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Con  la  pubblicazione  di  questi  Atti  io  adempio  al  mandato 
che  i  colleghi  del  Congresso  Coloniale  Italiano  in  Asmara  mi 
vollero  affidato. 

Se  io  abbia  o  pur  no  sodisfatto  alt  aspettazione  di  chi  mi  affi- 
dava quest'incombenza,  diranno  essi:  a  me  sia  consentito,  sì  che 
il  giudizio  ne  giunga  più  benigno,  rammentare  le  non  lievi  dif- 
ficoltà di  colai  genere  di  lavori,  le  quali  ben  conosce  chi  per  avven- 
tura v  abbia  atteso. 

L'aver  dato  opera  a  questa  lavoro  da  solo,  in  mezzo  alle  cure 
di  altri  molteplici  uffici,  così  pubblici  che  privati,  spieghi  a  coloro 
cui  parve  che  di  troppo  se  ne  attardasse  il  compimento,  una  delle 
cagioni  per  cui  questi  Atti  non  videro  prima  la  luce.  Altra  ra- 
gione di  ritardo  fu  la  cura  non  sollecita  di  alcuni  fra  i  colleghi 
del  Congresso  nel  restituire  le  bozze  di  stampa  avute  in  comuni- 
cazione. Pel  solo  fatto  di  questa  tardanza  la  pubblicazione,  già 
pronta  pel  mese  di  giugno,  dovi  indugiarsi  fino  al  settembre. 

Nulladimeno  mi  piace  rilevare  come  questi  Atti  vengano  alla 
luce  dopo  un   tempo  assai  più  breve  che  non  accada  di  consueto 
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ne  nostri  congressi  nazionali,  e  chi  di  dò  abbia  pratica  non  sti- 
merà davvero  eccessiva  P  attesa  di  men  che  dieci  mesi. 

Io  credo  che  questi  Atti,  per  la  serietà  del  loro  contenuto, 
debbano  dare  ragione  d'orgoglio  a  quanti  parteciparono  al  nostro 
Congresso,  e  credo  ancora  che  essi  costituiscano  la  piti  bella  ri- 
sposta  a  quanti,  vuoi  per  naturale  animadver sione,  vuoi  per  difetto 
di  mal  costrutta  mente,  tolsero  chi  a  dileggiare,  chi  ad  ostaco- 
lare il  compimento  dei  nostri  lavori. 

Roma,  settembre  1906. 

Carlo  Rossetti. 


Congresso  Coloniale  Italiano  in  Asmara 


Settembre-Ottobre  1905 


ALTO   PATRONO  DEL  CONGRESSO 

S.  Ni.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  III 


Presidenti  d'onore 

S.  £.  il  Ministro  degli  affari  esteri. 

S.  E.  il  Ministro  della  marina. 

S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

S.  E.  il  Ministro  dell'agricoltura,  industria  e  commercio. 

S.  E.  l'on.  Ferdinando  Martini,  R.  commissario  civile  per  l'Eritrea. 

Prof,  comm.  G.  Dalla  Vedova,  presidente  della  Società  geografica  italiana. 

On.  senatore  Pippo  Vigoni,  presidente  della  Società  di  esplorazioni  geogra- 
fiche e  commerciali. 

Prof.  comm.  E.  H.  Giglioli,  presidente  della  Società  di  studi  geografici  e  colo- 
niali. 

On.  E.  De  Marini  s,  deputato  al  Parlamento,  presidente  della  Società  africana 
d'Italia. 

On.  E.  Spirito,  deputato  al  Parlamento,  già  presidente  della  Società  africana 
d'Italia. 

Comm.  E.  Petriccione,  già  presidente  del  Congresso  dei  commercianti  e  indu- 
striali. 

Comm.  Giacomo  Agnesa,  direttore  dell'ufficio  coloniale. 
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COMITATO  ORDINATORE  DEL  CONGRESSO 


Presidente  generale 

Ammiraglio  conte  Camillo  Candiani  d'Olivola,  senatore  del  regno. 

COMITATO  CENTRALE  DI  NAPOLI. 

Presidente:  Duca  Riccardo  Carafa  d'Anpria,  senatore  del  regno. 

Consiglieri:  Cav.  prof.  Udaldrigo  Masoni  —  Cav.  Giovanni  Mauro  —  Com- 
mendatore Catone  Farnetti  —  Comm,  Giorgio,  Sorrentino,  capitano  di 
vascello  R.  N.  —  Cav.  G.  D.  Laganà. 

Segretario:  Prof.  avv.  Salvatore  Falzone. 

COMITATO  DI  ROMA  E  COMMISSIONE  SCIENTIFICA. 

Presidente:  Barone  Giorgio  Sonnìno,  senatore  del  regno. 

Consiglieri:  Marchese  A.  di  San  Giuliano,  senatore  del  regno  —  Cav.  M.  Fileti, 
direttore  della  N.  G.  I.  —  Comm.  Primo  Levi  —  Comm.  Vittorio  Na- 
zari, capo  divisione  al  Ministero  di  agricoltura  —  Cav.  Carlo  Rossetti, 
tenente  di  vascello. 

Segretario:  —  «. 

Vice-segretario:  Avv.  S.  Gì  anno. 

COMITATO  DI  MILANO  (i). 

Presidente:  On.  Pippo  Vigoni,  senatore  del  regno,  presidente  d'onore  del  Con- 
gresso. 

Consiglieri:  Signor  Cencio  Agosti  —  Cav.  Max  Bernasconi  —  Conte  Giu- 
seppe Crivelli  Serbelloni  —  Prof.  Salvatore  Crotta  —  Avv.  conte 
Pietro  Gori  —  Dott..  Paolo  Magretti  — :  Cav.  Giorgio  Mylius 

Segretario:  Ing.  Edoardo  Pini. 

COMITATO  DI  ASMARA. 

Presidente:  Avv.  cav.  Alberto  Corsi,  direttore  degli  affari  civili. 

Consiglieri:  Avv.  Ranieri  Falcone,  procuratore  del  Re  —  Avv.  William 
Caffarel,  giudice  regionale  —  Capitano  Alfonso  Tancredi —  Avv.  Eteo- 
cle  Cagnassi  —  Prof.  cav.  Isaia  Baldrati,  direttore  dell'ufficio  agrario 
s  erimentale  —  Capitano  Francesco  Echaniz,  capo  del  genio  civile  — 
Capitano  cav.  Ludovico  Zambonelli,  direttore  del  servizio  treno. 

Segretario:  Sig.  Michele  Checchi. 

Segretario  generale  del  Comitato  ordinatore 
Carlo  Rossetti. 


(z)  Formavano  il  Comitato  di  Milano  i  signori  mambri  dal  Consiglio  di  diraziona  dalla  Sodata 
di  esplorazioni  geografiche  e  eommeroiali. 
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PRESIDENZA  DEL  CONGRESSO 


Presidente 

Marchese  A.  di  San  Giuliano,  senatore  del  regno. 

Vicepresidenti 

Nobile  Giacomo  De  Martino,  senatore  del  regno. 

Conun.  Battista  Del  Corso,  direttore  di  finanza  della  Colonia  Eritrea. 
Cav.  uff.  avv.  Alberto  Corsi,  direttore  degli  affari  civili  della  Colonia  Eritrea, 
Prof.  Augusto  Bosco  di  Ruffino,  prof,  nella  R.  Università  di  Roma,  com- 
missario dell'emigrazione. 
Dott.  Lamberto  Loria. 

Segretario  generale 

Carlo  Rossetti. 

Segretari 

Capitano  Alfonso  Tancredi,  regie  truppe  coloniali. 

Michele  Checchi,  ufficiale  coloniale  di  i«  categoria. 

Barone  Orlando  De  Boccard. 

Nello  Beccari. 

Aw.  Salvatore  Gì  anno'. 


MEMBRI  DEL  CONGRESSO 


Effettivi. 

Arrighi  Arrigo.  Borgo  San  Jacopo,   19,  Firenze. 

Associazione  degli  antichi  studenti  della  Scuola' superiore  di  com- 
mercio (rappresentata  dal  signor  Sandicchi  cav.  Pasquale,  segretario  al 
Ministero  degli  esferi);  Venezia. 

Bacchiani  prof.  Alessandro.  Giornale  £  Italia,  Roma. 

Band  ini  Emanuele.   Villa  Luisa,  Capodimonte,  Napoli. 

Baslini  avv.  Antonio,  consigliere  provinciale.  Monte  di  Pietà,  12,  Milano. 

Beccari  Nello.  Regio  Museo  di  storia  naturale,  Via  Roma,  Firenze. 
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Bianchi  Franco.  Regio  Istituto  di  studi  superiori,  Firenze. 

Bisca  retti  di  Ruffia  conte  Roberto,  senatore  del  regno.  Villa  Beatrice,  Recco. 

Bosco  di  Ruffino  cav.  Augusto,  prof,  di  statistica  nella  R.  Università  di  Roma 
(delegato  del  Commissariato  di  emigrazione).  Commissariato  dell'emigra- 
zione, Roma. 

Bruni  dott.  Pietro.  Piazza  Castello,  i,  Milano. 

Camera  di  commercio  ed  arti  di  Roma  (rappresentata  dal  vicepresidente 
Voghera  comm.  Enrico,  Roma. 

Camera  di  commercio  ed  arti  di  Napoli  (rappresentata  dal  cav.  aw.  Be- 
tocchi Carlo),  Napoli. 

Capucci  ing.  Vincenzo,  Lugo. 

Cara  fa  d'Andria  duca  Riccardo,  senatore  del  regno,  Napoli. 

Caretta  tenente  Eduardo,  dottore  in  giurisprudenza.  39°  fanteria,  Modena. 

Carraro  Angelo.   Via  Tadi,  Padova. 

Cerrina  Ferroni  cav.  Giovanni,  capitano  di  corvetta  (delegato  del  Mini- 
stero della  marina).  Regia  nave  «  Barbarigo  »,  Massaua. 

Cora  Giuliano.   Viale  Machiavelli,  Firenze. 

Dainelli  dott.  Giotto,  libero  docente  di  geologia  e  geografia  fìsica,  assistente 
presso  il  Museo  geologico  del  R.  Istituto  di  studi  superiori.  Via  Lamar- 
mora,  12,  Firenze. 

De  Boccard  dott.  barone  Orlando.  Via  Nazionale,  66,  Roma. 

Deciani  conte  Vittorio,  capo  sezione  Ministero  esteri  (delegato  della  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  di  Venezia  e  del  Ministero  esteri).  Ministero  esteri, 
Roma. 

Della  Croce  Ranieri,  sottotenente  cavalleggeri  Alessandria,  Saluzzo. 

Del  Mestre  conte  Vittorio.  Medea  (Gorizia). 

De  Simoni  ing.  Giovanni.  Via  San  Girolamo,  Milano. 

Di  San  Giuliano  marchese  Antonino,  senatore  del  regno  (delegato  della  Società 
Geografica  Italiana).  Roma. 

Ditta  Tonini  e  Franco  (rappresentata  dal  sig.  Franco  Giuseppe).  Palazzo 
della  funicolare,  Genova. 

Doria  on.  Francesco,  duca  d'Eboli,  senatore  del  regno.  Roma. 

Falzone  prof.  avv.  Salvatore,  direttore  della  Gazzetta  coloniale.  Via  S.  Nilo,  34, 
Napoli. 

Fileti  cav.  Michele,  direttore  della  «Navigazione  Generale  Italiana»,  Roma. 

Formiggini  Nacmani  capitano  cav.  G.,  Modena. 

Gallina  Francesco.  Via  Duomo,  219,  Napoli. 

Gì  anno'  avv.  Salvatore  (rappresentante  del  giornale  II  Secolo  di  Milano).  Via 
della  Croce,  20,  Roma. 

Gigliucci  conte  Mario,  consigliere  della  Società  di  antropologia  e  etnografia. 
Piazza  Savonarola,  Firenze. 

Giornale  Carriere  della  Sera.  Milano. 

Giornale  11  Mattino  (rappresentato  dal  sig.  Scarfoglio  Antonio).  Napoli. 

Giornale  II  Messaggero  (rappresentato  dal  sig.  Merloni  prof.  Giovanni).  Roma. 

Giornale  La  Tribuna  (rappresentato  dal  sig.  Gobbi  Belcredi  Giacomo).  Roma. 

Hassert  dott.  Kurt,  professore  di  geografìa  nella  Università  di  commercio  di 
Colonia.   Vrogebistrasse,  31,  Colonia  sul  Reno. 

Loria  prof.  Lamberto,  dottore  in  matematiche.  Via  Bonifazio  Lupi,  Firenze. 
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Magnanini  prof.  Gaetano.  R.  Università,  Modena. 

Marinelli  prof.  Olinto.  R.  Istituto  di  studi  superiori,  Firenze. 

Mochi  dott.  Aldobrandino,  libero  docente  di  antropologia,  assistente  al  Museo 
nazionale  di  antropologia.  Via  Gino  Capponi,  3,  Firenze. 

Mucciarelli  dott.  Carlo.  San  Nicola  di  Tremiti. 

Nari  zzano  cav.  Alberto.  Southwark  Str.  24-a,  Londra. 

Nazari  comm.  dott.  prof.  Vittorio,  direttore  capo  divisione  nel  Ministero  d'agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Ministero  d'agricoltura,  Roma. 

Occhini  Pier  Lodovico,  Arezzo. 

Partini  cav.  avv.  Ferdinando,  procuratore  legale  della  Deput.  provincia  di 
Roma.  Via  in  Lucina,  io,  Roma. 

Pissarbllo  Carlo  Francesco.  Corso  Paganini,  79-b,  Genova. 

Pozzi  cav.  Ercole.   Via  Dante,  Alessandria. 

Rava  dott.  Maurizio.  Lungotevere  Meìlini.  52,  Roma. 

Rava  signora  Enrica.  Lungotevere  Melimi,  52,  Roma. 

Ravaschieri  Fieschi  on.  conte  Enzo,  deputato  al  Parlamento.  Roma. 

R.  Istituto  Geografico  militare  (rappresentato  dal  maggiore  Coco  cav.  Fran- 
.  cesco,  capo  di  stato  maggiore  delle' truppe  coloniali).  Firenze. 

Ronchetti  Francesco,  consigliere  della  Banca  fra  proprietari  di  case  e  terreni. 
Piazza  Castello,  3,  Milano. 

Rossetti  Carlo.  Via  Cernaia,  49,  Roma. 

Sanca  s  sa  ni  dott.  Ambrogio,  primario  poliambulanza  Milano.  San  Celso,  9, 
Milano. 

Società  anonima  delle  ghiacciaie  riunite  nell'Eritrea  (rappresentata 
dal  cav.  Betocchi  Carlo,  predetto).  Piazza  Municipio,  11,  Napoli. 

Società  veneziana  di  navigazione  a  vapore  (rappresentata  dal  sig.  Frade- 
letto  Giulio,  delegato  commerciale  della  Società  medesima).  Venezia. 

Stringher  comm.  Bonaldo,  direttore  generale  della  Banca  d'Italia.  Roma. 

Sturli  Giovanni,  dottore  in  chimica.  Venezia. 

Tonin  dott.  Romano,  direttore  ospedale  Umberto  I.  Cairo  (Egitto). 

Tonini  Mario,  tenente  cavalleggeri  Alessandria.  Saluzzo. 

Venturi  prof.  dott.  Gian  Antonio.  Via  S.  Stefano,  1,  Reggio  Emilia. 

Zawerthal  comm.  prof.  Wladimiro,  professore  alla  R.  Università.  Corso  Um- 
berto I,  Roma. 

Locali. 

Ahmed  cav.  El  Gul,  commerciante.  Asmara. 

Allori  cav.  Alessandro,  ufficiale  coloniale  di  1*  categoria,  capo  sezione  Dire- 
zione affari  civili.  Asmara. 

Amurgis  Demetrio,  commerciante.  Asmara. 

Andreini  cav.  Torquato,  capitano  comandante  la  compagnia  carabinieri  reali. 
Asmara. 

Artiaco  ing.  Vicenzo.  Massaua. 

Auritano  Roberto,  condirettore  della  Società  coloniale  italiana.  Asmara. 

Baldrati  prof.  cav.  Isaia,  direttore  dell'ufficio  agrario  sperimentale.  Asmara. 

Barotti  Enrico,  commerciante. 

Benedetti  avv.  Giuseppe  Cesare.  Asmara. 


Billotti  Pietro,  rappresentante  dell'impresa  Croizàt    Massaua. 

Bruna  Rinaldo,  ufficiale  coloniale  di  i»  categoria,  commissario  regionale  del- 
l' Achelè-Guzai.  Saganeiti. 

Caffarel  cav.  avv.  William^  presidente  del  Regio  tribunale  d'appello.  Asinara. 

Cagnassi  avv.  Eteocle.  Asinara. 

Cagnassi  avv.  Emerico,  reggente  il  commissariato  regionale.  Massaua. 

Cagnassi  dott.  Umberto,  chimico  delle  miniere  aurifere.  Seroà. 

Canhvari  Albino,  ufficiale  coloniale  di  2»  categoria. 

Capomazza  Ilario,  impiegato  coloniale.  Saganeiti. 

Ca pucci  ing.  Luigi.  Asinara. 

Capuis   ing.  Carlo,  direttore  delle  miniere  aurifere.  Seroà. 

Carpano  dott.  Matteo,  tenente  veterinario  addetto  all'Istituto  siero- vaccino- 
geno eritreo.  Asinara. 

Castaldi  Angelo,  furier  maggiore,  nelle  regie,  truppe:  Adi  Quala. 

Cavalli  cav.  Giuseppe,  ufficiale  coloniale  di  ia  categoria.  Asmara. 

Cerbino  A.  M.f  impiegato  coloniale.  Adi  Caie. 

Checchi  Michele,  ufficiale  coloniale  di   ia  categoria.  Asmara. 

Circolo  ufficiali.  Asmara. 

Coco  cav,  Francesco,  maggiore  di  stato  maggiore,  comandante  interinale  del 
regio  corpo  di  truppe  coloniali.  Asmara. 

Comi  ni  Alessandro.  Asmara. 

Conciatori  cav.  Giuseppe,  cancelliere  del  Tribunale  di  appello,  notaio  della 
Colonia.  Asmara. 

Corsi  avv.  cav.  uff.  Alberto,  direttore  degli  affari  civili.  Asmara. 

Cortesi  Tito,  ufficiale  coloniale  di  2*  categoria.  Sefanè. 

Crescini  Giovanni  Battista,  agente  della  Navigazione  generale  italiana  in 
Assab.  Assab.    * 

Cricò  Marco,  rappresentante  della  ditta  Del  Mar. 

Cri  spi  cav.  Francesco,  capitano  comandante  la  compagnia  costiera.  Asmara* 

Cu  zzo  Crea  Ugo,  capitano  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 

D'Amelio  avv.  cav.  uff.  Mario,  consigliere  di  Corte  di  appello,  già  presidente 
del  tribunale  d'appello  della  Colonia  Eritrea.  Milano. 

Dani  Augusto,  tenente  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 

De  Angeli  Ernesto. 

De  Cilia  Agostino,  impiegato  coloniale.  Saganeiti. 

De  Giovanni  Carlo,  tenente  nel  regio:  corpo  di  truppe  coloniali. 

De  Rossi  cav.  Giuseppe,  ufficiale  coloniale  di  1»  categoria.  Residente  dello 
Scimezana.  revafd 

Del  Corso  £omm.  Giov.  Battista,  direttore  di  finanza  e  contabilità.  Asmara. 

Escobar  Efraim,  Società  coloniale  italiana.  Asmara. 

Falcone  cav.  avv.  Ranieri,  procuratore  del  Re  presso  il  Regio  tribunale  di  ap- 
pello. Asmara. 

Falerni  cav.  Vittorio,  maggiore  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali.  Cheren. 

Felter  cav.  Pietro,  commissionario  regionale  di  Assab.  Assab. 

FioccARDicav.  Vittorio,  ufficiale  coloniale  di  ia  categoria,  commissario  regio- 
nale di  Cheren.  Cheren. 

Frangulli  Biasio,  negoziante.  Cheren. 

Galanti   Alfredo,   impiegato  coloniale.   Asmara. 
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Galleni  Ferdinando,  impiegato  coloniale.  Addis  Abeba. 

Gallina  Guiscardo,  capitano  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali'.  Ckeren. 

Gandolfi  R.  A  C  Asmata. 

Garavagua  Celeste  (della  Società  per  la  coltivazione  del  cotone  in  Eritrea). 
A  g or  dai. 

Gentili  Gino,  impiegato  coloniale." Asinara. 

Girani  Enrico,  ufficiale  coloniale  di  i»  categoria.  R.  Agente  consolare. 'Moka. 

Guastoni  cav.  Carlo,  capitano  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 

Iorino  Colombo,  negoziante.  Cheren. 

LANZONidott  Adriano,  già  ispettore  del  servizio  sanitario  internazionale  nello 
Jemen.  Bagdad. 

Licata  Antonio,  industriale.  Adi  Ugri. 

Locatelo  Ida.  Asmata. 

Luzzini  cav.  Giovanni,  controllore  della  tesoreria  coloniale.  Asmara. 

Maccaluso  dott.  Cesare.  Massaua. 

Maccaluso  dott.  Luigi,  ufficiale  sanitario  di  Asmara.  Asmara. 

Macchia  Enrico,  capo  dei  servizi  di  dogana  e  porto.  Massaua. 

Malaguzzi  Clemente,  ufficiale  coloniale  di  ?■  categoria.  Asmara. 

Marangi  Martino,  impiegato  coloniale.  Massaua. 

Marazzani  Visconti  Terzi  Filippo,  officiale  coloniale  di   i*  categoria,  resi- 
dente del  Sahel.  Elghena. 

Marchini  Ettore,  impiegato  coloniale.  Cheren. 

Marongiu  aw.  Antonio,  giudice  regionale  di  Massaua.  Massaua. 

Martinelli  cav.  Vittorio,  maggiore  nelle  RR.  truppe.  Adi  Ugri. 

Martoglio  dott,  cav.  Ferdinando,  tenente  medico,  direttore  dell'Istituto  siero 
vaccinogeno  eritreo. 

Matteoda  aw.  Carlo.  Asmara. 

Medina  Lamberto,  direttore  della  Società  coloniale  italiana.  Massaua. 

Michelbtti  Michele,  impiegato  coloniale. 

Missione  cattolica  eritrea. 

Mocm  dott.  cav.  Carlo,  regio  agente  commerciale.  Harrar. 

Monti  Carlo,  rappresentante  del  Sindacato  italo-belga.  Asmara. 

Moscucci  Romeo,  impiegato  coloniale.  Asmara. 

Mozzetti  dott.  cav.  Eliseo,  capitano  medico.  Adua. 

Muzn  Francesco,  capitano  nelle  RR.  truppe. 

Negro  cav.  uff.  Alberto,  capo  dell'ufficio  di  ragioneria,  Asmara. 

Nicosia  Vico,  tenente  nelle  RR.  truppe. 

Nuovo  Circolo.  Asmara; 

Odorizzi  cav.  Dante,  ufficiale  coloniale  di  i»  categoria,  già  R.  agente  consolare 
in  Moca,  R.  inviato  in  Daucalia,  Massaua. 

Pace  dott.  Luigi,  capitano  medico,  direttore  del  servizio  sanitario.  Asmara. 

Paoletti  Aurelio,  direttore  della  Società  per  la  coltivazione  dei  cotoni.  Agordat. 

Papuzachi  Michele,  negoziante.  Cheren. 

Passamonti  dott.  Gustavo,  tenente  medico  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 

Pecori  Giraldi  conte  Guglielmo,  colonnello  comandante  il  R.  corpo  di  truppe 
coloniali.  Asmara. 

Piga  Arnaldo,  furier  maggiore  nelle  RR.  truppe.  Sabderat. 

Pintor  Giovanni,  impiegato  coloniale.  Asmara. 
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Pirozzi  cav.  Pasquale,  agente  della  Navigazione  Generale  Italiana  in  Massaua 

Massaua. 
Pitò  aw,  Eugenio.  Massaua. 
Piva  Abele,  tenente  nelle  regie  truppe.  Chertn. 
Pollerà  Alberto,  ufficiale  coloniale  di  i»  categorìa*  residente  del  Gasc  e  Setit. 

Barentù. 
Pollerà  cav.  Lodovico,  tenente  nel  R.  esercito,  commissario  regionale  del 

Barca.  4gordat. 
Pucci  Giacomo,  impiegato  coloniale:  Asmara. 

Puccini  ing.  Giusto,  dell'ufficio  speciale  costruzioni  ferroviarie.  Ghinda. 
Quaranta  Alfonso,  impiegato  coloniale.  Ghinda. 
Rabaiou  Cesare»  tenente  regie  truppe. 
Rattangi  Gesrag,  negoziante.   Cheren. 
Ribacchi  Stanislao,  impiegato  coloniale.  Mai  A  tal. 

Rocca  dott.  Costanzo,  direttore  dell'ospedale  Umberto  I  in  Massaua.  Massaua. 
Rodin  Carlo  Gustavo,  pastore  evangelico,  capo  della  missione  svedese.  Gheleb. 
Romagnoli  Francesco,  capitano  delle  RR.  truppe. 
Romano  Scotti  Virginio.  Asmara. 
Salotti  Luigi.  Massaua. 

Salvadei  cav.  Giovanni,  commissario  regionale  di  Asmara.  Asmara. 
Scuderi  Melchiorre,  impiegato  coloniale.  Asmara. 
Schupfer  ing.  cav.  Francesco,  direttore  dell'ufficio  speciale  per  le  costruzioni 

ferroviarie  dell'Eritrea.  Ghinda. 
Seror  Alessandro,  direttore  della  Società  perlifera  italiana.  Massaua. 
Soati  Augusto,  tenente  nel  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 

Società  Eritrea  per  le  miniere  d'oro  (rappresentata  dalsig.  Chisholm  inge- 
gnere H.  M.).  Asmara. 
Spinosa  Mattia,  ufficiale  coloniale  di  2a  categoria. 
Spitachis  Giovanni,  negoziante. 
Stella  dott.  Vincenzo,  tenente  medico,  addetto  all'  Istituto  siero-vaccinogeno 

eritreo.  Asmara. 
Sveusch  A.,  missionario  evangelico.  Asmara. 
Tacblli  Ettore,  impresario. 

Talamonti  Luigi,  ufficiale  coloniale  di  i»  categ.,  residente  del  Mareb.  Adi  Quota. 
Tancredi  Alfonso,  capitano  nelle  RR.  truppe.  Chenaftnà. 
Teodorani  cav.  Paolo,  ufficiale  coloniale  di  i»  categoria,  commissario  regionale 

del  Seraè.  Adi  Ugri. 
Tiro  a  segno  nazionale.  Asmara. 
Tobia  Eurisio,  tenente  nelle  regie  truppe. 
Torre  Francesco,  capitano  nelle  RR.  truppe. 

Turi  Tullio,  presidente  della  Società  operaia  di  mutuo  soccorso.  Asmara. 
Uberti  Geminiano,  impiegato  coloniale.   Assab. 
Valenzi  Angelo,  impiegato  coloniale.  Assab. 
Valli  cav.  Adalberto,  tesoriere  coloniale.  Asmara. 
Vaudetto    Giuseppe,    industriale.    Asmara. 
Vaudetto  Pasquale,  ingegnere.  Asmara. 

Vestri  Argiro,  direttore  didattico  delle  scuole  governative  di  Asmara.  Asmara. 
Zambonelli  cav.  Lodovico,  capitano  nelle  RR.  truppe,  capo  del  servizio  treno 

della  Colonia.  *  Asmara. 
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Aderenti. 

Agkesa  corniti.  Giacomo,  direttore  ufficio  coloniale.  Ministero  esteri,  Roma. 
Associa zione^d egli  agricoltori  italiani.  Via  della  Stelletta,  23,  Roma. 
Astuto  comm.  Giuseppe,  capitano  di  vascello  riserva  navale.  Via  Veneto,  95, 

Roma. 
Baccari  dott.  Eduardo,  capitano  medico  della  R.  marina.  Ministero  marina, 

Roma. 
Barilari  comm.  Federico,  ispettore  generale  Ministero  esteri.  Ministero  esteri, 

Roma. 
Bartolomei  Gioli  cav.  Gino,  dottore  in  scienze  agrarie.  Via  Marsilio  Ficino,  io, 

Firenze. 
Belfiore  avv.  Carmelo.  Ministero  grazia  e  giustizia,  Roma. 
Bodrero  capitano  cav.  uff.  Alessandro.  Ministero  esteri,  Roma. 
Burdese  cav.  Paolo,  R.  console  a  Tolone.  R.  Consolato  d'Italia,  Tolone. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Bergamo.  Bergamo. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Bologna.  Bologna. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Genova.  Genova. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Pavia.  Pavia. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Udine.  Udine. 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Venezia.  Venezia. 
Camera  di  commercio  di  Avellino.  Avellino. 
Capacci  ing.  Celso.  Via  Val  fonda,  5,  Firenze. 
Cappello  cav.  Eugenio,  tenente  di  vascello,  già  reggente  il  governo  del  Benadir. 

Via  Aurelio  Saffi,    16,   Bologna. 
Cecchi  Igino.  Piazza  Barberini,  47,  Roma. 

CiccoDicoLA  comm.  Federico,  R.  ministro  plenipotenziario  ed  inviato  straor- 
dinario in  Etiopia.  Addis  Abeba. 
Citerni  cav.  Carlo,  capitano  470  fanteria.  Roma. 

Contarini  cav.  Salvatore,  segretario  Ministero  esteri.  Ministero  esteri,  Roma. 
Dalla  Vedova  prof.   comm.  Giovanni,  presidente  della  Società  Geografica 

Italiana.  Piazza  Plebiscito,  Roma, 
De  Marchi  Marco,  dottore  in  scienze  naturali.  Borgo  Nuovo,  23,  Milano. 
Di  Maio  generale  Pio  Carlo,  aiutante  di  campo  generale  di  S.  M.  Roma. 
FAVA^Luisa.  Via  Stella,  103,  Napoli. 
Gorrini  comm.   Giacomo,  direttore  dell'Archivio  storico  al  Ministero  degli 

affari  esteri.  Ministero  esteri,  Roma. 
Istituto  Idrografico  della  R.  marina.  Genova. 
Istituto  Geografico  del  dott.  G.  De  Agostini  &  C.  Via  Novara,  16-14, 

Roma. 
Jona  cav.  Giulio,  R,  console.  Ministero  esteri,  Roma. 
Lago  aw.  Mario,  R.  vice-console.  Ministero  esteri,  Roma. 
Levi  comm.  Primo,  Vicolo  Tolentino,  Roma. 
Macchi  pi  Cbllere  conte  Vincenzo,  segretario  di  Legazione.  Ministero  esteri. 

Roma. 
Magretti  dott.  Paolo.  Foro  Bonaparte,  76,  Milano. 
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Mal  vano  comm.  Giacomo,  senatore  del  regno,  segretario'  generale  Ministero 

esteri.  Ministero  esteri,  Roma. 
Mancini  Renzo,  tenente  di  vascello.  Istituto  Idrografico  della  R.  marina,  Genova. 
Ma  soni  prof.  Udalrigo.  Vice-presidente  della  Società  africana  d'Italia.    Via 

Medina,  6$,  Napoli. 
Pestalo  zza  comm.  Giulio,  R.  inviato  speciale  in  Somalia.   Via  Ausonia,  6, 

Milano. 
Pettazzi  avv.  Clemente.  Rocchetta  Tanaro. 
Pignatti  Morano  conte  Fazio,  addetto  di  Legazione.  R.  Legazione  d'Italia. 

Berna. 
Prinetti  conte  Emanuele,  segretario  di  Legazione.  Ministero  esteri,  Roma. 
Quartara  marchese  Ernesto.  Via  in  Lucina,  2,  Roma. 

Ranuzzi  Segni  conte  Cesare,  consigliere  di  Legazione.  Ministero  esteri,  Roma 
Ricciardi  prof.  Leonardo,  preside  del  R.  Istituto  nautico.  Napoli. 
RiPANDELLi  prof.  Agostino.  Via  Santa  Brigida,  76,  Napoli. 
Rivista  marittima.  Roma. 

Roncagli  cav.  Giovanni,  capitano  di  corvetta  R.  N.,  Via  Collina,  48,  Roma. 
Rossetti  avv.  Roberto  Augusto.  Cairo  (Egitto). 
R.  Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia.  Venezia. 
Società  alpina  friulana  (i).  Udine. 
Sonnino  barone  Giorgio,  senatore  del  regno.  Roma. 
Torlonia  principe  don  Carlo,  addetto  di  Legazione.  Ministero  esteri,  Roma. 


(«)  Doppia  quote. 
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DELEGAZIONI 


Uffici  governativi. 


Ministero  degli  affari  esteri  (ufficio  co- 
loniale)   

Commissariato  dell'emigrazione  .... 
Ispettorato  generale  delle  scuole  ita- 
liane all'estero 

Ministero  della  marina 


Conte  Vittorio  Deci  ani,  Car- 
lo Rossetti 
Prof.  Augusto  Bosco 

Prof.  Ernesto  Nelli 
Comandante     Giovanni     Cer- 
rina  Feroni 


Istituto  geografico  militare  ......'   Maggiore  Francesco  Coco 


Società  scientifiche  e  Scuole. 


Società  geografica  italiana 


Società  africana  d'Italia   ........ 

Società  alpina  Friulana 

Società  di  studi  geografici  e  coloniali 

Sezione  di  Colonia  della  «  Deutsch  Ko- 
lonial  gssellschaft» 

Università  di  commercio  di  Colonia   .   . 

R.  Scuola  superiore  di  commercio  di  Ve- 
nezia   

Sezione  di  Firenze  del  Club  alpino   .   . 

Touring  Club  Italiano 

R.  Istituto  Orientale 

Società  di  Esplorazioni  geografiche  e 
commerciali    .   ? 

Circolo  Giuridico  di  Roma 

Associazione  fra  gli  antichi  studenti 
della  Scuola  superiore  di  commercio 
di  Venezia 


Marchese  A.  di  San  Giuliano, 
.    Cap.  Tancredi,  dott.  Lam- 
berto .  Loria,    barone    De 
Boccard 
Prof.  Salvatore  Falzone 
Prof.  Olinto  Marinelli 
Id. 


Prof. 


Kurt  Hassert 
Id. 


Conte  Vittorio  Deciani 
Dott.  Giotto  Dainelu 
Ing.  Giovanni  De  Simoni 
Prof.  Salvatore  Falzone 

Francesco  Ronchetti,  Giulio 

Fradeletto 
Barone  R.  db  Boccard 


Cav.  Pasquale  Sandicchi 
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Società  commerciali,  Industriali  •  Cantore  di  commercio. 


Società  xritrea  delle  miniere  d'oro  .  . 
Società  coloniale 

Navigazione  Generale  Italiana  .... 

Società  perlifera  italiana 

Cambra  di  commercio  di  Napoli  .... 

Società  anonima  delle  ghiacciaie  riu- 
nite dell'Eritrea 

Società  veneziana  di  navigazione  a  va- 
pore   

Società  degù  Agricoltori  italiani  in 
Roma 


Ing.  H.  M.  Chisolm 
Escobar  Efraim,  Roberto  Au- 

ritano 
Cav.  Pasquale  Pi  rozzi 
Alessandro  Seror 
Avv.  Carlo  Betocchi 

Id. 

Giulio  Fradeletto, 

Prof.  Isaia  Baldrati 


domali  e  Riviste. 


La  Tribuna  .... 
Il  Mattino  .... 
Il  Secolo  XIX .  .  . 
Il  Messaggero.  .   . 

Il  Secolo 

Il  Popolo  Romano  . 
Il  Giornale  d'Italia 
Agenzia  Stefani.  . 
Gazzetta  Coloniale 
Rivista  Geografica 
Rivista  Marittima. 


Giacomo  Gobbi  Belcrbdi 
Antonio  Scarfoglio 
Vittorio  Nazari 
Giovanni  Merloni 
Salvatore  Giannò 
Orlando  de  Boccard 
Alessandro  Bacchiani 
Vittorio  Nazari 
Salvatore  Falzone 
Olinto  Marinelli 
Carlo  Rossetti 
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TEMI  DEL  CONGRESSO  (0 


*i.  //  problema  dell'emigrazione  nei  suoi  rapporti  coir  Affrica  italiana. 
(Relatore:  marchese  A.  Di  San  Giuliano). 

2.  Dello  sviluppo  agricolo  dell'Affrica  italiana. 

(Relatore:  prof.  Isaia  Baldrati). 

3.  Dello  sviluppo  commerciale  ed  industriale  dell'Affrica  italiana. 

(Relatore:  avv.  Eteocle  Cagna s si). 

4.  Dei  prodotti  coloniali  in  rapporto  ai  bisogni  della  madrepatria. 

(Relatore:  prof.  Isaia  Baldrati). 

5.  Viabilità  nell'Affrica  italiana  e  vie  di  penetrazione. 

(Relatori:  Michele  Checchi,  tenente  Luigi  Talamonti,  cav.  Dante 
Odorizzi). 

•  6.  Ordinamento  dei  servizi  marittimi  per  l'Affrica  italiana. 

(Relatore:  Carlo  Rossetti). 

7.  Sulla  costituzione  di  un  istituto  di  credito  coloniale  per  l'Affrica  italiana. 

(Relatore:  aw.  Eteolce  Cagnassi). 

8.  Necessità  di  completare  l'idrografia  e  la   topografia  dell'Affrica  italiana. 

(Relatore  per  la  parte  idrografica:  comandante  G.  Cerrina-Feroni; 
•  per  la  parte  topografica:  prof.  O.  Marinelli). 

9.  Ordinamento  degli  studi  in  Italia  in  rapporto  alla  politica  coloniale. 

(Relatore  per  la  parte  agricolo-commerciale:  dott.  Gino  Bartolo mmei 
Gioli,  per  la  parte  politico-amministrativa:  avv.  Salvatore 
Gianno'  e  prof.  Salvatore  Falzone). 

*  o.  Dell'istruzione  pubblica  nell'Affrica  italiana. 

(Relatore:  prof.  Ernesto  Nelli). 

*ii.  Coordinamento  dell'azione  coloniale  italiana, 
(Relatore:  nob.  Giacomo  De  Martino). 

12.  Del  diritto  italiano  e  del  diritto  indigeno  nell'Affrica  italiana. 

(Relatori:  aw.  Ranieri  Falcone  e  aw.  William  Caffarel). 


(1)  I*  raUdoni  tagliato  eoa  asterisco  non  tono  oontenato  nel  pfMsnto  volani*  :  di  aia»,  an  largo 
aiate  è  ooataauto  nti  voL  II  (Di$cm*4on(L 
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PROGRAMMA  DEL  CONGRESSO 


.    Domenica  24  settembre 

Arrivo  a  Massaro. 

Ore  6,30.  Partenza  per  l'altipiano. 

Ore  io.  Arrivo  a  Ghinda. 

Ore  10,15.  Refezione  offerta  da  S.  E.  il  R.  commissario  civile. 

Ore   11,30.   Partenza  per  Asinara. 

Ore  17,30.  Arrivo  ad  Asinara. 

►  Lunedi  25  settembre 

Ore  .antim.  Seduta  privata  preparatoria:  elezione  delle  cariche. 
Ore    16.   Inaugurazione  del   Congresso. 

Ore  20.  PranzoéoffertoJda  S.  £.  il  R.  commissario  civile  ai  membri  dei  Comitati 
ordinatori.      a 

Martedì  26  settembre 

Ore  antimeridiane.  Lavori^del^Congresso:  discussione  del  tema  1 1°. 
Ore  15.  Inaugurazione  e  visita  delle  esposizioni. 

Ore  20,30.  Ricevimento  presso  S.  £.  il  R.  commissario  civile.  Festa  indigena 
del  Dro  Mascal  (fiaccolata). 

Mercoledì  27  settembre 

Festa  del  Mascal  (La  Croce). 

Ore  7,30,  Funzione  del  Damerà. 

Ore  9.  Visita  ad  Asmara.  Stabilimenti  Gandolfi,  Vaudetto,  Cinnirella.  Visita 
alle  esposizioni. 

Ore  pomeridiane.  Lavori  del  Congresso:  discussione  del  tema  90. 

Sera  ore  20.  Pranzo  offerto  da  S.  £.  il  R.  commissario  civile  all'ufficio  di  presi- 
denza del  Congresso  e  alle  autorità  civili  e  militari. 

Giovedì^  settembre 
"'  ,-..-.         "  .  •     ••'•-   .   •  *  i'    '■'<*- 

Ore  7.  Visita  al  forte  Baldisscra  e  all'Istituto  siero- vaccinogeno. 
Ore  ii.  Lavori  del  Congresso:  seguito  della jdiscussione  sul  tema  90. 
Ore  pomeridiane.  Lavori  del  Congresso:  discussione  dei  temi  30  e  70. 
Sera  ore  21,30.  Ricevimento  al  «Nuovo  Circolo  » 
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Venerdì  29  settembre 

Ore  antimeridiane.  Gita  alle  miniere  di  Medrì-Zien.  Colazione  offerta  dalla  So- 
cietà concessionaria.  . 
Inaugurazione  della  gara  di  tiro  a  segno. 

Ore  pomeridiane.  Lavori  del  Congresso:  discussione  del  tema  8°. 
Sera.  Serata  musicale  presso  S.  E.  il  R.  commissario  civile. 

Sabato  30  settembre 

Ore  io.  Lavori  del  Congresso:  discussione  del  tema  6°. 

Visita  alle  esposizioni. 

Ore  16.  Lavori  del  Congresso:  discussione  del  tema  io*. 

Domenica  i°  ottobre 

Ore  antimeridiane.  Visita  alla  fattoria  sperimentale  Gandolfì.  Conferenza  del 
dott.  Romano  Tonin:  Metodi  usati  in  Egitto  per  combattere  l'invasione  delle 
cavallette. 

Ore  15.  Fiera  a  benefìzio  dei  danneggiati  dai  terremoti  della  Calabria. 

Ore  21.  Conferenza  del  cav.  Dante  Odorizzi:  Studio  storico  sulla  provincia  ara- 
bica dello  Jemen  e  sulle  sue  reiasioni  etniche  coli9  Eritrea  e  coir  Etiopia. 

Lunedi  2  ottobre 

Ore  9.  Rivista  delle  truppe  coloniali. 

Ore  16.  Distribuzioni  di  premi  ai  vincitori  della  gara  di  tiro  a  segno. 

Ore  17.  Garden  party  al  Circolo  ufficiali. 

Ore  21.  Conferenza  del  tenente  di  vascello  Carlo  Rossetti:  //  Benadir  ed  il  suo 

avvenire. 
Ore  22.  Conferenza  dell'aw.  Salvatore  Giannò:  La  Tripolitania. 

Martedì  3  ottobre 

Ore  io.  Lavori  del  Congresso:  discussione  del  tema  5°. 
Ore  16.  Lavori  del  Congresso:  discussione  dei  temi  4P  e  12°. 

Mercoledì  4  -  Giovedì  12  ottobre 

Gite  a  Saganeiti,  Cheren,  Adi  Ugrì  con  fermata  di  un  giorno  in  ciascuno  di  que- 
sti luoghi. 

Venerdì  13  ottobre 

Ore  io.  Lavori  del  Congresso:  Discussione  del  tema  i°. 
Ore' 15.  Lavori  del  Congresso:  Discussione  del  tema  2*. 
Ore  22.  Festa  da  ballo  presso  S.  E.  il  R.  commissario  civile. 

b 
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Sabato  14  ottobri 

Ore  antimeridiane.  Conferenza  del  prof.  Falzone:  /  piccoli  capitalisti  in  Eritrea. 

Ore  16.  Chiusura  del  Congresso. 

Sera  ore  21,30.  Thè  presso  S.  £.  il  R.  commissario  civile. 

Domenica  15  ottobre 

Mattina.  Partenza  da  Asmara.  Refezione  a  Ghinda  offerta  da  S.  E.  il  R.  com- 
missario civile.  Partenza  da  Ghinda. 
Ore  pomeridiane.  Arrivo  a  Massaua.  Imbarco.  Pranzo  e  dimora  a  bordo. 

Lunedì  16  ottobre 
Visita  alla  città  di  Massaua.  Partenza  per  l'Italia. 


RENDICONTO  FINANZIARIO 
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INTROITI. 

Sussidio  della  Società  Geografica  Italiana.  . L.  2,000  — 

»         del  Ministero  dell'Agricoltura 1,000  — 

>  del  Ministero  dell'Interno 500  — 

>  del  Commissariato  dell'Emigrazione 500  — 

»         del  Ministero  della  Guerra 200  — 

>  del  Ministero  delle  Finanze 100  — 

>  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 100  — 

»         del  Ministero  della  Marina 100  — 

>  ,  della  Società  Coloniale  (Milano) 200  — 

»         della  Società  di  esplorazioni  geografiche  e  commerciali  (Mi- 
lano)   100  — 

Quote  membri  effettivi 3",ooo  — 

>            »        aderenti 520  — 

Dal  Comitato  di  Asmara  (i°  versamento) 1,460  — 

»            »                   »         (20  versamento) 33-75 

Interessi  dei  capitali  depositati  alla  fianca  Commerciale  Italiana    .    .  17.05 


Totale  introiti  .    .    .       9,830. 80 
Totale  spese  ....       6,138.  35 

Rimanenza  attiva  versata  all'Istituto  Coloniale  Italiano  (1) 3*692.45 


//  Segretario  Generale: 
G.  Rossetti. 


(x)  V.  Voto  del  Congresso,  voi.  II,  pag.  39  e  42.  Restano  pertanto  a  carico  dell'  Istituto  colo- 
niale italiano  (e  spese  di  posta  per  la  spedizione  dei  presenti  Aiti. 
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SPESE. 


Spese  dal   i°  gennaio  al   i°  giugno   1905  (vedi  Bollettino  del  Con- 
gresso, n.  2) 164. 15 

Spese  di  posta  (corrispondenza,  invio  dei  Bollettini  n.  2  e  3  —  500  copie 

ognuno  —  marche  da  bollo) 83  — 

Pagate  per  conto  del  Comitato  di  Napoli  (i°  pagamento) 24  — 

»                »                     »                    >        (20  pagamento) 30  — 

Spese  varie  di  carrozza  (giugno,  luglio,  agosto  e  settembre)  ....  90  — 

Macchina  da  scrivere  (1)  (fattura  Salvadori) 275  — 

Carta  da  lettere  intestata  (fattura  Meucci) 117-50 

Distintivi  del  Congresso  (fatture  Johnson) 461  — 

Spese  di  posta  (corrispondenza,  invio  Bollettino  n.  4  (500  copie),  invio 

biglietti  piroscafo  e  scontrini  ferroviari  raccomandati) 64.  25 

Libri  per  compilazione  Vademecum 48  — 

Lavori  tipografici  vari 20  — 

Eco  della  Stampa  (i°  pagamento) 20  — 

»       >           *        (20  pagamento) 60  — 

Vademecum  per  i  congressisti  (fattura  De  Agostini) 400  — 

Rilegatura  Vademecum  (fattura  Staderini) 120  — 

Mancia  a  bordo  del   Tebe 100  — 

Sottoscrizione  pel  terremoto  della  Calabria  a  bordo  del   Tebe.  .    .    .  100  — 

»             all'Asinara 100  — 

»             cappella  di  Dogali 100  — 

Premi  al  Tiro  a  segno  (Asmara) 100  — 

Mancìe  varie  all' Asmara 45  — 

Numeri  unici  della  Gazzetta  coloniale  (2) 60  — 

Viaggio  Roma-Genova  e  soggiorno  a  Genova  del  segretario  generale 

per  ricevere  i  congressisti  all'imbarco 109  — 

Viaggio  Livorno- Roma  e  Roma-Napoli,  id.  id 71  — 

Telegrammi  diversi  in  Egitto 18  — 

»                 »            Eritrea .    .   ." 7. 50 

Lavori  di  copia  e  scritturazione 100  — 

Spese  di  posta  durante  la  traversata  in  Egitto  e  in  Eritrea 5  — 

Stampa  degli  Atti  del  Congresso  e  relativi  estratti  (fattura  Tipografìa 

dell'Unione  Cooperativa  Editrice) 2,592.  50 

Carta  geografica  annessa  agli  Atti  (fattura  G.  De  Agostini)   ....  600  — 

Alla  Banca  commerciale  per  provvigione,  spese  postali,  bollo,  ecc.  .  53.  45 


Totale  spese 


6,138.  35 


(1)  Lasciata  in  dono  ali* Asmara,  per  decisione  della  Presidenza, 
(a)  Decisione  del  Comitato  ordinatore. 


RELAZIONI 
COMUNICAZIONI  E  CONFERENZE 


Ordinamento  degli  studi  agricoli  e  commerciali 
in  rapporto  alla  politica  coloniale (n 


Se  per  un  istante  noi  volgiamo  il  pensiero  ai  resultati  raggiunti 
dall'attività  mondiale  nell'ultimo  mezzo  secolo,  dobbiamo  per  forza 
riconoscere  l'intimo  legame  fra  il  progresso  della  scienza  e  lo  svi- 
luppò prodigioso  di  ogni  energia  umana.  Ma  quello  che  ancor  più 
sorprende,  per  quanto  facile  sia  lo  spiegare  le  cause  che  dettero  una 
impronta  speciale  ai  tempi  nostri,  si  è  la  velocità  con  cui  i  fatti 
più  emergenti  dell'età  presente  si  compirono:  interi  continenti,  che 
le  civiltà  passate  avevano  appena  tentato  di  penetrare  per  indagarne 
i  loro  misteri,  si  sono  lasciati  conquistare  definitivamente  dalle  nazioni 
europee,  il  lavoro  sotto  ogni  sua  forma  e  l'intelligenza  creatrice, 
valendosi  dei  precedenti  trovati  della  scienza,  hanno  quasi  in  tutte 
le  remote  regioni  del  mondo,  per  così  dire,  imbastito  lo  sfruttamento 
di  ogni  naturale  ricchezza,  dando  il  massimo  sviluppo  a  quei  mezzi 
di  cultura,  intellettuali,  morali  ed  economici,  che  sono  altrettanti 
istrumenti  indispensabili  nell'espansione  economica  ed  etnica. 

Il  bacillo  coloniale  ha  veramente  attaccato  quasi  tutti  gli  orga- 
nismi nazionali. 

Alla  scuola  dell'Inghilterra  che  si  conquistò  un  grande  impero 
nel  mondo,  quando  gli  altri  Stati  erano  occupati  da  cure  ben 
più  gravi  e  creò  la  sua  grandezza   economica   su  basi  industriali, 


(  i  )  Relazione  sul  tema  90  del  Congresso  :  «  Ordinamento  degli  studi  in  Italia 
in  rapporto  alla  politica  coloniale  »  (Parte  agricolo -commerciale).  Per  la  discus- 
sione, vedi  voi.  I,  sedute  del  27  e  28  settembre  1905. 
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assicurando  ai  suoi  prodotti  il  mercato  estero,  alla  sua  scuola  appre- 
sero le  altre  nazioni,  le  quali  andarono  sempre  più  perfezionando  la 
primitiva  tattica  di  espansione.  Da  un  lato  le  ambizioni  politiche, 
dall'altro  la  concorrenza  economica,  trassero  ogni  paese  a  modificare 
i  propri  rapporti  col  mondo  intero,  ed  a  considerarlo  come  un  vasto 
campo  di  azione,  un'immensa  palestra  ove  le  energie  dell'intelletto 
e  della  volontà  possono  farsi  valere  in  una  lotta  pacifica,  in  un  con- 
trasto incessante  di  opposti  interessi  economici. 

Non  solo  i  popoli  che  hanno  nel  loro  programma  la  politica  colo- 
niale, si  dimostrano  attivi  nella  penetrazione  commerciale  dei  paesi 
che  necessitano  di  prodotti  industriali  e  che  in  cambio  possono  dare 
le  materie  prime  indispensabili  al  lavoro  delle  manifatture,  bensì 
anche  quelli  che  non  hanno  mai  mirato  né  mirano  al  possesso  di 
territori  extra-nazionali  appaiono  premurosi  di  accaparrarsi  i  mer- 
cati esteri.  Né  andrà  molto  che  altre  colonie  ed  altri  Stati  dei  gio- 
vani mondi,  ora  assorti  a  fortificare  le  loro  condizioni  economiche 
interne,  esciranno  dai  propri  confini  con  quell'azione  vigorosa  e  con 
quella  sicurezza  di  propositi  che  è  tutta  dei  recenti  organismi  sociali, 
ed  allora  la  gara  nel  campo  speculativo  diventerà  più  accanita,  sempre 
più  dannosa  per  i  paesi  che,  pur  avendo  gravi  interessi  in  giuoco, 
si  dimostrano*  impreparati  alla  lotta  economica,  e  rivelano  di  non 
farsi  un  concetto  esatto  del  proprio  avvenire. 

Non  giova  perciò  ad  un  paese  come  l'Italia  farsi  soverchie  illu- 
sioni in  un  momento  in  cui  il  riscaldare  i  nostri  entusiasmi  ai  tepori 
delle  tradizioni  gloriose,  il  sottilizzare  passionato  intorno  ai  nostri 
errori  di  politica  estera,  l'esuberanza  di  una  rettorica  sempre  priva 
di  contenuto  pratico,  non  possono  altro  che  farci  perdere  le  linee 
direttive  del  nostro  programma  coloniale  e  i  criteri  logici  che  debbono 
tutto  informarlo. 

Per  altro,  dobbiamo  convenire  che  in  Italia  da  poco  tempo  si 
nota  un  maggiore  interesse  intorno  alle  questioni  coloniali  che  ci 
toccano  più  da  vicino:  la  stampa  politica,  i  periodici  trattano  di 
argomenti  coloniali  con  una  frequenza  sin  qui  inusata;  alla  Camera 
dei  deputati,  al  Senato,  da  qualche  tempo  si  è  palesata  un'insolita 
sollecitudine  per  quella  parte  dei  nostri  interessi  che  si  svolgono 
fuori  del  suolo  nazionale;  l'iniziativa  di  Stato,  nei  limiti  che  le  sono 
designati  e  dai  nostri  rapporti  internazionali  e  dal  compito  che  le 
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spetta»  ha  lodevolmente  fatto  i  primi  passi  nella  legislazione  sociale, 
poiché,  è  gnwto  riconoscerlo,  alcune  sue  provvidenze  hanno  già  dimo- 
strato di  essere  prodemente  utili  alla  tutela  morale  e  materiale 
della  nostra  emigrazione  ed  in  generale  del  lavoro  italiano;  inoltre 
qua  e  là  sorgono,  come  accenni  di  buon  volere,  imprese  per  promuo- 
vere la  colonizzazione  in  paesi  stranieri  con  capitale  e  lavoro  ita- 
liani; si  cominciano  a  studiare  le  località  ch%  si  ritengono  più  adatte 
all'emigrazione  proletaria  e  si  dimostra  l'intenta  apprezzabile  di 
volere  finalmente  iniziare,  a  somiglianza  di  altri  Stati,  ima  metodica 
occupazione  delle  terre  libere  sul  suolo  degli  Stati  americani.  Ma  alla 
generosità  degl'intendimenti  non  ha  tenuto  dietro  nulla  di  concreto 
e,  dopo  tutto,  questo  risveglio  della  nostra  coscienza  è  egli  profondo 
e  generale  quanto  sarebbe  desiderabile  nelle  attuali  circostanze  inter- 
nazionali ? 

Purtroppo  dobbiamo  escluderlo.  Soltanto  un'esigua  minoranza  di 
cultori  di  cose  coloniali  e  d'intelligenti  viaggiatori,  commercianti  ed 
industriali,  dimostra  di  capire  quali  criteri  debbono  guidarci  nella 
nostra  azione  coloniale.  Che  se  invece  quella  parte  della  popolazione 
che  si  suole  chiamare  colta,  avesse  preso  a  cuore  i  problemi  colo- 
niali col  palesare  la  volontà  di  conoscerli  a  fondo  e  di  contribuire 
alla  loro  soluzione,  ben  altro  davvero  sarebbe  stato  l'indirizzo  della 
nostra  politica  estera,  ben  altra  posizione  avremmo  preso  fra  i  popoli 
colonizzatori.  Imperocché  per  quanto  il  nostro  regime  di  governo  sia 
rappresentativo,  in  altri  termini  sia  sangue  del  nostro  sangue,  sia  fatto 
della  stessa  nostra  cultura,  della  stessa  nostra  mentalità,  vogliamo 
assai  spesso  da  lui  quello  che  in  verità  nessuno  di  noi  saprebbe  dare: 
vorremmo  dai  governi  una  preparazione  che  non  hanno;  —  avremmo 
voluto  ci  dimostrassero  un  concetto  esatto  del  nostro  avvenire,  mentre 
nessuno  di  noi  lo  aveva,  —  avremmo  voluto  una  risolutezza  di  azione 
ufficiale  specialmente  in  materia  di  politica  coloniale,  mentre  il  paese, 
espansivo  per  necessità,  non  ha  dimostrato  di  avere  serie  virtù  colo- 
niali; —  vorremmo,  infine,  far  della  politica  coloniale  sul  velluto;  pos- 
sedere senza  rischio;  promuovere  iniziative  di  ogni  genere  senza  studi 
preparatorii;  far  del  commercio  marittimo  con  un'esigua  marina  mer- 
cantile ed  una  debole  flotta  da  guerra,  e,  quello  che  più  conta,  vor- 
remmo improvvisarci  colonizzatori,  pionieri  del  commercio  e  magari 
atteggiarci  a  concorrenti  temibili  di  altre  nazioni  che  hanno  una  lunga 
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esperienza  e  una  soda  preparazione,  quando  proprio  a  noi  manca 
quello  che  io  ritengo  Tarma  principale,  ristrumento  indispensabile 
per  le  iniziative  di  qualunque  genere  che  si  vogliano  compiere  all'e- 
stero: la  cultura  coloniale. 

Finché  faremo  dell'empirismo  coloniale  in  materia  di  espansione 
etnica  e  di  penetrazione  commerciale,  la  nostra  sarà  azione  da  dilet- 
tanti e  come  tale  riuscirà  poco  seria  e  di  nessun  effetto  pratico;  se  in- 
vece vogliamo  prepararci  a  vivere  prosperamente  fuori  del  nostro  paese 
occorre  disciplinare  e  coltivare  le  masse  popolari,  istruire  adeguata- 
mente le  classi  dirigenti  e  i  ceti  medi  in  un  ordine  di  cognizioni  ed 
a  un  regime  di  vita  ben  diversi  da  quelli  che  si  richiedono  a  chi  voglia 
agire  in  un'orbita  ristretta.  Ed  invero  qual'è  la  situazione  dell'Italia 
coloniale? 

Giova  tener  conto  dello  stato  di  fatto  come  punto  di  partenza  per 
addivenire  ad  una  esposizione,  sia  pure  sommaria,  di  provvedimenti. 
Da  venti  anni  ci  siamo  stabiliti  sulle  coste  del  mar  Rosso  e  da  quindici 
abbiamo  preso  possesso  di  regioni  suscettibili  di  valorizzazione  me- 
diante l'impiego  del  lavoro,  del  capitale  e  delle  intelligenze  direttive.  Co- 
munque, senza  voler  provocare  inutili  recriminazioni,  economicamente 
la  Colonia  non  ha  che  708  anni  di  esistenza,  poiché  in  questo  lasso  di 
tempo,  breve  per  la  vita  di  una  colonia,  il  provvido  governo  civile 
ha  saputo  renderla  sicura,  ordinarla  amministrativamente,  dotarla  di 
buone  vie  di  comunicazione,  di  un  ufficio  agricolo  sperimentale. 

Ma  dei  progressi  e  dell'avvenire  riserbato  all'Eritrea  non  m'indugio 
a  parlare,  poiché  ebbi  a  farlo  più  volte  e  diffusamente,  mentre  d'altra 
parte  nessun  discorso  varrà  quanto  l'evidenza  dei  fatti  che  ognuno  di 
voi  potrà  constatare.  La  sua  messa  in  valore  è  appena  iniziata  e  si 
rivela  di  una  lentezza  che  è  prova  manifesta  della  nostra  inesperienza 
coloniale.  Non  è  nemmeno  il  caso  di  dilungarsi  sopra  le  condizioni  dei 
possedimenti  italiani  dell'oceano  Indiano,  trattandosi  di  località  dove 
niente  fu  fatto  per  prepararne  lo  sfruttamento  agricolo. 

Ad  ogni  modo,  tutto  sommato,  le  nostre  terre  affricane  considerate 
in  sé  stesse  e  non  già  quali  veri  e  propri  punti  strategici  della  nostra 
penetrazione  nell'Affrica  orientale,  possono  valutarsi  come  un  impor- 
tante campo  di  azione,  per  le  intraprese  del  lavoro  e  del  capitale,  non 
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però  così  vasto  da  essere  di  un  grande  aiuto  nella  soluzione  del  pro- 
blema coloniale  italiano.  L'Eritrea,  come  la  colonia  più  adatta  al  popo- 
lamento, potrà  tutto  al  più,  in  un  lungo  corso  di  anni,  impiegare  sta- 
bilmente nell'agricoltura  un  contigente  forse  uguale  a  quello  di  due 
annate  medie  di  emigrazione. 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  la  nostra  politica  nel  Mediterraneo  deve 
necessariamente  avere  un  saldo  punto  di  appoggio  sulle  coste  del- 
l'Affrica settentrionale  ed  a  parole  e  con  le  consuete  volate  rettoriche 
abbiamo  sostenuto  e  sosteniamo  che  la  Tripolitania  è  riservata  all'in- 
fluenza economica  dell'Italia  e  più  ancora  che  essa  deve  essere  l'emis- 
sario naturale  per  la  sovrapopolazione  delle  provincie  meridionali. 
Ma  invece  la  nostra  opera  di  penetrazione  commerciale,  ed  in  generale 
di  accaparramento  delle  risorse  locali,  è  stata  assolutamente  nulla  ed 
alcune  nazioni  colonialmente  attive  sono  in  Tripolitania  in  migliore 
posizione  di  noi.  Per  quanto  la  questione  tripolina  sia  pregiudicata, 
sono  inclinato  a  credere  che  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  quei 
territori  potranno  diventare  di  qualche  utilità  materiale  per  l'Italia: 
ma  intendiamoci  bene,  se  vogliamo  considerarli  sotto  l'aspetto  della 
loro  suscettibilità  al  popolamento  allora  non  è  il  caso  di  esagerarne 
l'importanza,  giacché  la  Tripolitania,  al  pari  dell'Eritrea,  non  potrà 
impiegare  utilmente  nella  terra  una  popolazione  bianca  superiore  di 
molto  al  quantitativo  di  due  annate  della  nostra  emigrazione  totale, 
e,  si  noti  bene,  soltanto  allorché  si  sarà  escogitato  un  modo  di  appro- 
priazione delle  terre  che  non  sia  in  disaccordo  col  diritto  musulmano. 
Ciò  premesso  il  problema  coloniale  deve  apparirci  in  tutta  la  sua  im- 
portanza, in  tutta  la  complessità  dei  suoi  aspetti;  importanza  e  com- 
plessità che  si  accentueranno  progressivamente  di  fronte  all'impo- 
nenza del  fenomeno  migratorio  e  dell'accrescersi  della  nostra  produzione 
agricola  industriale,  sino  a  convincere  i  più  scettici  ed  i  meno  edotti 
in  questioni  coloniali  che  la  nostra  espansione  etnica  ed  economica 
è  ormai  destinata  a  esplicarsi  là  dove  ferve  più  accanita  lo  concorrenza 
tra  uomini  di  diversa  origine  e  cultura,  là  dove  si  svolge  più  energica 
l'azione  commerciale  dei  popoli  industriali. 

Il  nostro  sistema  coloniale,  conviene  ricordarlo,  deve  dunque  in- 
formarsi alla  premessa  che  la  politica  coloniale  dell'Italia  è  e  sarà 
sempre  per  la  massima  parte  obbligata  ad  estrinsecarsi  in  casa  d'altri 
e  perciò  costretta  a  tenere  speciale  conto  delle  diverse  rondizioni 
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di  ambiente,  climatiche,  etniche,  linguistiche,  amministrative,  doga- 
nali, ecc.,  alle  quali  plebi  migranti  ed  azione  commerciale  debbono 
sottostare. 

Ciò  dicendo  non  intendo  diminuire  l'importanza  che  hanno  per  noi 
le  colonie  affricane,  ma  vo'  rilevare  vieppiù  la  parte  immanente  della 
questione,  quella  che  esige  nel  paese  provvedimenti  immediati  e  di 
efficacia  certa.  Imperocché  l'azione  coloniale  svolgentesi  nei  domini 
diretti  di  uno  Stato  ha  qualchecosa  di  intimo,  quasi  si  trattasse  d'un 
prolungamento  dell'esistenza  nazionale  ed  è  sempre  in  facoltà  del  patrio 
governo  e  delle  locali  amministrazioni  il  poter  modificare  in  forza  di 
leggi,  di  disposizioni  transitorie  l'ambiente  ove  ha  da  svolgersi  la  colo- 
nizzazione per  promuoverla,  incoraggiarla  ed  assicurarle  la  prosperità. 
Mi  piace  anzi  riaffermare  che  l'Eritrea,  il  Benadir  e  la  Tripolitania  a 
suo  tempo,  possono  riuscire  come  un  diversivo  non  trascurabile  alla 
nostra  emigrazione,  un  campo  profittevole  per  l'impiego  del  capitale 
e  per  l'avviamento  di  traffici  vantaggiosi,  una  vera  e  propria  palestra 
di  sperimentalismo  coloniale.  Ma  tutte  queste  considerazioni  non  de- 
vono menomamente  distrarci  dal  prendere  provvedimenti  dai  quali 
tanto  le  colonie  dirette,  quanto  quelle  spontanee  possono  ritrarre 
benefizi  immensurabili. 

Non  vi  fu  volta  in  cui  si  trattasse  dell'avvenire  coloniale  dell'Italia 
o  si  prendesse  a  studiare  l'indirizzo  da  darsi  all'espansione  etnica  e 
commerciale,  che  non  si  sia  dovuto  convenire  della  nostra  imprepa- 
razione: niente  di  più  vero,  niente  di  più  profondamente  sentito  e  rico- 
nosciuto da  quanti  abbiano  avuto  modo  di  studiare  a  fondo  tanto  le 
cause  dei  nostri  insuccessi  all'estero,  quanto  la  scarsità  dei  frutti  che 
abbiamo  saputo  raccogliere,  nonostante  il  diffondersi  della  gente  ita- 
liana in  paesi  generosi  di  risorse  naturali. 

Quando  si  parla  d'impreparazione  sorgono  alla  mente  i  vari  a- 
spetti  di  questa  impreparazione,  né  ci  sfuggono  le  ragioni  che  la  giusti- 
ficano. Fa  d'uopo  perciò  tener  conto  di  una  delle  maggiori  cause  della 
nostra  inesperienza  coloniale,  di  quella  che  io  reputo  la  più  grave  e  per 
gli  effetti  a  cui  conduce  e  per  le  difficoltà  che  presenta  ove  si  voglia 
porvi  un  riparo  efficace  e  sollecito.  Intendo  parlare  della  scarsa  istru- 
zione in  generale  e  particolarmente  della  insufficiente  cultura  coloniale 
da  noi. 

Sarebbe  fuor  di  luogo  riportare  numerosi  dati  statistici  per  provare 
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ancora  una  volta  l'elevato  grado  d'ignoranza  del  popolo  italiano, 
specialmente  del  mezzodì,  ma  non  è  inutile  ricordare  che  gli  analfa- 
beti raggiungono  ancora  in  alcune  provincie  del  meridionale  la  percen- 
tuale veramente  dolorosa  delT85,39  in  Basilicata,  78,7  in  Calabria, 
70,89  in  Sicilia,  e  nemmeno  è  fuor  di  luogo  il  tener  conto  che  l'emi- 
grazione transatlantica  e  nord-affricana  è,  per  la  massima  parte,  ali- 
mentata dalle  provincie  del  sud.  L'on.  Di  San  Giuliano  in  un  suo  in- 
teressantissimo articolo  comparso  recentemente  nella  «  Nuova  Anto- 
logia »  rilevando  le  condizioni  d'inferiorità  del  nostro  immigrato  negli 
Stati  Uniti  d'America  fa  molte  considerazioni  e  penose  constatazioni, 
e  dopo  averjosservato  che  i  lavoratori  italiani  del  nord  senza  cogni- 
zioni tecniche  rappresentano  il  20%,  mentre  sono  in  proporzione  più 
che  quadrupla  i  meridionali,  soggiunge:  «  Come  in  questo,  anchejnel- 
«  l'analfabetismo,  la  questione  meridionale  attraversa  l'Atlantico: 
«  gli  italiani  costituiscono  la  metà  degli  analfabeti  che  sbarcano  an- 
«  nualmente  nel  territorio  dell'Unione  ».  Non  diverse  da  quelle  osser- 
vate dall'illustre  senatore,  sono  le  condizioni  dei  nostri  connazionali 
al  loro  giungere  negli  altri  stati  americani  e  nelle  colonie  nord-affri- 
cane.  Perciò  non  è  necessario  spendere  altre  parole  per  dimostrare  l'e- 
sistenza di  uno  stretto  legame  fra  le  medie  condizioni  intellettuali 
delle  libere  colonie  italiane,  e  quelle  di  molte  provincie  d'Italia,  fra 
l'insufficienza  di  preparazione  che  si  deplora  nelle  nostre  masse  cam- 
pagnole chiamate  a  rappresentare  la  parte  più  importante  nel  movi- 
mento economico  del  paese  e  lo  scarso  valore  tecnico  dei  nostri  emi- 
granti; poiché  tali  relazioni  sono  evidenti,  quanto  naturali,  utili  sem- 
pre a  rilevare  quando  si  vogliano  suggerire  rimedi  a  così  deplorevole 
mancanza  di  cultura  del  popolo,  o  diciamo  meglio,  ad  una  così  colpe- 
vole lentezza  nell'applicazione  dei  provvedimenti  intesi  a  rial/are  il 
livello  intellettuale  della  gente  italiana  per  renderla  arbitra  e  consa- 
pevole dei  suoi  destini  dentro  e  fuori  dello  stato.  Non  ci  chiediamo 
perciò  quale  valore  morale,  intellettuale  e  tecnico  abbia  la  massa  mi- 
grante, poiché  soltanto  un'analisi  sommaria  della  nostra  gente  all'e- 
stero, di  fronte  alle  condizioni  intellettuali  degli  altri  popoli,  pur  con- 
vergenti negli  stessi  paesi,  ci  fa  arrossire  di  vergogna  e  c'induce  a 
meditare  profondamente  sopra  i  terribili  effetti  di  una  così  persistente 
e  pericolosa  piaga  sociale,  effetti  che  risentiremo  ben  tosto  in  tutta 
la  loro  gravità.  Secondo  il  mio  parere  la  questione  dell'istruzione  pò- 
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polare  rimarrà  per  molto  tempo  il  problema  fondamentale  della  vita 
politica  italiana  ovunque  essa  si  estrinsechi.  Ignoranza,  inesperienza, 
inettitudine  sono  purtroppo  spesso  le  cause  determinanti  del  males- 
sere economico,  dell'abbrutimento  morale  nelle  classi  inferiori  e  nei 
ceti  medi  specialmente  campagnoli,  tantoché,  mentre  operai  e  conta- 
dini italiani  posseggono  buone  qualità  di  lavoratori  ed  intelligenza 
naturale,  pochi  di  essi  sono  apprezzati  all'estero  come  potrebbero  per 
la  mancanza  quasi  assoluta  di  quelle  cognizioni  elementari  che  ren- 
dono l'uomo  padrone  di  sé  e  più  ricercato  sul  mercato  del  lavoro. 
Ed  infatti  l'analfabetismo,  il  più  grave  ostacolo  per  lo  sviluppo  intellet- 
tuale del  popolo,  è  il  massimo  impedimento  al  diffondersi  della  cultura 
tecnica,  sia  pur  essa  in  grado  rudimentale. 

Ricordiamolo:  cinque  milioni  dei  nostri  connazionali  vivono  ora 
all'estero,  mentre  l'esodo  della  gente  italiana  non  sembra  scemare, 
che  anzi  le  condizioni  economiche  interne  delle  provincie  più  migranti 
e  la  prolificità  del  nostro  popolo  ci  fanno  ritenere  che  il  fenomeno  debba 
conservarsi  per  molti  anni  quale  oggi  ci  apparisce. 

Inoltre  le  nostre  plebi  migranti  con  la  loro  tendenza  ad  urbaniz- 
zarsi costituiscono  una  minaccia  perenne  per  le  metropoli  estere  dove 
si  paventano  giustamente  i  contributi  di  miseria  importata  aggiuntisi 
a  quella  endemica,  e  non  andrà  molto  che  le  proibizioni  minacciate 
all'immigrazione  illetterata  diventeranno  un  fatto  compiuto  tanto 
nelle  Americhe,  quanto,  forse,  in  alcuni  Stati  europei. 

Non  dobbiamo  perciò  ridurci  a  provvedere  a  questo  deplorevole 
stato  di  cose  a  quando  l'opinione  pubblica  italiana  arriverà  a  persua- 
dersi, sotto  l'evidenza  di  gravi  eventi,  che  la  questione  coloniale  do- 
veva essere  considerata  alla  stregua  di  speciali  condizioni  interne  del 
paese,  dietro  un  esame  molto  profondo  della  nosra  situazione  econo- 
mica e  politica  in  rapporto  a  quella  di  stati  e  colonie  esteri  ove  a  pre- 
ferenza si  dirigono  le  correnti  migratorie.  Non  dobbiamo  perciò  di- 
mostrarci soddisfatti  dell'apparente  facile  avviamento  della  nostra 
emigrazione  fino  ad  oggi,  né  dare  soverchia  importanza  alla  floridezza 
di  alcuni  nuclei  d'italianità  trapiantati  oltre  i  mari. 

Conviene  invece  persuaderci  che  il  benessere  conquistato  dai  no- 
stri connazionali  all'estero  è  un'eccezione  che  dà  alla  regola  tristi  e 
foschi  rilievi. 

Occorre  pensare  a  quello  che  ci  prepara  l'avvenire  e  premunirci 


IN   RAPPORTO  ALLA   POLITICA  COLONIALE  9 

contro  le  eventualità  più  probabili.  Bisogna  curare  il  male  alle  sue  ra- 
dici, bisogna,  fornendo  alla  nostra  gente  i  più  essenziali  mezzi  di  lotta, 
renderla  fattrice  principale  di  una  ben  intesa  espansione,  considerla 
quale  valido  coefficiente  della  nostra  azione  coloniale.  Si  tratta  di  un 
poderoso  esercito  che  ogni  anno  muove  alle  pacifiche  conquiste  del 
lavoro  ed  in  tale  sua  qualità  ha  bisogno  di  essere  disciplinato,  istruito, 
reso  cosciente  dell'opera  sua. 

Mettiamo  anzitutto  ristrumento  principale  della  nostra  espan- 
sione a  quel  livello  morale  e  intellettuale  che  reclamano  e  il  decoro 
del  paese  ed  i  nostri  obbiettivi  di  politica  coloniale.  Il  popolo  incoscia- 
mente,  sotto  gli  impulsi  delle  più  urgenti  necessità  della  vita,  ha  intra- 
preso una  missione  sopra  ogni  altra  civile,  dilatando  l'esistenza  ita- 
liana oltre  i  suoi  confini;  orbene  diamo  ad  esso  i  mezzi  indispensabili 
per  vivere  fuori  del  suolo  patrio  prosperamente:  educhiamolo,  istruia- 
molo, rialziamo  la  sua  dignità.  Per  raggiungere  tale  fine  conviene  prima 
di  tutto  e  senza  ulteriori  tergiversazioni  intensificare  l'istruzione  ele- 
mentare, diffondendola  ovunque  in  tutti  i  ceti,  in  ambo  i  sessi,  elar- 
gendola a  giovani  e  adulti  a  costo  di  qualsiasi  sacrificio  pecuniario, 
e  col  proposito  risoluto  di  rimediare  in  una  generazione  a  questo  sconcio 
sociale;  occorre  oltre  a  ciò  arricchire  il  patrimonio  di  cognizioni 
tecniche  delle  masse  popolari,  accrescendo  considerevolmente  le 
scuole  d'arti  e  mestieri  le  quali  —  soprattutto  —  dovrebbero  impian- 
tarsi in  quelle  regioni  del  mezzodì,  dove  causa  principale  del  disagio  eco- 
nomico è  certamente  l'insufficienza  della  cultura  tecnico-professio- 
nale in  quelle  classi  sociali  che  più  dovrebbero  contribuire  al  pro- 
gresso economico. 

Vi  è  inoltre  una  parte  dell'istruzione  popolare,  pure  vantaggiosa 
alla  nostra  azione  colonizzatrice,  che  non  può  impartirsi  nella  scuola, 
poiché  questa  non  deve  servire  unicamente  all'addestramento  intellet- 
tuale dell'emigrante,  ma  bensì  dovrebbe  esser  intrapresa  da  associa- 
zioni private  e  con  l'aiuto  del  governo,  come  suol  farsi  in  taluni  stati 
per  diffondere  nelle  masse  che  alimentano  le  correnti  migratorie 
cognizioni  intorno  ai  paesi  ove  più  facilmente  queste  si  riversano. 
Quante  delusioni  risparmieremmo  alla  nostra  buona  gente  se  me- 
diante pubblicazioni  da  pochi  centesimi  la  informassimo  esatta- 
mente delle  vere  condizioni  dei  paesi  ove  si  vuole  dirigere,  se  la  met- 
tessimo in  guardia   contro   gli  abusi  che  la  minacciano,  contro  gli 
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ostacoli  che  deve  superare  per  procacciarsi  un'occupazione  onesta 
e  remunerativa;  quanto  si  avvantaggerebbe  la  nostra  politica  co- 
loniale, se  valendoci  di  mezzi  adeguati  potessimo  persuadere  i 
nostri  connazionali  a  dirigersi  preferibilmente  nelle  plaghe  agri- 
cole delle  due  Americhe  e  dell'Affrica,  laddove  insomma  sarebbe 
più  desiderato  l'impiego  delle  braccia  italiane.  Tali  iniziative  noi 
preferiamo  generalmente  lasciarle  all'azione  diretta  del  Governo  il 
quale,  per  ragioni  di  opportunità,  non  può  intraprendere  un'attiva 
propaganda  nel  paese  con  l'intento  sopra  accennato;  perciò  è  da  augu- 
rarsi che  all'opera  ufficiale  del  nostro  Commissariato  di  emigrazione, 
così  utilmente  iniziata,  se  ne  aggiunga  un'altra  parallela  e,  direi 
quasi  complementare,  che  volgarizzi  presso  le  masse  migranti  la  cono- 
scenza più  indispensabile  delle  plaghe  ove  a  preferenza  si  dirigono, 
che  valga  a  far  loro  conoscere  altri  paesi  ove  potrebbero  utilmente  pren- 
dere stabile  dimora  ed  infine  che  sia  diretta  a  sviluppare  e  poscia  con- 
servare nelle  coscienze  degli  emigranti,  spesso  abbrutite,  il  senso  del 
l'italianità  e  l'attaccamento  al  paese. 

♦  * 

Fin  qui  ho  accennato  all'importanza  che  l'istruzione  delle  classi 
popolari  può  avere  sopra  un  migliore  avviamento  dell'emigrazione, 
sopra  un'azione  coloniale  cosciente,  economicamente  proficua  agli 
individui  ed  al  paese.  Ma  questo  non  è  tutto.  Che  forse  la  nostra  bor- 
ghesia grassa  e  magra  ed  i  ceti  colti  hanno  portato  un  apprezzabile 
contributo  di  energia  e  di  sapere  nella  nostra  attività  coloniale?  Se 
ben  considerassimo  ciò  che  hanno  utilmente  intrapreso  altre  nazioni 
nel  campo  vastissimo  delle  iniziative  coloniali  in  pochi  anni  di  tempo, 
ma  con  molto  buon  volere  ed  una  preparazione  mirabile,  dovremmo 
dire  che  l'Italia,  benché  in  continuo  progresso  in  altri  e  svariati  rami 
della  cultura,  non  ha  compreso  che  la  sua  esistenza  economica  non  può 
concepirsi  in  contrasto  stridente  con  l'ordinamento  dell'istruzione 
presso  altre  grandi  nazioni,  ordinamento  tendente  sempre  più  a  man- 
tenere una  stretta  relazione  fra  l'entità  dei  mezzi  di  cultura  tecnica 
e  scientifica  di  un  paese,  ed  il  mutevole  indirizzo  delle  sue  energie.  E 
qui  viene  fatto  di  chiederci  quale  parte  della  cultura  si  deve  intendere 
come  unicamente  devoluta  a  benefizio  della  vita  interna  di  uno  Stato 
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e  quale  altra  deve  essere  diretta  a  conferire  le  cognizioni  necessarie 
ad  un  popolo  che  voglia  proficuamente  espandersi  fuori  dei  suoi  confini. 

Bisogna  convenire  che  la  linea  di  separazione  fra  questi  due  in- 
dirizzi dell'istruzione,  ogni  giorno  va  scancellandosi  in  conseguenza 
dell'accrescere  continuo  dei  rapporti  morali,  economici,  ed  intellet- 
tuali fra  i  diversi  stati,  per  l'intensificazione  delle  cognizioni  intorno 
agli  altri  popoli  ed  altri  paesi;  pel  diffondersi  dei  commerci,  pel  con- 
fondersi delle  abitudini,  col  mescolarsi  delle  genti  di  varia  provenienza 
e  soprattutto  in  causa  della  cultura  scientifica  che  è  fondamento  uni- 
versale di  ogni  progresso  tecnico,  che  è  forza  animatrice  e  accumuna^ 
trice  delle  attività  umane. 

I  grandi  Stati  di  Europa  e  gli  Stati  Uniti  d'America  trasforma- 
rono i  loro  mezzi  di  cultura  tecnica  nell'intendimento  di  preparare  le 
nuove  generazioni  ad  agire  in  un  campo  di  azione  più  vasto;  a  tale  uopo 
usando  metodi  diattici  affatto  nuovi,  trasformarono  indirizzi  didat- 
tici, ampliarono  le  materie  di  studio,  armonizzandole  via  via  con  le  mu- 
tate esigenze  del  tempo,  infine  crearono  nuove  istituzioni  scientifiche 
per  farne  altrettante  solide  basi  pei  nuovi  edifizi  della  cultura  nazio- 
nale. Questo  moto  di  rinnovamento  sollecito  nella  preparazione  delle 
intelligenze  è  l'indizio  più  chiaro  dell'importanza  che  ha  per  un  po- 
polo, desideroso  di  un  sempre  maggior  progresso,  il  creare  elementi 
tecnici  specializzati  nelle  nuove  applicazioni  scientifiche,  il  volgere 
le  proprie  attitudini  e  le  migliori  energie  a  sempre  più  allargare  il 
campo  alle  iniziative  del  lavoro  e  del  capitale,  fuori  del  suolo  patrio. 

Sarebbe  compito  assai  arduo  voler  intraprendere  uno  studio 
comparativo  fra  gli  ordinamenti  scolastici  dei  vari  Stati  nell'intento 
di  rintracciare  quale  più  specialmente  fra  questi  dimostri  di  possedere 
gli  istrumenti  della  cultura  in  maggiore  armonia  con  le  molteplici 
tendenze  dello  spirito  nazionale:  tanto  più  che  assunto  di  questa  re- 
lazione non  è  il  dare  un  giudizio  sopra  la  scuola  italiana  in  gene- 
rale, bensì  di  mettere  in  evidenza  l'utilità  della  cultura  coloniale 
più  specialmente  sotto  l'aspetto  agricolo  e  commerciale,  valendomi 
degli  esempi  che  ci  vengono  dall'estero  in  tale  ordine  di  discipline. 

Da  quello  che  ho  esposto  più  indietro,  mettendo  in  rilievo  gli  sforzi 
compiuti  dai  grandi  Stati  colonizzatori  per  valorizzare  le  colonie  e 
per  l'accaparramento  dei  mercati  alle  loro  industrie,  credo  di  avere 
richiamato  l'attenzione  sopra  le  difficoltà  ognor  crescenti  per  i  paesi 
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che  nelle  attuali  contingenze  intendono  organizzare  la  propria  espan- 
sione all'estero.  Dissi  più  sopra  potersi  paragonare  l'emigrazione  ita- 
liana ad  un  grande  esercito  che  annualmente  lascia  la  patria  per  muo- 
vere alle  conquiste  pacifiche  del  lavoro;  debbo  ora  aggiungere  che 
quell'esercito  è  privo  di  condottieri  abili,  sagaci,  colti;  debbo  pure 
ripetere  che  la  nostra  azione  coloniale  tanto  in  terre  italiane,  quanto 
in  altri  Stati  e  colonie  non  potrà  mai,  assolutamente  mai,  essere  di 
qualche  profitto  né  diffondersi  quanto  si  desidererebbe  se  in  Italia  non 
si  preparano  tecnicamente  le  persone  competenti  in  materia  coloniale, 
se  in  generale  non  si  sviluppano  più  sollecitamente  lo  spirito  mercan- 
tile ed  il  senso  speculativo  nelle  nostre  classi  borghesi. 

Mi  limiterò  ad  esaminare  quanto  concerne  l'istruzione  agraria  e 
commerciale  considerata  come  istrumento  della  nostra  espansione 
all'estero. 

L'Italia  possiede  in  tutto  cinque  scuole  superiori  di  agricoltura 
delle  quali  una  soltanto,  quella  di  Portici,  è  impiantata  nel  meridio- 
nale, le  altre  hanno  rispettivamente  la  loro  sede  a  Milano,  Pisa,  Bo- 
logna e  Perugia;  queste  due  ultime  funzionano  solo  da  pochi  anni. 

Inoltre  abbiamo  quattro  scuole  speciali  superiori  di  viticultura: 
Alba,  Conegliano,  Avellino,  Catania;  sonvi  infine  una  scuola  forestale 
a  Vallombrosa  e  ben  33  scuole  speciali  e  pratiche  di  agricoltura  che 
servono  più  specialmente  all'istruzione  di  agenti  di  campagna,  di  pic- 
coli proprietari,  casari,  allevatori,  olivicultori,  pomologi,  ecc.,  quindi 
hanno  un  interesse  prevalentemente  locale,  ma  contribuiscono  egual- 
mente ad  innalzare  il  livello  della  cultura  in  quella  parte  dei  ceto  cam- 
pagnolo che  è  direttamente  a  contatto  coi  coltivatori:  hanno  perciò 
funzione  eminentemente  rinnuovatrice  di  sistemi  inveterati  di  cultura 
e  d'industrie  agrarie.  Orbene,  considerando  che  l'emigrazione  perma- 
nente trae  il  suo  contingente  per  la  massima  parte  dalle  campagne, 
sarebbe  da  augurarsi  che  di  queste  scuole  pratiche  di  agricoltura  molte 
altre  ne  sorgessero  ancora  in  tutto  il  Regno  e  più  specialmente  si  desse 
loro  vita  in  numero  maggiore  nel  meridionale  che  è  appunto  il  grande 
alimentatore  della  corrente  migratoria  e  rivela  di  abbisognare  dei  sani 
precetti  dell'agricoltura  moderna.  Credo  altresì  che  le  cattedre  am- 
bulanti di  agricoltura  ed  in  generale  tutte  le  istituzioni  agrarie  aventi 
puro  carattere  locale,  possano,  migliorando  le  condizioni  tecniche  degli 
agricoltori,  avvantaggiare  non  solo  le  plaghe  ove  esse  agiscono,  non 
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solo  contribuire  a  legare  al  suolo  patrio  una  gran  parte  di  quei  lavo- 
ratori che  oggi  vanno  pel  mondo,  ma  anche  conferire  all'emigrato, 
desideroso  di  prendere  stabile  dimora  o  nelle  colonie  nostre  o  in  altri 
paesi  a  clima  temperato,  un  maggior  corredo  di  nozioni,  pratica- 
mente acquisite  dietro  la  prova  convincente  dei  fatti. 

Non  credo  che  tali  scuole  pratiche  possano  diventare  anch'esse 
sede  opportuna  per  una  cultura  coloniale  elementare,  poiché  lo  stu- 
dio dell'agricoltura  coloniale  da  noi  non  può  avere  carattere  esclusiva- 
mente pratico,  bensì,  cól  richiedere  una  seria  base  scientifica,  esige 
pure  un  materiale  didattico  che  per  ora  posseggono  soltanto  alcuni 
nostri  grandi  centri  d'insegnamento  e  reclama  una  preparazione  suffi- 
ciente nei  giovani  che  vogliono  dedicarsi  a  sì  fatto  ordine  di  studi, 
il  quale  deve  essere  accompagnato  da  svariate  cognizioni  intorno  al- 
l'ambiente fisico,  economico,  e  legislativo  di  altri  paesi.  Ciò  convenuto, 
le  scuole  che  potrebbero  essere  di  maggiore  utilità  immediata  per  la 
produzione  di  buoni  agricoltori  coloniali,  e  si  noti  bene  per  le  regioni 
a  clima  temperato,  sarebbero  quelle  superiori  di  agricoltura  e  le  spe* 
ciali  di  viticultura  nei  cui  ordinamenti  didattici  hanno  gran  parte 
le  dottrine  scientifiche. 

Ma  la  nostra  istruzione  agraria  superiore,  e  come  essa  in  generale 
tutta  la  istruzione  tecnica,  presenta  difetti  e  deficienze  assai  gravi 
delle  quali  non  è  il  caso  di  parlare  qui  partitamente;  dirò  soltanto 
che  essa  deve  subire  riforme  non  lievi,  aggiunte  importanti  nell'in- 
tento di  renderla  artefice  del  nostro  rinvigorimento  economico,  por- 
tando alle  generazioni  nuove  il  sentore  di  condizioni  internazionali  che 
possono  alterare  profondamente  il  nostro  regime  economico  agrario. 
Poiché  riesce  sempre  vantaggioso  il  sapere  apprezzare  le  relazioni  in- 
tercorrenti fra  la  vita  interna  di  un  paese  e  quella  del  mondo  intero, 
fra  il  particolare  e  il  generale,  fra  la  produzione  ed  il  commercio,  fra 
le  mutevoli  esigenze  del  consumo  ed  i  cambiamenti  da  portarsi  nella 
produzione,  in  altri  termini  il  nostro  insegnamento  tecnico,  tutto 
dovrebbe  tendere  ad  allargare  le  vedute  economiche  delle  nuove  ge- 
nerazioni stimolandole  ad  agire  con  l'esempio  dei  paesi  più  attivi,  in- 
namorandole, se  così  è  lecito  esprimersi,  delle  iniziative  dalle  quali  i 
privati  cittadini  ed  il  paese  possano  trarre  maggiori  vantaggi. 
%,  Nella  scuola,  è  vero,  non  tutto  si  può  insegnare,  ed  è  pur  vero  che 
la  pratica  della  vita  conferisce  agli  uomini  un  fondo  di  nozioni  che  in- 


14  ORDINAMENTO   DEGLI    STUDI   AGRICOLI    E   COMMERCIALI 

vano  cercheremmo  nei  libri  o  vorremmo  udire  dagli  insegnanti;  ma 
un  adeguato  allenamento  scientifico  ed  una  geniale  interpretazione  dei 
mutevoli  e  sempre  vari  fenomeni  naturali,  sociali  ed  economici,  pos- 
sono dare  all'uomo,  nel  periodo  della  sua  esistenza,  che  è  consacrata 
a  renderlo  atto  ad  una  vita  di  azione,  un  corredo  di  sapere  ed  una  bontà 
di  mezzi  da  farlo  essere  più  pronto  nel  risolvere  i  problemi  che  poscia 
gli  si  porranno  dinnanzi. 

Ora  le  nostre  scuole  superiori  di  agraria,  senza  derogare  dal  fine  prin- 
cipale ed  anzi  con  l'intento  di  meglio  soddisfare  al  loro  compito,  po- 
trebbero arricchirsi  di  taluni  insegnamenti  donde  la  gioventù  studiosa 
ritrarrebbe  nozioni  utili  per  dedicarsi  all' agricoltura  in  altre  regioni  a 
clima  temperato.  L'insegnamento  delle  lingue  (inglese,  tedesco,  spa- 
gnolo, francese  facoltativi)  torrebbe  via  un  ostacolo  dei  più  gravi 
a  quelli  fra  i  laureati  o  licenziati  che  volessero  recarsi  negli  stati  ame- 
ricani, nelle  colonie  dell'Affrica,  nell'Australia,  ecc.  Molto  vi  sarebbe  da 
dire  a  proposito  dell'insegnamento  delle  lingue  moderne  nelle  nostre 
scuole,  poiché  il  più  delle  volte  esso  si  limita  ad  essere  niente  altro  che  una 
lustra.  Evidentemente  il  metodo  è  errato,  giacché  in  4  anni  e  talvolta 
più  d'insegnamento  non  si  arriva  a  conferire  agli  alunni  la  necessaria 
pratica  di  un  nuovo  idioma.  Nei  corsi  tecnici  si  dovrebbe  metter  da 
parte  ogni  velleità  letteraria  nello  studio  delle  lingue  moderne,  e  dar 
luogo  all'insegnamento  pratico  di  esse  adottando  i  sistemi  seguiti  nelle 
scuole  Berlitz.  Così  almeno  dopo  un  tirocinio  di  qualche  anno  i  futuri 
agricoltori  e  commercianti  potranno  conversare  e  scrivere  con  suffi- 
ciente correttezza  in  lingue  straniere,  di  che  ci  sarà  da  contentarsi. 

Un  più  largo  studio  della  meteorologia  e  della  geografia  fisica  ser- 
virebbe a  far  meglio  conoscere  uno  degli  elementi  più  importanti 
per  l'industria  agraria,  il  clima  di  regioni  diverse  dalle  nostre;  i  corsi 
di  geografia  agraria  o  meglio  ancora  di  agricoltura  comparata  insieme 
all'insegnamento  della  storia  dell'agricoltura  avrebbero  il  gran  van- 
taggio di  fare  valutare  giustamente  il  nostro  grado  di  sviluppo  agri- 
colo in  confronto  a  quello  di  altri  Stati,  la  distribuzione  delle  produ- 
zioni agrarie  nel  mondo,  nonché  l'attuale  stadio  di  progresso  raggiunto 
dalle  scienze  agrarie  in  confronto  allo  stato  dell'agricoltura  nei  tempi 
passati. 

È  pure  generalmente  assai  trascurato,  nelle  nostre  scuole,  l'inse- 
gnamento della  economia  politica,  la  quale  dovrebbe  specializzarsi 
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nell'intento  di  svolgere  più  diffusamente  quella  parte  delle  discipline 
economiche  che  hanno  più  diretta  relazione  colla  politica  agraria  in 
generale  e  particolarmente  con  l'economia  commerciale;  e  poiché  in 
fondo  le  migliorie  che  l'agricoltore  si  propone  sempre  d'introdurre 
nelle  sue  aziende,  ovunque  esse  siano  situate,  si  possono  considerare 
quali  vere  e  proprie  imprese  coloniali,  così  per  fare  intendere  la  com- 
plessità dei  problemi  agrari,  di  fronte  ai  tempi  moderni  ed  al  progresso 
delle  scienze  e  delle  istituzioni  sociali,  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
intraprendere  corsi  o  conferenze  che  trattassero  la  scienza  della  co- 
lonizzazione. In  generale,  all'insegnamento  della  botanica  non  si  è 
dato,  nelle  scuole  di  agricoltura,  il  posto  che  veramente  le  spetta; 
sarebbe  perciò  desiderabile  che  esso  fosse  di  più  lunga  durata  e  si  dif- 
fondesse maggiormente  nella  sistematica,  non  senza  dedicarsi  alla 
geografia  botanica.  Ma  vi  ha  di  più:  anche  se  non  si  vogliano  aggiungere 
al  nostro  insegnamento  agrario  superiore  alcune  cattedre  di  agricoltura 
tropicale,  non  si  dovrebbe  dimenticare  che  l'Italia  possiede  sull'al- 
tipiano eritreo  terreni  ove  in  grazia  della  loro  altitudine  si  pratica 
un'agricoltura  propria  ai  climi  temperati:  ed  in  vista  di  una  possibile 
colonizzazione  dell'Eritrea  e  dell' Abissinia  settentrionale  con  agri- 
coltori italiani,  perchè  non  si  deve  nei  corsi  di  agraria  delle  scuole  ri- 
cordate dare  un  ampio  svolgimento  alla  trattazione  dell'ambiente 
agricolo  e  delle  esigenze  colturali  di  regioni  riserbate  alla  nostra  in- 
fluenza coloniale? 

E  poiché  agli  italiani,  quando  si  tratta  di  portare  qualche  cambia- 
mento ai  nostri  sistemi  tradizionali  d'insegnamento,  è  di  conforto  il 
sapere  che  altri  paesi  ci  hanno  preceduti  nell'imprimere  un  diverso  fun- 
zionamento agli  organismi  dell'istruzione  tecnica  superiore,  così  mi 
piace  ricordare  che  la  Francia,  l'Inghilterra,  il  Belgio,  l'Olanda  e  so- 
prattutto la  Germania  hanno  cercato  sempre  più  di  allargare  la  sfera 
d'azione  alle  scuole  di  agricoltura  di  grado  superiore  recando  ai 
loro  programmi  tali  modificazioni  ed  aggiunte,  da  renderle  atte  a 
produrre  non  soltanto  agricoltori  provetti  per  la  metropoli  ed  ottimi 
insegnanti,  ma  anche  elementi  scientificamente  preparati  ad  accogliere 
le  nozioni  che  riguardano  le  produzioni  esotiche;  tutto  ci  fa  quindi  ri- 
tenere che  una  volta  meglio  ordinato  l'insegnamento  agrario  supe- 
riore, esso  possa  diventare  un  coefficiente  inapprezzabile  alla  nostra 
azione  colonizzatrice  oltre  mare.  Però  il  problema  dell'istruzione  agraria 
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in  Italia  merita  di  essere  osservato  attentamente  sotto  un  altro  aspetto- 
L'Eritrea  in  gran  parte,  il  Benadir  e  la  Somalia  per  la  loro  totalità, 
risiedono  sotto  clima  torrido  e  quindi  la  loro  agricoltura  è  quella  dei 
paesi  tropicali;  abbiamo  nell'America  intertropicale  oltre  un  milione 
di  connazionali,  quasi  tutti  impiegati  nell'agricoltura,  ed  altri  tuttora 
continuano  a  recarvisi  ;  altresì  un  campo  vastissimo  si  schiude  dinanzi 
a  noi  se  consideriamo  le  immense  plaghe  a  clima  torrido  o  semitorrido 
aperte  da  poco  alla  colonizzazione  agricola.  Ora  l'italiano,  e  special- 
mente quello  delle  provincie  meridionali,  come  ognuno  ben  sa,  di- 
mostra una  facilità  di  adattamento  agli  ambienti  climatici  di  paesi 
intertropicali  che  molti  altri  popoli  gl'invidiano  e  che  lo  fa  apparire 
quale  il  prototipo  dei  piantatori. 

Abbiamo  però  in  Italia  un  istituto,  una  scuola,  un  giardino  colo- 
niale ove  s'insegni  l'abbici  dell'agricoltura  dei  tropici  ? 

Purtroppo,  ed  è  veramente  deplorevole,  non  vi  è  nulla  di  tutto 
quello  che  posseggono  le  altre  nazioni  colonizzatrici;  non  vi  sono  isti- 
tuti di  agricoltura  coloniale  e  non  si  dimostra  di  volerli,  poiché  si  dice 
che  di  scuole  di  agraria  ne  abbiamo  abbastanza  per  crearne  dell'altre; 
come  se  l'agricoltura  tropicale  si  potesse  insegnare  seriamente  senza 
possedere  un  adeguato  materiale  didattico  che  le  ordinarie  scuole  di 
agraria  non  posseggono  ed  un  personale  insegnante  che  in  Italia  non 
si  ha,  come  se  si  dovesse  contare  unicamente  sui  miracoli  degli  agri- 
coltori improvvisati. 

Parimente  da  molti  si  pensa  che  le  scuole  di  agricoltura  coloniali 
non  possono  essere  proficue  in  paesi  a  clima  temperato,  perciò  var- 
rebbe molto  meglio  impiantarle  nelle  colonie  stesse.  Niente  di  più 
falso  e  di  meno  possibile.  Seguendo  quel  concetto,  per  avere  dei  pian- 
tatori, almeno  per  le  nostre  colonie,  dovremmo  istituire  tre  scuole  in 
Eritrea;  una  prima  per  le  plaghe  temperate,  una  seconda  per  quelle 
semitorride,  una  terza  per  quelle  torride,  e  finalmente  una  quarta 
dovremmo  farla  sorgere  al  Benadir,  mettere  in  bilancio  centomila  lire 
per  ciascuna,  quindi  mandare  dall'Italia  gli  alunni  a  studiare  colà  a 
fine  di  poter  dire  che  i  giovani  hanno  imparato  teoria  e  pratica  dove 
certe  culture  si  fanno  all'aria  aperta.  Né  basta,  siccome  gl'italiani  sem- 
brano preferire  tutte  le  colonie  del  mondo,  fuori  delle  nostre,  così 
l'Italia  dovrebbe,  laddove  non  s'insegnano  le  discipline  agrarie,  creare 
essa  stessa  in  casa  di  altri  scuole  di  agricoltura:  della  qual  cosa  tutti 
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gliene  sarebbero  grati,  ma  non  certamente  chi  fra  noi  desidera  recarsi 
nelle  colonie  con  delle  serie  cognizioni  di  agricoltura  coloniale.  E  tutto 
questo  perchè  non  si  ha  generalmente  fiducia  in  un  buon  insegnamento 
teoretico  accompagnato  da  quanto  basta  di  pratica  per  esercitare  lo 
spirito  di  osservazione  e  fissare  i  punti  essenziali  a  ben  condurre  una 
industria  agricola  qualsiasi,  perchè  non  si  pensa  che  artificialmente  per 
mezzo  di  serre,  di  stufe,  di  letti  caldi,  delTacclimazione  si  possano  ri- 
produrre fedelmente  le  condizioni  atmosferiche  di  altri  paesi  e  far 
conoscere  le  piante  che  vi  si  coltivano.  Nelle  nostre  colonie  deve  aver 
sede  lo  sperimentalismo  agrario,  il  quale  tenderà  sempre  più  a  far  co- 
noscere le  loro  risorse  agricole  ed  a  diffondere  praticamente  i  razionali 
precetti  dell'agricoltura.  Tale  è  lo  scopo  che  si  prefigge  l'Ufficio  agri- 
colo sperimentale  di  Asmara,  il  quale  dovrebbe  esser  fornito  dei  mezzi 
necessari  e  degli  organi  opportuni  per  far  meglio  conoscere  in  Italia 
la  produttività  dell'Eritrea,  sia  col  mettersi  in  attive  relazioni  con  un 
museo  ed  un  giardino  coloniali  impiantati  in  Italia,  sia  col  divulgare  in 
ogni  classe  sociale  quanto  si  riferisce  alle  condizioni  economico-agrarie 
della  Colonia.  Altrettanto  dovrebbesi  fare  al  Benadir  e  dovunque  l'Ita- 
lia eventualmente  acquistasse  il  possesso  di  nuovi  territori.  Nella  me- 
tropoli, dove  si  hanno  notevoli  istituti  scientifici  e  materiale  per  oppor- 
tuni studi  e  ricerche,  deve  invece  aver  sede  l'indagine  scientifica  dei 
fenomeni  coloniali,  sì  naturali,  che  economici,  e  sociali  e  a  più  forte 
ragione  ha  da  impiantarsi  l'insegnamento  coloniale  in  ogni  suo  ramo. 
Infatti  vi  sono  nazioni  come  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania, 
il  Belgio,  l'Olanda  che  di  colonizzazione  dovrebbero  saperne  un  poco 
più  di  noi,  se  non  altro  per  la  pratica  acquistata  in  quell'arte  nobi- 
lissima in  seguito  ad  una  lunga  esperienza,  le  quali  hanno  intrapreso 
nella  metropoli  l'insegnamento  dell'agricoltura  coloniale  per  mezzo 
di  istituzioni  aventi  una  larga  base  scientifica  e  cioè  scuole,  giardini 
coloniali,  musei  coloniali  e  così  via.  Ma  quello  che  dovrebbe  fare  inor- 
ridire gli  avversari  dell'insegnamento  coloniale  specializzato  in  Italia, 
si  è  che  quei  medesimi  stati  posseggono  colonie  ben  studiate  sotto  l'a- 
spetto della  loro  produttività,  assai  popolate  da  elemento  bianco,  prov- 
viste quasi  tutte  di  giardini  sperimentali  e  spesso  anche  d'istituti  pra- 
tici dove  s'insegna  sul  posto  l'agricoltura  del  posto.  Potrebbe  sembrare 
perciò  a  taluni  che  quei  paesi  si  trovino  in  condizioni  così  vantaggiose 
da  potersi  risparmiare  l'istruzione  agricola  coloniale,  impartita  sul 
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suolo  patrio;  invece,  se  dobbiamo  giudicare  dalle  istituzioni  sorte  in 
questi  ultimi  anni,  siamo  obbligati  a  concludere  che  essi  la  pensano  ben 
diversamente.  Gli  è  che  spesso  in  Italia,  quando  si  prende  a  considerare 
il  problema  coloniale,  non  sappiamo  fare  abbastanza  astrazione  dalla 
questione  eritrea,  cosicché  i  provvedimenti  escorgitati  per  risolverlo 
sono  di  sovente  subordinati  alla  soluzione  di  quella  parte  del  problema 
stesso  che  si  riferisce  ai  nostri  possedimenti  dell'Affrica  orientale  e 
perciò  spesso  ci  sembra  non  metta  conto  di  prendere  provvedimenti  più 
larghi,  di  creare  istituzioni  che  agli  occhi  dei  profani  non  paiono  essere 
giustificate  dall'importanza  delle  nostre  colonie.  Gioverebbe  invece, 
allorché  si  vogliono  prendere  in  esame  le  proposte  intese  a  dare  un  mi- 
gliore avviamento  alla  colonizzazione,  tenere  molto  conto  degli  in- 
teressi che  l'Italia  ha  o  potrà  avere  in  seguito  in  altri  Stati  ed  altre  co- 
lonie, ed  allora,  riflettendo  a  quella  parte  del  problema  coloniale  che 
risiede  fuori  di  casa  nostra,  dovremmo  sentirci  pronti  a  risolverlo  con 
mezzi  adeguati. 

Ciò  premesso,  a  me  sembra  che  l'istruzione  tecnica  coloniale  abbia 
per  noi  una  maggiore  importanza  che  per  altri  paesi,  inquantoché  essa 
deve  prefiggersi  lo  scopo  di  portare  la  luce  del  sapere  nei  più  disparati 
rami  dell'attività  ed  in  paesi  fra  loro  molto  diversi,  dovunque  insomma 
il  lavoro  ed  il  capitale  italiani  vanno  impiantandosi. 

Per  l'istruzione  agricolo-coloniale  si  formularono  a  Palermo,  a 
a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  alcuni  disegni  di  stabilimenti  foggiati 
sul  tipo  di  quelli  esteri,  ma  se  si  eccettua  il  sorgere  di  un  erbario  e 
e  museo  coloniali  presso  l'istituto  botanico  di  Roma  per  lodevole  ini- 
ziativa del  l'illustre  prof.  Pirotta,  niente  altro  è  stato  concretato  fino 
ad  oggi,  e  si  noti  che  l'istituzione  romana  non  costituisce  da  sola  un 
esordio  brillante  in  siffatto  ordine  di  stabilimenti;  scarsamente  dotata, 
non  può  acquistarsi  l'importanza  che  debbono  avere  i  musei  e  gli  er- 
bari coloniali  per  essere  di  vera  utilità  pratica. 

Comunque,  è  da  augurarci  che  l'istituzione  embrionale  di  Roma, 
fornita  di  necessari  mezzi,  possa  rivaleggiare  con  quelle  simili  dell'In- 
ghilterra, della  Francia,  della  Germania  e  del  Belgio,  le  quali  rappresen- 
tano uno  dei  cardini  dell'istruzione  scientifica  e  tecnica  coloniale: 
infatti,  la  raccolta  di  prodotti  animali  e  vegetali,  propri  a  paesi  poco 
conosciuti,  costituisce  per  commercianti  ed  agricoltori,  una  sorgente 
di  notizie  indispensabili    intorno  alle  condizioni  di  produttività  di 
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regioni,  che  formano  l'oggetto  dei  loro  studi;  così  pure  tutto  quanto 
serve  ad  illustrare  le  condizioni  botaniche  di  altri  paesi,  ha  sempre  un 
immenso  valore  scientifico  e  per  la  botanica  pura  e  per  l'applicata, 
poiché  non  dobbiamo  dimenticare  che  gli  studi  coloniali  debbono  sor- 
gere in  Italia  come  all'estero  informati  al  metodo  scientifico,  tanto  nel- 
l'ordine delle  discipline  botaniche,  quanto  in  quello  delle  dottrine  eco- 
nomiche. 

A  Palermo,  da  qualche  anno,  l'egregio  prof.  Borzi,  propone  la  tra- 
sformazione di  quello  splendido  orto  botanico  in  giardino  coloniale, 
il  quale  dovrebbe,  come  gli  impianti  consimili  di  Parigi,  di  Marsiglia,  di 
Dahlem  presso  Berlino,  di  Lacken  nel  Belgio,  di  Kew  nell'Inghilterra, 
servire  allo  studio  della  flora  straniera  nei  riguardi  specialmente  della 
sua  utilizzazione  economica,  e  contribuire  a  fornire  le  nostre  terre  af- 
fricane  ed  i  nostri  piantatori  nelle  colonie  estere,  del  primo  materiale 
di  coltivazione  come  pianticelle,  semi,  bulbi,  ecc.,  nonché  di  notizie 
e  indicazioni  riguardanti  le  esigenze  culturali  delle  piante  studiate. 
La  trasformazione  dell'orto  botanico  di  Palermo  in  giardino  coloniale, 
può  riuscire  cosa  agevole  quanto  utile,  se  Governo  ed  enti  locali  si  decide- 
ranno a  dargli  vita:  agevole  pel  fatto  che  non  vi  sono  a  Palermo  ostacoli 
all'ampliamento  dei  terreni  da  coltivare,  —  mentre  nessun  orto  bota- 
nico d'Italia  si  presenta  in  condizione  così  favorevoli  alla  coltura,  in 
piena  ariaj  di  molti  esemplari  della  flora  dei  climi  semi-torridi,  —  e 
perchè  considerando  gli  impianti  che  già  possiede  non  occorrerebbero 
grandi  spese  per  completare  il  suo  corredo  di  materiale  scientifico  e 
culturale.  Utile  riuscirebbe  infine  un  giardino  coloniale  a  Palermo, 
non  soltanto*  per  vantaggi  che  potrebbero  sortirne  all'agricoltura  lo- 
cale dall'eventuale  introduzione  di  nuove  culture,  ma  più  che  altro  per 
l'aiuto  che  ne  ritrarrebbero  tanto  l'Ufficio  agricolo  sperimentale  del- 
l'Eritrea che  necessita  di  un  adeguato  centro  di  ricerche  botanico- 
chimiche  in  Italia,  quanto  gli  studiosi  di  botanica  e  di  agricoltura  co- 
loniale, i  quali  troverebbero  in  quell'ambiente  di  che  far  pratica  nel- 
Torticultura  e  nel  giardinaggio,  preparandosi  ad  esercitare  l'ufficio  di 
giardinieri  negli  orti  sperimentali  delle  colonie.  In  sostanza,  musei  e 
giardini  coloniali,  a  parte  il  loro  interesse  immediato  e  pratico,  ne  di- 
mostrano un  altro  ben  più  elevato,  poiché  sono  da  reputarsi  le  degne 
sedi  del  tirocinio  scientifico  sia  per  coloro  che  si  vogliono  dedicare 
all'insegnamento    coloniale,    sia    per    chi    voglia    intraprendere    ri- 
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cerche  sul  valore  industriale  dei  prodotti  esotici.  Fra  noi  si  contano 
troppe  scarse  competenze  in  botanica,  tecnologia  ed  agricoltura  co- 
loniali, perchè  ci  si  possa  permettere  di  differire  ulteriormente  l'isti- 
tuzione delle  vere  sedi  della  preparazione  scientifico-coloniale. 

Pure  a  Napoli  da  qualche  tempo  va  acquistando  ccnsistenza  il  di- 
segno di  stabilirvi  un  centro  della  cultura  coloniale.  Di  questo  disegno, 
tracciato  in  numerose  pubblicazioni  con  vera  competenza,  è  artefice 
principale  l'avv.  Falzone,  noto  a  tutti  come  un  fervente  apostolo  della 
preparazione  coloniale  in  Italia.  Considerando  il  numero  e  l'indole 
degli  istituti  e  delle  scuole  che  Napoli  possiede,  riflettendo  che  l'Isti- 
tuto Orientale,  ricco  di  tradizioni  gloriose  può  valutarsi  come  una  base 
acquisita  all'edificio  da  intraprendere  e  più  ancora  pensando  che  la 
Scuola  diplomatica  coloniale,  morta  così  indecorosamente  a  Roma, 
potrà  facilmente  risorgere  a  Napoli,  non  si  può  disconoscere  l'utilità  di 
corsi  universitari  che  interessino  l'agricoltura  ed  il  commercio  delle 
colonie  quali  corollari  necessari  all'insegnamento  politico  coloniale. 

Né  mi  dilungo  a  trattare  diffusamente  di  una  non  recente  iniziativa 
fiorentina  diretta  ad  istituire  una  scuola  di  agricoltura  coloniale,  avendo 
in  varie  occasioni  spiegato  gli  intenti  della  scuola  e  dimostrato  come 
Firenze  presenti  tutti  i  requisiti  di  ambiente  adatti  ad  assicurare  alla 
vagheggiata  istituzione  un  avvenire  fecondo  di  utili  resultati. 

La  scuola  da  me  ideata  ha  molta  analogia  con  quelle  di  agricoltura 
coloniali  francesi,  tedesche  e  belga,  poiché  dovrebbe  impartire  agli 
alunni  una  cultura  specializzata  pari  in  grado  a  quella  che  conferiscono 
da  noi  le  scuole  superiori  pratiche  di  viticultura  alle  quali  ho  accennato 
più  sopra;  mi  limito  ad  enunciare  i  titoli  delle  materie  d'insegnamento 
speciale,  tanto  per  dare  un'idea  delle  finalità  che  l'istituto  dovrebbe 
prefiggersi,  non  tenendo  conto  delle  materie  secondarie  che  dovranno 
essere  insegnate  nel  primo  anno  di  corso,  da  considerarsi  come  prepara- 
torio. Esse  sono:  agricoltura  coloniale,  economia  rurale  e  contabilità, 
botanica  coloniale  e  patologia  vegetale,  tecnologia  coloniale,  zootecnia, 
igiene  veterinaria,  igiene  coloniale,  geografia  politica  e  commerciale, 
storia  delle  colonie  ed  economia  coloniale,  lingue  estere:  francese,  in- 
glese, spagnolo  a  scelta  dell'alunno.  Esercitazioni  scientifiche  e  pratiche 
si  eseguirebbero  nelle  serre,  terreni,  laboratori  di  chimica,  di  botanica, 
biblioteca,  erbari  e  musei.  Concludendo,  vi  si  dovrebbero  allenare  teo- 
ricamente e  per  quanto  è  possibile  anche  praticamente  i  futuri  pianta- 
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tori  e  direttori  di  aziende  nelle  colonie  di  qualsiasi  clima,  prima  di  in- 
traprendere un  tirocinio  pratico  di  qualche  mese  in  fattorie  o  giardini 
sperimentali  delle  nostre  o  di  altre  colonie,  ove  poscia  stabilirebbero 
la  loro  dimora. 

Ritengo  che  questo  tipo  di  scuola  rappresenti  quanto  di  meglio 
si  potrebbe  desiderare  per  l'addestramento  di  buoni  agricoltori  co- 
loniali; e  se,  com'è  sperabile,  la  prova  che  potrà  fare  a  Firenze 
l'Istituto  agricolo  coloniale  sarà  tale  da  appagare  le  aspettative  di 
coloro  che  lo  proposero,  allora  di  queste  scuole  ne  potranno  sorgere 
varie  in  quei  centri  d'Italia  che  si  trovano  in  condizioni  adatte  al  loro 
proficuo  esercizio. 

Ho  già  accennato  alle  riforme  che  s'impongono  all'ordinamento 
delle  nostre  scuole  superiori  di  agricoltura,  ove  si  vogliano  mettere  i 
loro  insegnamenti  al  livello  dell'attuale  sviluppo  industriale  agricolo  ed 
in  relazione  al  progresso  scientifico  non  solo  in  Italia,  ma  soprattutto 
nei  paesi  esteri,  ed  ho  pure  avvertito  che  tale  deciso  indirizzo  della  cul- 
tura agraria  da  noi  potrà  portare  nella  mente  degli  studiosi  un  contin- 
gente di  larghe  cognizioni,  dirette  a  facilitare  le  applicazioni  delle  di- 
scipline agricole  nel  campo  coloniale.  Per  altro  queste  considerazioni 
non  diminuiscono  il  valore  che  l'insegnamento  superiore  agricolo  co- 
loniale ha  per  noi,  specialmente  nei  riguardi  delle  produzioni  tropicali; 
ritengo  però  che  esso  potrebbe  venire  impartito  in  un  corso  comple- 
mentare della  durata  di  un  anno,  da  aggiungersi  a  quelli  di  una  delle 
nostre  scuole  superiori,  o  da  stabilirsi  in  sede  separata,  ma  sempre  dove 
vi  siano  materiale  scientifico  ed  impianti  botanici  adatti  a  così  speciale 
tirocinio.  Le  materie  di  studio  dovrebbero  essere  le  seguenti:  agricoltura, 
botanica,  tecnologia,  zootecnia  ed  igiene  coloniali,  patologia  vegetale 
genio  rurale  ed  economia  rurale  applicati  alle  colonie. 

Ed  ora  alcune  parole  intorno  all'istruzione  commerciale.  Esaminando 
l'elenco  delle  nostre  scuole  di  commercio  e  paragonandolo  con  quello  di 
altre  nazioni,  troviamo  nuovi  argomenti  per  avvalorare  la  diagnosi 
fatta  circa  le  cause  della  nostra  inettitudine  coloniale,  cioè:  scarsità  di 
cultura  tecnica.  Come  termine  di  confronto,  voglio  prendere  la  Sviz- 
zera, la  quale  non  ha  mire  coloniali  né  interessi  morali  ed  economici  al- 
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l'estero,  pari  ai  nostri:  ebbene  essa,  con  3.064.070  abitanti,  pos- 
siede 22  scuole  di  commercio  di  grado  medio  e  superiore  e  82  scuole 
complementari  di  varia  importanza,  alcune  delle  quali  impiantate  al- 
l'estero, mentre  noi  contiamo  solo  4  istituti  superiori  di  commercio  e 
cioè:  l'Università  Luigi  Bocconi  di  Milano,  gli  istituti  di  Genova,  Ve- 
nezia e  Bari  e  15  scuole  speciali  di  commercio,  delle  quali  io  di  ben  poco 
valore,  trattandosi  di  corsi  serali:  se  a  queste  cifre  aggiungiamo  alcune 
pochissime  scuole  femminili  di  carattere  schiettamente  commerciale, 
avremo  ricordato  tutto  ciò  che  l'Italia  può  offrire  all'addestramento  dei 
futuri  commercianti,  giacché  all'elenco  delle  scuole  di  commercio  non  si 
possono  aggiungere  le  sezioni  dell'Istituto  tecnico,  impropriamente  chia- 
mate di  commercio  e  ragioneria  nelle  quali  più  che  altro  fanno  il  loro  ti- 
rocinio contabili  e  ragionieri.  Possiamo  concludere  che  all'insegnamento 
commerciale  vero  e  proprio  non  è  stato  dato  ancora  in  Italia  il  posto  che 
esso  merita  e  che  gli  fu  assegnato  presso  tutte  le  nazioni,  dove  si  era 
fatto  largo  il  convincimento  di  dare  ai  traffici  uno  sviluppo  conforme 
ai  nuovi  tempi.  Questa,  come  le  altre  questioni  che  interessano  l'ordina- 
mento della  cultura  nazionale,  non  è  di  quelle  che  ammettono  una  sola 
necessaria  soluzione;  infatti  l'istruzione  commerciale  deve  acquistare 
in  estensione  e  profondità  con  l'allargarsi  della  sfera  di  azione  dei  fu- 
turi commercianti:  occorrono  perciò  due  gradi  d'insegnamento,  in  guisa 
che  quello  inferiore  serva  all'allenamento  tecnico  del  piccolo  commer- 
ciante, avente  un  raggio  di  azione  direi  quasi  locale,  l'altro  invece  valga 
all'addestramento  completo  di  quanti,  compiuto  il  corso  inferiore,  vo- 
gliano acquistare  una  cultura  più  profonda  e  scientifica  in  armonia  con  le 
esigenze  del  grande  commercio  internazionale.  Scuole  complementari  e 
serali  potranno  sussistere,  e  meriterà  sempre  di  incoraggiarne  l'istitu- 
zione per  divulgare  le  nozioni  più  elementari  del  moderno  commercio 
e  serviranno  sempre  più  ad  accrescere  le  risorse  intellettuali  dei  piccoli 
trafficanti  e  bottegai  phe  spesso  trapiantano  all'estero  le  loro  industrie. 
In  Italia  si  è  troppo  propensi  alla  critica  perchè  non  venga  voglia 
qualche  volta  di  far  notare  ciò  che  hanno  o  potranno  avere  di  buono 
le  nostre  istituzioni.  Nel  1902  ebbero  vita  a  Roma  ed  a  Milano,  rispet- 
tivamente una  Scuola  media  di  commercio  ed  una  Università  commer- 
ciale; la  prima  sorse  per  iniziativa  governativa  e  di  enti  locali,  l'altra 
fu  opera  munificente  di  Ferdinando  Bocconi  che  volle  legare  la  memoria 
del  figlio  suo  ad  un  atto  nobilissimo  pel  quale  si  è  meritato  la  gratitu- 
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dine  di  tutto  il  paese.  Queste  due  fondazioni  sono  troppo  giovani  perchè 
possano  dirci  se  la  fiducia  in  loro  riposta  sia  o  no  stata  delusa.  Co- 
munque, se  qualche  menda  esse  presentano,  potrà  essere  facilmente  ripa- 
rabile e  opportunamente  modificata  come  potrà  richiedere  il  loro  funzio- 
namento pratico;  ad  ogni  modo,  esse  sono  destinate  a  diventare  i  mo- 
delli razionali  di  altre  istituzioni  consimili  da  diffondersi  in  tutta 
Italia.  Anzi  se  l'esperimento  della  R.  Scuola  media  di  studi  applicati 
al  commercio  di  Roma  sortirà  esito  felice,  sul  suo  tipo  si  dovrebbero 
calcare  le  attuali  sezioni  di  ragioneria  e  commercio  degli  istituti  tecnici 
le  quali,  come  sono  attualmente  ordinate,  non  potranno  dare  mai 
alcun  pratico  risultato  e  serviranno  a  tutto  fuori  che  a  formare  dei 
buoni  commercianti  nel  senso  moderno  della  parola;  ed  è  da  augurarsi 
tale  trasformazione,  poiché  la  Scuola  media  di  Roma  ci  apparisce  or- 
ganizzata didatticamente  così  da  poter  essere  fine  a  sé  stessa  e  nel  me- 
desimo tempo  da  servire  come  ottimo  tirocinio  preparatorio  per  quanti 
vogliono  allargare  le  loro  cognizioni  approfondendole  scientificamente 
nelle  sedi  dell'insegnamento  superiore.  Non  posso  negare  alla  vecchie 
scuole  superiori  di  commmercio  di  Genova,  di  Venezia  e  di  Bari,  di  aver 
contribuito  a  sviluppare  le  capacità  tecniche  dei  nostri  commercianti, 
però,  mentre  i  loro  programmi  di  studio  si  dimostrano  tali  da  assicurare 
agli  alunni  una  discreta  cultura  professionale,  esse  non  mi  sembrano 
ordinate  in  modo  da  diffondere  quel  grado  di  dottrina  che  è  reso  oggi- 
mai  necessario  dalle  mutate  condizioni  dei  rapporti  internazionali 
nel  campo  economico. 

«La  vita  economica  odierna,  ben  disse  il  dott.  Leopoldo  Sabbatini, 
«  rettore  della  R.  Università  commerciale  Luigi  Bocconi,  non  è  dato 
«  padroneggiarla  per  sola  esperienza  personale  e  col  sussidio  soltanto 
«  di  cognizioni  professionali.  Per  avere  in  essa  parte  effettiva,  special- 
«  mente  per  concorrere  con  efficace  influenza  al  movimento  interna- 
«  zionale,  è  oggi  indispensabile  essere  in  grado  di  conoscere,  di  valutare, 
«  d'interpretare  le  leggi  che  governano  il  mondo  economico. 

«  Ma  oggi,  data  l'evoluzione  che  si  è  venuta  compiendo  nel  pensiero 
«  e  nelle  istituzioni  commerciali,  non  è  più  possibile  continuare  in  tale 
«  sistema.  Occorre  che  le  scienze  economiche  siano  rese  famigliari  ai 
«  negozianti.  Ad  essi,  più  che  ad  ogni  altra  classe  di  cittadini  possono 
«  e  debbono  rendere  servigio.  Deve  sorgere  una  schiera  di  uomini  che 
«  appartengano  realmente  al  commercio  e  siano  ad  un  tempo  versati 
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«  nelle  scienze  economiche,  così  da  portare  nella  pratica  quotidiana 
«  degli  affari  quel  senso  intimo  delle  esigenze  della  vita  economica  che 
«  solo  con  uno  studio  largo,  scientifico  delle  dottrine  sociali  è  possibile 
*  acquistare. 

«  Importa  sommamente  che  coloro  i  quali  sono  a  capo  di  imprese 
«  commerciali  o  industriali  abbiano  visione  ben  netta  e  precisa  di  questa 
«condizione  di  cose;  portino  nella  solidarietà  economica  del  mondo 
«  irttero  ima  forza  illuminata. . . 

«  Nelle  scuole  superiori  di  commercio  si  insegnano  bensì  con  mag- 
«  giore  o  minore  estensione  le  scienze  economiche,  ma  —  come  abbiamo 
«  rilevato  —  quasi  come  materie  accessorie,  complementari.  Altre  di- 
«  scipline  —  più  direttamente  attinenti  al  pratico  esercizio  della  merca- 
«  tura  vi  sono  considerate  come  prevalenti,  fondamentali  ». 

Dato  il  posto  che  deve  occupare  l'istruzione  media  commerciale 
nella  scuola  italiana,  ne  consegue  che  essa  può  considerarsi  come  deci- 
samente professionale,  e  per  certi  riguardi,  come  un'edizione  ridotta  e 
corretta  dell'attuale  istruzione  commerciale  superiore.  Non  andrà 
molto  perciò,  che  le  scuole  superiori  di  commercio  dovranno  essere  ra- 
dicalmente modificate,  per  far  loro  acquistare,  elevando  il  loro  organa- 
mento didattico  al  livello  della  cultura  superiore,  un  deciso  indirizzo 
scientifico.  Se  quindi  assistiamo  con  benevola  aspettativa  all'esordio 
della  .Scuola  media  di  Roma,  con  altrettanta  benevolenza  ed  altrettanti 
auguri  di  buon  successo  attendiamo  i  risultati  che  si  prepara  a  dare 
l'Università  milanese,  poiché,  ripeto,  sul  suo  modello  potranno  tra- 
sformarsi utilmente  le  altre  3  scuole  ricordate  e  sorgerne  di  nuove. 

Ma  inoltre  l'Università  Luigi  Bocconi  è  da  ritenersi  un  centro  di 
cultura  coloniale  nel  senso  che  da  essa  possano  uscire  i  veri  pionieri 
del  commercio  italiano,  i  condottieri  della  nostra  azione  commerciale 
sul  mercato  mondiale. 

Non  possiamo  giudicare  per  ora  di  quella  fondazione  che  dal  suo 
programma  di  studi,  il  quale  si  compendia  in  queste  parole  dello  stesso 
dott.  Sabbatini:  «  l'Università  Luigi  Bocconi  sorge  come  una  scuola  di 
«  studi  scientifici  e  ad  un  tempo  scuola  professionale,  in  quanto  coor- 
dina ai  più  elevati  fini  della  cultura  economica  tutto  un  complesso 
«  'di  insegnamenti  pratici,  speciali,  che  rendono  completa  la  educazione 
«jcommerciale».  Per  altro  chi  ne  studi  attentamente  l'ordinamento 
didattico  si  convincerà  che  essa,  arricchita  di  qualche  nuova  disciplina, 
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è  atta  a  diventare  un  ottimo  centro  di  cultura  coloniale  specializzata 
mirando  appunto  a  portare  la  luce  delle  dottrine  scientifiche  al  servizio 
di  una  più  energica  azione  commerciale  nei  paesi  esteri;  né  perciò 
credo  si  renderebbe  necessaria  in  questa  come  in  altre  Università  com- 
merciali che  eventualmente  sorgessero,  l'istituzione  di  sezioni  colo- 
niali. Basterebbe  dare  il  massimo  sviluppo  allo  studio  della  merceo- 
logia in  quella  parte  che  ha  maggiore  attinenza  coi  prodotti  naturali 
delle  colonie,  sia  animali  e  vegetali,  sia  minerali,  e  comprendervi 
le  nozioni  sufficienti  di  botanica,  mineralogia  e  zoologia  applicate  e 
quelle  vaste  cognizioni  di  tecnologia  che  si  rendono  indispensabili 
per  ben  conoscere  1q  condizioni  di  produttività  dell'intiero  mondo. 
Niente  altro  vi  sarebbe  da  aggiungere  ai  corsi  tecnici;  riuscirebbe  utile 
invece  di  accrescere  il  gruppo  dei  corsi  di  scienze  economiche,  facendo 
precedere  lo  studio  della  geografia  economica  e  commerciale  da  quello 
preparatorio  della  geografia  fisica  e  politica  e  della  meteorologia,  unendo 
all'insegnamento  della  storia  del  commercio,  la  storia  delle  colonie  e 
aggiungendo  un  corso  di  scienza  della  colonizzazione.  E  nota  infatti 
a  chi  abbia  frequentato  licei  ed  istituti  tecnici,  l'insufficienza  dello 
studio  della  geografia,  la  quale  è  considerata  come  materia  secondaria 
e  si  limita  più  che  altro  ad  un  elenco  di  nomi,  poco  assimilabili,  sor- 
volando sopra  le  notizie  politiche  intorno  ai  paesi  generalmente  meno 
conosciuti. 

Nemmeno  occorrerebbe  insistere  sull'importanza  della  meteo- 
rologia che  non  s'insegna  affatto  negli  istituti  secondari,  poiché  que- 
sto ramo  della  fisica  applicata  è  da  considerarsi  come  la  chiave  ne- 
cessaria a  comprendere  la  genesi  dei  più  disparati  fenomeni  naturali. 
Parmi  pure  che  la  storia  delle  colonie,  dalla  loro  origine  allo  sviluppo 
attuale,  possa  aiutare  a  far  meglio  intendere  l'azione  commerciale 
rispetto  ad  altri  molteplici  fatti  inerenti  alla  vita  delle  neo-formazioni 
sociali;  e  se  è  vero,  e  niuno  creda  posso  negarlo,  che  l'espansione  com- 
merciale o,  comunque  detta  in  termini  più  generali,  coloniale  è  frutto 
di  un  complesso  di  atti  tutti  diretti  ad  un  unico  scopo  ed  è  da  consi- 
derarsi come  il  portato  ultimo,  l'espressione  più  sincera  di  quanto  le 
scienze  e  le  energie  intellettuali  dei  popoli  sono  riuscite  a  conseguire 
nel  campo  economico;  —  allora  si  dovrebbero  concretare  dottrinaria- 
mente le  leggi  principali  di  questa  scienza  modernissima  nell'intento 
di  fare  apprezzare  agli  studiosi  la  sintesi  e  la  direzione  di  tutte  le 
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forze  che  agiscono  nel  mondo  economico,  contribuendo  al  progresso 
civile. 

Non  ho  trovato  opportuno  ricordare  le  istituzioni  dell'Europa 
e  dell'America  settentrionale  ove  s'impartisce  un  insegnamento  tecnico 
scientifico  in  accordo  alle  aspirazioni  economico-coloniali  del  paese, 
e  nemmeno  ho  creduto  di  riferire  i  programmi  seguiti  nei  vari  istituti, 
poiché  tutto  ciò  è  cosa  secondaria  di  fronte  alla  questione  che  va  risolta 
in  precedenza.  Anzitutto  bisogna  convenire  dell'importanza  dell'in- 
segnamento coloniale  per  l'Italia  e  quando  una  maggioranza  di  per- 
sone autorevoli  e  ben  pensanti  sia  persuasa  del  posto  che  occupa  la 
competenza  tecnica  in  tutte  le  moderne  applicazioni  delle  energie  in- 
tellettuali, e  sia  convinta  dell'utilità  di  ringiovanire  ed  accrescere  i 
nostri  mezzi  d'istruzione,  allora  sarà  giunto  il  momento  di  studiare 
minutamente  tutte  le  questioni  che  si  connettono  al  problema  del- 
l'istruzione coloniale. 

E  egli  dunque  il  caso  di  stabilire  sin  da  ora  tassativamente  dove 
istituti  di  agricoltura  coloniale,  musei  coloniali,  università  commer- 
ciali ecc.,  debbono  sorgere,  e  quali  fra  le  scuole  ed  università  esistenti 
possono  arricchirsi  di  corsi  complementari,  di  tecnologia,  botanica, 
geografia,  agricoltura  coloniale,  storia  e  scienze  delle  colonie?  Non  mi 
sembra  opportuno  in  questo  momento:  ed  invero  se  il  nostro  paese, 
in  gran  parte,  dimostra  la  necessità  di  migliorare  gli  istrumenti  della 
cultura  tecnica  e  professionale,  pochi  invece  sono  i  centri  che  appaiono 
adatti  a  compiere  i  primi  passi  nell'ordinamento  dell'istruzione  colo- 
niale; giacché  bisogna  che  l'ambiente  ove  deve  sorgere  e  svilupparsi 
un  dato  istituto  d'insegnamento  gli  sia  favorevole,  richiedendo  esso, 
specialmente  in  principio,  molta  cura  da  parte  di  coloro  che  lo  idearono 
e  ne  compresero  tutta  l'importanza,  ed  esigendo  un  tal  numero  di  fre- 
quentatori che  lo  dimostri  apprezzato  e  sempre  più  degno  di  amorevole 
assistenza.    In  ultima   analisi,   spetta   principalmente  all'  iniziativa 
dei  privati,  o  meglio  di  quanti  sono  in  grado  di  comprendere  le  nuove 
esigenze  dei  tempi  nella  lotta  degli  interessi  internazionali,  d'impri- 
mere un  vigoroso  impulso  alle  nuove  fondazioni  propalatrici  delle 
recenti  dottrine. 

Niente  vi  sarebbe  di  più  pericoloso  che  iniziare  in  tutti  i  nostri 
principali  centri  uni  versi  tari/scorsi  d'insegnamento  tecnico  coloniale, 
sia  commerciale,  sia  agricolo:  conviene  invece  andare  per  gradi  occor- 
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rendo  aver  modo  e  tempo  di  correggere  l'indirizzo  dato  alle  prime 
istituzioni,  così  da  conferire  loro  la  massima  efficacia  coll'adattarlo 
al  nostro  spirito,  ai  nostri  bisogni,  con  l'imprimere  loro  un  avviamento 
che  garantisca  un  severo  controllo  scientifico.  Oltre  a  ciò  due  ragioni 
ci  convincono  di  andare  cauti  nella  creazione  sollecita  d'istituti  e  di 
corsi  donde  dovrebbe  uscire  il  verbo  coloniale.  Anzitutto  la  difficoltà 
di  trovare  e  formare  in  breve  volgere  di  tempo  un  numero  considerevole 
di  docenti  per  l'insegnamento  delle  nuove  discipline,  secondariamente 
la  deficienza  del  materiale  scientifico  e  didattico  dimostrate  da  molte 
nostre  scuole  ed  università,  deficienza,  e  talvolta  mancanza,  che  ren- 
derebbe assolutamente  impraticabile  ed  inefficace  l'insegnamento 
delle  scienze  coloniali. 

Ho  dimostrato  quali  possano  essere  le  istituzioni  da  trasformare 
e  quelle  da  creare  di  bel  nuovo,  per  impiantare  l'istruzione  coloniale 
nel  paese  nostro;  quindi  se  le  iniziative  di  Palermo,  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  Firenze  appaiono  serie  e  fondate  sopra  un  bisogno  sentito  dal 
paese,  se  si  è  convinti,  al  pari  di  me,  che  l'Università  di  Milano  può, 
migliorata  opportunamente,  diventare  il  primo  modello  di  quegli  isti- 
tuti commerciali  superiori  di  cui  ha  tanto  bisogno  l'Italia  coloniale, 
allora  si  aiutino  moralmente  e  materialmente  e  si  spenda  ogni  cura 
per  assicurarne  l'avvenire;  e  quando  avremo  fissati  i  capisaldi  dell'in- 
segnamento agricolo  e  commerciale  coloniali,  forti  dell'esperienza 
acquistata,  provvisti  delle  fondazioni  scientifiche  più  indispensabili  e 
del  necessario  personale  insegnante,  potremo,  fiduciosi  dell'opera 
nostra,  intraprendere  l'intensificazione  dell'istruzione  coloniale  in- 
fluendo per  tal  modo  al  miglioramento  delle  condizioni,  invero  non 
troppo  liete  della  nostra  istruzione  tecnico-scientifica. 

Ma  non  è  tutto.  Non  vi  è  certo  in  mezzo  a  noi  chi  ignori  le  intime 
relazioni  esistenti  fra  l'ordinamento  della  nostra  scuola  in  generale  e 
l'insufficiente  istruzione  dell'Italia  colonizzatrice;  e  d'altronde  credo 
che  a  molti  di  voi  sia  palese  la  sperequazione  enorme  esistente  nella 
distribuzione  dei  mezzi  di  cultura  fra  l'Italia  del  nord  e  quella  del  sud, 
fra  regioni  che  divengono  ognor  più  ricche  ed  intellettualmente  pro- 
gredite, e  regioni  che  ristanno  esaurendosi  economicamente  o  demo- 
graficamente, e  portando,  triste  trofeo,  la  propria  miseria  e  l'ignoranza 
più  deplorevole  al  servizio  di  altri  popoli. 

Confido  dunque  di  trovarvi  uniti  a  me  nell'esprimere  fervidi  voti 
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ai  nostri  governanti  perchè  accelerino  con  ogni  più  efficace  mezzo  il 
risollevamento  intellettuale  di  quelle  provincie  donde  più  viene  ali- 
mentata la  fiumana  migratoria,  combattendovi  Panalfabetismo  e  dif- 
fondendovi con  maggiore  larghezza  sane  cognizioni  tecniche  e  profes- 
sionali. 

I  congressi,  è  vero,  usano  rivolgere  i  loro  voti  più  o  meno  platonici 
all'autorità  del  Governo:  ma  proponenti  e  votanti,  dato  sfogo  alle  più 
savie  proposte,  alleggerita  la  coscienza  compiendo  un  dovere  sacro- 
santo, sogliono  adagiarsi  nella  propria  inerzia,  pronti  però  a  criticare 
ed  a  inveire  contro  l'inerzia  e  l'inettitudine  dei  governanti;  ne  io  ho 
voluto  derogare  totalmente  dalle  vecchie  consuetudini;  però  nel  tempo 
stesso  io  mi  rivolgo  agli  autorevoli  e  colti  cittadini,  alle  libere  associa- 
zioni geografiche  e  alla  stampa  donde  in  questi  ultimi  tempi  è  uscita 
alta  la  voce  di  una  più  moderna  coscienza  italiana,  affinchè  essi  con- 
cordemente intraprendano  una  seria  propaganda  a  prò  dell'istruzione 
coloniale,  a  favore  di  una  pronta  ed  equa  distribuzione  dei  benefizi 
della  cultura  a  quelle  classi  di  cittadini  che  più  ne  abbisognano.  Non 
diciamo  soltanto  al  Governo:  fate,  provvedete;  aiutiamolo,  illuminia- 
molo e  proponiamoci  invece  di  lavorare  ciascuno  nella  propria  sfera 
di  azione  con  l'obiettivo  di  rendere  più  cosciente  e  sapiente  la  nostra 
espansione  etnica  ed  economica  oltre  i  mari. 

Firenze,  settembre  1905. 

Dott.  Gino  Bartolommei  Gioli. 


Ordinamento  degli  studi  coloniali  in  Italia  <»> 


La  terza  Italia,  per  la  fede  di  un  Principe  e  la  volontà  di  un  popolo, 
risorta  a  nazione,  esempio  ad  altri  popoli  e  genti  divise  come  si  rico- 
stituisca una  nazionalità,  nei  primi  albori  della  sua  vita  politica  dovette 
per  necessità  volgere  ogni  suo  pensiero  all'ordinamento  interno  dello 
Stato,  avente  a  base  quella  carta  costituzionale  a  regime  democratico 
che  ci  viene  anche  ora  invidiata  da  nazioni  evolute. 

Consolidati  all'interno  con  leggi  provvide  gli  ordinamenti  dello 
stato,  aboliti  i  privilegi  e  le  distinzioni  di  classe,  precipuo  pensiero 
fu  quello  di  preparare  tutti  i  cittadini  indistintamente  ad  una  coltura 
razionale  confacente  allo  spirito  che  informava  l'èra  novella.  Fin  dal- 
l'inizio di  questa,  cioè  il  12  aprile  1848  si  pensava  già,  dall'allora  mi- 
nistro degli  esteri  marchese  Dragonetti,  a  sottoporre  all'augusta  firma 
un  regolamento  col  quale  si  aveva  modo  di  conoscere  l'ingegno  e  la 
capacità  di  coloro  fra  i  sudditi  che  aspirano  a  dedicarsi  all'onorevole, 
importante  e  difficile  carriera  delle  relazioni  esteriori  volendo  nello 
stesso  tempo  sviluppare  la  loro  applicazione  ed  emulazione. 

Queste  parole  segnano  il  principio  di  studi  che  se  non  possono  chia- 
marsi specificamente  coloniali,  pure  cominciano  a  delineare  i  rapporti 
che  si  volevano  stabilire  tra  la  madre  patria  e  l'estero. 


(1)  Relazione  sul  tema  90  del  Congresso:  Ordinamento  degli  studi  in  rap- 
porto alla  politica  coloniale  (Parte  politico-amministrativa).  Vedi  per  la  discus- 
sione voi.  II,  sedute  27  e  28  2ettembre  1905. 
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♦    * 


Per  poter  parlare  con  cognizione  degli  studi  coloniali  in  Italia., 
bisogna  anzitutto  specificare  il  carattere  fondamentale  che  li  informa; 
essi  possono  dividersi  in  tre  gruppi: 

i°  Scuole  italiana  all'estero,  originate  dalle  missioni  cattoliche 
e  dalla  emigrazione. 

2°  Istituti  antichi  che  emanano  da  antiche  istituzioni,  riformate 
mantenendo  i  fini  dei  fondatori. 

3°  Istituti  nuovi  di  politica  e  colonizzazione  che  devonsi  allo  spi- 
rito dei  tempi  moderni. 


Scuole  Italiane  all'Estero. 

Le  scuole  italiane  all'estero  prima  di  essere  governative  furono 
confessionali.  Si  deve  all'ordine  dei  Francescani,  ordine  per  origine 
e  tradizioni  essenzialmente  italiano,  la  istituzione  di  scuole  nelle  co- 
lonie del  Levante  che  allora  era  nel  periodo  più  fiorente  dei  suoi  rap- 
porti commerciali  coi  genovesi  ed  i  veneziani,  e  si  deve  ad  essi  se  la 
nostra  lingua  è  tuttora  la  più  diffusa  e  la  più  conosciuta  nel  bacino 
orientale  del  Mediterraneo  e  nei  paesi  di  Levante. 

Ma  non  appena  le  nazioni  cominciarono  a  dare  una  vigorosa  spinta 
alla  espansione  coloniale,  altri  ordini  religiosi  sussidiati  dai  rispettivi 
governi  fondarono  altre  scuole  ed  i  Francescani  non  aiutati  nella  lotta 
impari  dovettero  cedere  le  armi  e  limitare  il  loro  insegnamento  a  più 
modeste  proporzioni. 

Altre  scuole  laiche  sorgevano  frattanto  nei  luoghi  dove  le  nostre 
colonie  venivano  rinforzate  dalla  crescente  emigrazione;  si  sviluppava 
il  sentimento  patriottico  e  la  scuola  fu  l'esplicazione  simboleggiante 
la  patria  lontana. 

Il  Governo  sentì  allora  il  dovere  di  non  lasciare  più  oltre  abbando- 
nate a  sé  stesse  tanto  le  scuole  confessionali  che  quelle  sorte  per  ini- 
ziativa privata,  riconoscendo  in  esse  non  solo  un  elemento  per  tenere 
unite  le  sparse  vitalità  nelle  colonie,  ma  anche  un  fattore,  potente  di 
progresso. 


ORDINAMENTO   DEGLI    STUDI   COLONIALI   IN   ITALIA  31 

E  nel  1879  infatti,  la  Camera  approvò  i  primi  provvedimenti  per 
migliorare  le  condizioni  delle  scuole  italiane  all'estero;  in  quel  tempo 
37  istituti  religiosi  nel  levante  erano  sussidiati  dal  governo,  nel  1882 
le  scuole  sussidiate  si  elevarono  a  46. 

Frattanto  l'aumentare  progressivo  delle  colonie  imponeva  nuovi 
e  radicali  provvedimenti;  anzitutto  le  scuole  confessionali  trascuravano 
l'insegnamento,  avendo  per  scopo  solo  la  propaganda  religiosa,  le 
scuole  laiche  non  erano  per  numero  adeguate  alla  importanza  sempre 
crescente  delje  colonie,  tutti  e  due  poi  gl'insegnamenti,  tanto  il  laico  che 
il  confessionale,  escludevano  dalle  scuole  i  giovani  di  altra  nazionalità 
che  non  fosse  l'italiana,  e  di  altro  culto  che  non  fosse  il  cattolico. 

Questo  stato  di  cose,  la  quasi  nessuna  vigilanza  che  vi  esercitavano 
i  consoli  distratti  da  altre  cure,  il  metodo  di  insegnamento  che  non  la- 
sciava adito  a  studi  superiori  convinsero  il  Governo  dell'opportuno 
bisogno  di  istituire  delle  vere  e  proprie  scuole  governative  con  carat- 
tere spiccatamente  laico  e  col  fine  di  poter  dare  accesso  ai  giovani  alunni 
agli  studi  superiori.  Alcune  scuole  sussidiate  accettarono  il  programma 
del  Governo,  altre,  che  furono  la  maggioranza,  non  vollero  sottostarvi  e 
a  queste  venne  tolto  il  sussidio. 

Nell'anno  1888  furono  aperte  le  prime  scuole  governative,  ma 
all'ordinamento  ed  alla  loro  funzione  si  diede  un  assetto  definitivo 
nel  1894.  Un  regio  decreto  accentra  tutte  le  scuole  all'estero,  sia  gover- 
native che  sussidiate  all'unica  dipendenza  dell'Ispettorato  generale  del 
Ministero  degli  affari  esteri,  le  pone  sotto  la  immediata  sorveglianza 
locale  dei  rispettivi  consoli  presidenti  d'una  deputazione  scolastica 
scelta  fra  la  colonia  italiana,  dispone  che  gli  insegnanti  siano  sudditi 
italiani,  e  le  apre  indistintamente  ai  giovani  di  ogni  nazionalità  e  di 
ogni  religione,  permettendo  però  a  richiesta  dei  padri  di  famiglia  l'in- 
segnamento religioso. 

L'insegnamento  è  uguale  a  quello  che  s'impartisce  in  Italia:  scuole 
infantili,  scuole  elementari  maschili  e  femminili,  scuole  serali  e  festive 
per  gli  adulti,  scuole  secondarie  tecniche  e  classiche.  Esse  hanno  gli 
stessi  effetti  legali  di  quelli  del  Regno  nelle  quali  gli  alunni  sono  am- 
messi senza  altro  esame,  ed  i  licenziati  delle  scuole  tecniche  sono  am- 
messi alle  scuole  superiori  di  commercio  di  Venezia,  Genova  e  Bari, 
ed  all'Istituto  orientale  di  Napoli. 

In  quanto  al  programma  d'insegnamento,  molto  opportunamente 
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alle  materie  che  s'insegnano  in  Italia  nelle  scuole  elementari  fu  aggiunto 
l'insegnamento  della  lingua  del  paese,  la  storia  e  nozioni  di  agricoltura 
industria  e  commercio;  alle  classi  elementari  femminili  fu  pure  aggiunto 
il  corso  complementare  biennale  che  comprende  lingua  e  letteratura 
italiana,  lingua  francese  ed  inglese,  storia  e  geografia,  disegno,  calli- 
grafìa, ricamo,  musica,  canto  e  ballo. 

Le  scuole  serali  e  festive  impartiscono  agli  adulti  l'insegnamento 
delle  materie  comprese  nel  programma  delle  scuole  elementari,  ed 
anche  del  disegno. 

L'insegnamento  nelle  scuole  tecniche  commerciali  è  diviso  in  4  anni. 
Vi  si  insegna:  lingua  italiana,  francese,  inglese,  tedesca,  la  lingua  del 
paese,  storia,  geografia,  matematica,  scienze  naturali  e  fisiche,  compu- 
tisteria e  ragioneria,  disegno,  storia  e  geografia  commerciale  e  colo- 
niale, principii  di  economia  politica,  notizie  sui  prodotti  dei  tre  regni 
della  natura  e  chimica  applicata  ai  prodotti  commerciali.  Molte  di 
queste  scuole  hanno  un  museo  commerciale,  un  banco  modello  e  un 
corso  ginnasiale. 

L'insegnamento  nei  ginnasi  è  come  in  Italia;  vi  s'insegna  oltre  la 
lingua  del  paese,  la  calligrafia. 

Il  corso  liceale  è  distribuito,  come  nel  regno,  in  tre  anni  e  vi  s'im- 
partiscono le  stesse  materie  di  insegnamento. 

Le  scuole  sussidiate  poi  hanno  lo  stesso  programma  dell'istruzione 
primaria  con  l'aggiunta  della  lingua  del  paese. 

Secondo  l'ultimo  annuario  delle  scuole  italiane  all'estero  1903-1904 
le  scuole  governative  sono  86  e  le  sussidiate  438. 

♦  * 

È  indubitato  che  le  scuole  italiane  all'estero  adempiono  a  tre  fun- 
zioni importantissime.  La  prima  e  più  elementare  è  quella  per  cui  rie- 
scono utili  alle  nostre  colonie,  anche  spontanee  come  quelle  di  America, 
inquantochè  i  figli  dei  nostri  connazionali  ricevono  all'estero  il  fonda- 
mento dei  primi  studi  uguali  a  quelli  del  Regno,  e  di  essi  si  possono 
servire,  volendo,  per  la  continuazione  in  Italia. 

La  seconda  funzione  alla  quale  provvedono,  è  quella  di  mante- 
nere saldi  per  quanto  è  possibile,  i  rapporti  tra  la  madre  patria  e  i 
connazionali  che  sono  all'estero  e  dare  una  impronta  e  carattere  di  na- 
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zionalità  alle  nostre  colonie.  Nelle  presenti  condizioni  internazionali 
infatti  la  lingua  è  il  solo  legame  saldo  che  unisce  la  madre  patria  e  co- 
loro che  sono  lontani;  la  nostra  legge  sull'emigrazione,  a  differenza 
delle  legge  tedesca  ad  esempio,  non  provvede  a  mantenere  questi  le- 
gami; difatti  essa  non  mira  a  conservare  il  carattere  di  nazionalità 
alle  colonie  all'estero,  e  per  conservare  questa  impronta  unico  e  solo 
mezzo  è  la  scuola  che  deve  essere  sempre  oggetto  di  maggiori  cure. 

Ma  vi  è  un'altra  funzione,  una  terza  finalità  nell'istituzione  delle 
nostre  scuole  all'estero,  ed  è  quella  della  penetrazione  civile,  della  pe- 
netrazione commerciale,  perchè  uno  dei  maggiori  e  più  efficaci  stru- 
menti di  influenza  in  un  paese  ed  uno  dei  principali  mezzi  di  scambio 
è  appunto  la  lingua.  E  mira  costante  dei  nostri  bravi  insegnanti  deve 
essere  appunto  questa:  che  le  nostre  scuole  sieno  frequentate  non  solo 
da  italiani,  ma  anche  da  non  italiani;  questo  deve  essere  lo  scopo,  at- 
tirare quanto  più  si  può  giovani  di  altre  nazionalità,  considerato  che 
possono  divenire  essi  stessi  potenti  coadiutori  della  nostra  infiltrazione 
economica  e  della  nostra  influenza  politica.  Anzi  io  mi  permetto,  e 
credo  interpretare  il  pensiero  di  tutti,  di  far  lode  al  Ministero  degli 
esteri  per  quell'intimo  legame  che  esso  mantiene  con  la  società  Dante 
Alighieri  che  con  tanto  successo  persegue  lo  scopo  della  diffusione  della 
nostra  lingua  all'estero. 


Scuole  nella  colonia  Eritrea. 

Credo  opportuno  accennare  anche  all'insegnamento  di  questa  no- 
stra colonia,  che  in  verità  è  molto  modesto. 

Nel  1900  esisteva  a  Massaua  una  scuola  elementare  di  ambo  i  sessi 
con  annesso  educatorio  per  gl'indigeni;  col  trasferimento  degli  uffici 
centrali  del  Governo  da  Massaua  ad  Asmara  scuole  ed  educatorio  ven- 
nero soppresse. 

Sorgeva  frattanto  nel  1902  in  Asmara,  ove  accanto  agli  uffici  go- 
vernativi aveva  trasportato  la  sua  residenza  la  popolazione  europea, 
una  scuola  elementare  coloniale  maschile  e  femminile,  scuola  che  pro- 
spera sotto  la  direzione  degli  ottimi  insegnanti,  i  coniugi  Vestii;  i 
programmi  sono  conformi  a  quelli  del  regno. 

Esiste  inoltre  una  scuola  diretta  dal  padre  Bonomi,  dove  s'insegna 
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l'italiano  ai  ragazzi  indigeni,  ed  altre  scuole  ha  la  missione  italiana  in 
Asmara,  Massaua,  Keren  e  Aerar,  quest'ultima  sola  per  gli  indigeni. 
La  missione  svedese  ha  pure  scuole  in  Asmara,  Belesa  e  Gheleb 
con  insegnamenti  d'italiano. 


COLIEGIO   ITALO- ALBANESE   DI   SANT'ADRIANO. 

Il  collegio  italo-albanese  di  Sant'Adriano  e  l'istituto  orientale  di 
Napoli  appartengono  al  secondo  dei  gruppi  in  cui  abbiamo  diviso  gli 
studi  coloniali  in  Italia,  cioè  emanano  da  antiche  istituzioni. 

Questo  collegio  italo-albanese,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  un  isti- 
tuto internazionale,  può  dare  all'Italia  un  mezzo  potente  di  penetra- 
zione pacifica  in  Albania,  programma  che  già  ha  incominciato  ad  at- 
tuare, attirando  nella  sua  sfera  di  irradiazione  intellettiva  ed  educa- 
trice i  giovani  della  penisola  Balcanica  e  specialmente  gli  albanesi. 

Il  collegio  di  Sant'Adriano  ha  tradizioni  nobilissime  che  è  doveroso 
ricordare.  Creato  da  Clemente  XII  Corsini  con  bolla  8  ottobre  1732 
in  San  Benedetto  Lano,  esso  costituì  il  simbolo  intellettuale  della  pa- 
tria perduta,  attorno  al  quale  si  raccolsero,  dopo  la  caduta  del  Castriota, 
le  colonie  albanesi  che  non  vollero  sottostare  al  gioco  dei  turchi;  Fer- 
dinando IV  di  Spagna  nel  1794  trasferi  il  collegio  da  San  Benedetto 
Lano  a  San  Demetrio  Corone  dove  tuttora  risiede. 

La  dominazione  spagnuola  e  la  francese  gli  riconobbero  larghi  pri- 
vilegi—  un  decreto  del  1810  gli  concedeva  perfino  il  grado  di  univer- 
sità— i  Borboni  l'avversarono,  Garibaldi  dittatore  l'aiutò  ed  un  decreto 
memorabile  dell'ottobre  1860,  segnalava  alla  gratitudine  ed  alla  am- 
mirazione degli  italiani  quel  collegio  italo-albanese  che  aveva  tenuto 
alto  l'ideale  della  civiltà  e  del  patriottismo  in  tempi  di  servaggio,  e 
deliberava  a  favore  dell'istituto  L.  50  mila  che  furono  solamente  pa- 
gate a  grave  stento  dopo  lunghi  anni.  Quel  decreto  diceva  inoltre  di 
volere  sceverare  l'istituto  da  ogni  ingerenza  estranea  ai  suoi  naturali 
reggitori  e  ricondurre  le  cose  alla  primiera  e  vetusta  fondazione  con 
apporvi  al  tempo  stesso  quei  miglioramenti  che  la  progrediente  ci- 
viltà rende  necessari  a  profitto  della  gioventù  studiosa;  a  tal  fine  dava 
«  le  norme  per  la  gestione  amministrativa  e  istituiva  l'insegnamento 
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della  lingua  e  letteratura  italiana,  del  francese  e  della  fisica  sperimen- 
tale ». 

Questo  collegio  di  Sant'Adriano  che,  come  vetusta  istituzione  ec- 
clesiastica dipende  dal  Ministero  dei  culti,  ha  dato  occasione  ad  an- 
tichi e  nuovi  dibattiti  alla  Camera  italiana. 

Per  cattiva  esecuzione  della  legge  del  19  giugno  1873  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  in  Roma,  veniva  pure  soppresso 
con  l'ordine  dei  Basiliani  il  collegio  greco  internazionale  di  S.  Basilio 
istituito  da  Urbano  Vili,  che  viveva  di  rendite  proprie;  ed  inoltre 
la  legge  25  maggio  1877,  sotto  l'etichetta  di  libertà  di  culto,  toglieva 
agli  albanesi  d'Italia  e  dava  agli  elleni  il  patrimonio  della  confraternita 
di  S.  Pietro  e  Paolo  in  Napoli.  La  commissione  parlamentare  che  esa- 
minava il  progetto  di  legge  del  1877  votava  all'unanimità  un  ordine 
del  giorno  così  concepito:  La  Camera,  ritenuto  che  l'opportunità  e 
l'equità  consigliano  che  le  rendite  dell'ordine  dei  Basiliani  di  Roma, 
al  quale  prima  della  soppressione  era  aggiunto  l'istituto  dello  stesso 
nome,  venissero  devolute  al  detto  istituto  per  lo  incremento  della 
istruzione  degli  italo-greci,  invita  il  Governo  del  Re  ad  esaminare  ed  a 
provvedere  e  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Le  idee  manifestate  in  questo  ordine  del  giorno  sarebbero  in  ar- 
monia con  le  disposizioni  dell'art.  5  e  col  numero  2  dell'art.  2  della 
legge  1873  sulla  soppressione  degli  ordini  ecclesiastici  in  Roma.  Se  è 
possibile  dunque  ottenere  la  rivendicazione  dei  beni  del  collegio  greco 
internazionale  di  S.  Basilio,  che  aveva  lo  scopo  di  raccogliere  ed  educare 
i  giovani  figli  degli  italo-greci  del  mezzogiorno  ed  anche  dell'Albania 
e  della  Grecia,  secondo  il  breve  fondamentale  dell'istituto;  se  è  pos- 
sibile devolvere  questi  beni  a  favore  del  collegio  di  Sant'Adriano  che 
ne  è  il  legittimo,  non  vi  saranno  difficoltà  finanziarie  che  potranno  im- 
pedire all'amministrazione  di  quello  istituto  di  rendere  un  segnalato 
servizio  alla  causa  della  civiltà  ed  anche  alla  causa  nazionale  dell'Al- 
bania, di  quell'Albania  che  è  una  delle  corde  sensibili  d'Italia.  La  so- 
luzione di  una  tale  questione  non  ha  quindi  solo  attinenza  esclusiva- 
mente al  beneficio  economico  ed  intellettivo  di  una  parte  delle  Pro- 
vincie meridionali,  ma  ottiene  ancora  lo  scopo,  che  credo  sia  di  impor- 
tanza capitale,  di  spingere  oltre  il  raggio  della  madre  patria,  la  face 
dell'intellettualità  e  della  civiltà  italiana.  Il  Governo  pare  si  sia  ispi- 
rato a  queste  considerazioni  perchè,  sebbene  questo  istituto  dipenda 
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dal  Ministero  dei  culti,  pure  il  Ministero  degli  affari  esteri  richiese  che 
fosse  colà  inviato  come  regio  commissario  per  riordinarlo  l'ispettore 
generale  delle  scuole  italiane  all'estero. 

L'opera  di  questo  commissario,  è  doveroso  il  dirlo,  è  stata  vera- 
mente profìcua;  rinunziando  a  tutte  le  indennità  relative  alla  sua  mis- 
sione, con  vero  e  largo  sentimento  del  suo  dovere  ha  ricondotto  alle 
sue  nobili  tradizioni  questo  istituto  che  è  il  faro  luminoso  dell'insegna- 
mento calabrese. 

Prima  di  tutto  ha  assicurato  importanti  riforme  amministra- 
tive, rendendone  proficuo  il  patrimonio  che  man  mano  per  cattiva 
amministrazione  andava  scomparendo,  ha  restaurato  i  locali  che  erano 
cadenti,  ha  riordinato  l'insegnamento,  ha  creato  dieci  borse  di  studio, 
insomma  ha  avviato  l'istituto  in  modo  da  diventare  un  vero  istituto 
internazionale  che  comincia  già  a  determinare  una  simpatica  corrente 
di  immigrazione  studentesca  dell'Albania.  Il  collegio  ha  presente- 
mente 180  alunni  interni,  e  la  scuola  che  è  un  ginnasio-liceo  pareggiato 
dove  s'insegna  pure  la  lingua  albanese  è  frequentato  pure  da  molti 
alunni  esterni. 


Regio  Istituto  orientale  di  Napoli. 

L'Istituto  orientale  di  Napoli  ha  il  vanto  di  essere  la  più  antica 
scuola  di  lingue  orientali  fondata  in  Europa,  e  nella  sua  origine  ebbe 
veramente  carattere  e  finalità  di  insegnamento  coloniale. 

La  fondazione  di  questo  istituto  risale  ad  un  gesuita  missionario, 
il  padre  Matteo  Ripa  da  Eboli  che  nel  1707  stando  a  Pechino  pensò 
di  fondare  ivi  una  scuola  allo  scopo  di  formare  dei  giovani  sacerdoti 
cinesi  e  dotarli  della  cultura  d'occidente.  Ma  venuto  a  morte  nel  1721 
l'imperatore  che  aveva  protetto  e  benevolmente  aiutato  le  missioni 
cattoliche,  il  successore  fece  espellere  i  missionari  ed  il  Ripa  costretto 
a  rimpatriare  condusse  seco  5  giovani  cinesi  col  fermo  intendimento 
di  dare  vita  in  Napoli  all'istituto  che  non  aveva  potuto  fondare  in 
Cina. 

Nel  novembre  1724  egli  espose  al  papa  il  suo  progetto  che  fu  ap- 
provato con  bolla  25  marzo  1725,  nello  stesso  tempo  se  ne  racco- 
mandava pure  la  attuazione  all'imperatore  Carlo  VI  d'Austria  con  que- 
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ste  parole:  «Essendo  stato  aperto  in  Olanda  il  commercio  della  Cina, 
molto  gioverebbe  in  quei  regni  avere  vassalli  per  missionari  e  a  Na- 
poli cinesi  che  ritornati  in  patria  potrebbero  avvantaggiare  gli  inte- 
ressi commerciali  ». 

L'imperatore  accettò  la  raccomandazione  e  con  dispacci  15  gen- 
naio e  16  aprile  1727  volle  che:  «  gli  alunni  asiatici  fossero  dispensati 
dal  giuramento  di  dedicarsi  alle  missioni  e  che  l'internato,  oltre  i  ci- 
nesi, accogliesse  anche  indiani  e  quei  sacerdoti  secolari  che  a  proprie 
spese  si  proponessero  senza  alcuno  impegno  per  l'avvenire  lo  studio 
della  lingua  e  dei  costumi  della  Cina  e  delle  Indie  orientali  *. 

L'istituto  si  chiamò  Collegio  cinese  e  come  si  vede  ebbe  carattere 
e  finalità  di  istruzione  coloniale.  Ma  nel  1732,  solamente  dopo  5  anni 
dalla  sua  fondazione,  una  bolla  di  papa  Clemente  XII  affidò  la  gestione 
del  collegio  alla  Congregazione  della  Sacra  Famiglia,  la  quale  fece  de- 
viare la  istituzione  tanto  dai  fini  laici  che  si  proponeva,  quanto  dai  re- 
ligiosi. Le  statistiche  dimostrano  che  il  maggiore  contingente  di  alunni 
fu  14,  che  i  giovani  mandati  dalle  missioni  in  Cina  lo  erano  contro  la 
volontà  dei  genitori  e  per  lo  più  morivano  di  nostalgia. 

A  riparare  un  tale  stato  di  cose  venne  il  decreto  reale  12  settem- 
bre 1869,  che  ribattezzò  l'istituto  con  il  nome  di  Regio  collegio  asiatico, 
lo  costituì  in  ente  morale,  mantenne  l'internato  per  i  giovani  asiatici, 
istituì  una  scuola  esterna  per  i  giovani  italiani  e  stranieri  allo  scopo  di 
perfezionarli  negli  studi  delle  lingue  e  dei  commerci  dell'Asia. 

Ma  a  riordinare  il  secolare  istituto  e  a  determinarne  lo  scopo,  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica  quella  gloria  fulgida  di  Francesco  De 
Sanctis,  venne  il  decreto  8  dicembre  1878  che  trasformò  l'istituto  in 
una  scuola  per  i  giovani  già  adulti,  la  quale  li  avviasse  alle  ambasciarie, 
ai  consolati,  ai  commerci,  e  ad  insegnare  nelle  nostre  scuole  dell'Asia. 
Le  materie  da  insegnarsi  erano:  cinese,  arabo,  persiano,  turco,  indo- 
stano,  giapponese,  slavo,  serbo  e  greco  moderno;  per  iscriversi  ai  corsi 
bisognava  essere  studente  dell'università. 

Con  lo  scopo  di  preparare  meglio  alla  carriera  diplomatica  e  con- 
solare gli  alunni  del  collegio  asiatico,  un  altro  decreto  io  novem- 
bre 1880  creò  nella  facoltà  giuridica  dell'università  di  Napoli  5  corsi 
complementari,  cioè: 

i°  Diritto  internazionale  privato. 
2°  Diritto  diplomatico  e  consolare. 
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3°  Storia  dei  trattati. 

4°  Economia  commerciale  e  coloniale. 

5°  Storia  del  commercio. 
Dopo  alcuni  anni  il  secondo  ed  il  terzo-  corso  furono  riuniti  in  uno 
solo,  e  così  il  quarto  ed  il  quinto  e  gli  insegnamenti  raggruppati  e  ri- 
dotti a  tre,  cioè: 

i°  "Diritto  internazionale  privato. 

2°  Economia  coloniale  commerciale  e  storia  del  commercio. 

3°  Diplomazia  e  storia  dei  trattati. 
Questa  scuola  universitaria  diplomatica-consolare  ed  il  regio  col- 
legio asiatico,  fatti  col  lodevole  intendimento  di  formare  nel  fine  unica 
cosa,  vissero  sempre  ognuna  di  vita  propria  estranee  e  divise  l'una 
dall'altra,  tanto  che  nel  1888  a  troncare  le  liti  della  Congregazione  della 
Sacra  Famiglia  che  sollevava  ed  accampava  diritti  sui  beni  del  collegio 
asiatico,  fu  votata  dal  Parlamento  una  legge  che  fissava  nuove  norme 
didattiche,  ne  riordinava  l'amministrazione;  ed  in  essa  non  solo  non 
si  accenna  a  questa  scuola  complementare,  ma  non  si  parla  neanche 
dei  fini  che  essa  si  proponeva,  quello  cioè  di  preparazione  alle  carriere 
dipendenti  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

Il  Collegio  asiatico  cambiò  nome  e  si  chiamò  fin  d'allora  Regio  Isti- 
tuto orientale,  e  le  materie  d'insegnamento  furono  e  sono  queste: 
russo,  albanese,  amarico,  tigrigna,  giapponese,  persiano,  turco,  arabo, 
cinese,  industani,  greco  moderno,  inglese,  francese,  tedesco  e  storia 
degli  usi  e  costumi  orientali. 

Sebbene  l'Istituto  orientale  sia  stato  molto  frequentato  da  alunni 
non  pare  che  fino  ad  ora  abbia  dato  risultati  soddisfacenti,  cioè  di 
portare  nei  paesi  orientali  Fattività  dei  licenziati;  questo  istituto  che 
avrebbe  dovuto  essere  una  vera  scuola  per  la  formazione  di  ottimi  in- 
terpreti e  dragomanni  pei  consolati  e  legazioni  d'oriente,  è  rimasto  in- 
vece quasi  circoscritto  nell'orbita  intellettuale  italiana;  ma  su  ciò  avrò 
occasione  d'intrattenermi  in  appresso. 

Regio  Istituto  internazionale  di  Torino. 

Il  primo  e  vero  tentativo  di  una  scuola  coloniale  l'abbiamo  nel  1867. 
In  quell'anno  con  regio  decreto  21  novembre  si  fondava  in  Torino  un 
Istituto  internazionale,  con  lodevoli  intendimenti  e  scopi  nobilissimi; 
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era  destinato  ad  educare  in  patria  i  figli  dei  connazionali  nati  nelle 
colonie,  coi  giovani  italiani  nati  in  patria  che  volevano  portare  all'e- 
stero la  loro  attività  sia  nelle  carriere  governative  sia  nei  commerci; 
ed  era  ancora  aperto  ai  giovani  stranieri,  e  specialmente  dei  paesi  orien- 
tali, che  volevano  venire  a  studiare  e  ricevere  fra  noi  quella  istruzione 
ed  educazione  civile  della  quale  facevano  difetto. 

L'istituto  in  sul  nascere  ebbe  vita  vigorosa,  giovani  appartenenti 
a  qualunque  religione  vennero  dall'Africa,  dall'Asia,  dall'America 
e  da  altri  stati  di  Europa;  erano  in  maggior  numero  figli  d'italiani 
delle  colonie,  altri  ed  anche  essi  numerosi  furono  inviati  dai  governi 
esteri  o  da  illustri  benefattori  e  vi  furono  giapponesi,  birmani,  egiziani 
e  di  altri  paesi  orientali. 

Nel  1899,  i  cresciuti  bisogni  del  paese  imposero  un  riordinamento 
al  fiorente  istituto  e  con  regio  decreto  8  gennaio  tuttora  in  vigore, 
coli' art.  2  si  determina  con  precisione  lo  scopo  di  esso:  «  Il  regio  isti- 
tuto internazionale  ha  per  fine  di  svolgere  e  rafforzare  i  legami  tra  gli 
italiani  e  gli  stranieri,  è  sopratutto  quelli  tra  la  madre  patria  e  le  co- 
lonie, provvedendo  ad  istruire  ed  educare  specialmente  i  figli  di  ita- 
liani residenti  all'estero  ed  i  giovani  stranieri,  secondo  le  tradizioni  del 
pensiero  e  della  cultura  italiana  ». 

L'istituto  ha  sede  in  Torino  in  un  palazzo  di  sua  proprietà  nel 
quale  hanno  pure  dimora  altre  scuole  governative  di  istruzione  clas- 
sica e  tecnica;  l'istituto  ha  annesso  un  collegio  dove  si  ospitano  e  si 
educano  giovani  agli  studi  di  loro  scelta,  sia  di  istruzione  media  e  su- 
periore, sia  nella  scuola  commerciale  che  fa  parte  integrante  di  esso. 
L'insegnamento  dunque  si  apprende  in  tutti  gli  istituti  governativi 
che  hanno  sede  in  Torino  e  soltanto  la  scuola  commerciale  è  attaccata 
all'istituto;  il  corso  di  questa  scuola  è  triennale  e  vi  s'insegnano  le  ma- 
terie seguenti: 

i°  Lingua  italiana,  francese,  inglese  e  tedesca. 

2°  Storia  e  geografia  commerciale. 

3°  Matematica  pratica,  computisteria,  ragioneria. 

4°  Scienza  del  commercio,  nozioni  di  morale  di  diritto,  diritto 
commerciale  e  cambiario,  economia  politica. 

5°  Nozioni  di  scienze  naturali,  merceologia,  microscopia. 

6°  Legislazione  doganale,  tariffe  e  trasporti  ferroviari. 

7°  Calligrafia. 
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Questo  riordinamento  gli  ha  dato  vita  rigogliosa  e  l'istituto  adem- 
pie bene  la  civile  missione  di  impartire  alla  gioventù  italiana  ed  ai 
giovani  stranieri  che  vi  accorrono  da  tutte  le  parti  del  mondo,  una  istru- 
zione coloniale  che  se  non  è  molto  elevata  pure  serve  a  fornire  i  gio- 
vani di  una  cultura  media. 


Regio  Istituto  di  scienze  sociali  di  Firenze. 

Questo  istituto,  fondato  nel  1874  per  il  fermo  volere  del  marchese 
Alfieri  di  Sostegno,  fu  elevato  in  ente  morale  con  regio  decreto  24  mag- 
gio 1888. 

Esso  ha  per  fine  di  preparare  i  giovani,  con  una  conveniente  cul- 
tura scientifica,  alla  vita  pubblica  ed  a  quelli  uffici  dello  Stato  cui  sia 
titolo  di  ammissione  il  suo  diploma  finale  (art.  1  del  regolamento); 
l'istituto  conferisce  al  termine  del  compiuto  triennio  di  studi  un  di- 
ploma di  dottore  in  scienze  sociali,  questo  diploma  apre  l'adito  ai  con- 
corsi per  le  carriere  dipendenti  dal  Ministero  degli  affari  esteri  (lega- 
zioni, consolati  ed  uffici  interni),  è  considerato  come  titolo  equipol- 
lente alla  laurea  in  giurisprudenza  nei  concorsi  agli  impieghi  superiori 
presso  il  Ministero  dell'interno  e  nelle  Prefetture. 

Un  corso  biennale  di  applicazione  pratica  completa  l'insegnamento 
per  quei  giovani  che  dopo  ottenuto  il  diploma  della  scuola  ed  una  lau- 
rea universitaria  vogliano  aggiungere  alla  cultura  generale  già  acqui- 
stata, speciali  cognizioni  sopra  le  discipline  giuridiche,  economiche  e 
sociali. 

L'istituto  fiorentino  è  dunque  essenzialmente  una  scuola  di  prepa- 
razione alle  carriere  consolari  e  diplomatiche,  e  più  che  una  scuola  po- 
litico-coloniale essa  è  scuola  di  scienze  politiche,  perchè  nessuna  di- 
sciplina coloniale  vi  è  del  suo  programma  d'insegnamento. 

Difatti  le  materie  che  s'impartiscono  sono:  diritto  naturale,  isti- 
tuzioni di  diritto  romano,  istituzione  di  codice  civile,  contabilità, 
procedura  civile  e  riordinamento  giudiziario,  scienze  delle  finanze, 
diritto  penale,  diritto  internazionale  privato,  geografia  politica  e  com- 
merciale, economia  speciale,  diritto  costituzionale,  storia  medioevale 
e  moderna,  statistica  e  demografia,   scienza  dell'amministrazione  e 
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diritto  amministrativo,  diritto  internazionale  e  storia  delle  relazioni 
internazionali,  codice  civile,  diritto  commerciale  e  marittimo. 

Questo  istituto,  nonostante  il  suo  programma  d'insegnamento,  ha 
dato  degli  ottimi  funzionari  diplomatici  e  consolari. 

R.  Scuola  diplomatica  coloniale  di  Roma. 

La  Scuola  diplomatica  coloniale  è  l'erede  di  due  scuole  che  l'hanno 
preceduta  nella  università  romana:  la  Scuola  economica  amministra- 
tiva annessa  alla  facoltà  giuridica  ed  il  Corso  complementare  di  scienze 
economiche  amministrative.  Non  è  quindi  una  istituzione  fondata 
ex  novo;  è  una  rinnovazione,  una  trasformazione  di  quelle  ;  come  è 
detto  esplicitamente  nel  primo  articolo  del  decreto  5  dicembre  1901. 

La  prima,  cioè  la  Scuola  economica  amministrativa,  era  stata  fon- 
data nel  dicembre  1878  dal  ministro  De  Sanctis;  con  questa  scuola 
si  tendeva  a  sviluppare  materie  allora  deficienti  nella  facoltà  giuridica 
romana  celebre  per  l'insegnamento  del  giure  privato,  e  farvi  penetrare 
i  principii  di  diritto  pubblico  secondo  le  esigenze  dei  nuovi  tempi,  in- 
somma la  mente  geniale  del  De  Sanctis  aveva  voluto  imprimere  il 
suggello  di  italianità  nella  università  romana. 

Un  decreto  successivo  27  dicembre  1879,  ministro  dell'istruzione 
pubblica  Francesco  Paolo  Perez,  la  intitolò  «  Corso  complementare  di 
scienze  economiche  amministrative»  mail  concetto  fondamentale  della 
istituzione  restò  inalterato,  come  anche  molte  materie  di  insegnamento. 

Nei  primi  tempi  l'istituzione  fiori,  ebbe  insegnanti  di  valore  e  nu- 
merosa studentesca,  ma  dopo,  essendosi  introdotte  nella  facoltà  giu- 
ridica molte  discipline  speciali,  si  sentì  meno  il  bisogno  nella  gioventù 
studiosa  di  ricorrere  al  corso  complementare  di  scienze  economiche 
amministrative,  e  così  esso  decadde  e  negli  ultimi  anni  esisteva  solo 
di  nome.  In  questo  stato  lo  trovò  il  ministro  Nasi  che  si  propose  di 
ravvivarlo  e  metterlo  in  condizioni  tali  da  evitare  il  rinnovarsi  del  fe- 
nomeno di  dissoluzione  che  aveva  colpito  i  due  precedenti  istituti.  A 
tale  effetto  era  necessario  di  mettere  l'istituzione  in  una  più  intima 
corrispondenza  con  le  condizioni  della  società  odierna,  costituirla  in 
guisa  che  essa  potesse  adattarsi  ai  cambiamenti  del  medesimo.  Biso- 
gnava quindi  mantenergli  il  carattere  originario  di  istituto  di  cultura 
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superiore  e  nel  contempo  introdurvi  le  discipline  necessarie  allo  studio 
del  grande  problema:  l'espansione  all'estero  della  nostra  attività  na- 
zionale. 

E  così  la  trasformazione  del  corso  complementare  di  scienze  eco- 
nomiche amministrative  in  Regia  scuola  diplomatico  coloniale  si  operò 
nel  modo  seguente  : 

i°  Col  mantenere  a  questa  il  carattere  fondamentale  che  era  nei 
decreti  De  Sanctis  e  Perez  di  servire  ad  accrescere  la  cultura  supcriore. 

2°  Col  modificare  lo  scopo  dichiarato  dai  precedenti  decreti  di 
meglio  preparare  agli  uffici  pubblici,  specializzandolo  nella  preparazione 
degli  aspiranti  alle  carriere  dipendenti  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

3°  Con  l'aggiungervi  il  fine  di  promuovere  la  diffusione  di  quelle 
cognizioni  che  meglio  giovano  all'emigrazione,  ai  commerci  ed  alia 
espansione  pacifica  dell'Italia  all'estero, 

A  così  chiara  e  precisa  determinazione  di  intenti  rispose  largamente 
la  scolaresca,  tanto  che  gli  alunni  nel  primo  anno  furono  8o,  nel  se- 
condo anno  120,  nel  terzo  98. 

Gli  insegnamenti  da  impartirsi  furono: 

i°  Diritto  diplomatico,  consolare  e  marittimo  e  storia  dei  trattati. 

2°  Politica  dell'emigrazione  e  delle  colonie. 

3°  Politica  commerciale  e  legislazione  doganale  comparata. 

40  Geografia  politica  e  commerciale. 
Ed  il  secondo  anno  d'insegnamento  furono  aggiunti: 

i°  Lingua  spagnuola. 

20  Diritto  pubblico  comparato  in  rapporto  al  fenomeno  colo- 
niale. 

30  Economia  politica  e  coloniale. 

40  Storia  delle  quistioni  contemporanee. 


Il  funzionamento  di  questa  scuola  sorta  con  tali  nobili  intendi- 
menti, diede  luogo  a  polemiche,  a  lotte  intestine,  a  dibattiti  nel  Par- 
lamento e  sulla  stampa;  si  azzardarono  giudizi  intorno  alla  oppor- 
tunità di  taluni  degli  insegnamenti  e,  anche  da  uomini  di  indiscusso 
valore  coloniale,  si  disse  che  la  scuola  coloniale  tipo  non  era  quella 
ideata  e  creata  e  si  arrivò  financo  a  proporre  che  essa  comprender  do- 
vesse officine,  serre,  pollai,  ginnastica,  scherma,  ciclismo  e  tiro!... 
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Io  opino  invece  che  le  discipline  insegnate  siano  adatte  al  fin 
della  scuola  e,  dato  e  non  concesso  che  fra  esse  ve  ne  siano  che  interes- 
sino in  modo  secondario  l'emigrazione,  le  colonie,  il  commercio  e  la 
espansione,  esse  possono  rivolgersi  ad  altre  finalità  della  scuola. 

Ad  esempio:  è  stata  censurata  la  introduzione  dell'insegnamento 
della  storia  delle  quistioni  contemporanee  come  inutile  ai  fini  dell'emi- 
grazione, dei  commerci  ecc.,  mentre  giova  immensamente  alla  cultura 
diplomatico-consolare  conoscere  le  quistioni  moderne  che  si  agitano 
in  Europa  e  fuori,  come  ad  esempio:  le  lotte  di  nazionalità  in  Austria- 
Ungheria,  il  pangermanesimo,  la  quistione  d'oriente  e  di  altre  che 
hanno  stretta  attinenza  col  movimento  economico,  sociale  e  poli- 
tico delle  nazioni  cui  si  riferiscono,  e  che  hanno  il  loro  riflesso  e  si  riper- 
cuotono sull'indirizzo  politico,  economico  e  commerciale  dell'Italia.  E 
così  si  potrebbe  dire  delle  altre  materie  d'insegnamento,  mentre  l'im- 
portante si  è  che  il  fenomeno  coloniale  sia  studiato  in  tutti  i  suoi 
aspetti:  storico,  geografico,  politico,  giuridico,  economico  e  commer- 
ciale; la  intitolazione  ed  il  raggruppamento  delle  discipline  non  sono 
che  modalità. 

Parecchi  poi  fecero  le  meraviglie  che,  oltre  ai  lauraeti  in  giurispru- 
denza, la  scuola  iscrivesse  i  licenziati  delle  scuole  di  commercio  e  ra- 
gioneria, gli  ufficiali  dell'esercito  e  della  armata,  ecc. 

Quasi  tutte  le  camere  di  commercio  del  Regno  e  la  commissione  d'in- 
chiesta sulla  marina  mercantile  hanno  fatto  istanze  perchè  siano  iviati 
ovunque  consoli  che  siano  cittadini  dello  Stato.  Per  necessità  di  econo- 
mia non  puossi  ancora  inviare  personale  di  carriera  a  rappresentare 
l'Italia  in  tutte  le  residenze  all'estero  ed  in  molte  importanti  di  esse  si 
conservano  ancora  gli  agenti  locali;  ora  la  scuola  può  preparare  quei 
cittadini  che  per  loro  iniziativa  commerciale,  recandosi  all'estero,  pos- 
sono rappresentare  bene  il  governo  del  loro  paese  ed  essere  scelti  come 
agenti  locali  a  preferenza  degli  stranieri;  oltre  a  ciò  per  la  pacifica 
espansione  dell'Italia Aall'estero  esse  hanno  il  diritto  di  istruirsi  nelle 
cognizioni  scientifiche  che  giovano  ad  una  tale  penetrazione  e  le  case 
di  commercio  e  le  banche  possono  dare  la  preferenza  nella  scelta  dei 
loro  agenti  ai  giovani  licenziati  dalla  scuola  che  provengono  appunto 
dalle  scuole  di  commercio  e  di  ragioneria.  Né  si  poteva  dare  l'ostra- 
cismo ai  nostri  ufficiali  di  terra  e  di  mare;  la  Francia  ammette  all' Ecole 
coloniale  di  Parigi  oltre  ai  laureati  in  legge,  in  scienze  e  lettere,  quelli 
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che  ottennero  il  diploma  della  scuola  delle  carte,  i  promossi  della  scuola 
superiore  di  guerra,  coloro  che  hanno  il  brevetto  di  ufficiale,  i  gio- 
vani usciti  dalla  scuola  politecnica,  da  quella  nazionale  delle  Miniere, 
dalla  scuola  di  arte  e  di  manifattura,  dalla  scuola  forestale  e  dalla 
scuola  militare  normale;  noi  ammettendo  altra  classe  di  giovani  oltre 
a  quelli  laureati  in  giurisprudenza,  ci  siamo  ispirati  all'esempio  della 
Francia  e  di  altre  nazioni,  ed  abbiamo  fatto  opera  saggia. 

La  scuola  diplomatica  dunque,  per  un  complesso  di  cause  note  ed 
anche  occulte,  ha  sospesi  i  corsi,  ed  una  commissione  creata  dal  mini- 
stro dell'istruzione,  studia  le  riforme  da  apportare  al  riordinamento 
ed  al  ripristinamento  di  essa.  Ma  di  ciò  dirò  in  seguito. 


Da  quanto  sommariamente  ho  esposto  si  deduce  che  in  Italia 
è  mancato  e  manca  tuttora  il  concetto  organico  di  insegnamento 
coloniale,  ma  si  è  proceduto  a  secondo  che  sorgeva  una  singola  istitu- 
zione o  che  la  necessità  di  provvedimenti  la  suggeriva. 

Io  non  mi  permetterò  di  formulare  delle  proposte  per  il  riordina- 
mento del  nostro  insegnamento  nei  tre  diversi  suoi  gradi:  primario 
secondario  e  superiore. 

Ho  accennato  alle  scuole  italiane  all'estero;  esse  possono  dirsi  av- 
viate ad  un  definitivo  ordinamento,  poste,  come  sono,  sotto  l'unica 
direzione  del  Ministero  degli  affari  esteri;  le  nostre  scuole  commerciali 
i  ginnasi  ed  i  licei  all'estero  funzionano  in  maniera  soddisfacente. 

Nella  colonia  Eritrea  si  è  fatto  poco  davvero;  mancano  comple- 
tamente scuole  di  arte  e  mestieri,  scuole  agrarie  che  inculchino  negli 
indigeni  quegli  elementi  razionali  atti  alla  trasformazione  del  loro 
carattere  e  della  loro  coltura;  il  lavoro  proficuo  dei  campi  e  delle  offi- 
cine è  mezzo  potente  di  civilizzazione. 

All'interno  la  istruzione  coloniale  dovrebbe  cominciare  dalla  pri- 
maria, specie  nelle  provincie  in  cui  la  emigrazione  è  permanente;  è 
bene  che  essa  conosca  il  paese  in  cui  dirige  i  propri  passi  e  vi  conduca 
anche  una  impronta  della  coscienza  nazionale. 

L'insegnamento  secondario  poi  deve  essere  posto  in  completa  armo- 
nia cogli  impellenti  bisogni  della  vita  odierna  internazionale,  ed  è  do- 
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veroso  constatare  che  in  Italia  avvi  un  salutare  risveglio  nella  crea- 
zione di  molte  scuole  medie  di  commercio,  ottime  officine  per  portare 
sia  all'estero  che  all'interno  dei  buoni  e  bravi  giovani  con  una  cultura 
media  confacentc  ai  nuovi  bisogni  del  paese. 

L'Istituto  internazionale  di  Torino  e  l'Istituto  italo-albanese  di 
San  Demetrio  sono  delle  ottime  istituzioni  di  studi  secondari,  che 
possono  ormai  dirsi  avviati  ad  un  definitivo  ordinamento;  anzi  questo 
ultimo  oltre  agli  scopi  sopra  accennati  si  prefigge  anche  quello  di  essere 
una  scuola  magistrale  per  creare  dei  bravi  insegnanti  che  andranno 
poi  nelle  nostre  scuole  di  Albania  e  dei  paesi  balcanici. 

In  quanto  poi  all'insegnamento  superiore  che  ha  più  speciale  atti- 
nenza con  lo  svolgersi  della  nostra  politica  ed  espansione  coloniale, 
per  esso  si  sente  da  noi  una  speciale  ritrosia  e  quasi  avversione  ad  am- 
mettere nelle  università  ed  istituti  superiori  delle  speciali  cattedre 
complementari  quasi  si  abbia  paura  di  sfasciare  con  insegnamenti 
nuovi  il  secolare  nostro  ordinamento  universitario. 

Questa  ritrosia  per  quanto  vi  è  di  nuovo,  nell'insegnamento,  toglie 
ai  giovani  la  volontà  di  dedicarsi  a  studi  che  abbiano  carattere  di 
novità  ed  escono  dai  limiti  dei  regolamenti  degli  antiquati  studi  su- 
periori. Io  non  ho  voluto  nel  corso  di  questa  modesta  relazione  fare 
alcun  paragone  tra  l'ordinamento  degli  studi  di  altre  nazioni  ed  il 
nostro,  ma  non  posso  fare  a  meno  di  constatare  che  mentre  il  Belgio, 
la  Francia  e  l'Inghilterra  hanno  introdotto  in  quasi  tutte  le  università 
cattedre  di  discipline  coloniali,  da  noi  un  tale  insegnamento  è  com- 
pletamente negletto.  A  prescindere  quindi  dai  veri  e  propri  istituti 
coloniali  occorre  introdurre  anzitutto  nell'insegnamento  superiore 
cattedre  che  diano  un  maggiore  sviluppo  agli  studi  politico-coloniali* 

Di  scuole  superiori  che  hanno  attinenza  colla  politica  coloniale 
noi  abbiamo  in  Italia:  l'Istituto  di  scienze  sociali  di  Firenze,  la  Scuola 
diplomatico  coloniale  di  Roma,  l'Istituto  orientale  e  la  Scuola  consolare 
di  Napoli. 
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L'Istituto  di  scienze  sociali  più  che  di  una  scuria  coloniale  ha  tutti 
i  caratteri  di  una  scuola  di  scienze  politiche  e  credo  sarebbe  opportuno 
di  introdurre  nel  suo  programma  d'insegnamento  delle  materie  che 
riguardino  la  conoscenza,*  gli  usi,  la  legislazione,  i  commerci,  la  poli- 
tica delle  colonie;  perchè  l'istituto,  preparando  i  giovani  alle  carriere 
dipendenti  dal  Ministero  degli  esteri,  occorre  che  esso  faccia  loro  cono- 
scere il  problema  coloniale  in  tutti  i  suoi  effetti,  ma  il  programma 
attuale  d'insegnamento  così  come  è  non  ha  alcuna  materia  attinente 
alle  colonie. 

Per  gli  altri  due  Istituti  più  grave  è  il  problema  da  risolvere,  dalla 
sua  risoluzione  dipende,  io  credo,  l'avvenire  più  o  meno  propizio  degli 
studi  superiori  coloniali  in  Italia.  L'attuale  ministro  dell'istruzione  ha 
dato  incarico  ad  una  speciale  commissione  di  studiare  il  nuovo  assetto 
da  dare  alla  Scuola  diplomatica  coloniale  di  Roma  in  rapporto  all'Isti- 
tuto orientale  di  Napoli;  in  questa  Commissione  pare  che  vi  siano  due 
correnti  con  finalità  opposte.  L'una  mira  a  sopprimere  del  tutto  la  scuola 
diplomatica  di  Roma  facendola  sorgere  a  Napoli  unificata  con  il  Regio 
Istituto  orientale  di  Napoli;  l'altra  vuole  invece  che  la  Scuola  in  Roma 
resti  alla  capitale  risorgendo  a  nuova  vita,  integrandola  cioè  con  altre 
materie  di  insegnamento. 

Queste  difficoltà,  diciamo  così,  di  forma  quando  si  hanno  intendi- 
menti comuni  di  alta  finalità  mi  auguro  saranno  facilmente  appianate. 
Difatti,  un  istituto  come  l'orientale  di  Napoli  che  ha  tutti  i  caratteri 
di  una  scuola  di  complemento  di  altri  studi  che  avviino  a  carriere  nel- 
l'Oriente, non  può  rimanere  come  fine  a  sé  stesso;  e  questo  concetto 
fu  quello  informativo  del  ministro  de  Sanctis  quando  nel  1880  creò  la 
Scuola  diplomatico-consolare  nell'Università  di  Napoli,  perchè  essa 
dovesse  servire  a  integrare  l'Istituto  orientale.  Ma  questi  due  istituti, 
come  già  ho  esposto,  sono  vissuti  fino  ad  ora  ognuno  di  vita  propria, 
con  corpi  insegnanti  autonomi,  con  divisa  direzione  e,  quel  che  è  più, 
estranei  l'uno  all'altro,  fino  anche  nella  ubicazione:  l'uno  era  nell'an- 
tica sede  del  Collegio  cinese,  l'altro  nella  Regia  Università.  Questo 
stato  di  cose  non  poteva  certamente  dare  i  frutti  desiderati.  Occorre 
quindi  dare  alle  due  istituzioni  un  intendimento  ed  ordinamento  di- 
verso dal  precedente. 
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Occorre  anzitutto  che  nella  scuola  diplomatica  consolare  di  Napoli 
siano  ripristinati  tutti  e  cinque  i  corsi  creati  dal  regio  decreto  io  novem- 
bre 1880,  aggiungendovi  anche  nuove  materie;  che  gli  insegnamenti 
di  esso  sieno  impartiti  nella  sede  dell'Istituto  orientale,  che  il  corpo 
insegnante  delle  due  istituzioni  formi  un  unico  consesso  sotto  unica 
direzione;  così  facendo  si  creerà  a  Napoli  che  sorge  sul  mare,  a  Napoli 
che  è  in  continui  rapporti  con  l'Oriente,  un  Istituto  coloniale  vera- 
mente modello  che  sarà  di  vantaggio  all'espansione  pacifica  della 
nazione. 

Questa  scuola  superiore  coloniale  così  riordinata  dovrebbe  mirare 
a  creare  veramente  giovani  che  vogliono  dedicarsi  alla  carriera 
d'interpreti  e  dragomanni;  la  nomina  infatti  degli  interpreti  è  materia 
di  grande  importanza  specialmente  dato  il  nostro  ordinamento  con- 
solare col  quale  gli  intepreti  e  i  dragomanni  in  assenza  dei  consoli 
adempiono  a  tutte  le  funzioni  consolari.  Chiunque  sia  stato  all'estero 
e  specialmente  nei  paesi  d'Oriente  sa  quali  e  quante  delicate  funzioni 
sono  affidate  all'opera  degli  interpreti. 

Il  loro  ufficio  è  delicatissimo;  comincia  col  rendere  possibili  le 
conferenze  verbali  tra  i  consoli  e  le  autorità  locali,  nel  tradurre  gli  atti, 
nell' assistere  i  consoli  davanti  ai  tribunali  indigeni  e  misti,  insomma 
adempiono  a  mansioni  tali  e  così  delicate,  che  in  esse  quasi  sempre  sono 
in  gioco  la  dignità  e  gli  averi  della  nazione  e  dei  cittadini.  Ora  l'attuale 
ordinamento  per  la  nomina  degli  interpreti  ha  dato  luogo  ad  incidenti 
che  non  voglio  ricordare;  per  rappresentare  bene  l'Italia  all'estero 
occorre  avere  vissuto  la  vita  della  madre  patria  fin  dall'infanzia,  biso- 
gna averla  amata  giorno  per  giorno  questa  Italia  che  si  fa  rappresen- 
tare all'estero,  in  paesi  nei  quali  un  atto  energico  è  l'epilogo  di  senti- 
menti che  si  debbono  veramente  sentire  e  non  si  possono  inoculare; 
ma  nello  stato  attuale  i  primi  dragomanni  sono  bensì  cittadini  italiani 
ma  quasi  tutti  nati  in  Levante,  in  Oriente,  e  dell'Italia  non  conoscono 
altro  che  la  bandiera  che  li  protegge  e  non  possono  quindi  palpitare 
per  essa  come  chi  ebbe  il  suo  primo  vagito  nelle  aure  della  patria. 

Il  costituendo  istituto,  dunque,  a  prescindere  che  può  anche  essere 
uno  delle  nostre  maggiori  scuole  coloniali,  deve  essere  essenzialmente 
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una  scuola,  il  cui  diploma  dia  diritto  alla  nomina  d'interprete  presso 

le  legazioni  ed  i  consolati. 

Venezia  republicana  che  abbracciava  il  commercio   del   mondo 

soleva  mandare  i  giovani  in  Oriente  per  avere  interpreti,  il  piccolo 

Piemonte  con  decreto  16  novembre  18 16  istituiva  i  dragomanni  che 

dovevano  essere  cittadini  appositamente  spediti  in  Oriente  a  studiare 

le  lingue  di  quelle  contrade;  l'Italia  risorta  a  nazione  non  deve  essere 
a  meno  di  quelle. 

Affermato  così  il  concetto  del  riordinamento  dell'Istituto  orien- 
tale di  Napoli,  appare  evidente  che  la  Scuola  diplomatico-coloniale 
deve  rimanere  a  Roma.  La  Scuola  diplomatica  è  di  natura  tale  che  non 
può  avere  altra  sede  degna,  non  può  aver  vita  se  non  nella  capitale 
d'Italia.  Essendo  innanzi  tutto  una  scuola  di  preparazione  alle  car- 
riere dipendenti  dal  Ministero  degli  esteri  essa  ha  bisogno  di  eserci- 
tazioni pratiche  nell'archivio  del  Ministero,  e  i  giovani  prima  di  essere 
sbalzati  in  lontane  contrade  hanno  e  sentono  il  bisogno  di  vivere  e 
immedesimarsi  in  tutto  l'ingranaggio  che  dà  vita  alla  capitale. 

La  Scuola  diplomatica  coloniale  magari  integrata  con  altre  materie 
d'insegnamento  deve  dunque  restare  a  Roma.  E  suo  scopo  essenziale 
deve  esser  quello  di  creare  i  nostri  futuri  agenti  diplomatici,  ufficiali 
coloniali,  addetti  commerciali,  insomma  tutta  la  formazione  del  per- 
sonale all'estero  e  delle  nostre  colonie.  L'Italia  ha  possedimenti  colo- 
niali, forte  emigrazione  nel  Levante  e  nell'America  e  non  può  rimaner 
ancora  estranea  alla  formazione  di  un  corpo  consolare  e  coloniale 
secondo  i  dettati  dei  tempi  moderni,  che  la  metta  in  grado  di  provve- 
dere alla  sua  missione  di  tutelare  gli  interessi  dei  nostri  connazionali 
all'estero  e  nelle  sue  colonie. 

D'altra  parte  l'incessante  espansione  delle  nazioni  in  Oriente  ed 
Estremo  oriente,  l'accrescersi  dei  commerci  in  regioni  sottoposte  al- 
l'influenza o  sovranità  europee,  danno  a  noi  il  dovere  di  provvedere 
alla  formazione  di  una  classe  di  addetti  commerciali  presso  le  legazioni 
ed  i  consolati;  questi  devono  essere  i  diplomatici  veri  dell'età  nuova. 

Ripristinata  la  Scuola  diplomatica,  completandola  con  altre  ma- 
terie che  si  ritengono  adatte  ai  fini  di  essa,  riordinato  l'Istituto  orien- 
tale, come  sopra  abbiamo  detto,  l'Italia  avrà  fatto  per  l'insegnamento 
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coloniale  superiore  quanto  un  paese  civile  nella  gara  odierna  delle 
nazioni  alla  conquista  di  nuovi  sbocchi  e  di  nuovi  mercati  deve  fare. 
Questi  due  istituti  devono  essere  la  face  intellettiva  coloniale  in- 
torno alla  quale  veglierà  affettuosa  l'attenzione  del  pensiero  nazionale, 
perchè  i  problemi  coloniali  hanno  ora  una  ripercussione  inevitabile 
sull'indirizzo  economico  e  commerciale  delle  nazioni,  e  la  nostra  ope- 
rosità mercantile  e  la  nostra  gloria  marinara  di  altri  tempi  non  de- 
vono e  non  possono  da  ogni  buono  italiano  essere  dimenticate. 

Aw.  Salvatore  Giannò. 


La  fondazione  di  un  Istituto  di  credito 
per  l'Africa  italiana 
e  lo  sviluppo  economico  della  Colonia  Eritrea  (»> 


PARTE  PRIMA. 


Svolgere  questo  tema  in  modo  esauriente  e  degno  dell'onorevole 
consesso  che  sta  per  occuparsi  di  tale  argomento  sarebbe  opera  di  gran 
mole,  non  consentita  dagli  angusti  confini  nei  quali  deve  essere  trat- 
tenuta la  relazione  secondo  le  norme  imposte,  e  certamente  superiore 
alla  mia  competenza  nella  materia  di  cui  si  tratta.  Vasto  è  il  terreno 
da  esplorare  per  Tesarne  della  convenienza  di  creare  un  Istituto  di 
credito  in  queste  regioni,  delle  modalità  cui  dovrebbe  informarsi,  delle 
facoltà  da  concedergli,  delle  sue  relazioni  con  la  pubblica  amministra- 
zione, e  di  altri  quesiti  attinenti  alla  sua  essenza  stessa;  ma  ben  più 
esteso  e  complesso  è  lo  studio  delle  attività  coloniali  alle  quali  un  isti- 
tuto di  credito  può  fornire  valido  e  duraturo  aiuto,  e  delle  condizioni 
economiche  locali  del  presente  e  ragionevolmente  presumibili  per 
l'avvenire,  dalle  quali  l'Istituto  stesso  potrebbe  trarre  i  suoi  elementi 
di  vitalità  ed  i  mezzi  per  conseguire  utili  rimuneratori,  giovando  in 
pari  tempo  al  commercio,  alle  industrie,  ed  all'agricoltura  col  pro- 
muoverne il  solido  e  sollecito  incremento. 


(i)  Relazione  sui  temi  del  Congresso,  70:  Sulla  fondazione  di  un  istituto  di 
credito  per  l'Affrica  italiana,  e  30:  Dello  sviluppo  commerciale  ed  industriale 
dell'Affrica  italiana.  Per  la  discussione  vedi  voi.  II,  seduta  pomeridiana  del 
28  settembre  1905. 
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Di  fronte  all'estensione  del  tema,  da  una  parte,  per  la  moltiplicata 
degli  studii  intimamente  connessivi,  ed  alla  brevità  del  tempo  dal- 
l'altra, ed  ai  limiti  fissati  per  le  relazioni  da  presentare,  necessità  im- 
pone che  questo  mio  lavoro  sia  strettamente  sommario,  proponendo 
più  che  risolvendo  i  diversi  problemi  che  si  possono  presentare. 

Ben  si  può  ritenere  vana  e  superflua  ogni  dimostrazione  della  uti- 
lità e  dei  benefizi  che  possono  arrecare  gli  Istituti  di  credito,  se  solida- 
mente costituiti  ed  abilmente  diretti  con  esperta  rettitudine.  Ormai  co- 
stituiscono una  delle  principali  ruote  di  quel  congegno  complesso  e  sem- 
pre perfettibile  che  nomasi  economia  sociale.  E  se  la  loro  azione  è  rite- 
nuta giovevole  ed  efficace  nei  paesi  ove  sono  in  piena  attività  tutti  i 
rami  dell'umana  iniziativa  febbrile  nel  campo  economico,  tanto  più 
dovrà  essere  tale  nelle  colonie  in  cui  sono  indispensabili  sempre  nuovi 
tentativi  coraggiosi  alla  ricerca  di  maggiori  produttività,  al  consegui- 
mento delle  quali  bene  spesso  non  manca  la  mente,  il  braccio,  l'ardire 
del  colono,  ma  bensì  la  leva  potentissima  ed  indispensabile  del  capitale. 

Tanto  meglio  ciò  si  può  affermare  per  la  colonia  Eritrea,  la  quale  — 
nata  con  insufficiente  gestazione,  cresciuta  con  alimentazione  non  assi- 
milabile alla  sua  costituzione  e  disforme  od  impari  ai  suoi  bisogni» 
non  predisposta  con  perseverante  continuità  di  direzione  ad  un  avve- 
nire razionale  e  ben  preciso,  con  un'infanzia  travagliata  e  penosa  ca- 
gione di  dolori  alla  madre  patria,  la  quale,  a  dir  il  vero,  poco,  mala- 
mente, e  soltanto  a  scatti  se  ne  curò  —  giunge  ora  ad  un'adolescenza 
dall'aspetto  non  pienamente  robusto  ed  esuberante  di  vita,  dalle  forme 
poco  euritmiche,  con  una  assai  limitata  fiducia  nelle  proprie  forze 
per  non  avere  potuto  sinora  convenientemente  sperimentarle  e  met- 
terle in  opera,  sia  a  cagione  di  ineluttabili  eventi,  sia  a  causa  delle 
sconsigliate  e  deplorevoli  strettezze  del  suo  bilancio,  sia  per  la  poca 
benevolenza  sempre  dimostratale  dalla  madre  patria. 

La  quale,  pur  sapendo  di  aver  lontana  una  giovane  figlia  di  salute 
cagionevole,  non  si  curò  punto  di  conoscerne  il  vero  stato,  e  quando  do- 
lorosi avvenimenti  la  costrinsero  ad  aprire  gli  occhi  somministrò  i 
rimedii  o  troppo  tardi  o  non  adatti  al  male,  per  poi  lesinarle  di  nuovo 
il  necessario  per  ottenere  una  prospera  vitalità. 

Malgrado  tutto  ciò,  l'Eritrea  senza  poter  pretendere  di  essere  l'i- 
deale delle  colonie,  è  nella  sua  essenza  migliore  di  molte,  dalle  quali 
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altre  nazioni  più  esperte,  più  abili,  e  più  intraprendenti  della  nostra 
sanno  trarre  vantaggi  e  benefizii  diretti  ed  indiretti.  Essa  ha  d'uopo, 
per  redimersi  dalla  mala  nomèa  ingiustamente  fattale  per  colpe  non 
sue,  di  essere  studiata  con  cura  ed  imparzialità,  e  lavorata  con  sistemi 
razionali,  semplici,  pratici,  scevri  da  ogni  pastoia  burocratica. 

Quanto  più  urge  ora  è  di  sottoporla  ad  una  energica  cura  ricosti- 
tuente, liberandola  da  ogni  infezione  parassitaria,  eccitandone  tutte 
le  forze  vitali.  A  tale  intento  potrà  eziandio  giovare  in  buona  parte 
la  creazione  di  un  Istituto  di  credito,  il  quale,  dotato  dei  mezzi  finan- 
ziari occorrenti,  ed  amministrato  con  criterii  larghi  e  convenienti  al 
suo  scopo,  vivifichi  e  regoli  il  movimento  economico  della  colonia, 
promovendo  e  sorreggendo  le  iniziative  private,  aiutando  le  intraprese 
pubbliche,  favorendo  tutti  i  traffici  coloniali  fondati  su  solide  basi. 

Che  Istituti  di  tale  natura  possano  raggiungere  il  risultato 
desiderato  lo  prova  la  storia  delle  altre  colonie,  ove,  quando  essi  non 
deviarono  dalla  retta  via,  involgendosi  in  speculazioni  troppo  aleatorie 
o  di  borsa,  divennero  l'origine  ed  il  sostegno  di  vaste  intraprese  com- 
merciali, industriali  ed  agricole,  dando  alle  ricchezze  locali  un  incre- 
mento, che  senza  gli  Istituti  di  credito  sarebbe  stato  vano  sperare. 
Lo  dimostra  la  cura  colla  quale  le  nazioni  più  esperte  in  cose  coloniali 
e  dotate  del  voluto  ardire  previdente  seppero  promuovere  la  creazione 
di  tali  Istituti  accordando,  specialmente  durante  i  primi  tempi,  age- 
volezze ed  aiuti  i  quali  permisero  di  superare  le  difficoltà  inevitabili 
nel  principio  di  ogni  esplicazione  economica. 

Sarebbe  opera  superflua,  per  essere  cosa  ben  nota  a  tutti,  il  parlare 
delle  numerose  banche  inglesi,  le  quali  con  le  loro  infinite  succursali  ed 
agenzie  hanno  disteso  una  fitta  rete  agevolatrice  del  credito  e  di  ogni 
intrapresa  non  soltanto  nei  possedimenti  coloniali  britannici  o  della 
Corona,  ma  eziandio  in  ogni  regione  ove  sono  possibili  traffici  rimune- 
ratori. 

L'Olanda,  la  Spagna,  ed  il  Portogallo  non  lasciarono  negletto  tale 
mezzo  di  aiuto  alle  loro  colonie,  per  quanto  non  si  possa  più  portare  ad 
esempio  indiscutibile  la  loro  amministrazione  nei  possedimenti  di  oltre- 
mare, ridotti  ormai  ad  importanza  assai  secondaria. 

La  Francia,  il  cui  sistema  coloniale  sarebbe  forse  arrischiato  quali- 
ficare perfetto  a  cagione  specialmente  del  suo  eccessivo  amore  per  i 
regolamenti  e  per  la  burocrazia  —  in  ciò  seguita  assai  troppo  fedel- 
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mente  dalla  nostra  Italia  —  ha  tuttavia  dedicato  le  sue  cure  a  so- 
stenere il  credito  giovevole  alle  proprie  colonie. 

In  fatto,  una  legge  del  30  aprile  1849  autorizzava  la  creazione  di  tre 
stabilimenti  di  credito  nelle  colonie  della  Martinique,  della  Guade- 
loupe,  e  della  Réunion.  Con  altra  legge  del  185 1  se  ne  creavano  altri  due 
alla  Guyane  ed  al  Senegal,  il  quale  ultimo  poi  nel  1901  si  tramutava  in 
B angue  de  VAjrique  occidentale,  la  quale  ha  per  campo  delle  sue  ope- 
razioni il  Senegal,  la  Guinee,  la  Còte  dHvoire,  il  Dahomey,  il  Congo. 

Nel  1863  P°ì  si  costituiva  il  Crédit  fonder  colonia!  y  i  cui  statuti  su- 
bivano importanti  modificazioni  coi  decreti  18  ottobre  1872  e 
31  marzo  1873. 

Nel  185 1  pure  era  già  stata  creata  la  Banque  d'Algerie,  il  cui  capi- 
tale è  di  20  milioni  con  facoltà  di  mettere  in  circolazione,  sotto  date 
norme,  dei  biglietti  di  banca;  facoltà  d'altronde  comune  a  pressoché 
tutti  gli  altri  istituti  di  credito  per  le  colonie  francesi. 

Infine  il  15  gennaio  1875  era  fondata  la  Banque  (FIndo-Chine, 
la  quale  ha  ora  un  capitale  di  24  milioni  con  la  sede  sociale  a  Parigi  e 
succursali  a  Saigon,  Haiphong,  Shanghai,  Han-Keou,  Canton,  Pondi- 
chéry,  Numèa,  e  Gibuti  sulla  costa  Somala,  nella  quale  ultima  località 
fa  pure  operazioni  di  cambio,  di  banca,  e  d'incassi  la  Compagnie  de 
FAfrique  Orientale. 

In  Tunisia  non  esiste  per  ora  nessun  Istituto  del  genere  di  quelli 
summenzionati;  ma  soltanto  o  stabilimenti  privati,  o  succursali  di 
istituti  finanziari  di  Francia  o  di  Algeria,  quali  Le  Comptoir  d'Escompte 
de  Paris,  Le  Crédit  Fonder  et  Agricole  d Algerie,  La  Compagnie  algé- 
rienne,  La  Banque  de  Tunisie,  la  quale  però  è  un  Istituto  locale. 

Il  solo  Istituto  di  credito  francese  rappresentato  a  Madagascar  è  il 
Comptoir  National  d*Escompte,  il  quale  vi  ha  tre  succursali:  a  Tana- 
nariva,  a  Tamatava,  ed  a  Majunga. 

La  Banque  ics  iles  Saint-Pierre  et  Miquelon  con  un  capitale  di 
L.  500.000,  provvede  al  movimento  del  credito  in  quelle  isole,  e  la 
Caisse  Agricole  impiantata  a  Tahiti  (Oceania)  si  propone  l'incremento 
della  colonizzazione  rurale  in  quella  colonia. 

La  Germania  scesa  quasi  ultima  fra  le  Potenze  nella  gara,  per  le 
espansioni  coloniali,  segue  con  ben  coordinati  concetti  la  via  che  si  è 
prefissa,  e  senza  clamori  come  senza  esitazioni  tende  perseverante  alla 
esecuzioni  dei  suoi  progetti. Con  legge  del  9  febbraio  di  quest'anno  (1905) 
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era  approvata  la  Deutsch-Ostafrikanischen  Bank  col  capitale  di  due 
milioni  di  marchi  (L.it.  2.500.000)  per  operare  nei  possedimenti  ger- 
manici dell'Africa  Orientale.  Tale  Istituto  di  credito  ha,  oltre  la  fa- 
coltà di  fare  tutte  le  operazioni  bancarie,  anche  quella  di  mettere  in 
circolazione  sino  a  tre  volte  il  capitale  versato  dei  biglietti  di  5,  io,  20, 
50,  100  rupie  ciascuno,  con  una  concessione  duratura  sino  al  31  di- 
cembre 1934,  eventualmente  prorogabile  di  dieci  in  dieci  anni. 

Sembra  quindi  logico  il  dedurre  dalle  considerazioni  generali  già 
brevemente  esposte  e  dall'esempio  dato  dalle  altre  Potenze  coloniz- 
zatrici che  si  deve  ritenere  conveniente  e  consigliabile  la  creazione  di 
un  istituto  di  credito  nella  Colonia  Eritrea.  Di  questa  sola  oso  parlare, 
essendomi  alquanto  nota,  mentre  non  ho  sufficienti  informazioni  di 
quella  del  Benadir  per  farmi  lecito  di  manifestare  un  giudizio.  Nulla- 
meno  parmi  che  per  ora  sarebbe  almeno  prematuro  parlare  di  un  Isti- 
tuto di  credito  in  quella  regione,  nella  quale  la  sovranità  italiana  non 
ha  ancora  messo  radici  molto  profonde,  ed  ove  la  nostra  influenza 
si  esplica  in  una  sfera  assai  limitata.  D'altronde  tutto  lo  svolgersi  del- 
l'azione economica  in  quella  colonia  fu  già  affidato  ad  una  società  com- 
merciale, e  non  sarebbe  forse  lecito  né  probabilmente  utile  l'introdurre 
un  altro  istituto  concorrente.  Ad  ogni  modo,  se  si  modificassero  le  con- 
dizioni di  quella  colonia,  l'Istituto  il  quale  già  fosse  esistente  nell'Eri- 
trea potrebbe  con  una  sua  succursale  provvedere  ai  bisogni  del  credito 
anche  nel  Benadir  meglio  che  se  ne  sorgesse  uno  nuovo  colà. 

Ammessa  la  convenienza  e  l'utilità  di  un  tal  congegno  di  credito 
nell'Eritrea,  si  affacciano  subito  alla  mente  quesiti  sostanziali  la  cui 
risoluzione  è  della  massima  importanza.  E  primo  fra  essi  il  seguente: 
Deve  V  Istituto  avere  dal  Governo  la  concessione  Ai  emettere  dei  bi- 
glietti di  banca  neli ^Eritrea  con  privilegio  per  un  adeguato  periodo  di 
tempo  ? 

La  risposta  affermativa  trova  valido  appoggio  nel  fatto  che  quasi 
tutte  le  Banche  coloniali  francesi  e  la  recentissima  istituita  dalla  Ger- 
mania per  i  suoi  possedimenti  nell'Africa  Orientale  sono  basate  su 
tale  sistema  finanziario. 

E  indiscutibile  d'altronde  che  una  siffatta  concessione  del  Governo 
racchiude  ima  specie  di  dimostrazione  di  fiducia  (forse  più  apparente 
che  reale)  favorevole  al  credito  dell'Istituto  cui  fu  accordata,  che  può 
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essere  specialmente  ritenuta  tale  in  paesi  abitati  da  gente,  la  quale  sente 
una  timorosa  considerazione  per  tutto  quanto  proviene  dall'autorità 
governativa  o  vi  ha  qualche  attinenza. 

Cosa  certa  è  poi  che  la  facoltà  dell'emissione  di  biglietti  di  banca 
può  essere  origine  di  notevoli  utili  per  l'istituto  emittente,  in  partico- 
lare modo  se  la  facoltà  si  estende  a  somma  assai  superiore  al  capitale 
versato.  In  sostanza  la  Banca  viene  fornita  del  mezzo  di  fare  operazioni, 
le  quali  possono  essere  assai  lucrose,  con  un  capitale  fittizio,  che  le  costa 
poco  o  nulla,  oltre  alle  altre  cui  può  provvedere  con  quello  versato  per 
la  costituzione  dell'Istituto  di  credito  stesso.  E  se  anche  fosse  vincolata 
dall'obbligo  di  tenere  in  cassa  dei  titoli  sicuri  e  di  facile  realizzazione 
per  far  fronte  in  ogni  evenienza  al  cambio  dei  biglietti,  avrebbe  pur 
sempre  il  diritto  di  comporre  questo  deposito  con  titoli  fruttiferi,  per 
modo  di  avere  da  essi  un  equo  interesse  procurandosi  in  pari  tempo  un 
lucro  ben  maggiore  dai  biglietti  posti  in  circolazione.  È  ben  vero  che 
la  Banca  —  come  è  consuetudine  prudenziale  —  potrebbe  essere  ob- 
bligata ad  avere  pure  una  riserva  metallica  per  provvedere  all'imme- 
diato cambio  dei  biglietti;  ma  essa  è  generalmente  nelle  colonie  di  una 
importanza  relativa — per  ìaDeutsch-Ostafrikanische  Bank  fu  fissata  in 
un  terzo  dell'ammontare  dei  biglietti  in  circolazione  —  e  quindi  ben 
poco  detrae  ai  benefizi  che  può  ottenere  la  Banca  dall'emissione  dei 
biglietti. 

Pare  adunque  che  la  facoltà  di  cui  si  tratta  possa  assai  facilitare  la 
costituzione  dell'Istituto  di  credito  e  rendere  proficuo  il  suo  funziona- 
mento assicurandogli  un  monopolio  di  grande  importanza. 

Nullameno  non  mancano  gravi  considerazioni  in  senso  opposto, 
delle  quali  pure  conviene  tenere  conto  prima  di  emettere  un  giudizio 
su  questo  argomento.   * 

Non  ultima  fra  esse  è  quella  che  la  emissione  dei  biglietti  concessa 
ad  ima  Banca  coloniale  farebbe  cessare,  od  almeno  diminuire  gran- 
demente, la  circolazione  nell'Eritrea  dei  biglietti  emessi  in  Italia.  Forse 
questo  pericolo  quasi  certo  basterebbe  per  sollevare  gravi  ostacoli  e 
vivissime  ostilità  alla  creazione  dell'Istituto  di  credito  nella  madre- 
patria, la  quale  non  ha  mai  dimostrato  minimamente  qualche  affet- 
tuosa predilezione  né  un  grande  sentimento  di  altruismo  in  favore  di 
questo  suo  possedimento. 

Sorge  poi  il  dubbio  grave  se  la  circolazione  fiduciaria  possa  essere 
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nella  Colonia  di  tanta  importanza  da  procurare  un  utile  abbastanza 
considerevole  alla  Banca  emittente  in  correlazione  con  gli  impegni 
e  gli  obblighi  che  deve  assumere  per  la  concessione  ottenuta.  Questo 
dubbio  potrà  svanire  quando  l'Eritrea  avrà  preso  uno  sviluppo  tale 
da  aumentare  i  suoi  traffici  in  modo  da  accrescere  in  pari  proporzione 
le  sue  operazioni  finanziarie;  ma  nelle  condizioni  attuali  il  dubbio  non 
può  che  perdurare  fortissimo,  a  cagione  dei  limitati  affari  degli  stessi 
Europei. 

Per  gli  indigeni  è  cosa  innegabile  che  il  biglietto  di  banca  ben  poco 
entra  nei  loro  usi,  rara  eccezione  fatta  per  i  commercianti  di  primissimo 
ordine.  La  carta-moneta,  facile  a  perdersi,  a  logorarsi,  a  lacerarsi,  senza 
alcuna  apparenza  di  valore  intrinseco,  non  può  essere  apprezzata  da 
essi,  né  ispirare  loro  fiducia  alcuna.  L'accettano  allorché  non  possono 
farne  a  meno,  affrettandosi  però  a  cambiarla  al  più  presto  in  talleri 
Maria  Teresa.  I  quali,  pur  non  essendo  riconosciuti  come  vera  moneta, 
hanno  tuttavia  un  corso  corrente  in  varie  ed  estese  regioni,  servono  per 
tutte  le  operazioni  commerciali,  non  si  detoriano  nei  nascondigli  sotto 
terra,  abituali  casse-forti  degli  indigeni,  e  si  possono  facilmente  tras- 
formare, con  tenue  perdita,  in  gioielli  d'argento,  che  è  pure  un  modo 
di  conservare  le  ricchezze  famigliari  e  di  rispettare  le  consuetudini 
nelle  occasioni  di  matrimonio. 

E  poi  un  fatto  di  speciale  e  grave  importanza  quello  dei  vincoli 
che  legano  inevitabilmente  una  Banca  di  emissione  al  Governo,  a 
cagione  della  tutela  che  questo  vuole  e  deve  esercitare  per  rendere  si- 
cura la  circolazione  fiduciaria.  Questa  connessione,  che  può  talora  di- 
ventare troppo  intima,  è  origine  di  due  conseguenze  poco  favorevoli 
alla  Banca.  L'una  inerente  alle  speciali  relazioni  cogli  indigeni;  l'altra 
di  ordine  più  generale,  benché  sempre  attinente  alle  condizioni  coloniali. 

La  concessione  di  emettere  biglietti  può  essere  interpretata,  come 
già  si  disse,  in  particolar  modo  dai  meno  esperti  nei  principii  econo- 
mici, quale  una  dimostrazione  di  fiducia  del  Governo  verso  la  Banca 
autorizzata,  aumentando  il  costei  credito.  Ma  in  pari  tempo  gli  ine- 
vitabili rapporti  di  questa  con  quello  possono  far  nascere  sospetti  di 
troppa  soggezione  della  prima.  Questo  pericolo  è  di  minima  gravità 
per  quanto  riguarda  gli  europei,  più  evoluti  e  meglio  tutelati  nei  loro 
diritti;  ma  può  produrre  ben  maggiore  impressione  sugli  indigeni, 
deferenti  in  apparenza  all'autorità  pur  conservandosi  sempre  sospet- 
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tosi  e  diffidenti.  Essi  non  dovrebbero  al  certo  disconoscere  —  e  forse 
non  disconoscono  —  i  benefizii  procurati  dall'amministrazione  ita- 
liana, sebbene  si  possa  ben  dubitare  che  siasi  compiuto  tutto  ciò  che 
era  possibile  di  fare  in  prò  della  colonia.  Ma  è  cosa  umana  rammentarsi 
poco  del  bene,  ed  avere  invece  presenti  alla  memoria  gli  atti  di  seve- 
rità, anche  se  giusti,  tanto  più  poi  se  ingiusti,  come  può  anche  essere 
accaduto,  essendo  l'errore  facile  a  tutti.  Non  è  pertanto  fuor  di  propo- 
sito il  supporre  che  sospettate  relazioni  tra  Banca  e  Governo  possano 
far  nascere  il  timore  che  questo  s'imponga  a  quelle  nelle  operazioni 
per  le  quali  gli  indigeni  si  accostassero  alla  Banca,  e  quindi  ne  li  al- 
lontanasse. 

La  seconda  conseguenza  cui  si  accennò  è  che  l'istituto  di  credito 
non  potrebbe  più  avere  tutta  la  libertà  d'azione  indispensabile  per 
svolgere  utilmente  le  sue  operazioni  a  beneficio  proprio  e  della  colonia, 
nella  quale  possono  sorgere  affari  nuovi,  intraprese  impreviste,  rela- 
zioni commerciali  inaspettate,  cose  tutte  degne  forse  di  essere  sorrette 
e  meritevoli  di  prendervi  parte,  dopo  averle  ponderatamente  studiate; 
ma  che  presentano  pur  anche  un  ragionevole-  grado  di  alea  —  causa 
di  eventuali  maggiori  utili  —  la  quale  non  potrebbe  probabilmente 
essere  tollerata  dal  Governo,  tanto  a  cagione  delle  abitudini  buro- 
cratiche quasi  inevitabili  nei  funzionarii  preposti  alla  sorveglianza 
dell'Istituto,  quanto  per  la  rigidità  delle  norme  fissate  a  tutela  della 
circolazione  fiduciaria.  E  così  quasi  certamente  molte  operazioni  utili 
per  tutti  e  lucrose  per  la  Banca  le  sfuggirebbero,  rimanendo  costretta 
a  defezionare  al  suo  fine  di  aiutare,  e  talora  persino  di  creare,  quanto 
può  essere  giovevole  all'incremento  della  colonia. 

Infine  è  doveroso  di  far  osservare,  prescindendo  da  altre  conside- 
razioni di  minore  importanza,  che  la  concessione  di  emettere  biglietti 
porta  con  sé  inevitabilmente  il  privilegio  per  l'Istituto  di  credito  della 
circolazione  cartacea  durante  un  lungo  periodo  di  tempo.  Poiché  altri- 
menti non  sarebbe  possibile  infiltrare  negli  usi  commerciali  l'accetta- 
zione di  tale  cartamoneta,  né  ricavarne  utili  che  possano  compensare 
gli  obblighi  cui  deve  sottoporsi  la  Banca  emittente;  quali,  ad  esempio, 
l'accantonamento  di  moneta  metallica  e  l'immobilizzazione  di  consi- 
derevoli capitali  per  far  fronte  ad  ogni  eventuale  cambio  di  biglietti 
in  circolazione,  ed  agli  altri  vincoli  verso  l'amministrazione  pubblica 
a  tutela  della  regolare  circolazione  fiduciaria. 
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Questo  necessario  privilegio  costituisce  in  sostanza  un  incrollabile 
monopolio  a  favore  della  Banca  emittente,  la  quale  acquisterebbe  ima 
posizione  eccezionalmente  vantaggiosa  e  strapotente  non  soltanto  per 
la  circolazione  cartacea,  bensì  in  tutti  gli  altri  rami  principali  degli 
affari  da  trattarsi  in.  colonia. 

Ogni  concorrenza  sarebbe  resa  quasi  impossibile,  e  siccome,  è,  per 
sventura,  vero  più  di  quanto  si  creda  comunemente  che  il  potere  serve 
principalmente  per  abusarne,  e  che  l'avidità  del  guadagno  fa  sovente 
sconfinare  gli  uomini  dal  giusto  e  dal  conveniente,  cosi  non  sembra 
infondato  il  timore  che  un  Istituto  posto  in  condizioni  tanto  privile- 
giate possa  diventare  eccessivamente  assorbente  e  tirannico  dal  mo- 
vimento del  credito,  anziché  un  sostegno  per  lo  sviluppo  economico 
della  colonia. 

Forse  alcune  circostanze  speciali  all'Eritrea  potrebbero  suggerire 
una  combinazione  per  la  quale  si  addivenisse  ad  una  specie  di  circo- 
lazione in  parte  fiduciaria  senza  troppo  inceppare  la  libertà  d'azione 
dell'Istituto  di  credito  con  vantaggio  suo  e  dell'erario  pubblico.  Nul- 
1  ameno  essa  è  abbastanza  complessa  e  di  non  facile  attuazione,  sì  da  esi- 
gere un  minuto  esame,  per  modo  che  qui  vi  si  accenna  soltanto  quale 
argomento  di  maggiori  studii  e  non  già  per  farne  oggetto  di  una  pro- 
posta concreta. 

Nel  1890  e  poscia  nel  1895  il  Governo  Italiano  fece  coniare  con  le 
antiche  piastre  del  Regno  di  Napoli  circa  sei  milioni  di  lire  in  pezzi  da 
L.  5,  2,  1,  0.50  che  hanno  un  valore  reale  in  metallo  argenteo  di  circa 
la  metà  di  quello  nominale.  Queste  monete  erano  destinate  alla  circo- 
lazione Eritrea;  ma  per  molte  ragioni,  troppo  lunghe  ad  esporsi,  fal- 
lirono al  loro  scopo  ed  ebbero  pochissimo  esito,  per  modo  che  ora  gia- 
ciono  quasi  intieramente  per  un  terzo  nelle  casse  coloniali  e  per  due 
terzi  in  quelle  del  Governo  Italiano. 

L'amministrazione  pubblica  potrebbe  consegnare  gradatamente 
all'istituto  di  credito  quella  quantità  di  tali  monete  che  esso  è  in  grado 
di  porre  in  circolazione  per  le  operazioni  che  farà  successivamente;  e 
così  si  potrebbe  forse  attuare  una  emissione  per  metà  fiduciaria  e  per 
metà  rappresentante  un  valore  reale  in  argento.  I  rapporti  tra  Governo 
ed  Istituto,  originati  da  tale  consegna  di  monete,  potrebbero  essere 
regolati  con  una  specie  di  conto^corrente  fluttuante.  Non  occorrerebbe 
più  nessuna  riserva  metallica  in  garanzia  del  cambio  dei  valori  emessi; 
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perchè  non  trattasi  più  di  circolazione  cartacea.  La  garanzia  per  le 
monete  d'argento  consegnate  dal  Governo  potrebbe  essere  sostituita 
da  un  controllo,  il  più  semplice  ed  il  meno  fiscale  possibile,  sul  modo 
in  cui  vengono  impiegate  le  monete  stesse.  Od  almeno  essere  ridotta 
ad  una  parte  del  valore  argenteo  di  esse;  per  l'altra  parte  servendo  di 
garanzia  la  solidità  dell'Istituto  di  credito,  e  della  parte  di  valore  no- 
minale non  dovendosi  tenere  conto;  dacché  se  il  Governo  fosse  costretto 
a  demonetizzare  questi  pezzi  di  argento,  che  esso  non  riesce  a  mettere 
in  circolazione,  dovrebbe  pur  sempre  iscrivere  al  passivo  del  suo  bi- 
lancio il  suddetto  valore  nominale. 

L'Istituto  di  credito  dovrebbe  poi,  in  corrispettivo  della  sommini- 
strazione di  monete  d'argento  fatta  dal  Governo,  assumersi  l'esercizio 
della  Tesoreria  coloniale  giovandosi  per  l'interno  della  colonia  degli 
uffici  postali,  come  già  si  fa  sin  d'ora.  L'amministrazione  pubblica 
economizzerebbe  così  la  spesa  non  lieve  di  un  uffizio,  il  quale  ha  ben 
poche  operazioni  dirette  di  incassi  e  di  pagamenti  da  eseguire,  essendo 
esse  quasi  tutte  fatte  dai  singoli  uffizi  postali,  e  che,  se  si  vuol  far  ser- 
vire ad  una  specie  di  controllo  per  una  severa  applicazione  dei  fondi 
del  bilancio  coloniale,  non  ha  attribuzioni  abbastanza  efficaci  per 
raggiungere  il  suo  scopo. 

Questa  idea  di  utilizzare  possibilmente  le  monete  d'argento  ora  ino- 
perose pel  Governo  non  sfugge  certamente  a  molte  obbiezioni,  princi- 
pale delle  quali  è  forse  quella  di  creare  dei  rapporti  tra  il  Governo  e 
l'Istituto  di  credito  difficili  a  ben  determinarsi  e  non  scevri  da  pericoli 
per  ambidue.  Nullameno  venne  qui  esposta  nella  speranza  che  possa 
essere  argomento  di  studi,  dai  quali  i  personaggi  esimii  adunati  in 
questo  consesso  sappiano  trarre  un  progetto  armonico  utile  per  la 
colonia. 

Se  a  me  fosse  lecito  manifestare  la  mia  opinione,  ed  essa  potesse 
avere  un  qualche  valore  che  certamente  non  le  è  dato  di  possedere, 
oserei  dire  che  l'Istituto  di  credito  preferibile  nelle  condizioni  attuali 
della  colonia  sarebbe  quello  che  —  fondato  con  un  capitale  adeguato 
ai  suoi  scopi  e  suscettibile  di  aumento  con  l'accrescersi  delle  sue  ope- 
razioni; senza  limitare  la  sua  operosità  con  i  vincoli  inerenti  alla  emis- 
sione della  carta  monetata  alla  quale  si  potrà  forse  accostare  più  tardi 
come  un  ramo  distinto  del  suo  esercizio;  retto  da  uomini  esperti,  in- 
telligenti, probi,  e  perfetti  conoscitori  delle  cose  e  degli  uomini  di  queste 
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regioni  —  dedicasse  tutta  la  sua  attività  ed  influenza  a  promuovere, 
aiutare,  e  dare  incremento  al  commercio,  alle  industrie,  ed  all'agricol- 
tura in  tutti  i  loro  rami,  senza  alcun  altro  vincolo  fuorché  quelli  indi- 
spensabili ad  impedire  di  compromettersi  in  operazioni  troppo  peri- 
colose e  rischiose. 

Poiché  la  massima  parte  degli  affari  presentano  quasi  tutti  un'alea 
maggiore  o  minore,  e  spetta  all'esperienza  ed  all'abilità  dei  preposti 
alla  direzione  di  un  Istituto  di  credito  il  giudizio  assennato  sui  limiti 
entro  i  quali  si  possono  affrontare  dei  rischi,  Squali  portano  seco  anche 
i  maggiori  benefizia 

E  questo  apprezzamento,  che  deve  essere  prudentemente  ardito,  è 
della  massima  importanza,  più  che  altrove,  nelle  colonie,  ove  l'iniziativa 
individuale  eccitata  dalla  necessità  di  utilizzare  nuovi  campi  dell'at- 
tività umana  puòf  far  nascere  ad  ogni  istante  intraprese  nuove,  ina- 
spettate, ed  affatto  differenti  da  quelle  usuali,  le  quali  perciò  devono 
essere  giudicate  con  sano  ed  intelligente  criterio  da  uomini  compe- 
tenti; sia  per  non  strozzare  prima  della  nascita,  con  un  infondato  rifiuto 
di  appoggio,  un  affare  che  può  avere  solide  basi  e  prospero  avvenire; 
sia  per  non  sorreggere  con  un  pericoloso  aiuto  degli  utopistici  tentativi 
dannosi  pei  loro  cattivi  successi  alla  riputazione  della  colonia  ed  agli 
interessi  di  chi  li  ha  sovvenuti  coi  propri  capitali. 

Come  potrebbe  essere  costituito  V Istituto  di  credito? 

Sarebbe  da  preferirsi  che  esso  fosse  una  emanazione  di  qualche 
potente  Banca  italiana,  e  ciò  tanto  per  la  facilità  della  sua  creazione, 
quanto  per  quella  di  ottenere  sollecitamente  numerose  e  solide  rela- 
zioni nella  madre-patria  e  nei  diversi  paesi  ove  è  necessario  od  utile 
di  avere  continui  rapporti  di  affari. 

Emanazione  vuole  essere,  e  non  succursale.  Poiché  questa  non  po- 
trebbe che  conservare  l'impronta  indelebile  della  Banca  di  cui  non 
sarebbe  che  un  ramo  foggiato  a  sua  guisa,  mentre  invece  l'esplicazione 
dei  traffici  in  colonia  possono  bene  spesso  necessitare  di  allontanarsi 
dalle  norme  stabilite  pel  funzionamento  degli  istituti  di  credito  in 
Europa.  Una  maggiore  libertà  di  azione  occorre  per  queste  regioni  se 
si  vuol  evitare  il  pericolo  di  rimanere  paralizzati  nel  momento  più 
opportuno  di  concludere  affari  convenienti.  Una  soggezione  della  suc- 
cursale dalla  sede  principale,  che  oltrepassasse  i  confini  di  una  sem- 
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rimuneratore  del  loro  lavoro  per  eccitarne  1'  interesse  in  prò  dell'  Isti- 
tuto e  per  potere  pretendere  da  essi  le  massime  prove  di  zelo. 

Sarebbe  anzi  un  commendevole  atto  amministrativo  quello  di 
destinare  una  percentuale  degli  utili  netti  dell'Istituto  a  favore  degli 
impiegati,  da  distribuirsi  in  correlazione  con  l'importanza  delle  loro 
attribuzioni.  Potranno  forse  apparire  troppo  dettagliate  e  fuori  di 
luogo  queste  considerazioni  sul  personale  della  Banca  da  creare.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  le  istituzioni  si  esplicano  per  mezzo 
degli  uomini,  e  che  molte,  benché  degne  di  prospero  successo,  sono  an- 
date a  male  per  colpa  degli  esecutori. 

In  molte  banche  coloniali,  specialmente  nelle  Indie,  gli  impieghi 
secondari  sono  occupati  da  indigeni  che  vi  fanno  buonissima  prova. 
E  sarebbe  cosa  desiderabile  che  cosi  pure  potesse  essere  per  l'Istituto 
da  crearsi  in  colonia.  Poiché  tali  impiegati  hanno  minori  pretese  di 
stipendio,  e  colla  loro  conoscenza  delle  persone  e  delle  lingue  del  luogo 
possono  essere  di  grande  aiuto  nella  trattazione  degli  affari.  Per  sven- 
tura vennero  chiuse  le  poche  scuole  per  gli  indigeni,  esistenti  molti 
anni  or  sono  nell'Eritrea,  dalle  quali  uscirono  alunni  attualmente 
utilissimi  impiegati  in  amministrazioni  pubbliche  e  private,  ed  ora 
manca  il  vivaio  produttore  di  un  tale  personale. 

Non  rimane  che  la  speranza  di  vedere  grandemente  migliorate  ed 
accresciute  le  scuole  per  gli  europei,  e  risorte  quelle  per  gli  indigeni  su 
basi  razionali  e  pratiche.  Questi  dobbiamo  tentare  di  sollevare  verso 
noi,  e  non  già  scendere  noi  verso  il  loro  stato  sociale. 

Quali  operazioni  dovrebbero  essere  lecite  alF  Istituto  di  credito? 

Le  considerazioni  già  svolte  lasciano  presupporre  la  risposta,  e 
cioè:  tutte  quelle  possibili  ad  intraprendersi  con  un  prudente  ardire, 
eccettuate  le  speculazioni  avventate  troppo  pericolosamente  aleatorie. 
Poiché  in  un  paese  nel  quale  molto  si  deve  creare  e  moltissimo  intra- 
prendere, ogni  limitazione  eccessiva  può  essere  dannosa  per  l'Isti- 
tuto e  per  la  colonia  stessa.  Sta  agli  amministratori  il  sapere  scernere 
gli  affari  convenienti  senza  che  essi  siano  inceppati  a  priori  con  re- 
strizioni troppo  proibitive. 

E  così  dovranno  senza  dubbio  entrare  nell'orbita  delle  operazioni 
dell'Istituto: 

le  anticipazioni  sotto  qualsiasi  forma  sulle  merci,  sulle  polizze 
di  carico,  sui  metalli  preziosi,  sui  valori,  sui  titoli,  ecc. 


PER   L'AFRICA   ITALIANA,   ECC.  65 

gli  incassi  per  conto  dei  terzi, 

le  rimesse  di  fondi, 

lo  sconto  di  cambiali, 

i  cambi, 

le  sovvenzioni  e  le  partecipazioni  alle  intraprese  di  opere  pub- 
bliche o  di  industrie  private, 

l'acquisto  e  la  vendita  di  titoli  pubblici  o  privati  per  conto  di 
terzi, 

le  aperture  di  conti  correnti  garantiti,  o  no,  secondo  i  casi -e 
secondo  la  responsabilità  finanziaria  e  morale  dei  contraenti, 

i  mutui  ipotecari, 

le  operazioni  di  credito  fondiario,  per  le  quali  apposite  dispo- 
sizioni governative,  o  legislative,  occorrendo,  dovrebbero  agevolarne 
lo  svolgimento  conformandolo  alle  condizioni  speciali  della  proprietà 
fondiaria  nell'Eritrea, 

i  depositi  in  conto  corrente  passivo, 

i  depositi  in  cassette  di  custodia  contenenti  valori  o  titoli. 
Un  ramo  speciale  potrebbe  essere  innestato  per  le  assicurazioni 
svila  vita,  contro  gli  incendi,  contro  le  avarìe  e  gli  infortuni  di  mare, 
con*ro  i  danni  della  grandine  e  delle  cavallette. 

L'assicurazione  contro  i  danni  delle  cavallette  è  di  massima  impor- 
tanza poiché  quando  questo  flagello  colpisce,  come  ad  esempio,  in 
que?  t'anno,  ne  consegue  la  rovina  degli  agricoltori  dei  quali  pochissimi 
si  covano  in  condizioni  finanziarie  da  poter  sopportare  un  tale  disa- 
gerò, la  quasi  certa  carestia  con  le  sue  atroci  conseguenze,  l'impossi- 
bilità pel  Governo  di  riscuotere  la  maggior  parte  dei  tributi. 

Sembra  pertanto  giustificata  l'imposizione  di  un  limitato  canone 
obbligatorio  annuo  da  pagarsi  dagli  indigeni  a  cura  del  Governo  per 
l'assicurazione  dei  loro  prodotti,  ed  un  concorso  importante  del  Go- 
verno stesso  grandemente  interessato  anche  per  motivi  di  bilancio  a 
difendersi  dai  danni  delle  cavallette. 

Molto  probabilmente  questo  concorso  obbligatorio  degli  indigeni 
e  quello  del  Governo  potranno  essere  assai  modificati  e  diminuiti 
allorché  l'amministrazione  pubblica  avrà  adottato  disposizioni  efficaci 
per  la  distruzione  delle  cavallette  studiando  ed  applicando  i  metodi 
preservativi  messi  in  opera  in  regioni  soggette  allo  stesso  male  (Al- 
geria, Tunisia,  Egitto),  ove  si  seppe  per  lo  meno  attenuarlo  grande- 
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mente.  Già  assai  trqppo  si  è  ritardato  a  prendere  i  provvedimenti  per 
prevenire  un  danno  così  disastroso,  ed  è  a  credere  che  l'attenzione  del 
Governo  si  rivolgerà  ormai  vigile  su  questo  punto  tanto  interessante. 

Se  così  non  fosse,  vano  sarebbe  lo  sperare  che  un  Istituto  di  credito 
potesse  venire  in  aiuto  degli  agricoltori,  potendo  la  loro  solvibilità 
essere  posta  a  grave  repentaglio  per  la  distruzione  in  poche  ore  dei 
prodotti  delle  loro  terre. 

Mentre  al  contrario  un  Istituto  posto  al  sicuro  da  tale  spaventevole 
eventualità  potrebbe  venire  in  soccorso  all'agricoltura  non  soltanto 
nei  modi  consueti,  ma  eziandio  con  mutui  sui  frutti  pendenti,  circon- 
dandoli di  speciali  guarentigie,  le  quali  potrebbero  essere  le  seguenti. 

Prescrizioni  che  il  mutuo  non  possa  essere  fatto  se  non  nei  quattro 
mesi  precedenti  quello  del  raccolto,  per  impedire  impegni  di  tal  genere 
a  troppo  lunga  scadenza. 

Proibizione  di  mutuare  somma  eccedente  il  terzo  del  valore  di 
stima  del  raccolto,  allo  scopo  di  lasciare  un  margine  in  favore  del- 
l'Istituto, e  di  salvaguardare  i  diritti  dei  creditori  ipotecari  o  privile- 
giati. 

Stabilire  un  acconcio  sistema  di  pubblicità  per  dar  modo  ai  legit- 
timi creditori  di  farsi  riconoscere,  ed,  occorrendo,  di  fare  una  giusti- 
ficata opposizione  al  mutuo,  nel  quale  caso  questo  non  si  dovrebbe 
più  concedere. 

Pretendere  l'adesione  del  proprietario  del  terreno  allorché  il  mu- 
tuo dovesse  essere  fatto  a  fittavoli  o  mezzadri. 

Il  mutuo  infine  potrebbe  essere  costituito  con  un  vaglia  cambiario 
per  evitare  l'immobilizzazione  di  capitali  alla  Banca,  e  per  darle  la 
maggior  speditezza  e  sicurezza  d'incasso  inerenti  agli  effetti  cambiari. 

Il  ramo  assicurazioni  dell'Istituto  di  credito  potrebbe  poi  anche  de- 
dicarsi a  quella  contro  la  mortalità  del  bestiame  con  modi  all'incirca 
eguali  a  ciò  che  fu  indicato  per  l'assicurazione  contro  i  danni  delle  Ca- 
vallette. Questa  operazione  sarebbe  stata  assolutamente  inattuabile 
sino  a  tanto  che  infieriva  in  colonia  l'epizoozia  del  gulai  (peste  bovina) 
la  quale  distruggeva  irreparabilmente  le  mandre.  Ma  dopo  che  per 
opera  del  Governo,  il  quale  merita  vivissima  lode,  e  per  gli  studi  per- 
severanti e  gli  esperimenti  coronati  da  prospero  successo  di  esimii 
funzionari,  i  quali  col  loro  indefesso  lavoro  apportarono  nuovo  lustro 
alla  scienza  italiana,  si  trovò  il  modo  sicuro  di  rendere  immuni  le  razze 


PFR   L'AFRICA  ITALIANA,   ECC.  67 

bovine  dal  micidiale  morbo,  l'assicurazione  contro  la  mortalità  del 
bestiame  è  una  di  quelle  cui  può  dedicarsi  un  Istituto  di  credito  con 
vantaggio  e  senza  correre  rischi  preoccupanti. 

Tanto  più  se  il  Governo,  come  è  a  credersi,  persevererà  nella 
giusta  via  che  ha  cominciato  a  battere  fornendo  il  novello  Istituto 
siero-vaccinogeno  di  tutti  i  sussidi  necessari,  anche  a  costo  di  pre- 
termettere (Torà  innanzi  spese  meno  urgenti  e  di  lusso.  Poiché  l'alle- 
vamento del  bestiame  sarà  sempre  uno  dei  cespiti  di  utile  produzione 
dell' Eril  rea,  ed  aumentando  le  mandre  si  accrescerà,  con  quella 
generale,  la  ricchezza  dei  singoli  individui,  i  quali  potranno  così  pili 
facilmente  trovare  presso  l'Istituto  quel  credito  di  cui  abbisognassero 
per  dare  sviluppo  ai  loro  lavori  agricoli  e  commerciali. 

Si  formerebbe  in  tale  modo  quella  concatenazione  di  affari  che  nel 
loro  reciproco  svolgimento  creano  il  benefizio  dei  privati,  l'utile  del- 
l'Istituto di  credito,  l'incremento  della  colonia. 

Non  devesi  certamente  pretendere  che  tutte  le  summenzionate 
operazioni  della  progettata  Banca  possano  iniziarsi  in  pari  tempo  ed 
immediatamente.  Il  peggio  passo  è  quello  dell'uscio  non  soltanto  per 
uscire  ma  anche  per  entrare,  le  difficoltà  essendo  maggiori  in  principio 
che  col  progresso  del  tempo.  Ma  l'organo  forma  la  funzione,  e  quando 
saranno  sperimentati  i  benefizi  che  può  produrre  nella  colonia  un  sano 
Istituto  di  credito,  i  clienti  vi  accorreranno  con  aumento  di  prosperità 
generale. 

Tuttavia  l'Istituto  stesso  per  poter  esplicare  tutta  la  sua  attività 
Tia  bisogno  di  trovare  un  terreno  acconcio  nelle  condizioni  in  cui  si 
presentano  le  industrie,  l'agricoltura,  ed  il  commercio,  od  in  quelle 
che  si  stanno  progressivamente  preparando  in  loro  favore. 
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PARTE  SECONDA. 

I. 

Industrie. 

Non  si  può  fare  a  meno  di  riconoscere  che  le  industrie  nella  co- 
lonia Eritrea  hanno  avuto  sinora  ben  modesta  manifestazione  né  hanno 
dato  segno  di  una  grande  vitalità.  Può  parere  questo  stato  di  cose  a 
chi  non  scruti  alquanto  a  fondo  la  questione  un  sintomo  poco  bene  au- 
gurante per  l'avvenire,  prendendo  argomento  da  che  l'occupazione 
italiana  di  questi  luoghi  dura  già  da  venti  anni,  e  che  il  lasso  di  tempo 
non  tanto  breve  lasciava  campo  ad  operare  con  migliori  risultamene. 
Ma  se  si  esamina  con  maggiore  attenzione  questo  fenomeno  econo- 
mico, pur  sempre  deplorevole,  tenendo  il  dovuto  conto  degli  avveni- 
menti trascorsi  e  delle  circostanze  disagiate  in  cui  poscia  cadde  la 
colonia,  apparirà  facilmente  come  le  industrie  poco  potessero  sinora 
attecchire  e  fiorire. 

Per  i  primi  undici  anni  la  quasi  unica  preoccupazione  fu  quella  — 
né  poteva  essere  altra  —  di  assicurare  la  nostra  stabile  dimora  prima 
a  Massaua  e  dintorni,  e  poscia  sull'altopiano.  Riusciva  difficile  raggiun- 
gere un  siffatto  intento  senza  valersi  delle  armi,  stretti  come  eravamo 
verso  i  confini  meridionali  dagli  Abissini,  guerrieri  ed  ostili,  e  verso 
quelli  occidentali  e  settentrionali  dai  Mahdisti,  i  quali  ci  precludevano 
la  via  verso  il  Sudan  orientale. 

I  mezzi  diplomatici  scelti  per  tentare  di  raggiungere  pacificamente 
il  nostro  scopo  furono  poco  opportunamente  escogitati  e  peggio  ado- 
perati, diventando  così  forse  non  ultima  cagione  dell'uragano  che  ci 
attirammo  sul  capo. 

Le  nostre  armi  vittoriose  in  non  pochi  scontri,  s'infransero  nel  mo- 
mento più  capitale  ed  importante  non  già  per  mancanza  di  valore 
guerriero  ed  eroico  nei  nostri  soldati,  ma  per  l'imprevidenza,  per  gli 
errori,  per  la  mala  ventura  degli  uomini  dirigenti." 

Né  l'Italia  ebbe  la  virtù  della  perseveranza  e  della  coraggiosa  pre- 
videnza del  futuro,  con  la  quale  avrebbe  potuto  riparare  senza  esage- 
rati, sacrifizi  —  dato  lo  stato  di  dissoluzione  in  cui  trovavasi  l'eser- 
cito del  Negus  Menelik  dopo  la  battaglia  di  Abba-Garima  —  il  danno 
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avvenuto.  Si  accasciò;  fu  colpita  dalla  manìa  di  rinunziare  a  tutto, 
anche  a  quanto  poteva  facilmente  conservare;  e  non  rimase  che  l'astio 
contro  l'Eritrea,  la  quale  non  aveva  altra  colpa  fuorché  quella  di  essere 
stata  male  governata. 

Non  è  dunque  da  far  meraviglia  se  in  tali  frangenti  non  potevano 
sorgere  le  industrie,  alla  cui  vitalità  occorrono  la  pace,  la  sicurezza 
pubblica,  ed  il  benessere  economico. 

La  dolorosa  e  profonda  scossa  prodotta  dalla  nostra  sconfitta  nella 
guerra  etiopica  turbò  sino  dalle  fondamenta  l'assetto  economico  della 
colonia;  rese  diffidenti  le  iniziative  private;  allontanò  da  essa  sempre 
più  i  capitali  della  madre-patria,  così  ardimentosi  nei  giuochi  di  borsa 
e  tanto  pusillanimi  ad  impiegarsi  in  intraprese  le  quali  sconfinano  dal 
circuito  entro  cui  rimane  sempre  visibile  il  campanile  natio.  Prova  ne 
sia  l'immigrazione  in  Italia  degli  industriali  e  dei  capitali  stranieri, 
mentre  giaciono  inoperosi  nelle  casse  di  risparmio  i  milioni  nazionali. 

Fu  forse  necessità  politica  la  sottomissione  alle  continue  e  gravi 
riduzioni  del  bilancio  coloniale,  per  evitare  la  soppressione  totale  della 
colonia  desiderata  da  uomini  politici  micromani:  ma  fu  senza  dubbio 
grave  danno  che  si  lesinassero  così  esageratamente  al  Governo  colo- 
niale i  mezzi  finanziari  appunto  nel  momento  nel  quale  più  occorre- 
vano —  come  tuttora  occorrono  —  per  fronteggiare  lo  stato  morboso 
di  depressione}in  cui  l'Eritrea  è  caduta  dopo  le  tristi  vicende  passate, 
e  per  ricercare  e  far  sorgere  i  cespiti  produttivi  di  queste  regioni. 

Sembra  dunque  confortevole  e  sorgente  di  liete  speranze  il  fatto 
che,  malgrado  tante  avversità,  siano  sorte  delle  industrie  in  colonia,  ed 
altre  siano  per  iniziarsi.  Specialmente  se  si  tiene  conto  che  l'agricol- 
tura vi  si  trova  ancora  nel  suo  stato  più  rudimentale,  e  quindi  manca 
il  fondamento  di  quasi  tutte  le  industrie,  le  quali  traggono  la  loro 
origine  dalla  coltura  del  terreno. 

Certo  è  che  le  industrie  eritree  nacquero  in  massima  parte  per  la 
sola  iniziativa  e  coi  mezzi  finanziari  dei  coloni,  i  quali  meritano  grati- 
tudine ed  encomii  per  il  Coraggio  dimostrato  e  per  l'ardita  attività 
spiegata,  malgrado  i  tempi  difficili  e  le  circostanze  poco  propizie.  E 
questa  fiducia  di  uomini  intelligenti,  esperti,  e  buoni  conoscitori  di 
queste  regioni  ove  vivono  da  lunghi  anni,  è  prova  irrefutabile  che 
l'Eritrea  non  è  un  campo  sterile  ed  infruttifero,  indegno  di  essere  po- 
sto a  produzione,  come  a  molti  piace  dipingerlo.  E,  come  tutte  le  co- 
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Ionie,  un  terreno  ignoto  o  poco  esplorato,  che  attende  dall'opera  in- 
telligente e  scientifica  dell'uomo  la  sua  fruttificazione.  Nessuna  co- 
lonia non  fu  mai  fondata  nò  migliorata  con  lasciarla  negletta  e  con  lo 
sprezzo,  diffamandola,  e  privandola  dei  mezzi  occorrenti  per  fare  le 
ricerche  necessarie  e  per  utilizzare  quanto  si  è  rinvenuto. 

Per  promuovere  ed  assodare  le  industrie  nella  colonia  sono  indi- 
spensabili due  coefficienti:  in  primo  luogo  studiarla  ed  esplorarla  accu- 
ratamente in  ogni  sua  parte  ed  in  tutte  le  sorgenti  dalle  quali  può  sca- 
turire qualche  ricchezza;  poscia  trovar  modo  di  farvi  affluire  i  capi- 
tali opportuni  per  il  razionale  sfruttamento  di  quanto  si  è  ritrovato. 
Per  conseguire  il  primo  scopo  si  deve  e  si  può  certamente  fare 
assegnamento  sui  tentativi  e  sugli  sforzi  dei  singoli  coloni,  i  quali, 
venuti  nell'Eritrea  con  la  speranza  di  migliorare  la  loro  posizione,  de- 
dicheranno tutta  l'intelligenza  ed  attività  per  ritrovare  nuove  fonti 
di  lavoro  e  di  guadagno.  Non  pochi  fatti  dimostrano  che  tali  conati 
hanno  portato  a  risult amenti  rimunerativi. 

Un  bene  inteso  interesse  pubblico  pertanto  e  giustizia  vogliono 
che  sia  lasciata  la  massima  libertà  possibile  alle  ricerche  intraprese 
dai  privati,  e  siano  loro  accordati  quegli  aiuti  morali,  e  quando  oc- 
corre materiali  in  ragionevole  misura,  che  possono  giovare  a  sostenere 
le  iniziative  individuali  in  quelle  intraprese,  le  quali  offrono  una  seria 
probabilità  di  buon  successo. 

Nullameno  ciò  non  è  sufficiente.  L'emigrazione  nell'Eritrea  è,  a 
somiglianza  di  tutte  le  altre  italiane,  composta,  con  poche  eccezioni, 
di  persone  dotate  forse  di  animo  intraprendente  e  di  buona  volontà 
al  lavoro,  ma  deficienti  di  istruzione  e  di  quelle  cognizioni  tecniche 
indispensabili  per  scoprire  e  sfruttare  nuove  sorgenti  di  produzione. 
Inoltre  il  loro  capitale  consiste  generalmente  nelle  braccia  e  ben  poco 
in  denari.  Ne  derivano,  per  inevitabile  conseguenza,  gravissime  diffi- 
coltà e  probabili  errori  nelle  investigazioni  per  trovare  nuovi  cespiti 
di  ricchezza,  ed  un  pronto  esaurimento  dei  mezzi  finanziari  per  modo 
da  non  potere  continuare  nell'opera  intrapresa,  anche  se  buona,  con 
quella  perseveranza,  la  quale  può  condurla  a  buon  fine. 

È  perciò  indispensabile  l'intervento  del  Governo  in  proporzioni 
notevoli  e  con  criteri  ben  determinati  e  pratici.  Persone  tecniche  da 
esso  incaricate  ed  alla  sua  diretta  dipendenza  dovrebbero  esplorare 
minutamente  tutta  la  colonia  per  rinvenire  e  studiare  tutto  quanto 
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può  apparire  utile  industrialmente.  Eseguiti  poscia  i  primi  esperimenti 
atti  a  constatare  almeno  la  grande  probabilità  di  avere  trovato  cosa 
veramente  utile  ed  usufruibile,  il  Governo  potrebbe  accordare  a  giusti 
patti  le  concessioni  a  privati,  prendendo  per  norme  generali  che,  da 
una  parte,  le  industrie  sul  principio  vogliono  essere  aiutate  e  non  tar- 
pate con  fiscalismi  intempestivi,  e  che,  dall'altra  parte,  i  monopoli 
sono  sempre  pericolosi  e  sovente  dannosi. 

Qualora  qualcuna  delle  ricerche  riuscisse  vana  e  non  sfruttabile, 
la  perdita  delle  spese  fatte  riuscirebbe  di  ben  lieve  danno  per  il  Go- 
verno, mentre  al  contrario  potrebbe  essere  rovinosa  per  un  privato. 
Per  quelle  poi  che  producessero  buoni  frutti  l'amministrazione  avrebbe 
il  giusto  diritto  di  riservarsi  un'equa  compartecipazione  nei  futuri 
benefizi  in  compenso  dei  rischi  affrontati  e  delle  spese  incontrate.  In 
tale  modo  il  Governo  non  soltanto  rientrerebbe  nelle  somme  sborsate, 
ma  aumenterebbe  ancora  notevolmente  gli  introiti  del  suo  bilancio. 

Tale  pretesa  non  potrebbe  essere  accampata  ora  con  ragione; 
perchè  nulla  o  ben  poco  ha  fino  adesso  fatto  per  le  industrie,  di  cui 
debba  essere  specialmente  compensato.  Né  basterebbe  a  dar  fonda- 
mento a  tale  pretesa  il  fatto  che  le  industrie  nascerebbero  e  si  svilup- 
perebbero  nell'Eritrea,  ove  impera  il  Governo  italiano.  Lo  Stato 
per  tutto  quanto  non  riguarda  i  propri  beni  patrimoniali,  non  è  che 
l'amministratore  dei  beni  comuni  a  tutti,  e  non  ha  perciò  diritto  a 
pretendere  incassi  su  quanto  possono  produrre  tali  beni  se  non  per  un 
compenso  adeguato  alla  sicurezza  con  cui  li  custodisce  ed  ai  miglio- 
ramenti ed  alle  facilitazioni  di  lavoro  che  loro  reca  in  dotazione. 

Valga  ad  esempio  l'industria  mineraria  in  colonia. 

Ai  primi  accenni  dell'esistenza  dell'oro  si  fecero  eseguire  dal  Go- 
verno alcune  ricerche  molto  vaghe,  e  non  dirette  certamente  con  esatti 
criteri  di  scienza  e  di  arte  mineraria.  Più  tardi  si  allargarono  le  esplo- 
razioni; ma  non  si  può  dire  che  fosse  perfetta  la  conoscenza  di  chi  vi 
sopraintendeva,  né  che  esse  siansi  estese  abbastanza  largamente  e 
minutamente  su  tutta  la  Colonia.  Ad  ogni  modo,  mancò  sempre  la 
base  fondamentale;  vale  a  dire,  un  completo  e  scientifico  studio  geo- 
logico di  tutte  queste  regioni.  E  ben  si  sa  quanto  sia  intima  e  neces- 
saria la  connessione  fra  gli  studi  geologici  e  le  intraprese  minerarie, 
specialmente  quando  si  devono  esplorare  giacimenti  nuovi  e  non 
mai  stati  esaminati. 
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Tanto  meno  è  spiegabile  un  tale  ritardo  in  un  lavoro  così  indi- 
spensabile, pensando,  da  una  parte,  alla  sua  utilità  per  promuovere 
un'industria  che  lascia  fondate  speranze  di  essere  una  grande  ricchezza 
per  l'Eritrea,  e,  dall'altra,  che  esiste  in  Italia  il  R.  Corpo  delle  mi- 
niere, composto  di  esimi  funzionari  stimati  persino  all'estero  per  la 
scienza  e  la  coscienza  dei  loro  lavori,  dal  quale  istituto  si  sarebbe 
potuto  avere  persone  tecniche  competentissime  per  apprezzare  il  valore 
reale  dei  giacimenti  auriferi,  e  per  ottenere  consigli  preziosi  per  il  loro 
sfruttamento.  Né  si  può  ricercare  il  motivo  di  questa  trascuratezza 
nell'economia,  perchè  il  Governo  spese  senza  dubbio  non  pochi  denari 
nelle  ricerche,  e,  se  anche  avesse  dovuto  impiegarvi  somme  maggiori, 
non  sarebbe  stata  cosa  da  cagionare  rincrescimento  avendo  la  quasi 
certezza  di  ottenere  migliori  e  più  vasti  risultati,  tanto  benefici  per 
la  Colonia. 

È  da  sperare  che  presto  si  colmerà  questa  lacuna,  rendendo  così 
più  facili  le  intraprese  minerarie,  le  quali  più  non  avranno  a  lottare 
con  l'incertezza  delle  cognizioni  sulla  costituzione  geologica  di  questi 
luoghi,  oltre  a  quelle  altre  eventualità  imprevedibili  in  lavori  di  mi- 
niere. Le  persone  addette  agli  studi  geologici  potranno  inoltre  dare  va- 
lidi suggerimenti  per  le  opere  da  eseguirsi  nelle  miniere  già  poste  in 
attività  ed  in  quelle  che  si  volessero  mettere  in  sfruttamento,  ed  è  pro- 
babile che  altri  minerali  si  potrebbero  rinvenire  e  studiare  oltre  quelli 
auriferi. 

Malgrado  l'insufficienza  dei  lavori  preparatori  cui  si  accennò,  l'ini- 
ziativa privata  rinvenne  non  pochi  giacimenti  auriferi  i  quali  danno 
liete  speranze.  Due  anzi  di  essi  sono  in  piena  esplorazione,  l'uno  nei 
pressi  di  Asmara,  e  l'altro  nelle  vicinanze  di  Cheren,  il  quale  ultimo 
è  già  in  esercizio  industriale. 

Queste  manifestazioni  di  attività  ed  energia  individuali  devono 
essere  sorrette  ed  incoraggiate,  evitando  tutti  i  vincoli  non  stretta- 
mente indispensabili,  ed  accordando  tutte  le  facilitazioni  possibili. 

i  Sembra  che  la  direttiva  generale  del  Governo  nel  campo  minerario 
dovrebbejessere  la  seguente.  Piena  libertà  di  esplorazione  pel  rinve- 
nimento dei  giacimenti,  colla  sola  limitazione  di  non  poterli  in  alcun 
modo  sfruttare  prima  di  aver  ottenuto  la  concessione  definitiva  della 
miniera.  Ben  si  sa  che  per  le  ricerche  minerarie  quanto  è  più  grande  il 
il  numero  delle  esplorazioni,  tanto  è  maggiore  la  probabilità  di  rinve- 


PER  l'africa  italiana,  ecc.  73 

nire  giacimenti  usufruibili,  i  quali  si  incontrano  il  più  delle  volte  per 
solo  caso. 

Accordare  senza  difficoltà  i  permessi  di  ricerca  —  ossia  l'autoriz- 
zazione di  eseguire  i  lavori  per  la  constatazione  dell'esistenza  di  una 
miniera,  sia  pur  essa  di  maggiore  o  minore  importanza  —  con  l'ob- 
bligo di  compiere  entro  un  giusto  limite  di  tempo  tutte  le  opere  ne- 
cessarie per  la  suddetta  constatazione,  e  con  la  sanzione  della  imme- 
diata ed  irreparabile  decadenza  in  caso  di  inadempimento. 

Dare  le  concessioni  definitive  —  vale  a  dire,  il  titolo  di  proprietà 
assoluta  delle  miniere  —  allorché  i  lavori  fatti  durante  il  periodo  del 
permesso  <Ji  ricerca  siano  tali  da  dimostrare,  a  giudizio  di  persone  com- 
petenti, che  il  giacimento  è  industrialmente  usufruibile,  e  dopo  che  il 
pretendente  alla  concessione  abbia  comprovato  di  potere  disporre  di 
mezzi  finanziari  adeguati  all'importanza  dello  sfruttamento  minerario. 
Stabilire  un  giusto  limite  di  tempo,  secondo  le  circostanze,  per  fornire 
tale  prova. 

Rinunziare  ai  depositi  cauzionali,  che  producono  soltanto  una  im- 
mobilizzazione di  denari,  i  quali  possono  essere  più  fruttuosamente 
impiegati  nell'industria  stessa,  specialmente  in  una  colonia  ove  i  ca- 
pitali sinora  non  abbondano  certamente. 

Mantenere  in  una  misura  equa  i  canoni  e  le  tasse,  per  non  stroncare 
sino  dal  principio  le  gambe  alle  industrie  nascenti. 

Queste  norme  generali  potrebbero  forse  anche  servire  per  tutte  le 
altre  industrie  di  possibile  creazione  nell'Eritrea,  introducendovi  le 
opportune  varianti  secondo  i  casi.  Se  il  Governo  volesse  mostrarsi 
troppo  rigido  e  diffidente  verso  le  esplicazioni  dell'attività  privata, 
non  farebbe  che  costringere  le  probabili  ricchezze  coloniali  a  rimanere 
nascoste  ed  infruttifere.  Non  deve  avere  il  timore  che  in  avvenire  più 
o  meno  lontano  se  ne  avvantaggino  i  privati  in  misura  maggiore  del 
Governo  stesso;  poiché  ciò  non  sarebbe  mai  un  danno. 

Esso  deve  considerare  che  il  miglioramento  del  suo  bilancio  è  in 
relazione  diretta  della  fruttifera  produzione  generale,  e  che  ben  poco 
producono  le  tasse  e  le  restrizioni  fiscali,  oltre  a  diventare  ingiuste  ed 
invise,  allorché  le  condizioni  economiche  son  misere  e  depresse. 

Non  è  a  credersi  che  il  Governo  voglia  rappresentare  la  parte  del 
famoso  cane  dell'ortolano,  il  quale  non  mangiava  la  merenda  affidatagli, 
ma  non  la  lasciava  neppure  gustare  agli  altri. 
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Altro  problema  da  risolvere  per  l'avvenire  delle  industrie  coloniali 
è  quello  della  forza  motrice,  senza  la  quale  è  quasi  impossibile  ogni 
esercizio. 

La  legna  è  molto  scarsa,  e  già  assai  troppo  si  trascurò  di  impedire 
i  diboscamenti  con  gravissimo  danno  per  questi  luoghi.  Il  carbone 
fossile  non  si  è  ancora  rinvenuto  e  la  struttura  geologica  di  questi  ter- 
reni, per  quel  poco  che  è  nota,  non  lascia  quasi  sperare  che  si  possa 
trovare.  Il  suo  prezzo  a  Massaua  è  assai  elevato;  sia  perchè  i  piroscafi 
carbonai  non  trovano  finora  contro-carico  nel  nostro  porto  ;  sia  perchè 
circostanze  speciali  hanno  fatto  del  commercio  del  carbone  una  specie 
di  monopolio  a  favore  di  una  Società,  la  quale  cerca  —  e  non  si  può 
dargliene  colpa — di  trarne  i  maggiori  benefizii  possibili.  E  se  anche  le 
condizioni  migliorassero  per  avvenimenti  propizii,  il  prezzo  del  com- 
bustibile sull'altopiano  sarebbe  pur  sempre  considerevole  a  cagione 
del  costo  di  trasporto. 

E  adunque  ovvio  che  la  forza  motrice  necessaria  alle  industrie 
deve  essere  ricercata  nelle  cadute  d'acqua,  tanto  per  la  loro  azione  di- 
retta, quanto  per  dare  origine  alla  potenzialità  elettrica,  trasmessibile 
anche  a  grandi  distanze.  E  tutto  ciò  non  si  può  avere  speranza  di  otte- 
nere se  non  in  seguito  a  coscienziosi  e  minuti  studi  per  utilizzare  le 
acque. 

Le  quali,  o  correnti  alla  superficie,  ovvero  nel  sottosuolo,  o  piovane 
e  quindi  atte  ad  essere  raccolte  con  sbarramenti,  esistono,  checché  se 
ne  dica,  nell'Eritrea,  e  probabilmente  in  quantità  maggiore  di  quanto 
si  presuma. 

Tali  studii  da  farsi  con  l'ampiezza  e  la  precisione  necessaria  non 
possono  essere  seguiti  che  per  cura  ed  a  spese  del  Governo;  sia  perchè 
opera  di  non  poca  mole  e  di  non  tenue  costo;  sia  perchè  ad  esso  spetta 
di  darne  la  direttiva  secondo  i  diversi  usi  di  destinazione  delle  acque. 
Non  è  a  dire  che  l'iniziativa  privata  non  siasi  manifestata  in  questo 
campo.  Diversi  progetti,  degni  di  essere  presi  in  considerazione,  fu- 
rono compilati-,  e  fra  essi  non  devesi  mettere  in  disparte  quello  che  da 
molti  anni  si  trascina  nei  diversi  uffizii  del  Regno  e  della  colonia,  sempre 
palleggiato  dall'uno  all'altro  senza  che  possa  mai  riuscire  a  toccare  terra 
per  mettervi  radice.  ' 

Gli  ideatori  del  progetto  si  proponevano  l'irrigazione  di  oltre  qua- 
rantamila ettari  di  terreno  coltivabile  a  cotone  ed  a  palmizii,  e  di  for- 
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nire  l'acqua  potabile  abbondante  a  Massaua,  oltre  ad  una  caduta  nelle 
sue  vicinanze,  per  forza  motrice,  di  circa  settanta  metri.  In  compenso 
non  chiedevano  che  la  concessione  per  un  numero  limitato  di  anni  di 
terreni  ora  quasi  incolti  e  di  acque  che  attualmente  vanno  disperse. 

Il  Governo  poco  si  curò  della  proposta  fattagli;  mille  difficoltà  vi 
furono  opposte,  molte  delle  quali  sollevate  dalla  scarsa  conoscenza 
di  questi  luoghi;  ed  intanto  la  produzione  di  parecchi  milioni,  che  si 
sarebbe  già  potuto  ottenere,  andò  perduta. 

Non  sembra  dubbioso  che,  seguendo,  come  si  disse,  in  modo  razio- 
nale ed  energico  gli  studii  e  le  esplorazioni  opportune,  debba  farsi  pa- 
lese l'utilità  di  diverse  industrie,  la  cui  possibilità  ora  rimane  celata, 
e  tanto  più  ne  verrà  assicurata  la  creazione  se  il  Governo  intrapren- 
derà le  opere  necessarie  per  lo  sviluppo  delle  industrie  stesse.  E  fra 
queste  opere  non  devonsi  dimenticare  le  vie  di  comunicazione;  poiché 
i  prodotti  delle  nostre  industrie  dovrebbero  trovare  facilità  di  esito 
non  soltanto  nell'interno,  ma  altresì  oltre  confine  e  nelle  terre  limitrofe 
al  Mar  Rosso  ed  a  parte  dell'Oceano  Indiano. 

E  qui  non  sarebbe  fuori  di  proposito  lo  svolgere  qualche  conside- 
zione  sulle  ferrovie  eritree  costrutte  o  da  costrursi. 

Ma  per  quella  destinata  a  superare  gli  ultimi  gradini  dell'altopiano 
la  questione  è  compromessa  essendo  stato  deciso  di  raggiungere  Asmara, 
per  quanto  non  pochi  ed  autorevoli  giudizii  di  persone  competenti  si 
siano  espressi  in  favore  di  farne  capolinea  Gura  per  gravi  motivi  stra- 
tegici, commerciali,  ed  agricoli,  salvo  a  costrurre  un  raccordamento 
per  Asinara.  • 

Per  le  ferrovie  verso  i  confini  sud  ed  ovest,  importantissime  quali 
mezzi  di  penetrazione,  non  si  sono  fatti  sinora,  che  si  sappia,  studii 
concreti  ed  esaurienti,  eccezione  fatta  forse  di  un  progetto  di  massima 
del  sig.  ing.  Giacomo  Buonomo  per  il  tracciato  Asmara-Mai  Darò- 
Eleghim  (sul  Setit),  che  merita  certamente  di  essere  preso  in  serio 
esame.  Eppure  bisognerà  che  di  queste  linee  ferroviarie  si  occupi  pron- 
tamente e  con  energia  il  Governo  se  vuole  rendere  la  colonia  realmente 
produttiva. 

Si  può  ben  supporre  che  non  ultima  delle  industrie  destinate  a  sor- 
gere nell'Eritrea  sia  quella  della  lavorazione  del  cotone.  La  materia 
greggia  deve  potersi  produrre  in  grande  quantità  specialmente  prov- 
vedendo ad  una  razionale  irrigazione  coi  mezzi  suindicati,  essendo 
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perfettamente  adatti  alla  coltura  del  cotone  gran  parte  dei  terreni 
ed  il  clima  della  colonia.  Il  consumo  dei  tessuti  di  cotone  è  di  non  lieve 
importanza,  sia  nei  nostri  possedimenti,  sia  per  l'esportazione  oltre 
i  confini  meridionali  ed  occidentali,  dacché  l'importazione  di  tale 
merce  a  Massaua  fu  nel  1904  di  un  valore  di  poco  inferiore  ai  tre  mi- 
lioni (L.  2.839.275)  secondo  l'ultima  statistica  doganale. 

Quale  benefizio  non  potrebbe  ottenere  un  cotonificio  in  colonia  con 
un  così  ingente  smercio  di  prodotti,  anche  soltanto  con  l'economia  delle 
spese  di  trasporto  del  cotone  sino  in  Italia  e  dei  tessuti  da  questa  nel- 
l'Eritrea? 

Altra  industria  potrà  essere  eziandio  quella  della  fabbricazione  della 
calce  idraulica  e  dei  cementi,  trovandosi  in  colonia  immensi  giacimenti 
di  calcari  e  di  argille  atti  a  tale  produzione.  La  quale  non  solamente 
sarebbe  utile  per  le  costruzioni  locali,  ma  potrebbe  anche  essere  oggetto 
di  forte  esportazione  in  tutto  il  Mar  Rosso  ed  eziandio  in  quello  In- 
diano, e  nell'Africa  meridionale. 

Ad  altre  industrie  si  potrebbe  ancora  accennare,  che  si  tralasciano 
per  brevità. 

Non  tutte  probabilmente  potranno  essere  egualmente  fruttifere, 
e  ciò  dipenderà  in  buona  parte  da  circostanze  speciali  ed  imprevedibili, 
e  forse  anche  dal  modo  con  cui  saranno  impiantate  ed  amministrate. 
Chi  fa  falla,  dice  il  proverbio:  ma  si  può  pure  dire:  chi  opera  crea  e  pro- 
duce. Ed  in  colonia  ora  bisogna  produrre  con  accanita  energia  e  con 
serii  propositi,  lasciando  assolutamente  in  disparte  da  tutti,  Governo 
e  privati,  quanto  può  essere  sqla  apparenza,  futilità,  e  spesa  superflua 
o  di  lusso.  Conquistiamo  prima  il  benessere  economico,  e  poi  potremo 
permetterci  anche  quello  che  è  oltre  il  bisognevole.  Per  ora  non  può 
essere  permesso  che  il  lavoro  serio,  perseverante,  intelligente,  e  non  è 
lecito  dedicarsi  ad  opere  che  non  abbiano  per  scopo  l'aumento  della 
produzione  coloniale. 

Il  secondo  coefficiente,  cui  già  si  accennò,  per  promuovere  le  in- 
dustrie è  quello  di  attirare  nell'Eritrea  i  capitali  occorrenti. 

E'  da  sperare  che  l'Italia,  meglio  edotta  delle  condizioni  reali  di 
questi  luoghi,  vorrà  una  buona  volta  ricredersi  dai  giudizii  ingiusta- 
mente pessimisti  pronunziati  sinora,  e  comprendere  la  convenienza  di 
utilizzare  il  vasto  campo  che  la  colonia  offre  alla  sua  attività.  Ora  che 
tutte  le  nazioni  si  combattono  aspramente  sul  terreno  degli  interessi 


PER  l'africa  italiana,  ecc.  77 

economici,  e  si  minacciano  reciprocamente  guerre  per  conquistare  o  con- 
servare terreni  atti  allo  sfogo  delle  proprie  energie  produttrici,  sarebbe 
deplorevole  che  l'Italia  non  sapesse  destinare  una  piccola  parte  dei 
suoi  capitali  per  trarre  vantaggio  da  un  vastissimo  territorio,  che  ha 
fatto  suo  conquistandolo  con  non  lievi  sacrifizii. 

Ad  ogni  modo  non  vi  può  essere  dubbio  che  un  Istituto  di  credito 
in  colonia  potrà  già  sopperire  in  buona  parte  ai  bisogni  delle  industrie, 
tanto  colle  sovvenzioni  e  partecipazioni  che  potrà  fare  ed  assumere  di- 
rettamente, quanto  facendosi  promotore  e  nucleo  di  associazioni  fi- 
nanziarie di  maggiore  importanza,  qualora  se  ne  presentasse  l'opportu- 
nità, presso  altri  Istituti  congeneri.  In  tal  modo  potrebbe  esercitare  una 
benefica  ed  efficace  influenza  anche  nelle  intraprese  degli  importanti 
lavori  pubblici,  ai  quali  tosto  o  tardi  dovrà,  per  imperiosa  necessità,  de- 
dicarsi il  Governo  coloniale,  se  vorrà  dare  vita  rigogliosa  all'Eritrea. 


II. 

Agricoltura. 


Il  vero  tema  sull'agricoltura  sarà  svolto  da  persona  competente, 
ed  in  questo  scritto  non  posso  e  non  devo  fare  altro  che  delineare  som- 
mariamente quelle  poche  considerazioni  più  attinenti  alla  parte  eco- 
nomica del  problema,  e  come  tali  in  correlazione  con  quello  della  crea- 
zione di  un  Istituto  di  credito. 

Partendo  da  questo  concetto  si  affaccia  per  primo  alla  mente  il 
quesito:  quali  siano  i  mezzi  migliori  per  ottenere  dall'agricoltura  il 
contributo  più  sollecito  e  più  proficuo  per  accrescere  la  ricchezza  colo- 
niale, salvo  a  migliorare  progressivamente  col  tempo  necessario  i  pro- 
dotti del  suolo.  A  tale  quesito  si  connette  intimamente  il  secondo: 
quale  sia  la  possibilità  di  una  immigrazione  agricola  italiana,  e  quale 
influenza  potrebbe  avere  sul  benessere  economico  dell'Eritrea. 

Prima  di  intraprendere  la  soluzione  di  tali  quesiti,  che  sarà  inver- 
tita per  ottenere  un  migliore  nesso  logico,  sia  lecita  l'affermazione  di 
un  fatto  abbastanza  importante. 


s 
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La  proprietà  di  tutti  i  terreni  nell'Eritrea  fu  sempre  riservata  in 
modo  assoluto  al  Governo  (1). 

Nelle  regioni  già  dominate  prima  dalla  Turchia  e  poi  dall'Egitto, 
questa  norma  fu  ognora  costantemente  rispettata.  Le  concessioni  agli 
indigeni  furono  sempre  accordate  temporaneamente,  od  a  condizione 
di  revocabilità,  eccezione  fatta  per  i  terreni  destinati  ad  edifizii  stabili 
nei  luoghi  abitati.  Parmi  che  sotto  la  dominazione  italiana  sia  stato 
conservato  lo  stesso  sistema  senza  notevoli  deviazioni. 

Nel  territorio  già  etiopico  ebbe  sempre  impero  lo  stesso  principio, 
sia  sotto  gli  Atziè  che  nel  periodo  successivo  dei  Negus,  venendo  sino 
ai  tempi  della  nostra  occupazione,  per  quanto  le  concessioni,  le  quali 
assumevano  una  forma  quasi  feudale,  si  presentassero  talora  sotto  un 
aspetto  più  complicato  e  meno  facile  a  trarre  in  chiaro.  Ritengo  che 
anche  in  questo  territorio,  il  quale  comprende  specialmente  il  medio 
ed  alto  piano,  l'amministrazione  italiana  abbia  sempre  tenuto  fermo 
l'antico  principio,  per  quanto  forse  in  alcuni  casi  siasi  data  troppa  im- 
portanza a  certi  diritti  accampati  —  e  di  dubbia  esistenza  —  dagli 
indigeni;  sia  per  la  difficoltà  di  giudicare  questioni  complesse  delle 
quali  non  si  poteva  ben  conoscere  la  genesi;  sia  per  ima  certa  accon- 
discendenza, che  si  credette,  più  o  meno  con  ragione,  prudente  di 
adottare. 

Non  credo  però  che  la  massima  fondamentale  sia  stata  punto  inva- 
lidata. E  ciò  è  bene  stabilire  per  le  sue  conseguenze  nell'assetto  della 
proprietà  fondiaria  in  relazione  colle  disposizioni  da  adottarsi  per  l'a- 
gricoltura, e  per  le  norme  da  seguire  per  quanto  si  riferisce  alla  immi- 
grazione italiana. 

Non  avrò  certamente  l'ardire  di  entrare  nel  tema  dell'emigrazione, 
affidato  a  personaggio  tanto  maggiore  di  me,  e  dotato  di  così  indiscussa 
competenza.  Spero  tuttavia  che  non  mi  si  vorrà  far  carico  se  mi  per- 
metto qualche  breve  considerazione  sulla  immigrazione  agricola  nel- 
l'Eritrea, avendo  essa  attinenza  colle  funzioni  che  vi  potrebbe  eser- 
citare un  Istituto  di  credito. 

Il  problema  della  colonizzazione  agricola  italiana  nell'Eritrea  non 


(1)  Cfr.  Notizie  sull'ordinamento  della  proprietà  terriera  in  Etiopia  e  nella 
zona  abissina  della  Colonia  Eritrea,  del  cav.  Dante  Odorizzi.      (N.  d.  S.  G.). 
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è  ancora  ben  chiaro  per  deficienza  di  studii  e  di  esperimenti,  e  non  è 
di  facile  soluzione. 

Pare  lecito  il  ritenere  per  vero  che  quella  possibile  nelle  basse  terre 
e  nelle  regioni  occidentali,  le  quali  sono  propizie  alla  coltura  del  cotone, 
dei  palmizii  e  di  altri  prodotti  ricchi,  si  debba  e  si  possa  fare  in  vaste 
proporzioni;  ma  destinandovi  capitali  importanti,  tanto  pei  bisogni 
della  coltivazione,  quanto  per  eseguire  le  opere  occorrenti  per  l'irri- 
gazione, oltre  quelle  maggiori  che  dovrebbe  assumersi  il  Governo. 

La  direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori  potrebbe  certamente  essere 
affidata  ad  italiani;  non  così  l'opera  manuale,  la  quale  dovrebbe  essere 
fornita  dagli  indigeni,  e  specialmente  dai  sudanesi,  il  clima  e  la  tempe- 
ratura non  permettendo  un  lavoro  produttivo  al  coltivatore  italiano, 
e  forse  neppure  agli  abissini.  In  tali  condizioni  diventa  necessario  il 
determinare  norme  ben  studiate  per  stabilire  contratti  di  lavoro,  i 
quali  tengano  bensì  un  giusto  conto  dei  bisogni  degli  indigeni,  ma 
in  pari  tempo  facciano  sicuri  i  capi  delle  intraprese  di  non  dover  su- 
bire le  cervellotiche  pretese  e  le  capricciose  esigenze  di  gente  semisel- 
vaggia, instabile  nei  propositi,  poco  amante  del  lavoro,  e  punto  avvezza 
alla  regolare  e  continua  fatica  di  chi  coltiva  i  campi. 

Una  tale  colonizzazione  nei  suoi  tratti  generali  si  presenta  quale  una 
vasta  intrapresa  agricola  da  eseguirsi  colla  mano  d'opera  indigena; 
ma  non  potrà  mai  offrire  lavoro  a  numerosi  contadini  italiani. 

Nel  medio  ed  alto  piano  la  natura  del  terreno,  il  clima,  e  la  tempe- 
ratura permettono  senza  dubbio  il  lavoro  e  la  coltivazione  degli  ita- 
liani. Tuttavia  è  da  temersi  che  sarebbe  una  illusione  il  credere  alla 
possibilità  di  una  grandissima  immigrazione  di  contadini  italiani  in 
queste  terre. 

Ci  troviamo  in  una  regione  montagnosa,  ove  esistono  bensì  dei 
pianori  e  degli  appezzamenti  di  terreno  coltivabile  abbastanza  vasti, 
ma  non  mai  una  superfìcie  tanto  estesa  da  permettere  una  immigra- 
zione che  superasse  limiti  non  molto  ampi.  Non  è  a  dirsi  con  ciò  che 
un  certo  numero  di  famiglie  di  agricoltori  italiani  non  possa  essere 
accolta  convenientemente  nella  colonia;  tuttavia  credo  che  neanche 
il  Governo  saprebbe  indicare  con  qualche  approssimazione  questo  nu- 
mero. Eppure  questa  investigazione  sarebbe  opera  previdente  ed  utile 
a  farsi,  per  avere  un  criterio  alquanto  esatto  dei  terreni  atti  alla  colo- 
nizzazione, dovendo  essere  senza  dubbio  i  migliori.  Né  potrebbero, 
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panni,  servire  per  tale  intento  i  lavori  di  indemaniamento  stati  fatti 
in  passato,  i  quali  non  possono  andare  scevri  da  fondate  censure  (i). 

Inoltre  dovrebbero  essere  ben  studiate  le  norme  direttive  per  pro- 
muovere, aiutare,  e  regolare  la  colonizzazione  italiana;  quelle  state  det- 
tate sinora  non  rispondendo  certamente  in  modo  degno  allo  scopo. 

Fa  d'uopo  però  non  dimenticare  che  per  adesso  l'unica  coltivazione 
nel  medio  ed  alto  piano  che  abbia  dato  prodotti  certi  ed  abbondanti, 
quando  non  è  colpita  dalla  siccità  o  dalle  cavallette,  è  quella  dei  ce- 
reali. Ed  essa,  allorché  risulta  conforme  ai  desiderii  degli  agricoltori, 
diventa  poco  rimuneratrice,  l'offerta  essendo  superiore  alla  domanda 
pel  consumo  interno.  E  se  si  vuole  ricorrere  alla  esportazione  per  con- 
servare la  necessaria  elevazione  dei  prezzi,  s'incontra  un  ostacolo  nel 
costo  dei  rapporti  in  un  paese  ove  le  distanze  sono  considerevoli,  e  le 
vie  di  comunicazione  lunghe,  disagevoli,  e  montagnose.  È  bensì  vero 
che  questo  ostacolo  si  può  in  parte  rimuovere  costruendo  strade  e 
specialmente  ferrovie;  ma  tale  rimedio  richiede  tempo  e  non  pochi 
denari,  i  quali  ultimi  sembrano  poco  abbondanti  nelle  casse  coloniali. 

Né  devesi  permettere  che  il  lavoro  libero  indigeno,  il  quale  non  si 
può  né  si  deve  sopprimere,  creerà  ognora  una  concorrenza  grave  al 
colono  italiano;  poiché  i  suoi  prodotti  rappresentano  pur  sempre  un 
costo  molto  minore,  e  perchè  il  suo  modo  di  vivere  è  eccessivamente 
economico,  anche  a  confronto  del  nostro  frugalissimo  contadino. 

Sembra  possibile,  ed  anzi  assai  probabile,  che  altre  coltivazioni  più 
ricche  di  quelle  dei  cereali  si  possano  introdurre  o  migliorare  vantaggio- 
mente  nel  medio  e  nell'alto  piano.  E  non  vi  è  dubbio  che,  se  così  fosse, 
la  colonizzazione  agricola  italiana  sarebbe  di  molto  facilitata;  purché 
qui  venissero  dei  veri  agricoltori,  mentre  finora,  fatte  poche  eccezioni, 
non  ve  ne  furono  che  di  occasione,  deficienti  di  esperienza  e  di  quelle 
cognizioni  tecniche  necessarie  per  operare  in  un  paese  nel  quale  man- 
cano le  tradizioni  agricole. 

Nullameno  la  possibilità  e  la  convenienza  economica  di  nuove  e 
più  ricche  coltivazioni  non  pare  che  siano  ancora  perfettamente  ac- 
certate, e  prudenza  vuole  che  si  debba  procedere  a  rilento  prima  di 
attirare  in  colonia  gli  agricoltori  italiani,  per  evitare  amare  delusioni. 


(i)  /  nostri  errori;  Tredici  anni  in  Eritrea,  pag.  173  e  seg ,  Torino,  1898. 
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Le  quali  colpirebbero  con  grave  danno  non  soltanto  gli  immigranti, 
ma  l'Eritrea  stessa  facendole  ima  nomèa  d'improduttività,  causata 
invece  soltanto  da  troppa  precipitazione  nel  provocare  ima  corrente 
d'immigrazione  prima  di  avere  fatto  gli  adeguati  studii  ed  esperimenti. 

Taluno  forse  potrebbe  osservare  che  assai  si  tardò  l'esame  di  un 
argomento  tanto  importante.  Ed  io  a  ciò  non  saprei  rispondere  altro 
se  non  che  parmi  tale  indugio  si  debba  attribuire  e  alle  strettezze  del 
bilancio  coloniale,  ed  alla  necessità  di  provvedere  a  molte  cose  che  im- 
pedisce di  fare  tutto  in  tempo,  ed  alla  insufficienza  dei  mezzi  destinati 
agli  studii  ed  agli  esperimenti,  ed  infine  alla  necessità  di  un  termine 
non  breve  per  portare  questi  a  compimento. 

Dalle  considerazioni  brevemente  suesposte,  pretermettendo  quelle 
di  minore  importanza,  sembra  logica  la  deduzione  che  non  si  può  né 
si  deve  escludere  la  possibilità  e  la  convenienza  della  colonizzazione 
agricola  italiana  nei  limiti  consentiti  dalle  condizioni  locali,  e  che  in 
pari  tempo  non  è  ancora  lecito,  allo  stato  attuale  degli  studii  e  degli 
esperimenti,  affermare  che  tale  colonizzazione  si  debba  immediata- 
mente promuovere. 

Da  tale  situazione  deriva  la  necessità  di  continuare  energicamente 
con  scrupolosa  cura  l'esame  della  questione  in  tutte  le  sue  parti,  non 
compromettendo  l'avvenire  nel  caso  di  possibile  ed  utile  immigrazione 
di  agricoltori  italiani,  ed  egualmente  quella  di  provvedere  per  intanto* 
nel  miglior  modo  all'incremento  della  produzione  agricola,  utilizzando 
e  perfezionando  il  lavoro  indigeno. 

L'Eritrea  non  può  essere  una  vera  colonia  di  popolamento  italiano, 
ostandovi  per  ima  parte  il  clima  e  la  temperatura,  e  rendendola  quasi 
impossibile  per  l'altra  una  popolazione  indigena  abbastanza  numerosa, 
non  priva  di  un  certo  grado  di  civiltà,  capace  di  raggiungerne  uno  ben 
maggiore,  robusta  e  resistentissima  alle  fatiche. 

L'Abissino  è  agricoltore  ed  allevatore  di  bestiame  —  rudimentale 
se  vuoisi,  ma  perseverante  sino  alla  ostinazione  —  per  atavismo,  per 
consuetudini,  per  amore  della  terra,  e  per  bisogno.  Di  questo  elemento 
conviene  giovarsi,  migliorandolo  sino  a  che  non  si  abbia  la  certezza  che 
anche  quello  italiano  potrà  concorrere  vantaggiosamente  ad  accrescere 
la  produzione  agricola.  Poiché  la  colonia  ha  necessità  urgente  di  aumen- 
tare il  suo  benessere  economico,  utilizzando  senza  indugi  tutto  quanto 
è  produttivo  senza  attendere  il  meglio  quando  può  avere  del  bene. 
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Devesi  perciò  eccitare  e  confortare  la  coltivazione  indigena,  senza 
con  ciò  precludere  la  via  alla  colonizzazione  italiana.  Basta  a  tale  scopo 
designare  i  terreni  migliori,  accordandoli  in  concessione  agli  indigeni, 
per  non  lasciarli  infruttiferi,  soltanto  anno  per  anno,  affine  di  serbarli 
alla  eventuale  sperata  immigrazione.  Il  terreno  essendo  tutto  del  Go- 
verno una  tale  disposizione  nulla  avrebbe  di  anormale. 

Intanto  però  si  dovrebbe  cominciare  col  fornire  agli  indigeni  gra- 
datamente gli  insegnamenti  pratici  più  elementari  di  migliore  colti- 
vazione; costringerli  ad  usare  attrezzi  agricoli  più  perfezionati,  fornen- 
doli loro  il  Governo  stesso  contro  pagamento  rateale;  somministrare 
loro  semi  migliori,  con  rimborso  a  determinate  condizioni;  spingerli 
a  giovarsi  dei  concimi  che  in  buona  parte  si  possono  raccogliere  in 
colonia,  e  di  quelli  che  il  Governo  potrebbe  procurarsi  utilizzando  il 
guano  di  alcune  isole  poste  di  fronte  ad  Assab,  le  quali  non  sono  ab- 
bastanza ricche  da  permettere  l'utopistica  speculazione  che  fece  capo- 
lino pochi  anni  or  sono,  ma  ne  contengono  una  quantità  abbastanza 
notevole  per  poter  venire  in  aiuto  ai  bisogni  della  colonia;  farli  con- 
correre col  lavoro  manuale,  contro  equo  compenso,  alle  opere  pubbliche 
di  utilità  generale  per  la  singola  regione  ove  dimorano.  Questi  provve- 
dimenti dovrebbero  avere  la  sanzione  di  penalità  adeguata  per  i  ne- 
gligenti, e  l'eccitamento  di  premi  per  i  volenterosi. 

Si  obbietterà  forse  che  queste  sono  disposizioni  più  di  coercizione 
che  di  persuasione.  E  non  lo  nego;  quantunque  io  ritenga  che  ben  pre- 
sto la  persuasione  si  sostituirebbe  alla  coercizione,  dopo  che  si  fossero 
riconosciuti  i  benefizi  conseguiti. 

Ricordo  di  nuovo  che  il  terreno  è  del  Governo,  il  quale  lo  può  con- 
cedere a  quelle  condizioni  che  crede  migliori  nell'interesse  generale. 
Ed  aggiungo  che  tali  misure  sono  rivolte  a  conseguire  il  maggiore  be- 
nessere per  tutti,  e  così  anche  degli  indigeni  stessi,  i  quali  non  hanno  al- 
cun diritto,  anche  come  razza  dominata,  di  trovarle  eccessive;  che  essi 
sono  meno  evoluti  e  meno  colti,  apprezzando  con  maggior  difficoltà  i 
benefizi  della  civiltà,  la  quale  può  essere  loro  imposta  anche  con  qual- 
che coercizione,  allorché  specialmente  si  volge  pure  a  loro  benefizio. 

Gli  Abissini  non  mancano  di  intelligenza,  sono  economi,  ed  avidi  di 
lucro.  Non  credo  sia  una  illusione  il  prevedere  che  dopo  breve  lasso  di 
tempo,  vedendo  i  vantaggi  ottenuti  da  migliore  e  più  razionale  coltiva- 
zione, adotteranno  volonterosi  le  innovazioni  loro  imposte  e  non  sa- 
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ranno  restii  agli  ulteriori  perfezionamenti  suggeriti.  È  da  ritenersi 
che  per  tale  modo  in  un  tratto  di  tempo  assai  minore  di  quanto  si 
creda  la  produzione  agricola  degli  indigeni  potrà  raggiungere  un 
grado  molto  soddisfacente  per  qualità  e  per  quantità,  diventando  un 
coefficiente  importante  della  ricchezza  coloniale. 

Se  la  colonia  deve  entrare  risolutamente  e  senza  indugio  nella  cor- 
rente di  promuovere  il  miglioramento  e  Faccrescimento  della  produ- 
zione agricola  indigena,  io  sono  d'avviso  che  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
per  conseguire  tale  fine  sia  quello  di  iniziare  l'evoluzione  delle  con- 
cessioni di  terreni  da  collettive  ed  in  comune  tra  famiglie  o  stirpi,  come 
ora  sono  date  o  riconosciute,  in  vera  proprietà  individuale,  con  quei 
limiti  che  fossero  ravvisati  opportuni  nelle  speciali  circostanze  locali. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere,  essendo  ben  noti  a  tutti,  i  validissimi 
argomenti  che  militano  in  favore  della  proprietà  individuale,  facendole 
dare  la  preferenza  su  quella  collettiva  o  delle  mani-morte.  Certo  è  cl*e 
i  grandi  progressi  dell'agricoltura  in  Europa  datano  dall'epoca  in  cui 
avvenne  un  tale  rivolgimento  nel  sistema  fondiario. 

Mi  sia  lecito  nullameno  di  accennare  ad  alcune  considerazioni  che 
propugnano  il  mutamento  indicato. 

L'Abissino,  agricoltore  per  abitudine,  amante  della  sua  terra, 
avido  del  denaro,  dedicherebbe  con  passione  la  sua  opera  alla  colti- 
vazione sapendo  che  i  frutti  rimangono  tutti  suoi,  e  che  non  può  per- 
dere la  sua  proprietà  fuorché  in  casi  gravissimi  imputabili  a  sé  stesso. 

La  proprietà  individuale  sopprimerebbe  la  maggior  parte  delle 
complesse  e  spinose  questioni  che  ora  formano  il  tormento  del  Governo, 
dei  commissarii  regionali,  e  dei  residenti.  Essa  legherebbe  maggior- 
mente l'indigeno  soggetto  al  Governo  che  lo  fece  proprietario,  e  che 
gli  assicura  il  tranquillo  possesso  dei  beni  con  la  sua  protezione. 

Si  faciliterebbe  l'esecuzione  dei  provvedimenti  sovraindicati,  es- 
sendo più  agevole  importi  ad  individui  che  non  ad  enti  collettivi.  Si 
metterebbero  in  grado  gli  agricoltori  indigeni  di  usufruire  dei  benefizi 
del  credito  —  e  questo  punto  riguarda  più  specialmente  il  tema  di 
cui  si  tratta  —  mentre  ben  difficilmente  un  istituto  si  acconcierebbe 
a  fare  operazioni  fondiarie  o  prestiti  su  frutti  pendenti  ad  enti  collet- 
tivi privi  di  ogni  forma  legale,  o  ad  individui  che  hanno  soltanto  con- 
cessioni temporanee  e  revocabili  ad  arbitrio  del  governo,  quali  sono 
quelli  che  usufruiscono  attualmente  dei  terreni. 
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Non  mi  pare  che  possa  avere  qualche  peso  il  dubbio  che  gli  indi- 
geni non  siano  in  grado  di  comprendere  l'utilità  della  nuova  dispo- 
sizione che  sarebbe  presa  in  loro  favore  e  pel  bene  generale,  e  di  trarne 
conveniente  partito.  L'Abissino  è  industrioso,  suscettibile  di  perfe- 
zionamento ed  intelligente;  epperciò  ben  saprà  intuire  tutti  i  benefizi 
che  potrà  trarre  dal  proprio  lavoro  su  terreno  di  sua  proprietà. 

Non  si  deve  certamente  procedere  a  questo  mutamento  nel  si- 
stema fondiario  coloniale  d'un  tratto,  ma  bensì  gradatamente  sce- 
gliendo con  discernimento  i  terreni  da  concedere  in  proprietà,  e  le 
persone  cui  si  potrebbero  accordare.  Sono  senza  dubbio  da  preferire 
fra  queste  ultime  quelle  più  intelligenti  e  laboriose,  degne  di  mag- 
giore fiducia  per  prove  date  in  passato,  e  fornite  dei  mezzi  necessari 
per  provvedere  ad  una  razionale  coltivazione. 

A  maggiore  garanzia  si  potrebbe  prescrivere  la  perdita  della  pro- 
prietà —  fatti  sempre  salvi  i  giusti  diritti  dei  terzi  —  per  i  colpevoli 
di  gravi  reati  contro  la  colonia  e  l'amministrazione  pubblica.  Come  pure 
sarebbe  cosa  prudente  riservare  al  Governo  il  diritto  di  espropriazione 
non  soltanto  per  i  casi  consueti  di  utilità  pubblica,  ma  eziandio  per 
quello  in  cui  il  Governo  credesse  opportuno  di  destinare  i  terreni,  con- 
cessi agli  indigeni  in  proprietà,  alla  colonizzazione  agricola  italiana. 

Per  questa  eventualità  converrebbe  fissare  speciali  norme,  le  quali 
senza  essere  vessatorie  per  gli  indigeni,  non  riuscissero  in  pari  tempo 
troppo  gravose  per  l'erario  coloniale. 

Qualora  si  riconoscesse  attuabile  il  sistema  della  proprietà  fondiaria 
individuale  per  gli  indigeni,  si  potrebbe  iniziarne  la  esecuzione  conce- 
dendo appezzamenti  di  terreni,  posti  agli  estremi  confini  dell'Eritrea, 
agli  ascari  e  graduati  delle  truppe  indigene,  specialmente  degni  di  ri- 
guardi per  lunghi  ed  encomiabili  servizi.  In  compenso  della  conces- 
sione ottenuta  si  dovrebbero  assoggettare,  nei  casi  di  bisogno,  ad  un 
eventuale  servizio  militare  in  difesa  della  colonia,  e  ad  un  concorso 
nella  tutela  della  pubblica  sicurezza. 

Si  ecciterebbero  così  gli  ascari  a  tenere,  durante  il  loro  servizio, 
una  condotta  lodevole  e  ad  essere  fedeli  e  zelanti,  per  meritarsi  un 
premio  da  essi  assai  apprezzato.  Ed  in  pari  tempo  si  eleverebbe  ai 
confini  una  barriera  di  gente  avvezza  alle  armi,  disciplinata,  ed  in 
parte  foggiata  secondo  le  nostre  intenzioni,  che  combatterebbe,  al 
bisogno,  non  soltanto  per  dovere  ma  ben  anche  in  difesa  dei  suoi  prò- 
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pri  beni,  potendoci  inoltre  fornire,  all'occorrenza,  preziose  informa- 
zioni. 

Nell'intento  poi  di  iniziare,  non  fosse  che  quale  esperimento,  la 
colonizzazione  agricola  italiana,  si  potrebbero  concedere  dei  terreni, 
nella  zona  immediatamente  successiva  a  quella  suddetta  destinata  agli 
ascari,  ai  soldati  italiani  stati  di  presidio  nell'Eritrea,  non  ignari  della 
coltura  dei  campi,  e  che  avessero  date  buone  prove  di  sé  durante  il 
loro  servizio  militare. 

Si  darebbe  così  forse  l'occasione  a  giovani  italiani  di  crearsi  una 
posizione  indipendente,  che  potrebbe  a  gradi  migliorare,  affezionan- 
doli all'Eritrea,  e  servendo  di  eccitamento  per  altri  coloni. 

In  corrispettivo  della  concessione  di  terreni  avuta  e  di  altre  agevo- 
lezze che  si  potrebbero  accordare  loro,  questi  coloni  usciti  dal  nostro 
esercito  dovrebbero  essi  pure,  nei  casi  di  bisogno,  prestare  un  servizio 
militare  di  difesa  e  di  pubblica  sicurezza,  giovevole  ai  loro  stessi 
interessi.  Si  costituirebbe  così  una  seconda  rete  difensiva  non  cer- 
tamente disprezzabile. 

Tutte  queste  nuove  istituzioni  dovrebbero  essere  regolate  da  norme 
direttive  bene  studiate,  che  ora  non  sarebbe  opportuno  esporre,  ma 
che  credo  non  sia  difficile  di  concretare. 

Sembrami  infine  che  si  dovrebbero  impiantare  dei  penitenziari 
agricoli  per  gli  indigeni,  togliendoli  dall'ozio  corrompitore  del  carcere, 
abituandoli  ad  un  lavoro  regolare,  facendoli  concorrere  con  la  loro 
opera  all'incremento  della  produzione  coloniale.  Forse  tali  peniten- 
ziari potrebbero  servire  per  le  fattorie  sperimentali  che  il  Governo 
dovrebbe  imntenere  allo  scopo  di  fare  tutti  gli  studi  utili  per  il  mi- 
glioramento dell'agricoltura  nella  colonia,  e  per  introdurvi  quelle 
nuove  colture  che  si  rinvenissero  convenienti. 

Tutte  queste  misure,  e  quelle  altre  che  s'intendesse  di  prendere  per 
agevolare  l'agricoltura,  dovrebbero  pur  sempre  essere  accompagnate 
per  parte  del  Governo  dalla  costruzione  delle  strade  per  mettere  in 
comunicazione  i  luoghi  di  produzione  con  quelli  di  smercio,  e  delle 
opere  idrauliche  necessarie  alla  irrigazione  per  quel  tanto  cui  non 
potessero  provvedere  l'iniziativa  ed  i  mezzi  finanziari  dei  privati. 

Dato  un  impulso  vigoroso,  costante,  e  pratico  alla  produzione  agri- 
cola, ben  si  comprende  come  un  istituto  di  credito  vi  possa  trovare  un 
terreno  sicuro  per  operazioni  solide  e  rimunerative,  e  come  a  sua  volta, 


86  LA   FONDAZIONE   DI   UN   ISTITUTO    DI   CREDITO 

abbia  convenienza  a  largheggiare  nei  mutui  sotto  ogni  forma,  nelle 
anticipazioni  contro  deposito  o  garanzia  di  merci,  nelle  assicurazioni 
contro  i  danni  delle  cavallette  e  la  mortalità  del  bestiame,  fornendo 
un  potente  aiuto  ai  coltivatori. 

III. 
Commercio. 

Il  movimento  commerciale  dell'Eritrea,  per  l'anno  1904,  in  quanto 
ci  può  essere  fatto  noto  dalle  statistiche  della  dogana  di  Massaua,  sa- 
rebbe stato  il  seguente: 

Importazione L.     7.777.266  — 

Esportazione »      2.814.688  — 

Totale.     .     .     L.  10.591.954  — 
cui  aggiungendo: 

il  transito  in L.     2.948.447  — 

si  ha  il  totale  di ....     L.  13.540.401  — 

Sintomo  poco  lusinghiero  è  quello  che  il  movimento  commerciale 
del  1904,  posto  a  confronto  dell'anno  precedente,  presenta  soltanto  un 
aumento  di: 

Importazione  per L.     16.600  — 

Esportazioni >      13-975  — 

Totale  .     L.     30-575  — 

Vuoisi  però  tener  presente  che  il  1904  fu  un  anno  infausto,  a  ca- 
gione della  siccità,  per  le  produzioni  agricole,  come  poco  felice  era 
stato  quello  precedente.  Furono  quindi  limitati  gli  acquisti  per  parte 
degli  indigeni  essendo  scarsi  i  prodotti  ed  i  denari. 

È  meritevole  per  contro  di  nota  il  fenomeno  commerciale  che  pre- 
sentano le  relazioni  fra  l'Eritrea  e  la  madre-patria,  degne  della  mas- 
sima considerazione  trattandosi  di  una  colonia. 

Sul  totale  delle  importazioni  in  L.  7.777.266  l'Italia  ha  contribuito 
per  L.  2. 121. 351  che  rappresentano  il  27,28  %. 
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Nelle  esportazioni  concorse  per  J..  450.331  e  cioè  per  pochissimo 
meno  del  16  %. 

Nel  complesso  delle  importazioni  ed  esportazioni  in  L.  10.591.954 
l'Italia  vi  ha  preso  parte  per  L.  2.571.682,  ossia  per  il  24,28  %. 

Meritevole  di  maggiore  considerazione  è  il  fatto  che  messo  a  con- 
fronto il  commercio  dell'Eritrea  con  l'Italia  per  gli  anni  1903  e  1904 
emerge  che  in  quest'ultimo  vi  fu  un  aumento  per  le 

Importazioni L.     333.638  — 

Esportazione »      230.592  — 

Totale     .     .     .     L.     564.230  — 

che  rappresenta  un  aumento  del  28,10  %.  sull'anno  precedente. 

Dall'esame  di  queste  cifre  è  lecito  trarre  i  seguenti  corollarii  : 

Che  il  commercio  di  questa  colonia  non  è  una  quantità  trascura- 
bile, specialmente  tenendo  conto  che  soltanto  da  pochi  anni  gode  di 
una  certa  tranquillità. 

Che  il  commercio  con  la  madre-patria  è  relativamente  importante, 
e  perciò  da  tenersi  in  considerazione,  avendo  presente  che  ora  tutte  le 
nazioni  si  fanno  una  lotta  accanita  per  acquistare  nuovi  mercati  ai 
propri  prodotti. 

Che  questo  commercio  con  la  madre-patria  è  in  continuo  e  notevole 
incremento;  il  che  lascia  ragionevolmente  prevedere  un  sempre  mag- 
giore accrescimento  se  l'Italia  saprà  utilizzare  questo  sfogo  della  sua 
produzione  adattandola,  per  quanto  occorre,  ai  bisogni  delle  regioni 
eritree.  Questo  già  avvenne  per  le  cotonate,  nel  quale  commercio 
l'Italia  ha  vinto  e  quasi  soppresso  intieramente  la  concorrenza  ame- 
ricana ed  in  buona  parte  quella  indiana  che  prima  spadroneggiavano. 
E  la  concorrenza  indiana  sarebbe  pure  totalmente  debellata  se  i  co- 
tonifici italiani  avessero  la  ben  facile  iniziativa  d'intraprendere  la  fab- 
bricazione di  quei  tessuti  che  qui  sono  di  smercio  comune. 

Che  l'esportazione  dalla  colonia  verso  l'Italia  è  di  proporzioni  assai 
minori  dell'importazione.  E  ciò  devesi  attribuire,  a  mio  avviso  al  non 
essersi  ancora  ricercato  nell'Eritrea,  come  già  si  disse,  tutte  le  produ- 
zioni che  può  fornire;  alla  noncuranza  della  madre-patria  di  dare  la 
preferenza  a  quanto  può  somministrare  la  colonia;  e  forse  anche  alla 
mancanza  in  Italia  di  certe  industrie  fiorenti  altrove. 
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E  così  la  colonia  non  inviò  in  Italia  che  quintali  478  di  madre- 
perla contro  q.  2019  spediti  in  Austria-Ungheria;  q.  46  di  cera  contro 
q.  1262  acquistati  dalla  Germania;  q.  52  di  gomma  contro  q.  981  im- 
portati in  Germania,  q.  872  in  Francia,  q.  863  in  Austria-Ungheria, 
q.  336  nella  Gran  Bretagna. 

L'Italia  invece  tiene  il  primato  nell'acquisto  di  pelli  secche  di  bue 
con  q.  5249,  mentre  l' Austria-Ungheria,  che  le  viene  subito  dopo,  non 
raggiunse  che  i  q.  1284. 

Il  notevole  aumento  d'importazione  dall'Italia  può  giustamente 
impensierire  i  reggitori  della  colonia,  derivandone  una  non  lieve  di- 
minuzione d'introiti  per  esser  le  merci  nazionali  esenti  dal  dazio  doga- 
nale. E  ben  si  comprende  tale  preoccupazione  se  si  considera  in  quali 
strettezze  si  trovi  il  bilancio  coloniale,  mentre  d'altra  parte  sono  ine- 
vitabili sempre  nuove  e  maggiori  spese  per  promuovere  la  produzione 
dell'Eritrea  affine  di  renderla  proficua. 

Occorre  nullameno  tenere  presente  che  una  delle  principali  funzioni 
delle  colonie  è  quella  di  concorrere  al  benessere  economico  della  madre 
patria,  e  l'Eritrea  non  può  sottrarsi  a  questo  dovere  dopo  avere  costato 
tanti  sacrifizi  all'Italia,  anche  senza  averne  avuto  sempre  colpa.  D'al- 
tronde la  colonia,  diventando  origine  di  nuova  produzione  e  di  mag- 
giore commercio  nel  Regno,  ne  accresce  la  ricchezza  e  fornisce  al  Go- 
verno centrale  l'occasione  di  aumentare  gli  incassi  delle  tasse  e  delle 
imposte,  togliendogli  così  il  pretesto  di  lesinarle  oltre  misura  i  sussidi, 
i  quali,  in  fin  dei  conti,  si  volgono  poi  in  parte  a  benefizio  dell'Italia 
stessa. 

Non  conviene  infine  dimenticare  che  la  diminuzione  negli  introiti 
doganali  viene  compensata  dai  maggiori  proventi,  che  si  accrescono  in 
proporzione  diretta  della  maggiore  ricchezza  coloniale  creata  dall'incre- 
mento del  commercio. 

Oltre  i  dati  che  forniscono  le  statistiche  della  dogana  di  Massaua 
è  bene  tenere  presenti  gli  elementi  somministrati  da  quelle  pel  movi- 
mento carovaniero  per  l'interno,  specialmente  verso  i  confini  meridio- 
nali ed  occidentali  della  colonia,  per  quanto  tale  commercio  possa 
già  essere  in  parte  compreso  nelle  statistiche  doganali. 

Nell'anno  1904  le  importazioni  da  oltre  i  confini  nelle  regioni  Sci- 
mezana,  Mareb,  Gasc  e  Setit,  Barca  furono  di  L.  4.618.560  con  un  au- 
mento su  quelle  del  1903  di  L.  3.009.033,15. 
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Le  esportazioni  dalle  stesse  regioni  furono  di  L.  3.942.182,70  con 
un  accrescimento  su  quelle  dell'anno  precedente  di  L.  1.334.601,15. 

E  pare  che  questo  aumento  così  notevole  perduri;  poiché  si  verificò 
nel  primo  trimestre  del  1905  in  confronto  di  quello  del  1904  per 

Importazioni L.     1.069.186,95 

Esportazioni »         456.738,15 

Totale.     .     .     L.     1.525.925,10 

il  che  dimostra  che  il  nostro  commercio  con  le  regioni  oltre  i  nostri  con- 
fini ha  un  movimento  ascensionale  veramente  confortante.  E  dovrà 
ancora  aumentare  assai  se  e  quando  il  Tigrai  acquisterà  maggiore 
pace  e  sicurezza  calmandosi  gli  attuali  dissidi  intestini,  ed  entrando 
sempre  più  nella  nostra  sfera  d'influenza.  Come  pure  sarà  di  non  poco 
giovamento  l'imposizione  dell'ordine  e  della  tranquillità  nella  regione 
del  Setit,  cui  ora  attende  lodevolmente  il  Governo,  ed  il  ripopola- 
mento di  quei  luoghi  fatti  prima  deserti  dalle  continue  barbare  scor- 
rerie degli  Abissini,  e  dalle  loro  perpetue  lotte  coi  Cunama.  Aumen- 
tando colà  la  popolazione,  i  prodotti  della  terra  e  del  bestiame,  e  per 
conseguenza  il  benessere  economico,  ne  avverrà  senza  dubbio  un  au- 
mento negli  scambi  e  nello  smercio  di  oggetti  ora  perfino  ignoti  a 
quelle  popolazioni  semi-selvaggie.  Infine  nuova  importante  facili- 
tazione per  i  traffici  commerciali  di  oltre  confine  risulterà  dalla  nuova 
strada  avente  per  capolinea  Gondar,  fatta  costruire  appunto  attra- 
verso la  regione  del  Setit  in  modo  per  ora  alquanto  iniziale,  ma  che 
può  essere  facilmente  migliorata.  Allorché  le  carovane  avranno  adot- 
tata questa  via,  come  non  tarderà  molto  a  verificarsi,  troveranno  il 
vantaggio  di  poter  someggiare  più  economicamente  con  cammelli 
anziché  con  muletti  come  esige  ora  la  traversata  del  Tigrai;  sarà  mag- 
giore la  sicurezza  della  via;  non  si  dovranno  più  subire  le  continue  ed 
arbitrarie  esazioni  di  fantastici  pedaggi,  diritti  doganali,  e  capricciose 
richieste  di  doni  dei  capi,  sottocapi,  e  minimi  capi  che  scorazzano  il 
Tigrai;  e  la  strada  da  percorrere  sarà  di  lunghezza  ben  poco  superiore 
a  quella  seguita  ora  sul  territorio  Etiopico. 

Un  breve  cenno  occorre  fare  ancora  del  movimento  carovaniero 
della  piazza  di  Assab  durante  l'anno  1904.  Esso  fu  per  le  importa- 
zioni dall' Abissinia  di  L.  451.760,55,  delle  quali  la  massima  parte 
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(L.  415.828,50)  in  pelli  di  buoi  e  specialmente  di  capre.  Le  esportazioni 
verso  l'Abissinia  furono  per  L.  185.147,85  delle  quali 

in  cotonate L.     76.252,65 

in  granaglie.     .....     »      87.783,75 

in  generi  diversi »      21.111,45 

Totale  .     .     .     L.  185.147,85 

Si  può  con  fondamento  ritenere  che  l'importazione  delle  pelli  sa- 
rebbe stata  assai  maggiore,  promuovendo  così  una  esportazione  in  pro- 
porzione più  grande,  poiché  quasi  tutte  le  contrattazioni  si  fanno  con 
scambi  di  merci,  se  in  Assab  non  fosse  in  vigore  una  tassa  di  importa- 
zione, non  esistente  in  nessuna  altra  parte  della  colonia,  di  L.  0,125  F*1" 
ogni  pelle  di  capra,  di  cui  non  si  conosce  né  le  origini,  né  in  forza  di 
quali  disposizioni  sia  applicata,  e  tanto  meno  se  ne  comprende  la  con- 
venienza, non  servendo  essa  che  ad  allontanare  il  commercio.  In  fatto, 
le  carovane  provenienti  dall' Abissinia,  quando  giungono  alla  bifor- 
cazione delle  vie  che  conducono  a  Gibuti  o  ad  Assab,  preferiscono  la 
prima,  a  meno  di  motivi  speciali  che  le  spinga  nel  nostro  territorio, 
perchè  sanno  che  sul  mercato  ove  si  dirigono  non  esiste  tassa  alcuna 
sulle  pelli.  Non  basta  imporre  percezioni  allo  scopo  fiscale  di  aumen- 
tare gli  introiti  erariali;  bisogna  altresì  esaminare  se  non  danneggiano 
il  commercio,  e  se  siano  tollerabili  di  fronte  alla  concorrenza  di  altri 
luoghi.  Poiché,  qualora  non  lo  siano,  si  perde  e  il  commercio  e  le  tasse. 

È  mia  modesta  opinione,  per  quel  poco  che  può  valere,  essere 
Assab  suscettibile  di  prendere  una  posizione  commerciale  assai  più 
importante  di  quella  attuale.  Ma  per  raggiungere  tale  intento  fa  d'uopo 
amministrarla  con  assidua  cura  e  con  giusto  criterio;  occorre  costrurre 
un  molo  per  facilitare  gli  sbarchi  ora  assai  difficili,  molo  progettato 
da  lungo  tempo  e  pel  quale  già  si  percepisce  da  alcuni  anni  una  tassa 
per  ogni  collo  sbarcato,  ma  non  mai  stato  eseguito;  stabilire  un  cara- 
vanserraglio, a  guisa  all'incirca  di  quelli  già  esistenti  in  Asmara  ed  in 
altri  luoghi  della  colonia,  con  norme  precise  e  ben  studiate  a  tutela  dei 
giusti  diritti  tanto  dei  venditori  che  dei  compratori;  attirare  in  Assab 
colle  massime  facilitazioni  possibili  le  carovane  ed  i  commercianti. 

Un  esame  più  minuto  ed  attento  delle  statistiche  summenzionate 
condurrebbe  certamente  a  considerazioni  assai  utili  ed  interessanti; 
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ma  sconfinerebbe  grandemente  dai  limiti  entro  i  quali  deve  svolgersi 
questo  schema  di  studio.  Basterà  per  intanto  far  notare  che  se  il  mo- 
vimento commerciale  dell'Eritrea  non  è  ancora  molto  vasto,  né  quale 
dovrebbe  e  potrebbe  essere,  non  è  tuttavia  neppure  da  mettere  in 
non  cale,  né  è  affatto  sconfortante,  specialmente  se  si  pone  a  con- 
fronto con  la  popolazione  della  colonia,  che,  in  fin  dei  conti,  si  com- 
pone soltanto  di 

Italiani N.       2.333 

Europei  ed  assimilati  ...»        1.616 
Indigeni »    275.813 

Questi  ultimi,  per  quanto  abbiano  generalmente  attitudini  ai 
traffici,  non  sono  tuttavia  ancora  giunti  ad  un  tale  grado  di  civiltà  da 
portare  un  largo  contributo  al  commercio  scoprendone  nuove  fonti, 
qualora  non  siano  ben  diretti  ed  aiutati.  E  di  altre  circostanze  pure 
fa  d'uopo  tenere  conto,  e  fra  queste  non  ultime  le  seguenti. 

Soltanto  da  pochi  anni  si  è  stabilita  nella  colonia  quella  tranquillità 
la  quale  sola  permette  di  dedicarsi  con  frutto  alle  operazioni  ordinarie 
di  commercio.  I  nostri  vicini  del  Tigrai  sono  ben  lungi  dall'essere  or- 
dinati e  pacifici  quanto  occorrerebbe  per  potere  stabilire  un  regolare 
e  sicuro  scambio  di  transazioni  commerciali.  Le  nostre  regioni  occiden- 
tali sono  ancora  poco  popolate,  quasi  nulla  esplorate,  e  non  potranno 
diventare  un  mercato  commerciale  di  qualche  valore  che  in  progresso 
di  tempo.  Ed  infine  ci  stringe  da  ogni  lato  l'Inghilterra  colla  su^  po- 
tenza, e  talora  anche  colla  prepotenza,  valendosi  pure  dei  denari  egi- 
ziani, per  modo  che  bisogna  provvedere  all'aspra  lotta  con  mezzi 
adeguati. 

Portare  il  commercio  al  massimo  e  più  intenso  suo  sviluppo  deve 
essere  uno  dei  fini  principali  che  hanno  da  proporsi  di  roggiungere  con 
tutte  le  loro  forze  tanto  il  Governo  quanto  i  privati.  Un  Istituto  di 
credito  potrà  essere  di  potente  aiuto,  non  commerciando  esso  stesso 
—  che  mi  parrebbe  cosa  non  conforme  alla  sua  natura  ed  ai  suoi  scopi 
e  di  troppo  diffìcile  attuazione  —  ma  promovendo  e  sostenendo  il 
commercio  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  La  sua  azione  nullameno 
non  può  essere  sufficiente,  ed  occorrono  inoltre  e  principalmente  di- 
sposizioni ed  opere  del  Governo,  che  siano  la  potente  leva  atta  ad  in- 
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nalzare  il  commercio  coloniale.  Il  quale  vuole  essere  considerato  sotto 
i  suoi  duplici  aspetti:  di  commercio,  cioè,  d'oltremare,  ed  interno. 

Per  il  primo  l'Amministrazione  coloniale  ha  già  compiuto  opera 
altamente  lodevole  procedendo  all'impianto  dei  fari  necessari  nei  ca- 
nali nord  e  sud  di  Massaua,  per  modo  da  renderne  perfettamente  si- 
cura ed  agevole  la  navigazione  sia  di  giorno  che  di  notte  (i).  Questo 
saggio  provvedimento  deve  essere  completato  dedicando  tutte  le  cure 
necessarie  al  porto  di  Massaua  —  rimasto  assai  troppo  negletto  dopo  il 
trasporto  della  sede  del  Governo  ad  Asmara  —  per  attirarvi  la  navi- 
gazione, e  rendervi  facili,  pronte,  ed  economiche  le  operazioni  del 
commercio  marittimo. 

Non  ho  certamente  la  vanitosa  pretesa  di  suggerire  un  progetto 
ben  determinato  ed  organico  di  quanto  si  dovrebbe  fare  nel  porto  di 
Massaua;  ma  bramo  soltanto  di  adombrare  alcune  idee  per  quel  poco 
che  potessero  essere  giudicate  di  qualche  utilità. 

Sembrami  che  una  delle  prime  operazioni  da  farsi  sarebbe  quella 
di  esplorarne  il  fondo  per  stabilire  se  l'accrescersi  del  suolo  madre- 
porico e  gli  insabbiamenti  non  consiglino  dei  lavori  urgenti  e  preven- 
tivi per  evitarne  dei  molto  costosi  da  fare  più  tardi.  Questa  esplora- 
zione potrebbe  essere  fatta,  a  quanto  mi  pare,  sollecitamente  e  con 
poca  spesa  dalle  stesse  navi  della  Regia  marina,  stazionarie  nel  porto. 

Più  urgente  ancora  sarebbe  la  costruzione  di  un  molo,  corredato 
forse  di  pontili  galleggianti,  vicino  alla  dogana  ove  già  ne  esiste  uno 
in  embrione,  per  poter  fare  il  carico  e  lo  scarico  dei  piroscafi  diretta- 
mente colla  terraferma.  Si  otterrebbe  grande  sollecitudine  nelle  ope- 
razioni, risparmio  di  avarie  per  le  merci,  e  notevole  economia  di  spese 
•  per  i  commercianti.  Basti  il  dire,  ad  esempio,  che  attualmente  si  pa- 
gano L.  5  alla  tonnellata  per  i  colli  non  troppo  pesanti  od  ingombranti, 
pei  quali  il  costo  è  maggiore,  e  L.  0,24  per  ogni  sacco  di  dura,  il  che 
è  enorme.  Tutto  ciò  per  posare  la  merce  dal  piroscafo  nelle  maone, 
trasportarla  in  mare  per  una  cinquantina  di  metri,  e  scaricarla  sulla 
banchina  della  dogana,  alla  quale  poi  si  deve  pagare  un  diritto  di  fac- 
chinaggio per  introdurvi  la  merce.  Tutto  questo  arruffio  di  lavoro 
superfluo  e  dannoso  è  certamente  fonte  di  cospicui  guadagni  per  le 

(1)  Cfr.  1  lavori  idrografici  nell'Affrica  italiana,  del  Comandante  G.  Cerrina 
Fkroni.  (N.  d.  S.  G.). 
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società  di  navigazione;  ma  è  eziandio  causa  di  gravi  ed  ingiuste  spese 
pei  commercianti,  e  non  è  senza  dubbio  cosa  atta  ad  agevolare  il  com- 
mercio. 

Si  dovrebbe  poi  collegare  direttamente  con  un  tronco  ferroviario, 
che  sarebbe  brevissimo,  la  dogana  con  la  stazione  di  Taulud,  per  sol- 
lecitare e  rendere  meno  costoso  il  trasporto  delle  merci  sull'altopiano, 
ove  come  abbiamo  visto,  si  fa  la  massima  parte  del  commercio  con 
l'interno. 

Sarebbe  al  certo  conveniente  l'impianto  nel  porto  di  Massaua  di 
un  bacino  di  carenaggio,  il  quale  diverrebbe  un  mezzo  efficacissimo  per 
attirarvi  i  piroscafi.  Questi  solcano  numerosissimi  il  Mar  Rosso  e 
l'Oceano  Indiano,  e  non  vi  sono  bacini  di  carenaggio  che  a  Suez  ed  a 
Bombay,  oltre  uno  assai  piccolo  in  Aden  per  uso  di  un  privato.  E 
adunque  ragionevole  il  presumere  che,  se  ve  ne  fosse  uno  a  Massaua  — 
il  migliore  porto  finora  del  Mar  Rosso  —  sarebbe  frequentemente  uti- 
lizzato, oltreché  potrebbe  servire  alle  Regie  Navi  che  si  trovano  in 
questi  mari,  ed  a  quelle  delle  società  di  navigazione  che  vi  devono 
fare  il  loro  servizio,  o  ve  lo  dovranno  fare  quando  il  governo  italiano 
prenderà  opportune  misure  per  dotare  la  colonia  di  comunicazioni 
veramente  utili.  Vi  sono  valide  ragioni  per  credere  che  non  sarebbe 
troppo  ardua  una  combinazione  con  la  quale  una  intrapresa  privata 
assumerebbe  la  costruzione  e  l'esercizio  del  bacino  contro  un  paga- 
mento rateale  anche  a  lunga  scadenza  per  parte  del  Governo,  quando 
questo  dimostrasse  seriamente  il  fermo  proposito  di  attuare  il  progetto. 

Non  poco  gioverebbero  ad  attirare  la  navigazione  verso  Massaua 
le  facilitazioni  che  i  piroscafi  potrebbero  trovarvi  per  rifornirsi  di  acqua, 
di  carbone,  e  di  ghiaccio  a  prezzi  moderati;  facilitazioni  che  probabil- 
mente il  Governo  potrebbe  provocare,  valendosi  di  mezzi  diretti  ed 
indiretti. 

Pare  che  non  sarebbe  fuori  di  proposito  sottoporre  a  nuovo  studio 
i  diritti  marittimi  e  sanitari,  i  quali  sono  giudicati  da  persone  compe- 
tenti troppo  elevati,  essendo  la  causa  che  i  piroscafi  non  toccano  Mas- 
saua quando  non  hanno  un  importante  carico  da  deporvi.  Mentre 
invece  la  frequenza  degli  approdi,  anche  allorché  i  bastimenti  non 
potrebbero  avere  molte  merci  a  destinazione  di  Massaua,  sarebbe 
sempre  di  grande  vantaggio  per  l'Eritrea.  Si  creerebbe  anzitutto  una 
sana  concorrenza  nei  noleggi  e  nei  prezzi  di  trasporto  dei  passeggieri, 
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che  ora  la  Navigazione  generale  italiana,  —  la  società  larghissima- 
mente  sovvenzionata  dal  Governo  d'Italia  —  tiene  esageratamente 
elevati,  producendo  gravi  ostacoli  al  commercio  coloniale.  E  poscia 
si  aumenterebbero  le  comunicazioni  per  via  di  mare,  creando  così  nuove 
correnti  di  affari  con  numerosi  e  diversi  porti. 

Sarebbe  eziandio  conveniente  di  portare  l'attenzione  sopra  alcuni  di- 
ritti doganali;  e  cito,  ad  esempio,  quello  sugli  alcools.  Noi  fedeli,  ed  anzi 
eccessivamente  scrupolosi  esecutori  della  convenzione  di  Bruxelles, 
abbiamo  rinunziato  ad  ogni  commercio  delle  armi  e  delle  relative  mu- 
nizioni, molto  importante  e  fruttuosissimo.  Mentre  la  Francia  non 
aderente  alla  suddetta  convenzione,  ha  inondato  di  armi  e  di  muni- 
zioni l'altopiano  Etiopico,  la  penisola  Arabica,  e  la  regione  Somala. 
Noi  abbiamo  inoltre  imposto  sugli  alcools  l'enorme  sovratassa  di  L.  50 
circa  per  cassa  di  due  latte  contenenti  circa  38  litri,  ed  invece,  senza 
parlare  di  Gibuti,  ove  non  esiste  quasi  nessuna  tassa,  abbiamo  per 
concorrente  Zeila  —  possedimento  dell'Inghilterra  aderente  alla  con- 
venzione di  Bruxelles  —  nel  quale  porto  l'alcool  paga  soltanto  il  2  % 
ad  valor ern,  essendo  considerato  come  merce  di  transito. 

Per  tale  modo  l'importazione  degli  spiriti,  che  prima  era  importan- 
tissima (forse  diecimila  casse  all'anno),  nel  1904  si  è  ridotta  a  circa 
1350  casse  in  tutto  l'anno.  E  così  la  colonia  ha  perduto  un  commercio 
importante,  che  dava  non  lievi  introiti  alla  dogana  ed  era  valido  mezzo 
di  scambi  con  gli  indigeni,  lasciando  che  se  ne  avvantaggino  altre 
nazioni  più  di  noi  esperte.  Ed  intanto  i  liquori  sono  egualmente  di- 
stribuiti agli  indigeni  da  altri,  malgrado  la  convenzione  di  Bruxelles. 
Pare  quindi  che  questa  nostra  condotta  assai  troppo  ingenua  do- 
vrebbe essere  modificata,  e  che  potremmo  adottare  le  norme  seguite 
dall'Inghilterra  di  applicare  agli  alcools  ed  ai  liquori  un  diritto  doga- 
nale del  2  %  quale  merce  di  transito. 

Sembra  poi  che  relativamente  agli  spiriti  non  si  dovrebbe  usare 
eccessiva  rigidità  per  quelli  denaturati,  accettandoli  quali  vengono 
importati  sotto  tale  forma,  quando  l'apparenza  lasci  presumere  che 
si  possono  considerare  per  denaturati. 

E  poiché  si  fece  cenno  degli  obblighi  assuntici  con  l'adesione  alla 
convenzione  di  Bruxelles,  non  è  forse  fuor  di  proposito  rivolgere 
l'attenzione  sopra  un  inconveniente  relativo  al  commercio  della  ma- 
dreperla e  delle  perle. 
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Buona  parte  di  questa  pesca  è  fatta  da  sambuchi  appartenenti  alla 
penisola  arabica  od  al  golfo  Persico,  dei  quali  parecchi  vengono  a 
portare  il  prodotto  delle  loro  fatiche  a  Massaua,  e  più  ne  verrebbero  se 
vi  trovassero  maggiori  agevolezze.  Molti  di  questi  sambuchi  hanno  gli 
equipaggi  formati  di  schiavi  sudanesi,  i  quali  sono  da  lungo  tempo 
nella  famiglia  del  proprietario  dell'imbarcazione.  Questi  schiavi  rice- 
vono dai  loro  padroni,  prima  di  partire  per  la  pesca,  che  dura  parecchi 
mesi,  delle  anticipazioni  in  denaro  per  provvedere  alle  scorte  da  la- 
sciare alle  loro  rispettive  famiglie.  Allorché  i  sambuchi  giungono  a  Mas- 
saua, non  pochi  di  questi  schiavi,  protestando  talora  mali  trattamenti 
non  veri  per  parte  dei  padroni,  sbarcano  e  si  rifiutano  di  ritornare  a 
bordo;  sia  per  non  rimborsare  le  anticipazioni  avute,  sia  per  la  innata 
infingardaggine  dei  sudanesi,  che  fa  loro  preferire  i  bagordi  al  lavoro. 
Essi  formano  così  una  popolazione,  in  Massaua  e  suoi  dintorni,  oziosa, 
pericolosa,  e  per  niente  rispettabile. 

Intanto  i  sambuchi  posti  in  pericolo  di  perdere  parte  dei  loro  equi- 
paggi evitano  di  toccare  Massaua. 

L'Amministrazione  coloniale  non  può  certamente  riconoscere  né 
ammettere  la  schiavitù;  ma  sembra  che  in  questo  caso  si  potrebbe 
escogitare  un  mezzo  termine  per  rispettare  i  sentimenti  umanitari  e 
salvaguardare  in  pari  tempo  gli  interessi  della  colonia.  Forse  questo 
ripiego  potrebbe  trovarsi  inscrivendo  nel  ruolo  degli  equipaggi  gli 
schiavi  quali  marinai,  fissando  loro  una  ferma  abbastanza  lunga  con- 
tro un  salario  giusto  e  moderato.  In  tale  modo  essi  non  sarebbero 
molestati  per  la  loro  condizione  di  schiavi;  ma,  qualora  abbandonas- 
sero i  sambuchi  senza  giustificato  motivo,  verrebbero  puniti  quali  ma- 
rinai disertori.  Una  tale  mis\ira  applicata  con  discernimento  ed  av- 
valorata da  speciali  disposizioni,  le  quali  proteggessero,  da  una  parte, 
i  marinai  contro  le  ingiuste  sevizie  dei  padroni,  e  dall'altra,  questi 
contro  le  capricciose  e  maliziose  diserzioni  dei  marinai,  varrebbe  ad 
attirare  i  sambuchi  nel  porto  di  Massaua,  mentre  ora  ne  temono  l'ap- 
prodo con  grande  danno  per  il  nostro  commercio. 

Poiché  quello  della  madreperla  e  delle  perle  è  assai  importante  per 
l'Eritrea;  benché  l'esperimento  fatto  di  accordare  un  monopolio  non 
abbia  dato  risultati  molto  soddisfacenti,  né  utili  per  la  colonia. 

Il  commercio  della  madreperla  è  ora  veramente  alquanto  in  de- 
cadenza dopo  che  l'America  ne  ha  trovato  dei  vastissimi  banchi  — 
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non  di  qualità  buona  come  quella  del  Mar  Rosso,  ma  che  essa  sa  uti- 
lizzare—  ed  ha  impiantato  dei  grandiosi  opifizii  per  lavorarla.  Il 
commercio  delle  perle  invece  è  sempre  vivissimo,  e  per  quanto  sia  as- 
sai misterioso  e  sfugga  ad  ogni  investigazione  statistica  anche  sol- 
tanto approssimativa,  pur  nullameno  si  può  ritenere  che  a  Massaua 
superi  il  milione  e  mezzo  all'anno.  E  per  quanto  si  può  sapere  di  que- 
sto commercio  nei  porti  di  Aden,  Hodeida,  Gedda,  e  Suakim,  sembra 
che  si  possa  valutare  a  somma  non  inferiore  dai  cinque  ai  sei  milioni 
annualmente. 

L  amministrazione  Eritrea  avrebbe  largo  ed  interessante  campo  di 
studi  da  fare  e  di  disposizioni  sapienti  da  prendere  per  attirare  coi  mi- 
gliori e  più  larghi  mezzi  possibili  questo  commercio  a  Massaua,  cosa 
che  non  sembra  impossibile. 

Il  Governo  Eritreo  ha  progettato  con  lodevole  cura  l'istituzione  di 
un  punto  franco  a  Massaua,  che  per  sventura  non  ha  dato  i  risultati 
sperati.  Forse  vi  concorse  e  il  sito  poco  confacente  ove  si  voleva 
collocare,  ed  altre  circostanze  speciali  che  sarebbe  troppo  lungo  enu- 
merare. Vi  contribuì  tuttavia  in  massima  parte  il  fatto  che  per  fare 
attecchire  un  punto  franco  occorre  il  tempo,  specialmente  in  luoghi 
nei  quali  sono  poco  noti  i  congegni  moderni  dello  svolgimento  com- 
merciale, e  sono  necessarie  facilitazioni  molto  liberali,  senza  un  esa- 
gerato timore  del  contrabbando,  quel  fantasma  spaventevole  che 
tanto  conturba  la  quiete  dei  doganieri.  Ma  più  di  ogni  cosa  necessita 
un'affluenza  di  merci,  che  possano  giovarsi  delle  agevolezze  offerte 
dal  porto  franco. 

L'Eritrea  potrà  certamente  procurarsi  tale  affluenza,  se  saprà  fare 
quanto  occorre  per  ottenerla;  ma  per  ora  siamo  all'inizio,  ed  ogni  cosa 
esige  il  suo  tempo. 

Del  resto  le  questioni  di  impiantare  un  punto  franco,  o  di  fare  di 
Massaua  un  porto  franco,  o  di  creare  dei  magazzini  generali,  o  di  rima- 
neggiare tutto  il  sistema  doganale,  sono  molto  complesse  e  tanto  impor- 
tanti da  essere  studiate  con  grande  cura  e  ponderatela.  Sembra 
quindi  che  non  sarebbe  né  inopportuno  né  inutile  un  Consiglio  di 
commercio,  sia  pure  consultivo,  costituito  su  basi  più  larghe,  omogenee, 
ed  efficaci  di  quello  ora  esistente,  ed  interpellato  con  maggiore  fre- 
quenza, il  quale  dovesse  e  potesse  studiare  tutti  i  quesiti  più  impor- 
tanti relativi  al  movimento  economico  coloniale,  e  riferirne  con  pa- 
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reri  motivati  al  Governo.  Questo  poi,  sotto  la  sua  responsabilità,  deci- 
derebbe nel  modo  che  crederebbe  più  conveniente. 

Né  mi  si  voglia  accusare  di  troppa  arditezza  se  oso  a  questo  propo- 
sito manifestare  una  mia  convinzione.  Ritengo  che  potrebbe  riuscire 
assai  giovevole  la  costituzione  di  un  Consiglio  generale  dell'Eritrea, 
sempre  per  ora  con  voto  consultivo,  che  comprendesse  quanti  coloni 
possono  apportare  cognizioni  utili  colla  loro  intelligenza,  coltura,  ed 
esperienza  dei  luoghi.  Si  inizierebbe  così  l'eccellente  sistema  che  i  pri- 
vati prendano  parte  alla  cosa  pubblica,  affezionando  visi  in  proporzione 
del  loro  contributo  all'amministrazione,  e  facendo  il  necessario  tiro- 
cinio per  imparare  a  governarsi  da  sé  stessi.  D'altra  parte,  sorgerebbe 
un  nuovo  elemento  di  energia  e  di  progresso,  che  forse  influirebbe  be- 
neficamente sull'azione  governativa  talora  impastoiata  dalle  abitudini 
burocratiche. 

Appena  occorre  accennare  che  un  coefficiente  della  massima  im- 
portanza per  il  nostro  commercio  di  oltremare  sono  le  linee  di  naviga- 
zione. Troppo  lungo  e  poco  gradevole  sarebbe  l'esame  delle  condizioni 
miserande  in  cui  è  lasciata  la  colonia,  dalla  quale  la  Navigazione  Ge- 
nerale italiana  non  è  certo  in  diritto  di  attendere  alcuna  gratitudine. 

È  da  sperare  che  il  governo  di  S.  M.  saprà  e  vorrà  colle  nuove 
convenzioni  marittime  provvedere  in  modo  giusto  e  conveniente  ai 
bisogni  dell'Eritrea  e  del  Benadir  accogliendo  quelle  proposte  che 
senza  dubbio  gli  saranno  fatte  in  tempo  dal  governo  coloniale. 

Il  commercio  dell'Eritrea  con  la  madre-patria  è  più  che  un  torna- 
conto, è  quasi  un  dovere,  come  già  si  disse.  Epperò  diventa  un  obbligo 
il  favorirlo  con  tutti  i  mezzi  possibili.  Oltre  a  ciò  che  può  giovare  a 
qualsiasi  commercio  in  genere,  sarà  utile  esporre  nelle  principali  città 
industriali  d'Italia  dei  campionari  completi  ed  acconciamente  classi- 
ficati di  tutto  quanto  può  fornire  la  colonia  e  di  tutto  quanto  si  può 
smerciare  nell'Eritrea.  Come  pure  in  questa  si  dovrebbe  fare  una  mo- 
stra permanente,  accessibile  a  tutti,  compresi  gli  indigeni,  di  ciò  che 
si  può  utilmente  importare  dall'  Italia.  Inoltre  il  Governo  coloniale 
dovrebbe  affidare  ad  uno  dei  suoi  numerosi  uffici  le  attribuzioni  di 
somministrare  agli  abitanti  dell'Eritrea  tutte  le  informazioni  richieste 
sulle  transazioni  commerciali  possibili  con  la  madre-patria,  e  di  comu- 
nicare agli  uomini  di  affari  italiani  quelle  nozioni  sui  commercianti  e 
sulle  operazioni  di  commercio  coloniale,  che  fossero  desiderate.  Dal 
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canto  loro  gli  italiani  però  dovrebbero  occuparsi  con  maggiore  serietà 
dell'Eritrea  studiandola  con  più  cura,  e  forse  si  convincerebbero  che 
in  queste  regioni  possono  trovare  un  utile  sfogo  alle  loro  attività. 

Tutti  i  provvedimenti  sinora  accennati,  o  quegli  altri  che  si  ricono- 
scessero di  maggiore  utilità,  dovrebbero  essere  presi  in  esame  pronta- 
mente, e,  quando  giudicati  convenienti,  intraprenderne  l'esecuzione 
colla  massima  celerità  concessa  dal  tempo  occorrente  per  la  loro  attua- 
zione. L'Eritrea  ha  da  sostenere  una  lotta  economica  difficile  con  Gi- 
buti,  Zeila,  Aden,  e  Suachim,  ove  disposizioni  largamente  liberali  e 
molto  pratiche  raggiungono  lo  "scopo  di  attirarvi  il  commercio.  A  questi 
concorrenti  si  aggiungerà  tra  non  molto  tempo  Porto-Sudan,  creato  di 
sana  pianta  dagli  inglesi  senza  risparmio  dei  milioni  egiziani,  che  co- 
strutto con  tutte  le  innovazioni  moderne  ed  in  comunicazione,  me- 
diante la  ferrovia,  con  Berber,  Cassala  e  Kartum,  è  una  minaccia 
gravissima  per  il  porto  di  Massaua.  Bisogna  adunque  prevedere  in 
tempo  e  provvedere  con  energia. 

Non  possiamo  certamente  lottare  a  colpi  di  milioni  con  l'Inghil- 
terra, e  neppure  con  l'Egitto;  ma  siamo  in  grado,  volendolo  ferma- 
mente, di  conservare  il  predominio  economico  nei  nostri  possedimenti, 
e  di  estenderlo  ih  quelle  regioni  naturalmente  sottoposte  alla  nostra 
influenza.  Senza  una  indomita  volontà,  senza  la  fiducia  in  noi  stessi  e 
la  previdenza  dell'avvenire,  senza  saper  fare  sacrifizi  opportuni  di  de- 
nari e  di  uomini  non  si  fondano  le  colonie  né  si  fanno  prosperare. 
Nessuno  ha  mai  raccolto  quando  prima  non  abbia  seminato. 

Passando  all'argomento  del  commercio  interno,  quanto  fu  delineato 
brevemente  trattando  delle  statistiche  già  indica  in  massima  quali 
siano  i  provvedimenti  da  prendere  in  proposito.  E  pare  che  si  possano 
riassumere  nei  seguenti  punti.  Promuovere  il  ripopolamento  delle 
nostre  regioni  occidentali,  favorendone  l'agricoltura  e  l'allevamento 
del  bestiame,  e  facendole  attentamente  esplorare  per  rinvenirvi  tutte 
le  fonti  di  produzione  che  vi  possano  essere.  Usare  prudentemente  della 
nostra  influenza  per  ottenere  nelle  popolazioni  abitanti  oltre  i  nostri 
confini  meridionali  la  cessazione  delle  lotte  intestine  attuali,  e  per  pro- 
curare che  siano  resi  meno  gravosi  e  frequenti,  e  meglio  regolati,  i 
pedaggi  ed  altri  diritti  arbitrari!,  che  si  percepiscono  ora.  Con  ciò  si 
faciliterebbero  grandemente  le  transazioni  commerciali.  Provvedere 
costantemente  alla  manutenzione  ed  alla  perfetta  sicurezza  della 
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strada  che  da  Cheren  giunge  a  Gondar  passando  per  la  regione  del 
Setit.  Impiantare  dei  caravanserragli  nei  centri  più  commerciali 
fissandovi  giuste  norme  a  tutela  dei  diritti  tanto  dei  venditori  che  dei 
compratori,  e  preponendovi  un  funzionario  il  quale  risolva  equamente 
e  senza  ritardi  tutte  le  contestazioni  che  possono  nascere. 

E  indispensabile  inoltre  aprire  buone  strade  —  dalle  ferrovie  alle 
carovaniere  secondo  l'entità  dei  traffici  cui  si  deve  provvedere  e  le 
possibilità  del  bilancio  —  per  tutti  i  punti  nei  quali  vi  è  una  produ- 
zione di  qualche  importanza.  Lungo  tali  strade,  eccettuate  le  ferrovie 
nei  luoghi  di  sosta  delle  carovane  occorrerà  costruire  dei  pozzi,  se  non 
si  potrà  provvedere  altrimenti  alla  necessità  dell'acqua  per  uso  degli 
uomini  e  delle  bestie  da  soma.  Maometto  dettò  nel  Corano  che  colui  il 
quale  costruisce  un  pozzo  si  acquista  un  posto  in  Paradiso.  Non  vo- 
glio certamente  mandare  il  Governo  Eritreo  in  quel  luogo;  ma  credo  un 
desiderio  onesto  quello  di  vedere  che  esso  si  occupi  assiduamente  e  con 
molto  zelo  del  regime  delle  acque,  di  massima  importanza  per  la  co- 
lonia. Sarebbe  pur  bene  che  nei  luoghi  di  fermata  delle  carovane  si 
riservasse  ad  esse  un  terreno  contiguo,  destinato  a  pascolo  delle  lor 
bestie  da  soma. 

Sembra  poi  opportuno  di  esaminare  la  convenienza  di  stabilire 
delle  fiere  in  alcuni  punti  della  colonia,  accuratamente  scelti.  In  Eu- 
ropa, allorché  le  comunicazioni  erano  difficili  e  lente,  le  fiere  furon 
di  potente  incremento  al  commercio,  ed  ancora  attualmente  alcune  di 
esse  sono  importantissime,  costituendo  un  punto  di  ritrovo  intermedio 
fra  i  compratori  ed  i  venditori,  ciascuno  dei  quali,  per  conseguenza, 
economizza  una  parte  della  spesa  e  dei  disagi  di  lunghi  viaggi,  mentre 
trova  facilità  per  gli  stessi  scambi  in  natura. 

L'Eritrea  e  le  regioni  finitime  si  trovano,  panni,  in  condizioni  non 
troppo  dissimili  da  quelle  in  cui  era  l'Europa  all'epoca  in  cui  fiorivano 
le  fiere,  date  le  lunghe  distanze  da  percorrere  e  le  strade  abbastanza  dif- 
ficili, che  non  permettono  frequenti  comunicazioni.  Oltreché  la  sta- 
gione regolare  delle  pioggie  equatoriali  interrompe  quasi  intieramente 
ogni  rapporto  di  affari  per  quasi  cinque  mesi  all'anno,  rendendo  pres- 
soché impraticabili  le  strade.  Ne  deriva  perciò  la  necessità  in  tutti  di 
provvedersi  di  quanto  non  si  è  potuto  avere  per  lungo  tempo,  e  di  esi- 
tare le  merci  radunate  durante  o  poco  dopo  i  mesi  delle  pioggie. 

Sembra  adunque  che,  fissando  a  Gura,  o  ad  Addi-Caie,  od  in  altra 
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località  più  adatta,  se  si  trova,  per  le  nostre  relazioni  commerciali 
verso  il  Sud,  ed  a  Barentù,  od  in  altro  luogo  più  conveniente,  per  i  no- 
stri rapporti  verso  occidente,  due  fiere  annue,  una  al  principio  di 
giugno  e  l'altra  nel  mese  di  novembre,  per  dare  agio  agli  accorrenti 
di  fare  i  tragitti  in  strade  praticabili,  si  potrebbe  iniziare  opera  assai 
utile  per  il  commercio. 

Basterebbe,  specialmente  nei  primi  tempi,  salvo  ad  introdurvi  i 
perfezionamenti  più  tardi,  la  costruzione  di  alcune  baracche  per  la 
custodia  delle  merci  e  per  l'abitazione  degli  uomini,  un  manipolo  di 
forza  armata  a  scopo  di  sicurezza  pubblica,  ed  alcuni  funzionari  per 
garantire  la  buona  fede  delle  contrattazioni  e  risolvere  immediatamente 
le  contestazioni  che  sorgessero.  Le  fiere  non  dovrebbero  durare  più  di 
quindici  giorni,  e  le  merci  destinatevi  non  dovrebbero  essere  sotto- 
poste a  nessun  diritto  doganale  né  ad  altro  gravame,  specialmente  nei 
primi  tempi.  Non  bisognerebbe  perdersi  d'animo  se  le  prime  fiere 
fossero  poco  frequentate;  perchè  soltanto  il  tempo  può  farle  entrare 
nelle  consuetudini  locali.  Ma  siccome  esse  cagionerebbero  lievi  di- 
sturbi e  poca  spesa  al  Governo,  l'esperimento  potrebbe  essere  conti- 
nuato sino  a  che  si  fosse  potuto  accertare  se  le  fiere  siano  attuabili  ed 
utili.  Decidendo  di  fare  una  tale  prova,  sarebbe  necessario  di  darne 
largamente  avviso  alle  popolazioni  nostre  ed  a  quelle  finitime  facendo 
conoscere  lo  scopo  e  le  norme  di  tali  fiere. 

Molti  commercianti  della  colonia  sono  d'avviso  che  si  possa  ancora 
stabilire  una  forte  corrente  di  affari  con  Cassala;  ma,  per  riuscirvi, 
occorre  esentare  dai  diritti  doganali  le  merci  inviate  a  quella  destina- 
zione. La  concorrenza  ora  non  è  possibile  per  noi;  poiché  la  merce  è 
gravata  di  un  doppio  dazio,  di  quello,  cioè,  d'importazione  nella  co- 
lonia, e  di  quello  che  fanno  pagare  gli  anglo-egiziani  per  l'introduzione 
nei  loro  domini.  Tolto  il  gravame  imposto  dal  nostro  governo,  i  com- 
mercianti della  colonia  sarebbero  in  grado  di  lottare  vantaggiosa- 
mente con  le  merci  importate  da  Suachim;  sia  per  la  maggiore  brevità, 
agevolezza,  e  sicurezza  della  via  Massaua-Cheren-Cassala;  sia  per  altri 
motivi. 

Né  pare  che  sarebbe  a  temersi  il  contrabbando  da  tentarsi  espor- 
tando la  merce  a  Cassala  per  poi  farla  ritornare  in  colonia  attraverso  i 
confini  occidentali  difficili  a  sorvegliarsi  efficacemente.  L'inganno 
sarebbe  scoperto  bentosto;  il  solo  costo  di  trasporto  oltre  i  limiti  della 
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colonia  basterebbe  a  paralizzare  il  vantaggio  del  non  pagamento  del 
nostro  dazio;  i  diritti  doganali  percepiti  dagli  anglo-egiziani,  che 
non  li  restituirebbero  certamente  più,  basterebbero  a  garantire  che 
le  merci  non  ritornerebbero  in  contrabbando  nella  colonia. 

L'esenzione  dai  nostri  diritti  doganali  dovrebbe  avere  le  modalità 
dei  drawback,  ossia,  del  deposito  dell'ammontare  di  essi  da  restituirsi 
dopo  accertata  la  uscita  della  merce  dai  nostri  confini.  Questa  precau- 
zione, e  la  sanzione  speciale  di  gravi  pene  pecuniarie  in  caso  di  con- 
trabbando, basterebbero  ad  impedirne  anche  il  solo  tentativo. 

La  natura  dei  provvedimenti,  sovraindicati  sommariamente,  per 
dare  lo  sviluppo  necessario  al  commercio  coloniale  basta  a  fare  com- 
prendere quanta  e  quale  azione  benefica  potrebbe  avere  un  istituto  di 
credito,  con  proprio  benefizio.  Sarebbe  superfluo  perdersi  in  molti  det- 
tagli che  tutti  possono  intuire;  basta  il  fare  osservare  che  l'istituto  po- 
trebbe intervenire  non  soltanto  in  tutte  le  transazioni  nelle  quali  il 
commercio  abitualmente  si  vale  del  credito,  ma  altresì  direttamente 
od  indirettamente  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  Governo  o  privati  si 
volessero  dedicare  ad  operazioni  od  opere  aventi  lo  scopo  di  agevolare 
l'incremento  degli  affari  commerciali. 


CONCLUSIONE. 

L'autore  di  questo  modesto  scritto  non  ha  mai  avuto  la  illusione 
di  sapere  svolgere  un  tema  tanto  vasto  con  la  competenza  e  con  la  lar- 
ghezza di  concetti,  che  sarebbero  state  necessarie  per  un  lavoro  da  pre- 
sentarsi a  così  esimio  consesso.  Ben  conosce  di  non  avere  espresse  idee 
né  nuove  né  geniali;  sa  soltanto  che  tentò  di  esporre  lealmente  e  con  co- 
scienza quel  poco  appreso  durante  venti  anni  di  soggiorno  nell'Eri- 
trea. Molte  censure,  forse  anche  giuste,  potranno  essere  mosse  a  questa 
succinta  opera,  se  pure  è  degna  di  un  critica;  ed  io  potrei  ribattere  sol- 
tanto che  non  ho  saputo  fare  meglio. 

Nullameno  mi  sia  lecito  di  rispondere  sin  d'ora  ad  una  obbiezione 
facilmente  prevedibile.  Si  dirà,  volendo  essere  indulgenti:  le  vostre  con- 
siderazioni non  sono  totalmente  prive  di  valore,  e  quanto  credete  ne- 
cessario di  fare  può  essere  realmente  utile;  ma  per  darvi  esecuzione 
occorrono  non  pochi  denari. 
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È  verissimo:  non  potrei  fare  a  meno  di  replicare.  Soggiungendo 
però  tosto  che  nessuno  può  pretendere  di  percepire  le  pigioni  di  una 
casa  prima  di  averla  edificata,  e  che  l'Eritrea  è  tuttora  in  costruzione. 

L'Italia  ha  d'uopo,  come  tutte  le  Nazioni,  di  espandersi  per  dare 
incremento  e  sfogo  alla  sua  produzione,  fattrice  della  ricchezza  na- 
zionale. Occupò  queste  regioni  e  vi  profuse  dei  denari,  forse  anche  poco 
assennatamente  in  parte,  se  vuoisi.  Oggimai  le  recriminazioni  sono 
inutili,  né  .possono  mutare  lo  stato  delle  cose.  Sarebbe  strano  e  certa- 
mente biasimevole  che  giunti  al  punto  di  fare  gli  sforzi  ultimi  per 
trarre  partito  dai  sacrifizi  già  compiuti,  si  facesse  per  viltade  il  gran 
rifiuto.  £  l'accordare  a  spizzichi,  lesinando  sempre,  quanto  è  indispen- 
sabile per  rendere  fruttifera  la  colonia,  mi  sembra  cosa  improvvida 
e  degna  di  biasimo;  perchè  i  denari  si  spendono  egualmente,  ed  i  risul- 
tati si  ottengono  malamente. 

A  me  sembra  che  sarebbe  assai  più  prudente  ed  utile  prendere  ima 
risoluzione  radicale. 

Stabilire,  cioè,  con  coscienziosi  studi  quale  sia  la  somma  indispen- 
sabile per  iar  fronte  a  tutte  le  spese  necessarie  —  lasciando  assoluta- 
mente in  disparte  quelle  superflue  e  per  quanto  poco  siano  di  lusso  — 
a  promuovere  la  produzione  economica  più  fruttuosa.  Contrarre  po- 
scia un  mutuo  coloniale,  garantito,  se  non  si  può  fare  altrimenti,  dal 
Governo  del  Regno,  per  tutta  la  somma  occorrente,  da  rimborsarsi 
coi  proventi  del  bilancio  coloniale  in  quote  annue  progressivamente 
maggiori  in  proporzione  dei  maggiori  introiti  che  si  possono  ragione- 
volmente preventivare.  Impiegare  scrupolosamente  i  denari  avuti  a 
prestito  nelle  spese  per  cui  questo  fu  fatto  senza  detrarne  neppure  un 
centesimo  per  imo  scopo  diverso,  ed  impiantare  un  rigido  controllo 
per  impedire  qualsiasi  infrazione  a  questa  capitale  misura. 

In  tal  modo  il  Governo  centrale  non  avrebbe  più  da  aumentare  1 
suoi  sussidi,  con  quasi  certezza  invece  di  poterli  ridurre  in  non  lungo 
tempo  m  proporzione  con  l'accrescimento  della  ricchezza  coloniale.  E 
l'Eritrea  avrebbe  finalmente  i  mezzi  necessari  per  incamminarsi  con 
energia  ed  efficacia  sulla  giusta  e  proficua  via  la  quale  deve  condurla  al 
benessere  economico,  ed  a  mettere  fine  ai  sacrifizi  pecuniari  che  per 
essa  è  tuttora  costretta  di  fare  la  madre-patria. 

Si  accetti,  perfezionandolo,  questo  progetto  appena  adombrato,  o  se 
ne  escogiti  un  altro  migliore,  sarà  pur  sempre  necessità  di  prendere,  e 
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sollecitamente  qualche  provvedimento  atto  a  rendere  produttiva  la 
colonia.  In  caso  contrario  si  agirà  improvvidamente  come  colui,  il 
quale,  essendo  di  malferma  salute,  per  risparmiare  le  spese  da  farsi  in 
una  sola  volta  per  una  cura  radicale,  continua  a  sacrificare  a  poco  a 
poco  i  denari  in  rimedi  palliativi  senza  vincere  il  male  e  senza  poter 
riacquistare  tutta  la  sua  vitalità. 

A  smura,  setleìnbre  1905. 

Avv.  Eteocle  Cagnassi. 


Vie  commerciali  di  penetrazione 
dalla  Colonia  Eritrea  all'Impero  Etiopico  w 


§  i.  Scopo  della  presente  memoria.  —  E'  scopo  della  pre- 
sente memoria  di  porre  in  modo  schematico  sottocchio  ai  membri 
del  Primo  Congresso  Coloniale  Italiano  quale  sia  la  disposizione  e 
l'importanza  commerciale  dei  fasci  stradali  che  uniscono  l'Eritrea 
all'Impero  Etiopico,  affinchè  da  questo  esame  siano  messi  in  grado  di 
dedurre  gli  elementi  di  fatto  e  di  apprezzamento  attinenti  allo  sviluppo 
dell'azione  commerciale  italiana  in  Etiopia  limitatamente  alle  rela- 
zioni dell'Eritrea  con  questo  paese. 

§  2.  Considerazioni  generali.  —  Certo  è  che  una  politica  co- 
loniale deve  essere  anzitutto  cosciente  delle  proprie  finalità  ed  avere 
innanzi  a  sé  un  programma  ben  chiaro  e  definito  invece  di  perdersi 
in  nebulose  e  non  bene  delimitate  aspirazioni  che  appunto  per  la  loro 
indeterminatezza  si  piegano  facilmente  agli  avvenimenti  ed  alla  in- 
fluenza di  temporanee  contingenze.  —  Uno  sguardo  al  primo  ventennio 
della  storia  coloniale  italiana  è  sufficiente  a  convincere  che  tutta  la 
nostra  azione  coloniale  fu  qualche  volta  inficiata  dall'assenza  di  ben 
determinati  programmi,  dai  mutamenti  repentini  di  indirizzi  e  di  me- 
todi di  colonizzazione  e  di  politica,  dalle  concessioni  fatte  ad  av- 
venimenti ed  a  contingenze  che  avrebbero  potuto  logicamente  portare 
a  conseguenze  diverse  da  quelle  che  se  ne  volle  trarre. 


(i)  Relazione  sul  tema  50  del  Congresso:  «  Viabilità  nell'Affrica  italiana  e 
vie  di  penetrazione  ».  Per  la  discussione,  vedi  voi.  II,  seduta  antimeridiana  del 
3  ottobre  1905. 
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Perchè  la  formazione  di  un  netto  e  ben  definito  programma  colo- 
niale si  integri  e  si  sviluppi  nella  coscienza  nazionale,  è  necessario 
però  che  si  formi  anche  in  Italia  e  si  organizzi,  a  somiglianza  di  quanto 
avvenne  in  Francia  ed  in  Germania,  un  partito  coloniale  che  indichi 
alla  pubblica  opinione  le  finalità  che  è  necessario  che  essa  si  proponga 
e  ai  poteri  costituiti  i  metodi  più  opportuni  per  il  conseguimento  di 
queste  finalità. 

In  complesso,  siccome  l'azione  coloniale  si  riduce  alla  ricerca 
dei  mercati  per  la  iperproduzione  industriale  e  di  terre  per  l'iper- 
produzione  di  uomini,  tutta  la  multiforme  azione  del  partito  coloniale 
italiano  dovrebbe  esplicarsi  nello  studio  dei  metodi  migliori  per  ga- 
rantire alla  nazione  italiana  piazze  di  collocamento  a  condizioni  fa- 
vorevoli per  stabilirvi  i  propri  emigranti  in  circostanze  tali  che  non 
facciano  perdere  loro  la  originaria  impronta  nazionale. 

Data  la  grandiosità  dell'annuale  fenomeno  migratorio  italiano, 
la  necessità  di  collocare  gli  emigranti  in  territori  e  condizioni  che  li 
conservino  italiani  e  conservino  il  vincolo  dell'italianità  anche  ai  loro 
figli,  assurge  all'importanza  di  problema  vitale  e  principalissimo  per 
il  nostro  paese.  Se  la  saviezza  della  nazione  non  saprà  degnamente 
risolverlo,  il  grandioso  fenomeno  invece  di  essere  un  elemento  di  ric- 
chezza e  di  forza  per  la  patria  si  tradurrà  in  un  coefficiente  di  indebo- 
limento e  di  miseria. 

È  naturale  che  in  questa  ricerca  di  mercati  e  di  terre  da  cui  è 
contraddistinta  la  lotta  internazionale  e  che  non  è  che  ima  delle  forme 
sotto  cui  si  manifesta  la  concorrenza  economica,  industriale  e  com- 
merciale fra  i  popoli,  questi  si  rivolgano  anzitutto  a  considerare  le 
regioni  poste  più  vicine  al  loro  territorio  nazionale  o  alle  loro  colonie. 
Considerazione  questa  che  non  ha  nulla  di  minaccioso  per  quelle 
regioni  e  per  le  unità  politiche  che  vi  sono  stabilite,  giacché  la  politica 
coloniale  moderna  può  ricorrere,  ed  è  preferibile  che  vi  ricorra,  a 
forme  di  penetrazione  pacifica  e  commerciale  che  si  traducono  in 
beneficio  tanto  per  i  colonizzatori  quanto  per  le  genti  cui  essi  si  rivol- 
gono. E'  per  questi  motivi,  e  non  per  pura  aspirazione  imperialista, 
che  le  colonie  francesi  dell'Indocina  cercano  concessioni,  costrui- 
scono strade,  inviano  agenti  commerciali  nelle  provincie  limitrofe 
dell'impero  Cinese;  è  per  questo  motivo  che  la  politica  coloniale  brit- 
tanica  tende  al  Tibet  e  alla  Persia:  è  anche  per  questo  motivo  che 
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la  Colonia  Eritrea,  lungi  dall'essere  ima  unità  politica  e  commerciale 
vivente  a  sé,  ha  necessità  di  esercitare  sulle  regioni  dell'Impero  Etio- 
pico quella  influenza  commerciale  che  è  quasi  una  forma  mediata 
di  dominio  e  che  senza  essere  l'insidia  delle  locali  autonomie  deve 
fare  dell'Eritrea  il  mercato  dell'Etiopia  e  dell'Etiopia  potrebbe  anche 
fare  la  meta  desiderata  e  sicura  di  parte  della  nostra  emigrazione,  il 
mercato  di  impiego  di  parte  dei  nostri  capitali. 

Non  sembri  arrischiato  il  dire  che  l'Etiopia  può  diventare  la  sfera 
commerciale  dell'influenza  italiana  in  Eritrea,  il  campo  dell'utile 
impiego  del  capitale  italiano,  la  meta  cui  potrebbe  volgersi  un  giorno 
o  l'altro  il  fiotto  della  nostra  emigrazione.  Non  apparisce  possibile 
che  l'avvenire  smentisca  queste  previsioni  quando  si  considera  che 
l'Etiopia  è  un  magnifico  paese  dalle  zone  atte  a  tutte  le  colture  europee, 
dalla  popolazione  festevolmente  e  cristianamente  ospitale,  dalla 
larga  copia  di  plaghe  tanto  scarsamente  abitate  che  il  fenomeno 
economico  della  schiavitù  vi  si  sviluppa  forzatamente  e  deve  qual- 
che volta  attecchirvi  ad  onta  degli  intenti  e  degli  ordini  sincera- 
mente cristiani  e  civili  del  suo  sovrano.  La  necessità  economica  dello 
stato  di  schiavitù  è  l'indice  più  manifesto  della  scarsezza  di  popola- 
zione e  della  sproporzione  esistente  fra  l'opera  manuale  e  servile 
disponibile  e  la  vastità  del  territorio. 

Scaturisce  dalla  considerazione  di  questi  fatti  che  il  giorno  in  cui 
per  naturale  evoluzione  e  per  saggia  ed  oculata  opera  politica,  che 
deve  essere  anzitutto  tutelatrice  gelosa  dell'integrità  etiopica,  lo 
Stato  abissino  avrà  ordinamenti  interni  più  consoni  alle  esigenze 
della  civiltà  e  della  personalità  europea,  gli  emigranti  potranno  anche 
in  Etiopia  trovare  zone  ove  stabilirsi  e  prosperare,  specialmente 
in  quelle  regioni  contermini  della  Colonia  che  hanno  popolazione 
assai  rada. 

§  3.  Zone  commerciali  dell'impero  etiopico.  —  È  da  consi- 
derarsi l'Impero  Etiopico,  quale  è  nei  suoi  attuali  confini,  come  diviso 
in  due  distinte  zone  di  attività  commerciale  di  cui  una  gravita  su 
Addis  Abeba  ed  Harrar  ed  ha  per  sbocco  naturale  sul  mare  il  porto 
di  Gibuti,  l'altra  gravita  su  Asmara  ed  ha  per  sbocco  naturale  sul 
mare  il  porto  di  Massaua.  Queste  due  parti  sono  divise  da  una  linea 
che  prendendo  le  mosse  da  Raheita  chiude  l'Aussa  a  mezzogiorno, 
tocca  Borumieda  e  di  li  raggiunge  il  fiume  Bascilò  seguendolo  fino  alla 
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sua  confluenza  col  Nilo  Azzurro:  rimonta  poi  questo  fiume  fino  alla 
sua  uscita  dal  lago  Tzana  e  per  la  via  orientale  di  questo  lago  rag- 
giunge la  strada  che  da  Gondar  porta  ad  Om  Haghersul  confine  eritreo. 
§  4.  Zona  commerciale  eritrea.  —  Tutta  la  regione  compresa 
fra  la  detta  linea  convenzionale  di  separazione,  il  litorale  eritreo  della 
costa  dancala  e  il  confine  eritreo  dei  Mareb-Belesa-Muna,  è  costi- 
tuita dalie  seguenti  provincie: 

Tigrè,Tembien,  Enderta,  Uoggerat,  Lasta,  Bogherà,  Jeggiù,  Aussa, 
Beghemeder,  Dembea,  Ermaccioho,  Uolcait,  Semien. 

§  5.  Ragione  della  divisione.  —  La  ragione  di  questa  divisione 
dell'Impero  Etiopico  in 

zona  commerciale  di  Addis  Abeba,  e 

zona  commerciale  di  Asmara  (o  anche  di  Massaua) 
sta  nel  fatto  che  la  linea  di  demarcazione  indicata  al  §  3  raramente 
è  traversata  da  carovane  commerciali  dirette  rispettivamente  dal- 
l'una all'altra  delle  due  zone  suddette. 

§  6.  Eccezioni  alla  divisione  in  zone  dell'Impero.  Etiopico. 
—  Quanto  è  detto  al  n.  5  circa  la  insussistenza  di  frequenti  scambi 
commerciali  attraverso  la  linea  di  demarcazione  convenzionale  che 
esiste  fra  le  due  indicate  zone,  va  inteso,  naturalmente,  in  senso  ge- 
nerico e  rispondente  di  massima  allo  stato  attuale  delle  cose.  Lo  enun- 
ciato stato  di  fatto  potrebbe  subire  mutamenti  transitori  o  perma- 
nenti, con  modificazioni  e  miglioramenti  delle  vie  di  comunicazione 
e  per  effetto  di  tariffe  doganali. 

§  7.  Zone  secondarie  d'influenza  commerciale.  —  Sono, 
rispetto  alla  Eritrea,  da  considerarsi  zone  etiopiche  secondarie  quelle: 

dei  paesi  a  sud  dell' Auasc,  e 

dell'altipiano  dei  Borana, 
che  hanno  scambi  in  parte  col  bacino  niliaco  e  in  parte  coli' Oceano 
indiano,  e  quella 

dell' Ogaden,   che  ha  scambi  in  parte  con  Harrar  e  in  parte 
con  l'Oceano  indiano. 

§  8.  Zona  mista  d'influenza  commerciale.  —  È  da  conside- 
rarsi, rispetto  all'Eritrea,  zona  mista  o  neutra  d'influenza  commer- 
ciale quella  costituita  dalle  regioni  del  Goggiam,  dell'Ennarea  e  dei 
Beni  Sciangul,  perchè  in  parte  hanno  rapporti  con  i  mercati  niliaci, 
in  parte  col  mercato  di  Gondar. 
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§  9.  Dati  relativi  alia  zona  commerciale  di  Asmara.  — 
Quella  regione  che  al  §  5  si  è  convenuto  di  chiamare  zona  commer- 
ciale di  Asmara  si  può  calcolare  abitata  da  quattro  milioni  di  persone 
di  cui: 

due  quinti  di  razza  gheez  o  tigrigna  affine  alla  popolazione 
eritrea; 

due  quinti  amarici; 

un  quinto  galla  e  afar. 
Dalla  detta  zona  avviene  attualmente  un  movimento  di  scambi 
sul  confine  eritreo-etiopico  lungo  la  linea  Setit-Mareb-Belesa-Muna, 
che  in  base  alle  statistiche  ufficiali  dell'anno  1904  si  può  indicare 
così: 

Importazione  annuale  dalla  zona  commerciale  etiopica  di  Asmara 
(escluso  Assab) T.  M.  T.     1,800,000 

Esportazione  dalla  Colonia  alla  detta  zona  (escluso 

Assab) »  1,500,000 

Importazione  annuale  dalla  detta  zona  ad  Assab        »  180,000 

Esportazione  da  Assab  alla  detta  zona    ...        »  70,000 

§  io.  Strade  di  penetrazione  dalla  colonia  nella  zona 
commerciale  etiopica  di  Asmara.  —  Il  fascio  stradale  lungo  il 
quale  si  svolge  il  movimento  carovaniero  che  dà  luogo  ai  risultati 
economici  indicati  ed  §  9  si  può  considerare  diviso  in  tre  distinti 
settori  e  cioè: 

il  settore  di  Borumieda; 

il  settore  di  Adua  (o  di  Socota);  e 

il  settore  di  Gondar. 
La  ragione  di  questa  convenzionale  divisione  sta  nel  fatto  che 
ognuno  dei  tre  centri  commerciali  di  Gondar,  Borumieda  e  Adua  è 
il  punto  di  formazione  e  di  partenza  di  carovane  dirette  all'Eritrea 
ed  è  il  mercato  di  rifornimenti  di  altri  mercati  minori  della  rispettiva 
zona. 

§  n.  Strade  del  settore  di  Borumieda.  —  Le  strade  dirette 
dalla  Colonia  Eritrea  al  settore  di  Borumieda  sono  le  seguenti: 

a)  la   strada  Massaua-Maio-Adi  Caieh-Senafè-Adigrat-Macallè- 
Alagi-Ascianghi-Martò-Borumieda. 
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b)  la  strada  Znla-Senafè-Adigrat  proseguendo  poi  come  la  pre- 
cedente. 

e)  la  strada  Asmara-Decamerè-Gurà-Addisc  Addi  -  Tzerenà- 
Debrà  Damo-Adigrat  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

d)  la  strada  Asmara-Saganeiti-Halai-Adi  Caieh  proseguendo 
poi  come  la  precedente; 

e)  la  strada  Asmara-Debaroa-Godofelassi-Gundet-Adua-Ghebà- 
Macallè  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

/)  la  strada  Arafali-Buia-Rendacomo-Maglalla-Azbiderà-Ma- 
callè  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

g)  la  strada  Meder-Lago  salato-Azbiderà-Macallè  proseguendo 
poi  come  la  precedente; 

h)  la  strada  Gubbi-Gualima-Ascianghi  proseguendo  poi  come 
la  precedente; 

i)  la  strada  Assab-Daimuli-Bulgudum  (Aussa)-Anciarò-Boru- 
mieda. 

Il  tratto  comune  a  tutte  queste  strade  (esclusa  l'ultima)  è  quello 
tra  il  tratto  Ascianghi  e  Borumieda,  tratto  che  corre  sulla  linea  di 
displuvio  etiopica. 

§  12.  Mercati  del  settore  di  Borumieda.  —  I  mercati  etio- 
pici principali  toccati  dal  fascio  stradale  menzionato  al  precedente 
paragrafo  sono: 

Ghef,  Adigrat,  Debra  Damo,  Macallè,  Dildi,  Ala,  Gubbi,  Ada- 
gamus,  Azbiderà,  Scelicot,  Cobbò,  Ualdià  (Martò),  Borumieda. 

Le  dogane  etiopiche  di  confine  sul  detto  fascio  stradale  sono  attual- 
mente quelle  di: 

•  Adigrat,  Cobbò,  Maglalla,  Ualdià,  Anciarò. 
§  13.  Settore  di  Adua  o  di  Socota.  —  Il  settore  che  si  è  con- 
venuto di  chiamare  di  Adua,  potrebbe  anche  con  maggiore  esattezza 
essere  appellato  settore  di  Socota  essendoché  Socota  ne  è  il  princi- 
pale mercato  posto  in  diretta  comunicazione  con  Macallè,  Boru- 
mieda, Gondar  e  Adua,  dai  quali  centri  trae  i  prodotti  europei  ai  ter- 
ritori del  Uag,  del  Lasta,  del  Tembien  e  del  Beghemeder  importan- 
dovi derrate  di  scambio  provenienti  dalle  dette  regioni. 

§  14.  Strade  del  settore  di  Adua  o  di  Socota.  —  Le  strade 
dirette  dalla  Colonia  Eritrea  al  settore  di  Adua  o  di  Socota  sono  le 
seguenti: 
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a)  la  strada  Senafè-Tzerenà-Belesa-Hoia-Adua-Abbi  Addi-Fe- 
naroa-Socota; 

b)  la  strada  Senafè-Mai  Maret-Debra  Damo- Adua  proseguendo 
poi  come  la  precedente; 

e)  la  strada  Massaua-Ambatocan-Baresa-Gura-Belesa  prose- 
guendo poi  come  la  precedente; 

d)  la  strada  Asmara-Decamerè-Gura-Addisc  Addi-Ezerenà-Be- 
lesa  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

e)  la  strada  Asmara-Adi  Ugri-Gundet-Mareb-Darò  Taclè-Adua 
proseguendo  poi  come  la  precedente. 

§15.  Mercati  e  dogane  del  settore  di  Aduao  di  Socota.  — 
I  mercati  etiopici  principali  toccati  dal  fascio  stradale  menzionato 
al  paragrafo  14  sono:  Adua,  Addisc  Addi,  Socota. 

La  dogana  etiopica  di  confine  posta  sul  detto  fascio  è  quella  di 
Adua. 

§  16.  Settore  di  Gondar.  —  Le  strade  che  dalla  Colonia  Eri- 
trea conducono  al  settore  di  Gondar,  sono  le  seguenti: 

a)  la  strada  Asmara-Mareb- Adua- Axum  -  Tacazzè  -  Passo  di 
Scelchì-Encetcab-Bambulò-Gondar. 

-  b)  la  strada  Asmara-Adi  Baro-Arresa-Mareb-Az  Nebrit-Az  Daro- 
Axum  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

e)  la  strada  Asmara-Adi  Ugri-Adi  Mocadà-Adi  Gobbo  (Cohain)- 
Mai  Taru-Axum  proseguendo  poi  come  la  precedente; 

d)  la  strada  Agordat-Mogollo-Barentù-Tolè-Mai  Darò-Axum 
proseguendo  poi  come  la  precedente; 

e)  la  strada  Agordat-Mogollo-Elaghin-Noggara-Ai  Aiè-Tucul- 
Dumà-Gondar; 

/)  la  strada  Agordat-Mogollo-Barentù-Sittona-Bircutan-Capta- 
Gondar  che  è  quella  recentemente  aperta  dal  Governo  Coloniale 
d'accordo  con  S.  M.  l'Imperatore  d'Etiopia. 

§  17.  Mercati  e  dogane  del  settore  di  Gondar.  —  I  mer- 
cati etiopici  principali  toccati  da  questo  fascio  sono:  Axum,  De- 
barek,  Encetcab,  Darà,  Giancar,  Culità  e  Gondar. 

Le  dogane  Etiopiche  del  confine  poste  sul  detto  fascio  stradale 
sono:  Axum,  Debarek  e  Culità. 

§  18.  Strada  Gondar-Axum-Asmara.  —  Sulla  strada  indicata 
alla  lettera  a)  del  §  16  si  crede  di  far  presente  quanto  segue:  L'im- 
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portanza  di  Gondar  deriva  dalla  sua  posizione  al  centro  delle  strade 
che  dal  Goggiam  si  dirigono  al  Tigre  e  dallo  Scioa  al  Sudan  nel  tratto 
da  Metemma  al  Ghedaref .  Più  precisamente,  Gondar  trovasi  nella  cin- 
tura montana  che  forma  il  bacino  del  lago  Tzana,  proprio  nel  punto  dal 
quale  si  dipartono  a  ventaglio  numerosi  sistemi  montani,  foggiati  per  lo 
più  ad  altipiano,  tra  i  vari  affluenti  di  sinistra  del  Tacazzè  ed  altri  di 
destra  dell' Atbara;  e  poiché  le  strade  in  Etiopia  si  tengono  di  massima 
sull'alto,  così  Gondar  diventa  il  punto  naturale  di  congiunzione  di 
tutte  le  strade  provenienti  dallo  Scioa,  dal  Tigre  e  dal  Sudan.  Una 
di  esse,  la  principale,  si  dirige  da  Gondar  a  Nord-Est  portandosi  ad 
Axum  in  Tigre  e  quindi  per  l'Eritrea  a  Massaua.  Questa  via  si  tiene 
dapprima  sull'altipiano  (elevato  da  2700  a  3000  metri)  che  divide 
il  bacino  del  Mai  Begheles  da  quello  dell' Angareb;  ma  a  Debarek, 
capitale  delPUogherà  e  sede  di  mercato  importante,  si  divide:  un 
ramo  prosegue  direttamente  per  Axum  precipitandosi  per  la  discesa 
del  Lamalmòn  nella  valle  del  Tacazzè  che  passa  in  corrispondenza 
della  località  detta  Edagà  Sciacà  dello  Scirè;  l'altro  più  orientale 
attraversa  l'elevatissimo  Semien  e  quindi  lo  Tzellemtì,  raggiungendo 
in.  Axum  la  precedente. 

Ambedue  impiegano  tra  Gondar  e  Axum  dai  io  ai  12  giorni  di  caro- 
vana e  sonoalP incirca  in  uguali  condizioni  di  viabilità;  però  la  Debarek- 
Edagà  Sciacà  è  quella  seguita  dai  carovanieri  provenienti  dal  Gondar. 

Essa  ha  tuttavia  molta  difficoltà  alla  discesa  di  Lamalmòn  ed  ha 
posti  di  dogana  e  di  pedaggio  stabiliti  regolarmente  a  Gondar,  a 
Debarek,  a  Edagà  Sciacà,  Axum  e  Adua  in  ognuno  dei  quali  le  caro- 
vane sono  costrette  a  pagare  un  tanto  per  carico  di  muletto,  variabile, 
a  seconda  della  merce,  da  un  quarto  di  tallero  a  cinque  e  più. 

Veramente  il  prolungamento  naturale  di  questa  via  sarebbe  da 
Axum  per  lo  Scirè,  Adi  Abo  e  Cohain  all'Arresa  e  quindi  Asmara; 
ma  poiché  il  capo  delle  dogane  del  Tigre  risiede  normalmente  ad 
Adua,  le  carovane  si  dirigono  a  questa  città  allo  scopo  di  pagarvi  le 
dovute  imposizioni  doganali;  il  che  per  altro  non  toglie  che  in  Axum 
debbano  pagare  un  pedaggio  a  favore  del  capo  di  detta  località. 

Da  Adua  le  carovane  entrano  in  Colonia  per  Adi  Quala  e  quindi 
si  portano  all' Asmara  ove  trovano  da  collocare  vantaggiosamente 
il  loro  carico,  mentre  un  tempo  dovevano  per  lo  stesso  scopo  portarsi 
a  Massaua. 
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Da  Gondar  all'Asinara  la  via  in  discorso  misura  all'inarca  km.  400 
e  richiede  una  ventina  di  giorni  di  marcia  o  poco  più,  tocca  altitu- 
dini di  m.  3000  nelPUogherà  ed  altre  superiori  e  i  4000  nel  Semien. 

Sulla  strada  indicata  alla  lettera  /)  del  citato  §  16  si  fa  presente 
quanto  segue: 

La  via  Gondar- Axum,  quantunque  più  diretta  e  quindi  più  breve, 
non  permette  però  che  il  transito  dei  soli  muletti  ed  anche  per  questi 
è  raro  che  una  carovana  giunga  a  compire  l'intero  viaggio  senza  per- 
derne alcuno  nei  precipizi  che  abbondano  lungo  il  percorso,  specie 
tra  il  Tacazzè  e  Debarek.  Tutta  la  strada  poi,  benché  ricca  di  acque 
e  con  buoni  posti  di  fermata  per  le  carovane,  è  angusta  ed  ha  fre- 
quenti punti  difficili  per  le  carovane  e  non  c'è  naturalmente  da  spe- 
rare un  riattamento  da  parte  degli  indigeni. 

Allo  scopo  di  regolare  il  movimento  commerciale  tra  Gondar  e 
l'Eritrea,  offrendo  ai  commercianti  la  possibilità  di  sostituire  il  cam- 
mello al  mulo,  il  Governo  della  Colonia  si  propose  di  collegare  diret- 
tamente, mediante  una  nuova  cammelliera,  Gondar  alla  località  di 
Agordat,  dove,  oltre  ad  un  certo  commercio  locale,  non  avrebbero 
mancato  di  affluire,  con  le  carovane  da  Gondar,  commercianti  eritrei 
di  Cheren,  di  Asmara  e  di  Adi  Caieh.  Ove  fosse  stato  possibile  di 
seguire  la  linea  diritta,  si  sarebbe  risolto  egregiamente  il  problema 
abbreviandosi  anche  notevolmente  il  percorso  Gondar-Agordat  per 
rispetto  all'altro  Gondar-Asmara.  Disgraziatamente  tale  soluzione 
era  ostacolata  dalla  conformazione  orografica  del  terreno  tra  Gondar 
e  il  Tacazzè,  costituito  da  un  altipiano  —  prolungamento  N.-O.  dello 
Uogherà  —  elevantesi  da  2  a  3000  m.,  mentre  il  Tacazzè  è  a  soli  600. 
In  tali  condizioni  la  costruzione  della  cammelliera  avrebbe  richiesto 
molto  lavoro  e  offerto  considerevolissime  difficoltà  tecniche;  in  ul- 
timo era  dubbio  che  le  carovane  di  cammelli  consentissero  a  salire 
ad  altitudini  così  elevate  e  disuse  per  essi. 

Fu  pertanto  necessario  di  cercare  il  passaggio  al  piede  occiden- 
tale dell'altipiano  accennato,  precisamente  dove  esso  muove  nella 
pianura  verso  PAtbara. 

Il  lavoro,  cominciato  nel  febbraio  del  1904,  fu  ultimato  nell'aprile 
del  1905  interrompendosi  durante  le  pioggie.  In  complesso  durò 
9  mesi  con  impiego  quasi  esclusivo  di  mano  d'opera  indigena. 

Il  percorso  totale  è  risultato  di  circa  km.  300  da  Gondar  al  Sit- 
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tona  (confine  della  Colonia)  e  la  larghezza  media  è  di  m.  4  y2  varia- 
bile naturalmente  a  seconda  del  terreno.  Al  Sittona  la  cammelliera 
in  discorso  si  congiunge  a  quella  già  fatta  di  Docambia  proseguendo 
quindi  per  Barentù  su  Agordat.  Poiché  dal  Sittona  ad  Agordat  cor- 
rono ancora  km.  150,  così  l'intero  percorso  Gondar- Agordat  risulta 
essere  di  km.  450,  e  quindi  alquanto  maggiore  di  quello  diretto  Gon- 
dar-Asmara.  Tuttavia  il  maggior  percorso  si  può  ritenere  sufficien- 
temente compensato  dal  minor  costo  del  trasporto  a  cammello  in 
confronto  di  quello  a  muletto  e  in  ogni  modo  esso  è  sempre  minore 
della  distanza  Gondar-Cassala,  molto  prossima  ai  km.  500. 

§  19.  Strade  di  comunicazione  fra  i  tre  settori  di  Boru- 
mieda,  di  Adua  e  di  Gondar.  —  Le  vie  etiopiche  principali  che 
uniscono  fra  loro  i  tre  settori  della  zona  d'influenza  commerciale  di 
Asmara  sono: 

a)  la   strada   Gondar-Lago   Tzana-Ifag-Samerà-Debra  Tabor- 
Semadà-Magdala-Borumieda; 

b)  la  strada  Gondar-Ambaciarà-Derità-Socota; 
e)  la  strada  Macallè-Scelicot-Fenaroa-Socota; 
d)  la  strada  Adigrat-Entisciò-Adua. 

§  20.  Vie  principali  del  settore  di  Borumieda.  —  Delle 
nove  strade  enumerate  al  precedente  §  11  come  costituenti  il  fascio 
delle  comunicazioni  fra  la  Colonia  Eritrea  ed  il  settore  di  Boru- 
mieda della  sua  zona  principale  di  Etiopia,  si  esaminano  qui  quelle 
indicate  alle  lettere  a)  e  i)  del  detto  paragrafo.  Esse  costituiscono 
infatti,  fra  le  enumerate  comunicazioni,  le  due  principali  arterie. 
Esse,  facendo  fulcro  a  Borumieda,  e  precisamente  alla  dogana  di 
Due,  si  dirigono  ai  due  porti  della  Colonia  Eritrea  e  cioè  Massaua, 
Assab.  La  più  lunga  delle  due  strade  è  quella  che  in  direzione  gene- 
rale da  Nord  a  S\id  muove  per  Massaua  e  per  Archico,  Maio,  Senafè, 
Adigrat  si  dirige  a  Macallè  proseguendo  poscia  per  la  linea  del  di- 
spluvio etiopico  fino  a  Borumieda.  Essa  si  può,  per  maggior  como- 
dità di  esame,  considerare  divisa  nei  seguenti  tratti: 

i°  Tratto.  —  Da  Massaua  ad  Adigrat.  La  strada  percorre  la  pia- 
nura del  Samhar  fino  ad  Archico  d'onde,  traversata  la  bassa  valle 
dell' Alighedè,  muove  a  raggiungere  Mahio  nell'alta  valle  dell' Addas. 
Da  Mahio,  sempre  risalendo  l'alta  valle  dell' Addas,  monta  ad  Adi 
Caieh;  da  Adi  Caieh  sale  sull'altipiano  di  Cohaito  e  quindi  per  le  con- 
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che  di  Senafè  e  Barachit  muove  al  confine  eritreo.  Dal  confine  eri- 
treo si  dirige  poi  ad  Adigrat.  Totale  del  percorso  km.  174,  ossia  dodici 
giornate  di  carovana  di  muletti  o  di  cammelli,  calcolando  per  le  caro- 
vane la  velocità  media  di  km.  24  al  giorno  e  il  soggiorno  obbliga- 
torio di  una  giornata  ogni  cinque. 

Su  questo  primo  tratto  l'invio  delle  carovane  da  Massaua  va  sem- 
pre più  frequentemente  subendo  una  modificazione,  risparmiando 
quattro  giornate  di  viaggio.  Le  carovane  cioè  si  fermano  a  Baresa, 
prendendovi  le  merci  arrivate  da  Massaua  con  la  ferrovia  Massaua- 
Ghinda;  da  Baresa  attraversano  l'alta  valle  dell' Alighedè  (Aidereso) 
ed  il  torrente  Siot  (Bardsciot)  donde  per  Caiacor,  Saganeiti,  Digsa  e 
Adi  Caieh  raggiungono  l'altipiano  di  Cohaito. 

2°  Tratto.  —  Da  Adigrat  a  Mac  alle.  La  strada  si  svolge  fra  le  valli 
del  Ueri  e  del  Ghedà  (Tacazzè)  a  occidente  e  la  valle  del  Ragalè  e 
la  gola  di  Maglalla  ad  oriente.  Ha  un  percorso  di  km.  75  e  richiede 
per  le  carovane  tre  giornate  di  marcia. 

3°  Tratto.  — Da  Macallè  a  Uofla  Ascidnghi  (Lai).  La  strada  con- 
tinua a  percorrere  la  linea  del  displuvio  etiopico  tenendosi  sulla  linea 
delle  alte  valli  dei  torrenti  che  defluiscono  allo  Tzellazì  (Tacazzè). 
Oltrepassati  i  passi  di  Alzala  e  di  Alagi,  discende  al  lago  Ascianghi, 
gira  la  riva  occidentale  di  questo  lago  e  raggiunge  la  città  di  Lat 
a  un'ora  al  sud  di  detto  lago.  Su  questo  tratto  vi  sono  i  mercati  di 
Macallè,  Scelicot,  Antalo  e  Lat. 

Da  Macallè  ad  Antalo  il  percorso  è  di  km.  130,  ossia  sei  giornate 
di  carovana. 

40  Tratto.  —  Da  Lat  a  Borumieda.  La  strada  continua  a  seguire 
il  displuvio  etiopico  lasciando  a  occidente  le  alte  vallate  dello  Tzel- 
lazi  (Tacazzè)  e  del  Bascilò  (Nilo  Azzurro)  e  ad  oriente  quella  del 
Gualima  e  del  Mile  (Auasc).  Superato  il  passo  di  Talanta,  discende  a 
Magdala  quindi  a  Borumieda.  Notevoli  su  questa  strada  sono  i  mer- 
cati di  Dildì,  Cobliò,  Ualdia  frequentati  dalle  popolazioni  Raiò  Galla 
e  Azebò  Galla. 

Lunghezza  del  percorso  km.  170,  ossia  dodici  giornate  di  ca- 
rovana. 

In  tutto  adunque  la  strada  Massaua- Borumieda  presenta  una 
lunghezza  di  km.  549.  Le  massime  altitudini  cui  sale  questa  strada 
sono:  Adigrat  m.  2545  (Agame);  Amba  Alagi  m.  3013  (Uoggeràt); 
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Antalo  m.  2510  (Gheràlta);    Ascianghi  m.  2490   (Boghenà);    Mugia 
m.  2730  (Lasta). 

Stato  della  strada.  Dal  confine  eritreo,  e  precisamente  dalla  conca 
di  Barachit,  la  strada  di  cui  si  tratta  nel  presente  paragrafo  non  è 
che  un  tratturo  a  fondo  naturale  praticabile  a  muletto  ed  a  cavallo. 

Benché  sia  una  delle  principali  arterie  della  vita  commerciale 
etiopica,  non  vi  sono  mai  stati  fatti  lavori,  anche  di  minima  impor- 
tanza, tendenti  a  migliorarne  le  condizioni.  Correndo  però  essa  tutta 
sulla  dorsale  di  displuvio  presenta  il  vantaggio  di  essere  percorri- 
bile anche  durante  le  pioggie. 

§  21.  Caratteri  generali  della  viabilità  in  Etiopia.  —  In 
Etiopia  la  naturale  asperità  di  suolo  ed  i  pochi  bisogni  degli»  indi- 
geni in  fatto  di  comunicazioni,  non  giovano  per  verità  a  conferire 
alla  viabilità  notevole  sviluppo.  Si  può  dire  anzi  che  in  Etiopia  la 
rete  stradale  si  componga  esclusivamente  di  vie  naturali,  per  lo  più 
mulattiere  e  sentieri. 

Dal  fondo  delle  valli  le  vie  si  arrampicano  sugli  altipiani  seguendo 
la  direzione  più  breve  compatibilmente,  s'intende,  col  terreno  e  con 
la  vegetazione;  poco  importa  agli  indigeni  superare  d'un  fiato  cin- 
que o  seicento  metri  di  salita  ed  anche  più  dacché  l'abitudine  di  molti 
secoli  ha  conferito  loro  specialissima  resistenza,  paragonabile  solo  a 
quella  dei  montanari  delle  nostre  Alpi;  né  essi  si  curano  gran  fatto 
di  raddolcire  artificialmente  le  pendenze  per  favorire  il  transito  dei  loro 
mezzi  di  trasporto.  I  muletti  e  gli  asini  abissini,  come  capre,  si  arram- 
picano per  ogni  dove.  I  carri  sono  affatto  sconosciuti  o  almeno  disu- 
sati, né  pare  che  l'esempio  fornito  agli  Etiopi  dalla  spedizione  por- 
toghese del  xvi  secolo,  la  quale  riuscì  a  trasportare  con  molta  fatica 
alquanti  carri,  smontati,  da  Massaua  al  Tigre,  abbia  destato  entu- 
siasmi e  trovato  imitatori.  Sugli  altipiani  e  sui  monti  in  genere  è  la 
più  parte  degli  abitanti,  poiché  sull'alto  le  condizioni  locali  sono  più 
favorevoli  alla  vita;  migliore  e  più  salubre  il  clima;  più  agevole  la 
difesa,  condizione  questa  di  speciale  importanza  in  un  paese  dove 
gli  abitanti  sono  specialmente  guerrieri  e  —  come  nota  il  Munzinger 
—  la  natura  del  terreno  rotto  e  montagnoso  facilita  l'anarchia  già 
insita,  per  verità,  nell'anima  abissina. 

,  La  posizione  degli  abitanti  fa  sì  che  la  viabilità  sia  maggiore  ed 
anche  migliore  sull'alto;  le  bassure,  le  valli,  non  sono  percorse  che 
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per  necessità  e  le  vie  raramente  le  seguono.  Gli  Abissini  per  lo  più 
le  attraversano  quasi  frettolosi  di  abbandonare  zone  nelle  quali  la 
sovrabbondanza  di  vegetazione,  le  febbri,  le  fiere  e  spesso  i  malfat- 
tori sembrano  invidiare  ed  opporsi  al  passaggio  dell'uomo. 

Altrove  i  fiumi  rappresentano  importanti  vie  di  comunicazioni: 
così  nell'antichità  il  Tigri  e  l'Eufrate  e  il  basso  Nilo;  oggi  il  Reno,  il 
Rodano,  la  Senna,  la  Loira,  la  Garonna,  il  Po,  il  Tevere,  l'Arno,  ecc. 
In  Etiopia  i  maggiori  fiumi  quali  il  Tacazzè,  il  Mareb,  l'Auasc  ecc. 
non  sono  seguiti  da  vie  che  nei  tratti  alti,  sugli  altipiani;  ma  nel  basso, 
non  si  hanno  più  che  radi  sentieri  attraverso  la  boscaglia. 

Spesso  le  strade  seguono  addirittura  le  creste  spartiacque  tra  due 
versanti;  così  la  lunga  ed  importante  arteria  che  dallo  Scioa  conduce 
all'Asinara  attraverso  lo  Jeggiù,  il  Tigre  e  l'Agame  corre  sul  displu- 
vio tra  il  Mar  Rosso  ed  il  Nilo  per  un  migliaio  di  chilometri. 

La  nessuna  cura  pòsta  dagli  Etiopi  a  migliorare  le  condizioni 
della  viabilità  naturale,  esclude  che  essi  compiano  deliberatamente 
qualsiasi  lavoro  di  vera  e  propria  manutenzione.  Tuttavia  c'è  qual- 
che cosa  nell'uso  del  paese  che  senza  costituire  una  regolare  manu- 
tenzione ne  raggiunge  però  ugualmente  lo  scopo:  trattasi  della  puli- 
tura delle  strade  che  si  compie  dai  paesani  in  occasione  del  passag- 
gio del  Negus  o  di  grandi  capi  o  di  eserciti.  L'operazione  si  compie 
abbattendo  alberi  e  cespugli,  abbruciando  la  paglia  secca  e  togliendo 
le  pietre  che  ingombrano  la  strada  opponendosi  al  libero  transito: 
non  si  richiedono  né  lavori  tecnici  né  speciali  strumenti,  però  la  puli- 
tura deve  essere  accurata  a  scanso  di  punizioni.  Si  racconta  a  questo 
proposito  che  re  Giovanni,  percorrendo  nel  1888  la  via  Teramni-De- 
baroa  per  scendere  a  Saati  contro  gli  Italiani,  infliggesse  al  cicca  del 
villaggio  di  Tachità  la  multa  di  3000  talleri  perchè,  passando  accanto 
ad  un  cespuglio  in  un  angusto  passaggio,  una  spina  irriverente  aveva 
strappato  il  manto  imperiale,  segno  evidente  di  trascuratezza  nella 
esecuzione  del  lavoro. 

In  fondo,  le  accennate  operazioni  di  pulitura,  quantunque  affatto 
irregolari  e  accidentali,  tuttavia  riparando  ai  guasti  del  tempo  e 
racconciando  alla  meglio  la  traccia  delle  vie,  giovano  alla  viabilità 
costituendone  una  specie  di  manutenzione  o  almeno  di  riattamento. 

Quanto  si  è  ora  accennato  in  riguardo  alla  viabilità  in  Etiopia 
vale  anche  per  la  zona  abissina  del  territorio  costituente  la  Colonia 
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Eritrea  riferendoci,  ben  inteso,  al  tempo  anteriore  dell'occupazione 
italiana. 

L'Eritrea  ha  però,  e  quasi  in  maggioranza,  zone  diverse  dall'  Attis- 
sima, benché  in  fondo  abbia  con  quella  intimi  legami;  sono  esse  le 
zone  costiere  del  Samhar  e  del  Sahel,  quella  interna  estesissima  del 
Barca  e  quella  dei  Baria  e  Baza  a  sud  della  precedente. 

Queste  zone  sono  caratterizzate  da  ampie  distese  pianeggianti 
abitate  da  popolazioni  musulmane,  dedite  alla  pastorizia;  necessità 
di  pascolo  le  costringe  alla  vita  nomade;  i  loro  villaggi  sono  piut- 
tosto attendamenti  di  stuoie  che  piantano  dove  trovano  più  abbon- 
dante e  migliore  il  nutrimento  per  gli  armenti  e  perciò  nelle  pianure. 

Il  loro  mezzo  di  trasporto  si  individua  nel  cammello,  animale 
da  pianura;  perciò  in  quelle  zone  la  viabilità,  al  contrario  di  quanto 
accade  nella  parte  abissina,  si  svolge  nel  basso. 

Non  trattasi  però  nemmeno  qui  di  vie  quali  comunemente  si 
intendono  in  altri  paesi;  sono  invece  semplici  linee  di  direzioni  generali 
rappresentanti  il  più  breve  cammino  tra  due  punti  lontani;  spesso 
si  utilizzano  quali  vie  i  fondi  sabbiosi  dei  torrenti.  Queste  sono,  a 
grandi  tratti,  le  condizioni  della  viabilità  in  Etiopia  e  quindi  nel 
territorio  dell'Eritrea  anteriormente  all'occupazione  italiana.  Via- 
bilità composta  ora  di  cammelliere,  ora  mulattiere,  ora  di  sentieri, 
ma  sempre  di  linee  naturali  affatto  trascurate  dalla  mano  dell'uomo. 

È  vero  bensì  che  qualche  lavoro  stradale  anche  importante  era 
già  stato  fatto  in  passato;  gli  Inglesi  sbarcati  a  Zula  nel  1868,  diretti 
contro  re  Teodoro,  avevano  costruito  un  tronco  di  ferrovia  che  si 
internava  sino  ai  pozzi  di  Comailè;  da  detta  località  sino  a  Senafè 
lungo  la  valle  dei  Comailè  (un  centinaio  di  chilometri  circa)  era  stato 
riattato  il  sentiero  esistente  riducendolo  a  carreggiabile  mediante 
l'opera  di  alcune  compagnie  indiane  in  soli  tre  mesi  di  lavoro. 

Nel  1875-76  gli  Egiziani,  in  occasione  della  campagna  contro  il 
re  Giovanni,  fecero  lungo  il  cammino  Baresa-Aidereso-Gura  vari 
riattamenti  e  qualche  altro  lavoro  di  poco  conto  fu  compiuto  dagli 
Egiziani  medesimi  che  occupavano  Cheren,  per  facilitare  le  relazioni 
tra  detta  località  e  Massaua  e  Cassala. 

Ma  si  trattò  sempre  di  lavori  di  carattere  occasionale  e  quelli 
compiuti  dagli  Inglesi  lo  furono  in  epoca  troppo  remota  perchè  il 
tempo  ne  rispettasse  le  traccie  e  così  all'epoca  dell'occupazione  ita- 
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liana  la  viabilità  nel  territorio  divenuto  per  l'Eritrea  era  né  più  né 
meno  che  quella  indigena  coi  caratteri  accennati:  sentieri  e  mulattiere 
nella  zona  abissina,  cammelliere  nelle  zone  musulmane. 

§  22.  L'opera  del  Governo  coloniale  per  la  viabilità  eritrea 
ed  in  Etiopia.  —  Una  viabilità  così  rudimentale  non  poteva  certo 
soddisfare  ai  molteplici  bisogni  di  una  colonia  in  formazione. 

Dapprima  il  trasporto  di  armi  e  materiali  necessari  per  apprestare 
le  opere  di  difesa  ed  il  trasporto  di  viveri  e  manutenzioni  per  le  truppe 
operanti;  di  poi  il  trasporto  di  utensili  e  macchinari  quando,  dietro 
le  truppe,  vennero  i  primi  coloni;  sopratutto  poi,  una  volta  avviati 
gli  scambi  con  l'interno  e  con  l'esterno,  la  necessità  economica  di 
sostituire  nei  trasporti  il  carro  al  mulo  da  basto  allo  scopo  di  ridurre 
al  minimo  le  spese  di  trasporto  e  quindi  i  prezzi  delle  merci  sia  nel- 
l'importazione che  nell'esportazione;  tutte  queste  cause  manifesta- 
rono ben  presto  ed  efficacemente  la  necessità  di  sostituire  alla  via- 
bilità preesistente  altra  più  progredita  e  rispondente  ai  nuovi  bisogni. 
Il  compito  non  era  però  né  breve,  né  facile;  trattandosi  di  un  terri- 
torio che  misurava  oltre  km.  400  da  Cassala  a  Massaua  e  circa  altret- 
tanti dal  confine  del  Belesa-Muna  a  quello  verso  Suachim. 

L'inizio  però  non  poteva  essere  più  brillante:  ben  presto  un  tronco 
ferroviario  a  scartamento  ridotto,  quale  ha  la  generalità  delle  fer- 
rovie coloniali,  univa  Massaua  a  Saati,  prima  tappa  della  penetra- 
zione italiana.  Disgraziamente  al  proseguimento  di  un'opera  comin- 
ciata così  bene  si  opposero  subito  difficoltà  di  vario  genere  e  princi- 
palmente le  condizioni  di  quasi  continua  guerra  nelle  quali  ebbe  a 
dibattersi  la  nascente  Colonia  fino  al  1897.  Dervisci  ed  Abissini  al- 
l'esterno, alternandosi  con  interne  ribellioni,  portarono  volta  a  volta 
colpi  audaci  contro  l'Eritrea,  che  però  per  il  valore  delle  sue  truppe, 
abilmente  guidate,  riuscì  sempre  a  fronteggiare  e  dominare  i  nemici 
sia  interni  che  esterni. 

Ma  in  tali  condizioni  non  si  poteva  certo  attendere  alle  tranquille 
opere  dei  commerci  né  per  conseguenza  la  viabilità  poteva  ricevere 
lo  sviluppo  desiderabile:  così  la  ferrovia,  giunta  per  tempo  a  Saati, 
non  potè  poi  raggiungere  Ghinda  che  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1904, 
e  così  pure  soffrì  molto  ritardo  la  costruzione  di  quella  rete  di  rota- 
bili, che  pure,  compiuta  a  tempo,  sarebbe  stata  di  grande  aiuto  alle 
truppe  operanti.  Prima  rotabile  costruita   fu    quella  Saati-Asmara 
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come  congiungente  del  centro  della  Colonia  con  la  ferrovia  e  quindi 
col  mare;  essa  fu  ultimata  nel  1897»  ma  nel  1899  *u  notevolmente 
ampliata  e  migliorata  completandola  con  notevoli  e  numerose  opere 
d'arte.  A  questa  prima  rotabile  seguirono  ben  presto  le  altre  Asmara- 
Adi  Ugri,  Asmara-Cheren  e  Asmara-Saganeiti  definitivamente  ulti- 
mate nel  1903. 

Le  quattro  vie  ora  accennate  rappresentano  le  linee  principali 
della  rete  stradale  coloniale. 

Nel  1905  fu  ultimata  la  Baresa-Saganeiti  ed  è  tuttora  in  corso 
di  costruzione  la  via  Teramni-Decamerè,  che  dovrà  congiungere  le  due 
direttrici  principali  che  da  Asmara  diramano  a  Saganeiti  l'una  e  ad 
Adi  Ugri  l'altra. 

Sono  in  fine  in  progetto,  e  saranno  iniziate  quanto  prima,  le  ro- 
tabili Saganeiti-Adi  Caieh  e  Adi  Ugri-Adi  Quala  e  non  v'ha  dubbio 
che  a  loro  volta  esse  saranno  altresì  prolungate  sino  al  confine  sud 
e  cioè  sino  a  Senafè  la  prima  e  sino  al  Mareb  la  seconda. 

E'  giusto,  sull'argomento  delle  strade  della  Colonia,  tributare  un 
meritato  elogio  alle  truppe  coloniali,  che,  sotto  la  direzione  del  Co- 
mando e  la  guida  dei  distinti  loro  ufficiali,  compierono  buona  parte 
della  rete  di  vie  rotabili  dando  prova,  attraverso  molti  disagi  e  talvolta 
soffrendo  l'insalubrità  del  clima,  di  civile  operosità  in  tempo  di  pace. 

Anche  le  cammelliere  non  furono  trascurate. 

Già  sin  dal  1894,  a  cura  del  Genio  militare,  una  nuova  cammel- 
liera  era  aperta  fra  Cheren  e  Massaua  passando  per  il  Maldi;  altra 
cammelliera,  seguita  da  linea  telegrafica  e  fornita  di  pozzi  di  tappa 
in  tappa,  era  ultimata  nel  1899  tra  Cheren  e  Sabderat  per  Agordat, 
Biscia  e  Cherù;  essa  veniva  a  sostituire  quella  prima  seguita,  detta 
di  Ela-Dal  svolgentesi  in  meno  buone  condizioni  e  più  a  sud. 

Nel  1902  veniva  aperta,  sempre  a  cura  del  Governo  della  Colonia, 
la  cammelliera  Tomat-Gulza  per  congiungere  Tomat  alla  confluenza 
del  Setit  nell'Atbara  con  la  nota  località  di  Gulza  sul  Gasc,  già  natu- 
ralmente collegata  con  Agordat.  Questa  linea  tendeva  direttamente 
al  Ghedaref  ed  il  territorio  da  essa  percorso  dipendeva  allora  dall'Eri- 
trea. Però  essa  passò,  per  effetto  d'accordo  italo-anglo-etiopico  del 
io  maggio  1902,  al  Sudan,  col  territorio  circostante  e  l'Eritrea  ebbe  in 
compenso  dall'Etiopia  la  zona  abitata  dai  Baza  fra  Gasc  e  Setit  a 
oriente  della  strada  ora  accennata. 
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Per  effetto  dello  stesso  trattato  passarono  all'Eritrea  tutte  le  po- 
polazioni Baza,  mentre  prima  ne  dipendevano  solamente  quelle  abi- 
tanti sulla  destra  del  Gasc  cioè  a  nord  di  detto  fiume,  tra  esso  ed  i  Baria. 

La  zona  di  nuovo  acquisto  tra  il  Gasc  ed  il  Setit  meritava  tutta 
l'attenzione  del  Governo.  Oltre  ad  avere  particolari  prodotti  come 
la  gomma,  il  sesamo,  la  dura  ed  altri  prodotti  agricoli,  il  miele,  la 
cera,  l'avorio,  le  penne  di  struzzo,  pelli  ed  animali  feroci,  essa  pre- 
sentavasi  come  anello  di  congiunzione  naturale  tra  Agordat  e  l'este- 
sissimo territorio  che  è  tra  il  Setit  ed  il  lago  Tzana,  ed  avvicinavasi 
altresì  alla  regione  del  Ghedaief  di  notevole  attività  commerciale 
e  sulla  quale  erasi  perduta  ogni  influenza  con  la  cessione  di  Cassala. 

Particolare  attenzione  meritavano  altresì  le  infelici  tribù  Baza, 
abitanti  la  zona  in  discorso.  Avanzo  di  antiche  popolazioni  confinate, 
come  le  tribù  Sciancalla  (probabilmente  loro  consanguinee),  agli 
estremi  limiti  dell'Etiopia,  dedite  alla  agricoltura  ed  alla  pastorizia, 
pagani  di  religione,  avversati  dai  Baria  e  dai  Beni-Amer  loro  con- 
finanti del  nord,  i  Baza  rappresentavano  da  secoli  il  campo  delle 
incursioni  degli  Abissini  confinanti,  dell'Adi  Abo  e  del  Uolcait.  Gli 
Abissini  hanno  sempre  considerato  come  un  diritto  predare  e  fare 
schiavi  i  Baza,  né  l'uccisione  di  alcuno  di  questi  è  considerata  meno- 
mamente azione  delittuosa. 

Ancora  qualche  decennio,  ed  i  Baza  sarebbero  probabilmente 
scomparsi  se  non  dal  novero  delle  popolazioni  almeno  dalla  loro  terra 
tra  Gasc  e  Setit.  Passati  invece  all'Eritrea,  anche  i  fuggiaschi,  gli 
esuli,  ritornarono  d'ogni  dove  fidenti  nei  patri  villaggi,  riedificarono 
le  capanne  sulle  cime  dei  monti  e  ricominciarono  a  coltivare. 

Incoraggiare  e  facilitare  in  ogni  modo  il  risorgere  alla  vita  delle 
popolazioni  Baza,  aiutandone  le  produzioni  ed  il  commercio  mentre 
se  ne  collegava  il  paese  al  rimanente  della  Colonia,  fu  il  primo  pro- 
posito del  Governo. 

A  questo  scopo  sin  dalla  fine  del  1902  davasi  mano  alla  costru- 
zione di  due  nuove  cammelliere;  l'una  da  Curcuggi  sul  Gasc,  attra- 
verso il  cuore  della  zona  dei  Baza,  raggiungeva  Eleghin  sul  basso 
Setit;  l'altra  da  Docambia  —  pure  sul  Gasc  —  raggiungeva  il  Setit 
alla  confluenza  del  Sittona  a  monte  di  Eleghin.  La  prima  tendeva  a 
Noggara  e  quindi  al  Ghedaref,  l'altra  più  direttamente  al  Uolcait 
e  quindi  a  Gondar. 
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Devesi  infine  ricordare  che  oltre  a  tutte  le  strade  di  nuova  costru- 
zione sopra  accennate  fu  sempre  curato  il  miglioramento  di  quelle 
indigene  mediante  frequenti  riattamenti  talvolta  di  notevole  entità. 
Anche  tacendo  delle  innumerevoli  vie  interpresidiarie,  vanno  ricor- 
date la  cammelliera  Cheren-Agordat  ridotta  pressoché  carreggiabile, 
munita  di  luoghi  di  tappa  lungo  il  percorso;  la  lunga  cammelliera 
Cheren-Nacfa-Elghenà-Carora  (al  confine  verso  Suachim),  notevol- 
mente migliorata  nel  1904,  e  la  importante  cammelliera  Cheren-Lebca- 
Massaua  riattata  lo  stesso  anno  1904  nell'unico  tratto  malagevole, 
al  colle  di  Mescialit  tra  Anseba  e  Lebca.  Infine  nel  1905  fu  intera- 
mente rifatta  la  discesa  del  Gundet  al  ciglione  dal  Mai-Tzada  lungo 
la  mulattiera  e  cammelliera  Adi  Quala-Gundet-Adua. 

Riepilogando,  al  i°  settembre  del  corrente  anno  1905  la  viabi- 
lità eritrea  conta  le  seguenti  linee  interamente  costruite  dal  Governo 
coloniale: 

a)  Ferrovia  Massaua-Baresa-Ghinda Km.     70 

b)  Rotabili: 

i°  Mai-Atal-Ghinda-Asmara Km.  91 

2°  Asmara-Cheren »  96 

30  Asmara-Adi  Ugri »  54 

40  Asmara-Saganeiti »  63 

50  Baresa-Saganeiti *  67 

6°  Discesa  di  Tenchelas  tra  Cheren  e  Aggat.     .      »  18 

e)  Cammelliere: 

i°  Haggad-Agordat-Sabderat Km.  240 

2°  Agordat-Barentù »  70 

30  Massaua-Maldi-Cheren »  no 

40  Docambia-Sittona  (confi.  Setit) »  45 

5°  Corcuggi-Om  Agher »  133 

6°  Tratto  del  colle  di  Mescialli  sulla  Cheren-Lebca      »  3 

Ossia  in  totale  e  trascurando  gli  innumerevoli  riattamenti  com- 
piuti su  tutte  le  vie:  km.  70  di  ferrovia,  km.  394  di  rotabili  e  km.  601 
di  carovaniere. 

§  23.  Importanza  commerciale  della  strada  Massaua-Bo- 
rumieda.  —  L'importanza  commerciale  di  questa  strada  è  costituita 
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anche  dal  fatto  che  essa  si  raccorda  al  settore  di  Gondar  ed  al  set- 
tore del  Lasta  per  le  diramazioni  Baresa-Ghinda-Asmara- Adua- 
Eritrea  ;  Baresa-Gura-Tzerenà  -  Adua-Eritrea  ;  Macallè-Ghe  va- Adua- 
Tigrè-Scelicot-Addi  Addi  nel  Tembien;  Antalo-Fanaroa-Socota-Debra- 
Tabor-Gondar-Dildi-Beghemeder-Lago  Tzana  nelT  Etiopia  centrale. 

Da  ciò  l'importanza  di  Macallè  e  di  Borumieda  che  sono  mer- 
cati di  tutte  le  provincie  centrali  etiopiche  poste  a  nord  del  Bascilò. 

§  24.  Il  commercio  dei  sali.  —  Oltre  il  movimento  delle  merci 
di  comune  scambio  (cotonate,  granaglie,  manufatti  europei)  è  note- 
vole su  questa  strada  il  movimento  carovaniero  dei  sali-moneta  o 
amoliè  che  ha  luogo  da  novembre  a  marzo.  I  sali  tolti  al  lago  salato 
(Alalè-Bad)  o  al  piano  salato  (Aroho)  vengono  per  la  stretta  di  Ma- 
gialla  avviati  ad  Azbiderà. 

Da  Azbiderà  prendono  la  via  di  Macallè  i  sali  che  da  questo  mer- 
cato saranno  poi  avviati  ad  Adua,  Axum  e  Gondar.  Prendono  la  via 
dello  Ascianghi  quelli  destinati  a  Socota  e  a  Uarra  Hailù.  Il  movi- 
mento annuale  di  questi  sali  provenienti  dall' Aroho  e  dall' Alale  Badd 
può  calcolarsi  ai  due  milioni  di  talleri. 

§  25.  La  strada  Assab-Borumieda.  —  Da  Borumieda  parte 
anche  la  strada  che  per  Anciarò  e  la  bassa  valle  dell' Auasc  muove 
verso  l'Aussa  e  di  lì  ad  Assab.  Questa  strada  è  degna  della  massima 
considerazione  come  arteria  principale  di  comunicazione  tra  l'Etio- 
pia ed  il  mare  perchè,  qualora  ne  siano  migliorate  le  condizioni  di 
sicurezza  e  di  percorribilità,  può  servire  ad  avviare  verso  Assab  quelle 
carovane  provenienti  dal  Goggiam,  dal  lago  Tzana  e  da  Gondar,  che 
volgono  al  mare  senza  passare  pel  Tigre. 

Essa  discende  dall'altipiano  etiopico  a  cominciare  dal  piano  di 
Ardibbo  e  per  Bela  Celiaca,  Addadas,  Gazzelè,  Buldugiun,  Endaò, 
Alai  Tuluddu  e  Gubbi  si  dirige  ad  Assab.  La  lunghezza  del  percorso 
da  Borumieda  ad  Assab,  passando  per  Buldugum,  rasentando  cioè  le 
alte  valli  degli  affluenti  di  sinistra  dell' Auasc,  è  di  km.  480. 

Massimo  elemento  d'importanza  di  questa  strada  è  quello  dei 
suoi  raccordameli: 

a)  ad  Aliai  Tuluddù  con  la  strada  che  scende  dall'altipiano 
etiopico  e  precisamente  dallo  Ascianghi  attraverso  agli  Azebò  Galla 
e  secondo  il  corso  del  Gualima; 

b)  a  Buldugum  con  la  strada  che  seguendo  il  ramo  principale 
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del  fiume  Auasc  unisce  Ancober  e  Let  Marefìà  a  Hadelè  Gubò  e  a 
Gumbo  Korma. 

Questa  strada  adunque  ha  in  sé  la  potenzialità  di  riunire  tre  di- 
verse provenienze  dalla  parte  più  ricca  dell'altipiano  etiopico,  e  cioè 
dallo  Scioa,  dallo  Jeggiù  e  dallo  Ascianghi,  senza  contare  che  al  punto 
di  partenza  del  suo  ramo  principale,  e  cioè  a  Borumieda,  si  raccorda 
la  strada  Borumieda-Massaua  della  quale  è  parola  al  n.  24. 

Il  rendimento  di  questa  strada  non  potrà  però  essere  propor- 
zionato alla  sua  importanza  se  non  vi  saranno  praticate,  in  seguito 
ad  accordi  fra  i  governi  eritreo  ed  etiopico,  migliorie  atte  a  renderne 
facile  la  percorribilità  e  perfetta  la  sicurezza. 

E  d'altro  canto  desiderabile  che  opportuni  ritocchi  alle  nostre 
tariffe  doganali  favoriscano  l'esportazione  da  Assab  ed  inducano  ad 
affluire  a  questo  porto  molte  delle  carovane  che  dall' Aussa  si  diri- 
gono su  Gibuti. 

§  26.  Circa  la  questione  ferroviaria.  —  Data  l'importanza 
dei  settori  commerciali  di  Borumieda,  Adua  e  Gondar,  apparisce 
evidente  la  necessità  di  esaminare  come  il  problema  della  ferrovia 
eritrea  si  possa,  nei  vari  modi  della  sua  soluzione,  connettere  con 
essa.  Come  è  naturale,  e  come  è  nella  indole  di  questo  genere  di  atti- 
vità, il  proseguimento  della  ferrovia  eritrea  da  Ghinda  offre  varie 
soluzioni,  a  ognuna  delle  quali  si  connette  una  serie  di  importantis- 
simi effetti. 

Postochè  però  sembra  adottato  di  massima  il  principio  che  la 
ferrovia  eritrea  da  Ghinda  muova  su  Asmara,  sembrerebbe  utile 
che  l'ulteriore  suo  eventuale  proseguimento  non  fosse  in  direzione 
del  Tigre  né  del  settore  di  Borumieda,  ma  per  la  frontiera  del  Setit 
avesse  a  volgersi  sul  Gondar.  Questa  soluzione  condurrebbe  al  risul- 
tato pratico  di  evitare  grandi  difficoltà  tecniche  e  di  far  convergere 
a  questa  ferrovia  tutte  le  carovane  delle  direttrici: 

Gondar-Setit, 

Gondar-Adua, 

Gondar-Debra  Tabor-Borumieda, 

Goggiam-Gondar-Debra  Tabor-Borumieda, 

Goggiam-Uarrà  Hailù. 
La  rapidità  della  comunicazione  aumentando,  come  è  noto,  l'en- 
tità dei  traffici,  sembra  assai  probabile  che  un  proseguimento  della 
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linea  ferroviaria  da  Asmara  per  il  Setit  su  Gondar  sia  per  arrecare 
un  considerevolissimo  aumento  di  scambi  fra  l'Etiopia  e  l'Eritrea. 
Apparirà  evidente  dal  quadro  che  segue  la  capacità  di  una  fer- 
rovia Setit-Gondar  ad  attrarre  a  sé  le  carovane  di  tutti  i  mercati 
dell'Etiopia  centrale. 

Loro  distanza 
ll.rc.tl  Principili  dell.  BtiopU  Cwtntì.  ta  f£(2Sttwte 

di  carovana 

Debarak  (Semien) 7 

Debra  Tabor  (Beghemeder)  ....  6 

Derità  (Belesa) 6 

Socota  (Lasta) 8 

Encetkab  (Semien) 7 

Gibiè  o  Baso  (Goggiam) 15 

Addis  Addi  (Tembien). 9 

Annotazione.  —  Intorno  a  questi  mercati  sono  raggruppati  i  mercati  mi- 
nori che  vi  si  riforniscono  e  ne  dipendono.  Sono  circa  150. 

Una  ferrovia  da  Gondar  al  Setit  km.  360  porterebbero  ad  Asmara 
o  ad  Agordat  in  due  giorni  le  merci  di  Gondar  e  renderebbe  anche 
facile  il  rifornimento  in  due  giorni  del  mercato  di  Gondar  con  le  merci 
europee  occorrenti  alla  popolazione  etiopica.  Essa  adunque  avrebbe 
i  seguenti  risultati: 

a)  attrarrebbe  a  Gondar  quelle  carovane  dei  mercati  dell'Etiopia 
centrale  che  ora  prendono  altre  vie  più  lunghe,  superando  in  media 
il  percorso  che  li  separa  da  Assab  o  da  Massaua  i  15  giorni; 

b)  attrarrebbe  e  porterebbe  in  Eritrea  i  prodotti  che  attual- 
mente prendono  la  via  Gondar-Metemma-Ghedaref  essendo  il  per- 
corso carovaniero  da  Gondar  a  Metemma  di  dieci  giorni,  e  di  altri  sette 
da  Metemma  a  Ghedaref  dove  arriverà  la  ferrovia  inglese  Sudan- 
Uganda; 

e)  attrarrebbe  sicuramente  nella  sua  sfera  di  influenza  gran 
parte  degli  scambi  del  Goggiam  che  ora  si  dividono  fra  Uarrà-Hailù, 
Gondar  e  Borumieda. 

§  27.  Circa  la  scelta  del  tracciato  ferroviario-  Asmara- 
Gondar.  —  L'accennato  programma  di  costruzione  della  strada  fer- 
rata tra  Asmara  e  Gondar  passando  per  il  Setit,  potrebbe  essere  oggetto 
delle  seguenti  obbiezioni: 
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a)  rispetto  alla  frontiera  eritrea  ed  alla  zona  etiopica  di  dominio 
commerciale  dell'Eritrea,  la  città  di  Gondar  apparisce  alquanto  eccen- 
trica e  molto  migliori  requisiti  presenterebbe  Socota  come  punto- 
meta  di  detta  ferrovia,  giacché  anche  Socota  è  mercato  di  primaria 
importanza  e  si  trova  in  posizione  centrale  nella  regione  indicata 
al  n.  4. 

b)  è  ancora  incerto  se  una  ferrovia  da  Asmara  alle  provincie 
centrali  dell'Etiopia  possa  essere  seriamente  progettata,  ignorandosi 
se  ij  movimento  di  scambi  della  zona  che  da  essa  sarà  attraversata 
può  elevarsi  a  misura  proporzionata  all'entità  della  spesa  d'impianto 
e  d'esercizio. 

e)  bisogna  prevedere  il  caso  di  un  progetto  ferroviario  inglese 
che  unisca  la  linea  sudanese  all'altipiano  etiopico  ed  esaminare,  per 
quanto  è  possibile,  le  condizioni  che  alla  linea  Asmara-Gondar  sareb- 
bero fatte  dalla  riunione  di  Gondar  alla  ferrovia  sudanese. 

d)  bisogna  studiare  quale  influenza  eserciterà  sulla  sfera  etio- 
pica del  dominio  commerciale  italiano  la  ferrovia  Gibuti- Addis  Abeba 
ora  in  costruzione,  e  vedere  se  questa  influenza  possa  esser  tale  da 
sconsigliare  il  programma  di  una  ferrovia  eritrea-etiopica. 

Esaminiamo  ora  partitamente  le  suaccennate  eventuali  obbiezioni. 

§  28.  Confronto  fra  i  tracciati  Asmara-Setit-Gondar  e 
Asmara-Socota.  —  Circa  la  preferenza  di  cui  potrebbe  essere  oggetto 
Socota  come  punto-meta  della  linea  Asmara-Etiopia  centrale,  si 
osserva  che  non  v'ha  dubbio  sulla  importanza  grandissima  di  quel 
mercato  e  la  sua  centrabilità  che  potrebbe  renderlo  preferibile  come 
obbiettivo  diretto  della  ferrovia  eritrea.  Senonchè,  dalla  conforma- 
zione orografica  di  quella  parte  dell'altipiano  etiopico  che  è  limitato 
a  sud  dai  corsi  del  Bascilò  e  del  Nilo  Azzurro,  è  facile  argomentare  le 
immense  difficoltà  di  costruzione  che  questa  ferrovia  dovrebbe  supe- 
rare se  fosse  scelto  come  tracciato  di  massima  un  percorso  Asmara- 
Adua-Socota. 

L'accennata  parte  dell'altipiano  etiopico  è  costituita  infatti  da 
catene  montane  altissime  che  si  staccano  dal  versante  occidentale 
dello  spartiacque  etiopico  nella  sua  sezione  Senafè-Magdala  e  proce- 
dono tutte  in  direzione  generale  est-ovest  formando  le  alte  valli  di 
tutta  quella  parte  del  sistema  fluviale  etiopico  che  defluisce  alla  se- 
zione mediana  della  vallata  niliaca.  Nello  stesso  modo  che  le  regioni 
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più  fertili  dell'Etiopia  nordica  sono  collocate  nelle  basse  vallate  del- 
l'accennato sistema  fluviale,  così  vi  sono  collocati  anche  i  migliori  e 
più  importanti  mercati  e  vi  si  incrociano  le  principali  arterie  di  co- 
municazione. Se  si  pone  mente  alla  importanza  e  ricchezza  della  re- 
gione delle  basse  vallate,  descritta,  del  resto,  da  tutti  i  viaggiator 
ed  esploratori,  e  a  questa  osservazione  si  fa  seguire  la  considerazione 
di  carattere  intuitivo  ed  evidente,  che  ogni  percorso  ferroviario  è  fa- 
cilitato da  un  tracciato  che  traversi  le  basse  o  medie  vallate  d'im- 
pluvio anziché  le  alte,  più  povere,  più  dirupate,  più  difficili,  non  si 
può  non  convenire  che  Gondar  può  essere  preferita  a  Socota  come  meta 
dell'espansione  ferroviaria  dell'Eritrea  in  Etiopia.  E  indubitato  che 
Socota,  come  piazza  centrale  ed  equidistante  fra  Borumieda  e  Gondar, 
presenta  condizioni  singolarmente  felici  come  punto-meta  della  fer- 
rovia di  Asmara.  Si  ponga  mente  però  al  fatto  che  una  ferrovia  di- 
retta a  Socota  non  avrebbe  alcuna  influenza  sul  ricco  mercato  del 
Goggiam  che  per  metà  affluisce  a  Gondar,  e  si  potrà  dedurre  facil- 
mente che  fra  i  due  obbiettivi  commerciali  dell'avvicinare  la  ferrovia 
eritrea  a  Borumieda  e  dell'attrarre  nella  sua  orbita  d'azione  una 
parte  ragguardevole  del  mercato  goggiamese,  è  preferibile  il  se- 
condo. Non  si  esclude  però,  ed  è  bene  notarlo,  che  gli  studi  di  un  pro- 
lungamento ferroviario  da  Asmara  all'Etiopia  centrale  possono 
avere  per  ragionevole  meta  anche  il  mercato  di  Socota  benché  il  per- 
corso eventuale  attraverso  il  Tigre  centrale  e  il  Tembien,  che  sono  le 
regioni  più  povere  e  di  più  aspre  comunicazioni  dell'Etiopia  nordica, 
venga  a  portare  un  nuovo  elemento  a  favore  di  un  tracciato  di  mas- 
sima volto  al  Setit  e  dal  Setit  a  Gondar. 

§  29.  Sulla  produttività  di  una  linea  ferroviaria  diretta 
da  Asmara  all'Etiopia  centrale.  —  Non  si  considera  in  questo 
studio  che  è  d'indole  puramente  commerciale  se  e  quali  riforme 
siano  necessarie  nello  stato  etiopico  per  conciliarne  l'esistenza  poli- 
tica con  le  attività  commerciali  europee.  Ciò  infatti  è  materia  del- 
l'azione politica.  Neppure  si  considerano  le  profonde  differenze  etniche 
esistenti  fra  le  popolazioni  delle  due  zone  separate  dalla  linea  indi- 
cata al  precedente  §  3.  Queste  differenze  fanno  più  recisa  e  profonda 
la  tendenza  delle  popolazioni  poste  al  nord  del  Bascilò  e  del  Nilo 
Azzurro  a  rivolgersi  ai  mercati  eritrei.  Ciò  che  importa  affermare  si 
è  che  né  la  ferrovia  Gibuti-Addis  Abeba  né  quella  sudanese  hanno 
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probabilità  di  togliere  alla  zona  abitata  dalle  accennate  popolazioni 
la  caratteristica  e  peculiare  qualità  di  esclusivo  mercato  dell'Eritrea: 
mercato  che  per  naturale  sviluppo  di  civiltà  aumenta  ogni  anno  la 
sua  produzione  e  i  suoi  consumi. 

Quella  parte  della  produzione  e  dei  consumi  della  detta  zona  che, 
come  è  detto  al  §  9,  ha  effetto  sui  mercati  eritrei,  ammonta  comples- 
sivamente, fra  commercio  di  esportazione  e  di  importazione,  a  tre 
milioni  e  mezzo  di  talleri,  in  cifra  tonda,  ossia  lire  italiane  8.750.000! 
Deducendo  da  questa  somma  la  media  del  commercio  annuale  di  Assab 
che  dai  due  milioni  di  lire  cui  ammontava  nel  1870  è  discesa  per  con- 
tingenze di  carattere  temporaneo  a  lire  625.000,  residuasi  la  media 
delle  importazioni  ed  esportazioni  attraverso  il  confine  Setit-Mareb- 
Belesa-Muna  a  Lire  8.125.000.  Aumenterà  questo  commercio  per 
effetto  di  una  ferrovia  che  da  Asmara  penetri  nelle  provincie  centrali 
d'Etiopia?  Si  conclude  affermativamente  in  base  a  due  considerazioni. 
La  prima  è  d'indole  assiomatica  ed  è  la  considerazione  che  ogni  fa- 
cile linea  di  comunicazioni  raggiunge  in  breve  tempo  l'obbiettivo 
di  far  aumentare  gli  scambi  fra  i  suoi  due  punti  estremi.  Le  pelli,  la 
cera,  il  caffè,  che  sono  le  esportazioni  più  frequenti  delle  provincie 
centrali  abissine,  arrivano  in  Eritrea  nella  proporzione  di  forse  un 
terzo  dell'entità  produttiva  delle  regioni  di  provenienza  solo  per  il 
fatto  che  queste  non  sono  unite  alla  nostra  Colonia  da  facili  e  rapide 
vie  di  comunicazione. 

L'altra  considerazione  è  d'indole  statistica  e  si  basa  su  molti  dati 
commerciali,  dei  quali  il  principale  e  più  importante  è  il  seguente: 

Il  porto  di  Gibuti,  alla  fine  dell'anno  1900,  quando  cioè  non  aveva 
ancora  iniziato  alcuna  attività  ferroviaria,  esportava  per  lire  693.013 
di  merci  provenienti  dall'Etiopia  ed  importava  con  destinazione  al- 
l'Etiopia per  lire  1.429.325.  Appena  fu  aperto  al  traffico,  alla  fine 
del  1901,  il  primo  tronco  ferroviario  che  giungeva  solo  fino  ad  Ade- 
galla,  il  commercio  etiopico  di  Gibuti  raggiunse  i  seguenti  indici: 
esportazione  lire  2.679.300  ; 
importazione  lire  3.803.291. 

La  somma  totale  cioè  dei  commerci  di  Gibuti  con  l'Etiopia,  da 
L.  2.122.038  salì  subito  al  primo  inizio  dell'attività  ferroviaria  a 
L.  6.582.591,  ossia  triplicò.  A  chi  osservasse  che  le  regioni  dello  Scioa 
e  in  genere  l'alta  e  media  valle  dello  Auasc  che  alimentano  la  linea 
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ferroviaria  di  Gibuti,  sono  più  produttive  e  più  dense  di  popolazione 
delle  provincie  centrali  alle  quali  volgerebbe  l'Asmara-Gondar  o 
Asmara-Socota,  si  potrebbe  obbiettare: 

a)  che  il  triplicamene  del  commercio  etiopico  di  Gibuti  avvenne 
benché  per  l'elevato  tasso  delle  tariffe  ferroviarie  più  di  metà  del  com- 
mercio fra  la  costa  e  lo  Scioa  continuasse  e  continui  tuttora  a  svolgersi 
fra  Gibuti,  Zeila,  Harrar  e  Addis  Abeba  a  mezzo  di  cammelli; 

b)  che  dunque  a  ferrovia  ultimata  e  a  tariffe  diminuite  non  in 
ragione  di  1  a  3,  ma  di  1  a  6  o  forse  più,  aumenterà  il  traffico  etiopico 
di  Gibuti  con  lo  scacchiere  posto  a  sud  della  linea  indicata  al  §  3; 

e)  che  da  ciò  è  lecito  e  ragionevole  dedurre  che  se  non  nella 
proporzione  da  1  a  6  o  più,  almeno  in  quella  da  1  a  4  dovrebbe  il 
commercio  dell'Etiopia  centrale  aumentare  per  effetto  di  una  linea 
Asmara-Gondar  o  Asmara-Socota. 

Non  sussiste  cioè  alcuna  ragione  perchè  gli  scambi  che  ora  avven- 
gono sulla  linea  Setit-Mareb-Belesa-Muna,  per  un  ammontare  medio 
annuale  di  lire  8.125.000,  non  si  quadruplichino  per  effetto  della  fer- 
rovia. Si  deve  ritenere  anzi  che,  dato  il  carattere  di  maggiore  penetra- 
zione della  ferrovia  di  cui  qui  si  ragiona  in  confronto  del  tronco  fer- 
roviario che  alla  fine  del  190 1  funzionava  da  Gibuti  verso  l'Etiopia, 
la  proporzione  dell'aumento  dovrebbe  essere  maggiore.  Si  deve  anche 
contare  sopra  un  altro  elemento  di  fatto.  Quello  cioè  che  anche 
avendosi  una  linea  ferroviaria  Gibuti-Addis  Abeba,  può  apparire  con- 
veniente, per  alcune  merci,  di  preferire  il  trasporto  con  quadrupedi 
da  Gibuti  o  da  Zeila  fino  ad  Harrar  o  ad  Addis  Abeba:  convenienza 
questa  che  per  le  condizioni  oro-idrografiche  della  regione  da  attra- 
versare non  sussisterà  mai  quando  sia  in  attività  una  ferrovia  da 
Asmara. 

Ciò  premesso,  ecco  la  distinta  dei  generi  che  formano  attual- 
mente materia  di  scambi  fra  Gondar,  il  Goggiam  e  i  principali  mer- 
cati della  zona  etiopica  d'influenza  commerciale  italiana: 

Mercati  del  Goggiam 
e  precisamente  quelli  della  regione  di  Gibuiè  o  Baso. 

Inviano  a  Gondar: 

Pelli,  miele,  cera,  granaglie,  burro. 
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Ritirano  da  Gondar: 
Orzo,  legumi,  agrumi,  sale,  pastrani  di  feltro  indigeno,  cotonate, 
sciammi,  coperte,  tappeti,  coltelli,  candele,  specchi,  fiammiferi. 

Mercato  di  Debra  Tabor  nel  Beghemeier. 

Invia  a  Gondar: 
Muletti,  buoi,  cavalli,  sciammi,  aratri  indigeni,  pastrani  indi- 
geni, cotonate,   specchi,   coltelli,  fiammiferi,  cappe  di  seta,  velluti. 

Ritira  da  Gondar: 
Miele,  cera,  caffè,  pelli,  oro,  zibetto,  cotone  in  fiocchi. 

Mercato  di  Adua  (Tigre). 

Invia  a  Gondar: 
Ombrelli,  cappelli,  velluto,  seta  lavorata,  fiammiferi,  candele, 
specchi,  pettini,  coltelli,  liquori,  acqua  profumata,  cappe  di  seta, 
tappeti,  antimonio,  coralli  e  conterie,  spilli,  carta,  lapis,  zucchero, 
immagini  sacre,  cotonate,  croci  di  ottone,  aghi,  chiodi,  garofano, 
cotone  tinto  in  rosso,  corpetti  di  lana. 

Ritira  da  Gondar: 
Cotone,  oro,  caffè,  zibetto,  cera,  cavalli,  muletti,  denti  di  cin- 
ghiale, avorio  (in  contrabbando,   essendo  l'avorio  monopolio  impe- 
riale), pelli  di   ippopotamo,   grasso  di  ippopotamo,  burro,  gomma, 
miele,  pelli  di  capra,  di  leopardo  e  di  bue,  pelli  di  zebra,  incenso. 

Mercato  di  Debarek  (Semien). 

Invia  a  Gondar: 
Cavalli,  cotonate,  specchi,  velluto,  seta,  coltelli,  fiammiferi. 

Ritira  da  Gondar: 
Cotone  in  fiocchi,  cera,  caffè,  pelli,  oro,  zibetto. 

Mercato  di  Macai  le  (neirEnderta). 

Invia  a  Gondar: 
Ombrelli,  cappelli,  velluto,  seta  lavorata,  cotone  rosso  in  ma- 
tasse, filo  di  seta  in  matasse,  sale  moneta,  lucchetti,  chiodi,  spilli, 
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aghi,  cotonate,  fiammiferi,  sciammi,  pastrani  indigeni  (uaccid),  selle 
da  cavalli  e  muletti. 

Ritira  da  Gondar: 
Come  i  precedenti 

Mercato  di  Socota  (Lasta). 
Come  il  mercato  di  Adua, 

§  30.  Circa  l'azione  della  ferrovia  francese  di  Gibuti  e  d 

UNA   EVENTUALE   FERROVIA   INGLESE  PER  GONDAR.  —  Sulle  eventuali 

obbiezioni  accennate  alle  lettere  e)  e  d)  del  §  29,  ecco  quanto  si 
osserva: 

Anzitutto  è  bene  notare  che  la  ferrovia  Gibuti- Addis  Abeba  ri- 
sente nel  suo  tracciato  e  nelle  sue  finalità  del  programma  iniziale 
politico  dal  quale  è  scaturita.  Detta  ferrovia,  non  occorre  ricordarlo, 
doveva  costituire  l'elemento  integrante  e  dimostrativo  del  programma 
francese  che  voleva  unire  Gibuti  al  Nilo  Bianco  tagliando  la  strada, 
con  le  spedizioni  Marchand  e  Bonchamp,  allo  estendersi  del  dominio 
inglese  dalla  colonia  britannica  dell'Est  alle  regioni  niliache  riconqui- 
state sulla  mahadìa. 

Sono  noti  gli  avvenimenti  che  fecero  fallire  il  programma  francese, 
del  quale,  unico  elemento,  rimase  il  progetto  ferroviario  basato  sugli 
interessi  dei  concessionari  signori  Ilg  e  Chefneux  e  sulla  sovvenzione 
che  lo  Stato  francese  concesse  alla  costruzione.  Le  finalità  della  linea 
che  probabilmente  arriverà  nel  1907  ad  Addis  Abeba  sono  le  stesse 
dell'accennato  programma  politico:  tendono  cioè  al  Nilo  Bianco  e 
non  considerano,  né  possono  considerare,  le  provincie  centrali  etio- 
piche come  sfera  d'influenza  e  di  dominio  della  ferrovia  francese. 
Le  stazioni  di  questa  ferrovia  distano  infatti  da  25  a  30  giorni  di  cam- 
mino carovaniero  dai  mercati  di  Gondar  e  di  Socota:  meno  lontane 
sono  da  Borumieda.  Ad  ogni  modo  la  ferrovia  Gibuti-Addis  Abeba 
non  può,  per  le  provincie  poste  a  nord  del  Bascilò,  distrarre  a  proprio 
vantaggio  il  commercio  da  una  linea  Asmara-Gondar  o  Asmara-Socota. 

Più  grave  si  presenta  l'obbiezione  circa  l'eventualità  di  un  progetto 
ferroviario  inglese  che  tenda  a  collegare  Ghedaref  con  Gondar:  pro- 
getto che  ridurrebbe  a  tre  giorni  il  percorso  carovaniero  di  17  giornate 
che  intercede  attualmente  fra  Gondar  e  la  ferrovia  sudanese  e  che 
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potrebbe  distrarre  i  traffici  etiopici  dal  mercato  eritreo  portandoli, 
con  quelli  del  Sudan,  al  porto  in  costruzione  di  Bender  Sudan.  Questa 
minaccia  all'attività  commerciale  eritrea  in  Etiopia  bisogna  consi- 
derarla di  non  improbabile  attuazione  inquantochè  sono  note  le  aspi- 
razioni, anzi  le  necessità,  del  Governo  sudanese  a  conseguire  da  quello 
etiopico  la  concessione  di  regolare  il  deflusso  niliaco  dal  lago  Tzana 
in  relazione  alla  irrigazione  del  medio  e  basso  Egitto.  La  risposta  a 
questa  obbiezione  non  può  astrarre  da  considerazioni  d'indole  poli- 
tica che  non  possono  avere  in  questa  relazione  opportuna  sede.  Ba- 
sterà accennare  alla  necessità  che  sia  riveduta  e  regolata  un'altra 
volta  fra  le  parti  contraenti  dei  patti  del  1891  e  1894  tutta  la  ma- 
teria della  sfera  d'influenza  italiana  nell'Affrica  Orientale:  sfera  sulla 
quale  il  diritto  di  precedenza  delle  iniziative  italiane  non  venne  in- 
ficiato dallo  annullamento  del  trattato  di  Uccialli.  Certo  il  virtuale 
possesso  derivante  dalla  riconosciuta  sfera  d'influenza  e  il  riconosci- 
mento della  piena  e  intera  sovranità  etiopica,  libera  di  concedere  lo 
Tzana  e  la  ferrovia  gondarina  a  qualsiasi  iniziativa  di  Stato  o  di  pri- 
vati sono  termini  contradditori  e  antinomici.  Bisogna  però  che  la  poli- 
tica consideri  i  rapporti  anglo-italiani  in  Etiopia  non  soltanto  in  ra- 
gione della  loro  locale  importanza,  ma  come  inquadrati  ed  inclusi  in 
tutto  il  complesso  delle  relazioni  fra  le  due  alte  parti  contraenti  dei 
patti  del  1891  e  cerchi  in  questo  complesso  la  materia  delle  compen- 
sazioni e  delle  garanzie  da  cui  deve  risultare  integramente  assicurato 
allo  sbocco  massauino  il  mercato  dell'Etiopia  nordica  e  centrale. 

Ove  uno  stato  di  cose  corrispondente  ai  concetti  su  espressi  ap- 
parisse d'impossibile  conseguimento,  allora  due  sole  vie  rimarrebbero 
all'Eritrea  per  assicurarsi  i  mercati  dell'Etiopia  centrale  e  combattere 
vittoriosamente  la  concorrenza  della  ferrovia  sudanese  e  cioè: 
tendere  a  Socota  per  la  via  Adua- Addis  Addi 
tendere  a  Borumieda  per  la  via  Assab-Aussa. 

Comunque,  è  sempre  alle  provincie  centrali  d'Etiopia  che  il  mer- 
cato eritreo  ha  vitale  e  suprema  necessità  di  arrivare,  perchè,  arri- 
vandovi, esso  diverrà  certamente  uno  dei  mercati  più  ricchi  e  pro- 
speri del  commercio  mondiale. 

Checchi  Michele. 
Talamonti  Luigi. 
Odorizzi  Dante,  Relatore. 


Detto  sviluppo  agricolo  dell'Affrica  italiana <■> 


Durante  tutto  il  periodo  che  va  fino  al  1898-99,  che  comprende 
il  Governo  Militare  e  i  primi  tempi  del  Governo  Civile,  in  Eritrea 
l'indigeno  era  in  gran  parte  distolto,  per  necessità  o  per  timore,  dal- 
l'agricoltura; l'europeo,  allettato  dai  facili  guadagni  colle  imprese 
e  forniture,  non  pensava  menomamente  a  farsi  coltivatore.  —  Perciò, 
in  tutto  questo  tempo,  non  si  hanno  a  registrare  che  tentativi  e  studi 
non  continui  e  spesso  neanche  informati  a  criteri  razionali.  Sarebbe 
ingiusto,  peraltro,  che  a  tali  studi,  ancorché  incompleti,  a  tali  tenta- 
tivi più  o  meno  fortunati,  non  riconoscessimo  il  gran  merito  di  avere 
portato  notevole  contributo  per  stabilire  quella  rudimentale  esperienza 
agraria  locale  di  cui  oggi  si  giova  la  giovine  agricoltura  eritrea. 

Né  meno  giovevoli  sono  stati  i  tentativi  e  studi,  anteriori  alla 
nostra  occupazione,  compiuti  dal  padre  Stella,  dal  Munzinger  e  dai 
lazzaristi  francesi. 

L'amico  dott.  Gino  Gioii,  nel  suo  lavoro  sull'agricoltura  in  Eri- 
trea, il  più  importante  documento  che  si  possegga  in  proposito,  rias- 
sume, con  efficace  brevità,  tutti  gli  studi  ed  i  tentativi  compiuti  dal 
1865  al  1900,  epoca  in  cui  egli  si  recò  in  Colonia.  Posso,  dunque, 
dispensarmi  dal  trattarne  io  pure.  Soltanto  io  accennerò  ad  un  tenta- 
tivo che  il  Gioii  dimenticò,  come  tutti  dimenticarono,  mentre  fu  pei 


(1)  Relazione  sul  tema  2*  del  Congresso.  Per  la  discussione  vedi  voL  II, 
seduta  pomeridiana  del  13  ottobre  1905. 
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risultati  felicissimo  e  per  importanza  notevolissimo.  Mi  riferisco  al- 
l'opera compiuta  in  Assab  dal  capitano  di  fregata  De  Simone,  che 
introdusse  e  coltivò  razionalmente  la  palma  dattilifera  e  dette  vita 
ai  modesti,  ma  assai  redditivi,  palmeti  di  Assab,  più  tardi  dati  in 
concessione  ad  indigeni  i  quali,  anche  oggi,  pur  senza  averli  ingranditi 
e  migliorati,  ne  traggono  sufficiente  vantaggio: 

Di  questa  buona  ed  utile  opera  del  De  Simone,  come  dei  risul- 
tati ottenuti  altrove  in  Colonia,  dai  precedenti  tentativi  soprac- 
cennati, io  dovrò  più  avanti  giovarmi,  come  già  ebbi  a  giovarmene 
nello  stabilire  gli.  esperimenti  e  gli  studi  che  con  esito  più  o  meno 
felice  furono  iniziati  e  compiuti  dall'ufficio  Agrario  e  mi  procura- 
rono l'onore  di  parlare  innanzi  a  voi,  illustri  signori. 

Prima  di  procedere  nella  relazione  debbo  però  chiarire  in  qual 
modo  io  abbia  inteso  il  tema  assegnatomi.    . 

Un  paese  come  l'Eritrea,  che  conta  pochissimi  anni  di  vita  agricola, 
che  non  ha  ereditata  alcuna  seria  tradizione  agraria,  se  non  quella 
secolare  degl'indigeni,  fatta  in  gran  parte  di  pregiudizi  e  di  fatalismo 
ignorante,  non  può  avere  nel  suo  passato  grandi  cose,  come  già  vi 
accennai,  ma  ha  sopratutto  delle  speranze  per  l'avvenire.  Io  ho  in- 
teso pertanto  che,  pure  illustrando  l'innegabile  sviluppo  compiutosi 
in  questi  ultimi  pochi  anni  nel  campo  dell'agricoltura  coloniale,  do- 
vessi salire  fino  alla  prognosi  dell'avvenire. 

Né  con  ciò  ho  voluto  allontanarmi  dalle  norme  sancite  dal  me- 
todo di  indagini  sperimentali,  norme  fondamentali  e  costanti  di  tutte 
le  scienze  positive.  Avrò  cura,  quindi  di  evitare  ogni  ipotesi  arbitraria, 
ma  di  limitarmi  alla  giusta  valutazione  di  tutti  gli  elementi  di  fatto, 
raccolti  fin  qui  da  me  o  da  altri.  E  poiché  io  ho  troppo  bisogno  della 
vostra  attenzione  benevola,  o  signori,  entro  senz'altro  nella  prima 
parte  della  relazione,  quella  che  si  riferisce .  allo  sviluppo  agricolo 
compiuto  dalla  Colonia. 

.*• 

Col  finire  del  1897  si  stabilisce  in  Colonia  il  Governo  Civile.  Uno 
dei  primi  atti,  notevoli  dal  nostro  punto  di  vista,  si  è  la  trasformazione 
radicale  di  quell'organo  militare  la  cui  funzione  consisteva  nel  prov- 
vedere i  viveri  per  le  truppe.  Alle  sussistenze  militari  si  sostituisce 
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un  appaltatore,  il  quale  ha  grande  interesse  di  stimolare  gli  agricoltori 
a  produrre  il  frumento  necessario  alla  panificazione.  Sorge  ben  presto 
in  Asmara,  per  opera  del  sig.  Vaudetto,  il  primo  molino  a  cilindri, 
il  cui  proprietario,  fornitore  militare,  si  dedica  ad  ima  viva  propa- 
ganda presso  gli  indigeni,  distribuisce  grano  da  semina,  impegna  in 
precedenza  i  raccolti,  distribuendo  caparre.  In  pochi  anni  gli  indi- 
geni estendono  di  molto  la  coltura  del  frumento;  buon  numero  di 
coloni  bianchi  si  dedica  all'agricoltura,  sorgono  altri  molini  di  varia 
potenzialità,  cosicché,  in  breve  la  Colonia  Eritrea  si  emancipa  inte- 
ramente dall'America  e  dall'India  pel  frumento,  dall'Italia  e  dal- 
l'Austria per  le  farine. 

Le  cifre  saranno  più  chiare  ed  evidenti:  l'entità  della  importazione 
dei  cereali  e  farine  può  prestarsi  a  serie  considerazioni.  Disgraziata- 
mente, non  è  mi  stato  possibile  trovare  le  statistiche  per  una  serie 
d'anni  abbastanza  lunga  e  continua;  le  sole  trovate  si  riferiscono 
al  triennio  1888-1890  e  agli  ultimi  otto  anni  (1897-1904).  Il  confronto 
fra  questi  due  distinti  periodi  non  darà  che  risultati  relativi,  ma  oc- 
corre limitarsi  ad  esso,  poiché  non  vi  sono  altri  dati. 

Nel  triennio  1888-1890  si  importarono  in  media: 

Dura  L.  3.096.497; 

Cereali  diversi  e  farine  L.  898.84; 

Media  generale  L.  3,995,298. 

Negli  ultimi  8  anni,  1 897-1904,  invece  si  ebbero  le  seguenti  medie: 

Dura  L.  773,106; 

Cereali  diversi  e  farine  L.  329,479; 

Media  generale  L.  1,027,635. 

Non  posso,  in  questo  momento,  esporre  la  lunga  serie  di  cifre 
statistiche:  le  riassumo  però  in  uno  specchio,  che  sarà  stampato 
insieme  alla  relazione,  ed  ora  rileverò  solamente  quanto  le  cifre  stesse 
consentono. 

Negli  anni  1897-1898  abbiamo  una  importazione  di  Cereali  e 
farine  (esclusa  la  dura)  che  raggiunge  rispettivamente  755,000  e 
679,000.  Nel  1899,  che  segna  all'incirca  la  prima  data  dell'industria 
molitoria  autoctona^  scendiamo  improvvisamente  a  451,315  con  un 
vantaggio,  in  cifra  tonda,  di  220  a  300  mila  lire,  in  favore  della 
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Eritrea.  E,  a  partire  dal  1899  fincTal  1904,  la  cifra  delle  importazioni 
in  argomento  si  fa  costantemente  e  rapidamente  più  tenue.  Tantoché 
nel  1903  e  1904  non  raggiunge  rispettivamente  che  89,113  e  44,116, 
con  un  vantaggio,  in  confronto  ai  primi  due  anni,  della  serie  degli 
otto  presi  in  considerazione,  che  va  da  L.  580,000  in  cifra  tonda, 
a  710,000,  in  favore  della  Eritrea. 

Ma  è  opportuno  fare  qualche  rilievo  meno  generico,  poiché  le  cifre 
stesse  lo  permettono.  Fino  a  tutto  il  1898,  non  viene  indicato  separa- 
tamente il  frumento,  e  soltanto  nel  1899  viene  distinto  dalle  Gra- 
naglie diverse;  prenderò  dunque  come  punto  di  partenza  le  cifre  del 
1899,  che  sono  L.  66,575  per  k  Granaglie  diverse,  L.  81,740  pel  fru- 
mento e  L.  303.000  per  la  farina.  Il  successivo  anno  1900  ci  dà  in  con- 
fronto alle  tre  cifre  esposte,  le  seguenti:  57,616,  14,920  e  183,293, 
rispettivamente  per  granaglie  diverse,  frumento  e  farina.  E  gli  anni 
successivi  segnano  tutti  ima  costante  diminuzione,  fino  al  1904, 
salvo  il  frumento,  la  cui  importazione  cessò  completamente,  negli  ul- 
timi mesi  del  1902.  Ed  il  1904  ci  dà  L.  13,866  per  Granaglie  diverse 
e  30,250  per  farine.  Le  quali  cifre  mentre  attestano  del  considerevole 
ed  efficace  sviluppo  assunto  in  Colonia  dai  cereali,  indicano  soltanto 
che  la  coltura  e  l'industria  molitoria,  in  così  breve  volger  di  anni, 
non  si  sono  ancora  perfettamente  adattate  alle  condizioni  speciali 
del  paese. 

Nelle  Granaglie  varie  sono  compresi  anche  i  legumi  secchi,  i  quali 
in  Colonia  si  producono  largamente,  ma  mentre  gli  indigeni  ne  col- 
tivano varietà  che  non  soddisfano  agli  Europei,  questi  consumano, 
allo  stato  verde,  la  quasi  totalità  del  loro  prodotto,  ed  i  baniani, 
che  sono  in  Colonia  numerosi,  usano  per  loro  nutrimento  alcune 
granaglie  alla  cui  produzione,  in  Eritrea,  nessuno  ancora  ha  pen- 
sato. Per  le  farine  poi,  la  piccola  quantità  che  se  ne  importa  si 
deve  in  parte  al  fatto  che  i  nostri  molini  non  ci  dettero  se  non  recen- 
tissimamente i  tipi  sopraffini  per  paste,  biscotti  e  pani  di  lusso,  ed 
in  parte  perchè,  coi  nostri  frumenti,  non  troppo  uniformi  di  tipo,  non 
si  ottenevano  farine  così  candide  come  quelle  cui  erano  abituati, 
specialmente,  gli  Arabi  di  Massaua. 

Un  fatto  notevolissimo,  che  dà  alle  considerazioni  sovraesposte 
maggior  rilievo,  è  che  nel  1903-1904,  mentre  cessa  la  introduzione  del 
frumento  e  quello  delle  farine  e  delle  granaglie  si  riduce  a  quantità 
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lieve,  dovuta  a  tipi  speciali,  si  inizia  una  modesta,  ma  importante  cor- 
rente di  esportazione  di  farine,  granaglie  e  prodotti  vegetali  diversi, 
il  cui  valore,  nel  1903,  è  di  poco  inferiore  alle  89  mila  lire  di  farine  e 
granaglie  importate,  e  nel  1904  la  supera. 

Tali  vantaggiosi  risultati,  dovuti  all'agricoltura,  sono  l'effetto 
immediato  di  una  organizzazione  industriale,  tanto  più  lodevole  in 
quanto  richiedeva  molto  spirito  di  iniziativa  e  di  antiveggenza.  Il 
primo  molino  a  cilindri,  quello  del  sig.  Vaudetto,  sorse  in  Asmara 
quando  il  mercato  non  offriva  la  sua  materia  prima  indispensabile. 
Ciò  spiega  anche  come  lo  sviluppo  agricolo  verificatosi  sia  stato  uni- 
laterale: gli  agricoltori  della  Colonia  sono  tutti  degli  agricoltori  oc- 
casionali, nel  senso  che  sono  tutti  nuovi  all'agricoltura  e  furono 
quindi  tutti  trascinati  ad  ottenere  quei  soli  prodotti  pei  quali  si  pre- 
sentava una  insistente  e  abbondante  richiesta,  prima  ancora  che  ci 
fosse  la  benché  minima  offerti.  I  soli  risultati  rilevanti,  nel  senso  in- 
dicato dalle  cifre,  furono  dunque  la  emancipazione  della  Colonia, 
per  rispetto  al  frumento,  orzo  e  foraggio. 

r\nche  questa  particolarità  viene  in  modo  preciso  stabilita  dalle 
cifre. 

U  La  produzione  della  dura  è  importantissima  in  Colonia,  ma  sia 
perchè  buona  parte  della  popolazione  nomade  non  coltiva  affatto 
e  sia  perchè  in  Eritrea  vi  è  una  forte  popolazione  di  indigeni  d'oltre 
confine  che  consuma  e  che  si  dedica  a  lavori  estranei  all'agricoltura, 
la  produzione  stessa  si  mantiene  costantemente  inferiore  al  bisogno: 
di  conseguenza,  si  verifica  annualmente  una  considerevole  importa- 
zione di  dura.  Tuttavia,  le  statistiche  doganali  accusano  un  sensi- 
bile miglioramento,  anche  per  questo  riguardo.  La  media  importa- 
zione di  dura,  nel  triennio,  supera  i  3  milioni  di  lire,  mentre  la 
media  degli  ultimi  8  anni  è  di  circa  770  mila  lire.  E'  probabile, 
però,  che  se  l'ultimo  periodo  fosse  posto  a  confronto  cogli  anni  im- 
mediatamente precedenti,  si  avrebbe  una  differenza  meno  sensibile. 
Ma  se  si  considera  che  degli  8  anni,  ben  5  ebbero  una  importazione 
inferiore  alla  media  e  3  soli  superiore,  se  si  considera  ancora  che  la 
importazione  massima  di  questo  periodo  (1898  con  1.136,000)  è  enor- 
memente inferiore  alla  minima  importazione  del  triennio  1881-1890 
(1888  con  1,537,621)  se  ne  può  arguire  che,  anche  per  questo  pro- 
dotto, si  ottenne  miglioramento.  Il  che  è  tanto  confortante  se  si 
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consideri  che  le  importazioni  di  dura  risentono  Pinfluenza  delle 
annate  di  scarsa  produzione,  assai  più  che  non  avvenga  nei  paesi 
in  cui  una  fiorente  agricoltura  ha  stabilito  una  relativa  armonia  fra 
i  bisogni  e  la  produzione.  Ciò,  del  resto,  oltre  che  per  le  ragioni  sopra- 
dette, avviene  perchè  gli  indigeni  coltivano  assai  male  ed  i  prodotti 
sono  troppo  subordinati  alle  vicissitudini  climatiche,  e  gli  Europei 
non  vi  dedicarono,  fino  ad  ora,  né  attenzione,  né  cure.  Ad  ogni  modo 
il  sensibile  aumento  di  produzione,  svelato  dalle  statistiche  doganali 
e  la  notevole  affermazione  riguardo  al  frumento,  altre  granaglie  e 
farine,  sono  più  che  sufficienti  a  documentare  che  nella  Colonia,  in 
questi  ultimi  anjii,  se  non  ha  forse  progredito,  l'agricoltura  ha  avuto 
per  lo  meno  un  largo  sviluppo.  La  controprova  di  questo  asserto 
si  avrebbe  nelle  cifre  che  indicano  la  superficie  coltivata,  ma  poiché 
la  Colonia  non  ha  catasto  e  perchè  mancano,  sopratutto,  i  dati  rela- 
tivi alle  culture  indigene,  non  è  consentito  che  un  accenno  ai  paesi 
una  volta  abbandonati  ed  ora  risorti,  alle  vaste  zone,  or  non  è  molto 
totalmente  incolte  e  presentemente  poste  a  coltura.  Maggiori  notizie 
abbiamo  circa  le  culture  esercitate  da  Europei;  adesso,  nel  solo  ter- 
ritorio di  Asmara,  si  contano  235  concessioni  per  parecchie  migliaia 
d'ettari,  mentre  nel  1898  non  esistevano  concessioni  che  per  poco 
più  di  60  ettari. 

Una  elencazione,  anche  sommaria,  di  tutte  le  concessioni  a  scopo 
agricolo  della  Colonia  mi  porterebbe  molto  per  le  lunghe  ed  io  me  ne 
dispenso,  tanto  più  che  l'elenco  delle  concessioni  fu  oggetto,  in  que- 
sti giorni,  d'una  pubblicazione  ufficiale  distribuita  ai  Congressisti  (1). 

In  ordine  tecnico,  sui  metodi  culturali  seguiti  nella  maggior  parte 
di  queste  concessioni,  ci  sarebbe  molto  da  dire,  ma  ciò  esorbita  dal- 
l'argomento ed  io  non  farò  che  ricordare  quanto  ho  già  detto,  relati- 
vamente alla  poca  esperienza  agraria  dei  coloni.  Quanto  alle  dispo- 
sizioni riguardanti  le  concessioni,  è  ben  vero  che  esse  sono  venute 
man  mano  plasmandosi  in  relazione  alle  più  precise  conoscenze  dei 
bisogni  imprescindibili  di  chi  dedica  alle  coltivazioni  denaro  e  fa- 
tica, ma  forse  ancora  non  sono,  in  tutto,  rispondenti  ai  bisogni  del- 
l'agricoltura. 


(1)  V.  Bollettino  ufficia!*  della  Colonia  Eritrea,  n.  38.  del  23  settembre  1905. 

{N.  d.  S.  G.y 
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Ho  fatto  un  cenno  delle  modeste  esportazioni  di  prodotti  agrari 
nel  1903  e  1904.  Esse  sono  dovute,  oltre  che  a  cereali  e  farine,  ed  altri 
pochi  articoli,  al  seme-lino.  E'  questo  un  articolo  così  importante 
che  voi,  o  signori  del  Congresso,  vorrete  perdonarmi,  se,  abusando 
della  vostra  pazienza,  farò  intorno  ad  esso  alcune  considerazioni. 
Il  lino,  pel  seme,  è  da  tempo  immemorabile  coltivato  dagli  indigeni, 
nelle  peggiori  terre  e  con  cure  molto  minori  di  quelle  dedicate  ai 
cereali.  Il  seme  è  piccolo,  lucido,  ha  buon  tenore  d'olio  e  può  quindi 
bene  applicarsi  alle  industrie  estrattive  e  agli  usi  farmaceutici.  La 
Italia  e  con  essa  quasi  tutte  le  nazioni  industriali  d'Europa  impor- 
tano enormi  quantitativi  di  linseme.  Per  queste  ragioni  io  mi  dedicai 
a  diffondere  il  concetto  che  il  lino  potesse  essere  oggetto  di  espor- 
tazione; la  dittaSciplini,  con  slancio  -  ammirevole,  accolse  e  seguì  le 
mie  esortazioni.  Incettò  tutto  il  seme  lino  che  potè  trovare,  e  non 
fu  molto  perchè  gli  agricoltori  non  erano  stati  in  alcun  modo  solle- 
citati a  produrne  e  formò  una  partita  di  circa  1000  quintali.  La  ditta 
Del  Mar,  a  sua  volta,  iniziò,  ma  più  tardi,  l'incetta  e  ne  trovò  pochi 
sacchi.  Questa  modesta  quantità  fu  variamente  ripartita,  in  Italia, 
in  Germania.  Alcune  vendite  dettero  lieve  utile,  alcune  altre,  lievi 
perdite.  Si  ebbe,  così,  a  constatare  che,  nelle  condizioni  presenti, 
il  lino  è  per  l'Eritrea  un  articolo  di  dubbio  esito  economico.  A  questo 
punto  io  debbo  osservare  che  l'Italia  importa  lini  dalla  Turchia, 
Piata  e  India  e  da  altri  paesi;  ha  inoltre  dei  tipi  suoi,  di  Lombardia 
segnatamente,  e  di  Sicilia. 

Si  hanno,  per  tal  modo,  sui  mercati,  vari  tipi  diversamente  ap- 
prezzati; le  quotazioni  normali  vanno  da  23  fino  a  30  lire  il  quintale; 
segnando  un  massimo  per  i  tipi  chiari  e  bigarrey  di  Bombay.  In 
Colonia  si  paga  il  lino  da  io  a  13  lire  il  quintale,  si  avrebbe,  dunque, 
un  margine  per  le  spese  e  l'utile,  che  va  da  un  minimo  di  L.  io  ad  un 
massimo  di  19  lire  al  quintale;  nella  pratica  però,  poiché  il  coltiva- 
tore vuole  essere  incoraggiato  e  l'industriale  impone  agli  articoli 
nuovi  ima  sorta  di  noviziato,  dobbiamo  tenere  per  fermo  che  il  prezzo 
di  costo  in  Eritrea  si  accosterà  sensibilmente  al  massimo  di  L.  13, 
mentre  il  prezzo  di  vendita  andrà  molto  prossimo  al  minimo  di  L.  23. 
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Orbene,  se  noi  poniamo  questi  prezzi  come  base  del  nostro  calcolo, 
troveremo  che  pagate  tutte  le  spese,  compreso  l'alto  nolo  e  il  dazio, 
in  Italia  di  L.  4.75  il  quintale,  raggiungeremo  una  cifra  di  casto  che 
sta  fra  le  23  e  le  24  lire  il  quintale,  cioè  a  dire  presso  a  poco  uguale 
al  prezzo  di  vendita.  E'  evidente  che  non  aumenteranno  i  prezzi  in 
Italia  finché  l'articolo  non  sarà,  giusta  il  suo  merito,  favorevolmente 
noto  e  non  diminuiranno  in  Colonia  finché  la  coltura  non  sia  uscita 
dallo  stato  di  precarietà  in  cui  è  attualmente.  E'  evidente,  inoltre, 
come  la  difficoltà  che  incontra  questo  nuovo  articolo  eritreo  ad  affer- 
marsi, provenga  dal  fatto  che  mentre  esso  paga  dazio  pari  a  quello 
del  lino  indiano,  deve  sostenere  per  trasporti  in  Colonia,  per  nolo  e 
per  imballaggi,  spese  superiori  a  quelle  dello  stesso  lino  indiano. 
Questa  constatazione,  che  io  potrei  dimostrare  anche  più  grave  per 
altri  semi  oleosi  quali  il  niger,  sesamo  e  sopratutto  l'arachide,  mi  por- 
terebbe a  considerazioni  che  stanno  fuori  dell'ambito  mio  ed  io  le 
lascio  al  senno  di  questo  onorevole  Congresso. 

Io  avrei  voluto  avere  abbastanza  elementi  per  determinare  la 
relativa  ricchezza  delle  popolazioni  indigeni  e  la  distribuzione  della 
ricchezza  stessa,  ma  mancando,  come  ho  già  avuto  occasione  di  dire, 
dati  abbastanza  attendibili  e  per  loro  natura  confrontabili,  intorno 
alla  produzione,  mi  limito  a  pubblicare  in  appendice  uno  specchio 
col  riassunto  delle  notizie  che  ho  raccolto,  e  a  considerare  la  ricchezza 
degli  indigeni  solo  rispetto  al  bestiame,  pel  quale  ho  notizie  precise 
nel  censimento  ultimo. 

Gli  indigeni  posseggono  quasi  un  milione  e  mezzo  di  capi  di  be- 
stiame, di  un  valore  approssimativo  di  oltre  26  milioni  e  mezzo.  E 
poiché  la  popolazione  ammonta  a  circa  300  mila,  ripartendo  i  capi  ed 
il  valore  per  tutti  gli  individui  di  ogni  sesso  ed  età  si  avrebbe  una 
media  di  3  capi  e  mezzo  di  bestiame  e  L.  97.22  di  valore.  Ricchezza 
veramente  rilevante,  se  si  tien  conto  degli  scarsi  bisogni  dell'indi- 
geno. Naturalmente,  al  calcolo  basato  soltanto  sul  bestiame  non  si 
può  dare  che  un  valor  relativo.1  Risulta,  infatti,  che  sono  meno  ricche 
le  popolazioni  agricole,  di  quelle  dedite  esclusivamente  alla  pastorizia. 

Notevole,  specialmente,  è  la  cifra  che  riguarda  le  popolazioni  del 
Barca,  Sahel  e  Senahit;  ogni  individuo  avrebbe  rispettivamente 
9.17,  6.97  e  6.38  capi  di  bestiame.  Ma  anche  su  questo  argomento 
io  non  posso  troppo  dilungarmi;  le  cifre  che  riguardano  il  censimento 
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del  bestiame  saranno  fedelmente  riprodotte  in  apposito  specchio. 
Oramai  la  prima  parte  della  mia  relazione,  riguardante  lo  sviluppo 
verificatosi  in  Colonia  per  l'agricoltura  e  industrie  affini,  è  finita. 

Prima,  però,  di  passare  alla  seconda  parte,  lasciate,  o  signori, 
che  io  accenni  ad  un  altro  significante  progresso  economico.  Si  tratta 
dell'industria  burriera,  praticata  dagli  indigeni.  Nei  documenti  che 
ho  potuto  consultare  trovo  notizie  soltanto  per  gli  anni  1903  e  1904, 
nei  quali  il  burro  figura  con  una  esportazione  di  L.  306.573  e  183.587 
rispettivamente.  Queste  cifre,  senza  bisogno  di  illustrazione,  atte- 
stano di  un  largo  cespite  di  ricchezza  per  gli  allevatori  di  bestiame. 
Riassumendo  dunque,  o  egregi  signori  congressisti,  la  mia  relazione 
vi  afferma  e  prova  che  questi  ultimi  anni  di  pace  e  di  tranquillità 
furono  messi  dalla  Colonia  a  buon  profitto,  poiché  se  non  ha  potuto 
dimostrarvi  con  cifre  lo  sviluppo  dell'agricoltura  indigena  per  esten- 
sione, ha  potuto  però  dimostrarvi  quanto  rilevanti  sieno  i  prodotti 
che  ne  ricava.  Le  cifre  stanno  a  precisare  come  rapidamente  la  Colonia 
abbia  saputo  bastare  a  sé  stessa,  per  alcuni  fra  i  generi  di  prima  ne- 
cessità.  Ed  altre  cifre  eloquenti  attestano  di  una  considerevole  ric- 
chezza delle  popolazioni  indigene.  Infine,  io  ho  potuto  presentarvi 
l'indicazione  precisa  che  la  Colonia  già  tenta  di  affermarsi  coi  suoi 
prodotti  nei  vicini  mercati  asiatici. 

L'Eritrea  ha  dunque  fatte  le  sue  prime  armi  nell'agricoltura,  nel- 
l'industrie e  nei  commerci  inerenti  all'agricoltura  stessa.  Essa  ha  un 
passato  non  splendido  forse,  ma  meritevole,  tuttavia,  di  benevola 
considerazione.  Ed  io  confido,  o  signori,  se  la  vostra  sapienza  e  cor- 
tesia mi  assisteranno  per  quanto  ancora  mi  resta  a  svolgere  della 
mia  relazione,  che  saprò  dimostrarvi  come  l'Eritrea  abbia  ragione 
di  attendere  e  sperare  un  lieto  avvenire,  di  produzione  rimuneratrice, 
di  scambi  fiorenti  e  lucrosi. 


* 


Io  desidero,  o  signori,  non  abusare  troppo  del  vostro  tempo  pre- 
zioso, cercherò  quindi  di  tenermi  in  limiti  ristrettissimi.  Ma  io  debbo 
trattare  dell'avvenire  che  aspetta  la  Colonia;  la  mia  relazione  ha 
dunque  in  questa  parte,  per  molti  rispetti,  carattere  di  ipotesi,  la 
qual  cosa  mi  impone  di  restare  in  un  campo  esclusivamente  obbiet- 
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tivo  e  di  avere  un  assoluto  rigore  nel  valutare  i  fatti,  per  modo  che 
l'ipotesi  sia  di  quelle  che  il  metodo  positivo,  sperimentale  consente 
e  non  di  quelle  che  possono  chiamarsi  arbitrarie. 

Documentazione  bastevole  a  quanto  avrò  occasione  di  affer- 
mare io  ho  tratto  dallo  studio  diligente,  condotto  con  intenti  econo- 
mici, della  flora  spontanea;  dalle  consuete  colture  indigene,  dalle 
più  recenti  colture  europee,  da  quanto  ho  potuto  conoscere  dagli 
studi  fatti  anteriormente  al  1902,  e  finalmente  dalle  esperienze  da 
me  stesso  istituite  e  condotte  in  quest'ultimo  triennio,  nei  campi 
sperimentali  di  Asmara,  Ghinda,  Filfil  e  Cheren.  Da  queste  ultime, 
specialmente,  io  ho  tratto  maggior  copia  di  dati;  che  se  da  un  lato 
le  varie  vicende  della  Colonia  hanno  fatto  disperdere  quasi  tutte  le 
notizie  dei  risultati  ottenuti  dagli  studi  precedenti,  dall'altra  la  im- 
perfetta organizzazione  e  la  scarsità  dei  mezzi  dell'ufficio  agrario, 
non  gli  ha  consentito,  il  più  delle  volte,  né  di  studiare  direttamente, 
né  tampoco  di  apprendere  nel  riguardo  dei  risultati,  specie  dal  punto 
di  vista  economico,  le  colture  degli  indigeni  e  degli  europei. 

In  un  triennio  di  studi  e  di  ricerche,  l'ufficio  agrario  ha  potuto 
risolvere,  tecnicamente,  non  poche  importanti  questioni  e  se  si  può 
osservare  che  la  tecnica  di  una  questione  agraria  non  ne  è  che  una 
parte,  sia  pure  importante,  non  si  può  non  riconoscere  che  essa  sola 
indica  la  via  sicura  per  giungere  a  risultanze  concrete,  anche  nei 
riguardi  economici.  Del  resto,  se  il  contenuto  economico,  di  un  dato 
problema,  in  ordine  di  importanza,  ha  sicuramente  la  precedenza, 
nelle  condizioni  agricole  speciali  dell'Eritrea,  la  parte  tecnica  di  molte 
questioni  non  poteva  non  avere  ragioni  di  precedenza,  in  ordine  di 
tempo.  Oggi,  l'ufficio  agrario  ha  posto  a  se  stesso  molti  e  importanti 
quesiti  di  indole  economica,  ai  quali,  io  spero,  saprà  trovare  adeguata 
soluzione. 

Con  queste  mie  parole  io  vorrei  prevenire  le  critiche  che  potreb- 
bero essere  rivolte  al  mio  ufficio;  esso  fu  fino  ad  oggi  un  organo  di 
studi  e  di  ricerche  tecniche;  è  sperabile  che  abbia  domani  più  largo 
compito  e  più  larghi  mezzi,  onde  possa  trovare  alle  molteplici  que- 
stioni agrarie  la  soluzione  economica  che  gli  studi  tecnici  e  scientifici 
hanno  dimostrato  possibile. 
.  Non  ultimo,  chi  ha  l'onore  di  parlare  innanzi  a  voi,  o  signori,  ha 
segnalato  più  volte  quelle  che  potrebbero,  in  avvenire,  sembrare 
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lacune  e  deficienze  nell'opera  dell'ufficio  agrario,  e  posso  aggi  annun- 
ciarvi lietamente  che  il  governo  della  Colonia  mi  ha  dato  assicura- 
zione di  voler  provvedere  a  stabilire  il  compito  dell'officio  agrario 
ed  i  suoi  mezzi,  in  maniera  da  renderlo  più  consono  ai  suoi  fini  e  ai 
bisogni  del  paese. 

Ciò  valga  anche  di  risposta  a  quelli  di  voi  che,  interessandosi 
alle  esperienze  e  agli  studi  agrari,  vollero  minutamente  conoscere 
ciò  che  il  mio  Ufficio  aveva  fatto  fin  qui,  e  ciò  che  si  proponeva  di 
fare  in  avvenire. 

Dovrò  dunque  fare,  anzitutto,  la  succinta  trattazione  di  uno  dei 
più  importanti  fattori  della  produzione,  nel  caso  nostro  il  più  facil- 
mente discusso,  cioè  a  dire  del  clima  della  Colonia. 

Degli  altri  fattori  della  produzione,  terreno  e  piante,  io  non  dirò 
che  pochissime  parole.  Dei  terreni  della  Colonia  si  conoscono  analisi 
della  Università  di  Berlino  e  del  compianto  prof.  Sestini;  si  cono- 
scono inoltre  gli  studi  del  Baldacci.  D'altro  canto  l'uomo  può  in- 
tervenire a  modificare  molto  sensibilmente  la  natura  del  terreno  e 
mi  è  quindi  lecito  affermare,  senz'altro,  che  i  terreni  di  diversa  natura 
atti  a  coltura,  in  Colonia,  sono  assai  estesi.  I  cataloghi  da  me  compi- 
lati per  la  mostra  Eritrea,  a  Firenze  e  Ravenna,  comprendono  quasi 
tutte  le  piante  coltivate  o  coltivabili  in  Colonia  ed  io  di  ciascuna  di  esse 
dirò  quanto  occorre,  a  mano  a  mano  che  se  ne  presenti  l'opportunità. 

Il  clima  della  Colonia  è,  sopratutto,  poco  conosciuto;  di  esso  ab- 
biamo soltanto  una  conoscenza  generica,  frutto  di  ima  documentazione 
irregolare  e  frammentaria.  Limitatamente  a  Massaua  e  al  Seraè  abbiamo 
sufficiente  ricchezza  di  elementi  positivi  di  studio.  Mi  è  gradito,  a 
questo  proposito,  segnalare  le  speciali  benemerenze  del  Cap.  Tancredi, 
che  ha  dedicato  agli  studi  climatologici  del  Seraè  assidue  ed  amo- 
revoli cure. 

In  ragione,  fors' anche,  delle  non  troppe  e  non  precise  conoscenze 
che  del  clima  della  Colonia  si  ha  nell'Eritrea  stessa,  in  Italia  attri- 
buiscono, i  più,  a  questo  paese  un  clima  eccessivo,  uniformemente 
torrido  e  arido. 

Bastano  anche  soli  pochi  giorni  di  permanenza  sull'altipiano 
per  convincersi  che  la  verità  è  ben  altra.  Ho  cercato  di  preparare 
una  carta  climatologica  della  Colonia,  nella  quale  sono  individuate 
quattro  diverse  zone;  è  un  dor  amento  che  ha  bisogno  ancora  di  molte 
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correzioni  ed  aggiunte,  di  molti  controlli,  tuttavia,  esso  può  essere 
accettato,  in  genere,  come  rispondente  al  vero(i).  Per  lo  svolgimento 
del  tema,  io  non  posso  però  limitarmi  a  quelle  quattro  zone,  ma,  ad 
intenti  pratici,  debbo,  due  di  esse,  ancora  suddividere.  In  tal  guisa, 
la  Colonia  resterebbe  divisa  in  6  zone,  che  chiamerò  climatico-agrarie. 
Tale  suddivisione  non  risponde  forse  del  tutto  a  criteri  rigorosamente 
scientifici,  ma  ha,  secondo  il  mio  modesto  giudizio,  un  valore  pratico 
non  trascurabile,  in  quanto  essa  risponde  alle  diverse  condizioni 
nelle  quali  dovrebbe  svolgersi  l'agricoltura,  intesa  ad  ottenere  una  suf- 
ficiente rimunerazione. 

Di  ciascuna  di  queste  zone  io  dirò,  con  brevità,  separatamente,  limi- 
tandomi ora  a  stabilire  il  criterio  fondamentale  da  cui  ho  preso  le  mosse. 

Le  regioni  intertropicali  sono  caratterizzate  per  avere  una  sta- 
gione piovosa,  ben  distinta  da  una  stagione  asciutta.  La  Colonia  ha 
due  diversi  periodi  piovosi:  l'imo  invernale,  per  la  parte  orientale, 
l'altro  estivo,  per  l'altipiano  centrale  e  le  pianure  occidentali. 

La  stagione  piovosa  vera,  detta  delle  grandi  pioggie  è  preceduta 
da  un  breve  periodo  di  pioggie  irregolari,  detto  delle  piccole  pioggie. 

Fattori  geografici,  topografici  e  locali  intervengono  a  modifi- 
care, più  o  meno  sensibilmente,  il  regime  sopradetto. 

Nella  parte  orientale  della  Colonia  le  pioggie  invernali  sono  assai 
più  scarse  e  irregolari  presso  la  costa  che  all'interno,  e  perciò,  agli 
intenti  agricoli  di  questa  relazione,  io  proporrei  di  distinguere  la 
zona  costiera  con  pioggie  scarse  e  irregolari,  da  quella  interna,  più 
elevata,  nella  quale  le  pioggie  hanno,  in  genere,  sufficiente  regolarità 
e  abbondanza.  Salendo  verso  l'altipiano,  dopo  le  zone  anzidette,  si 
attraversa  una  regione  accidentata,  con  colline  e  monti  elevati,  al- 
ternati con  piccole  pianure  e  valli  che,  soggetta  alle  pioggie  invernali 
regolari,  per  la  sua  vicinanza  all'altipiano  riceve  anche  pioggie  estive, 
del  piccolo  e  grande  periodo  piovoso;  qui  non  esiste,  dunque,  un  vero 
periodo  asciutto  ed  io  vi  stabilirei  la  3a  zona  climatico-agraria.  Le  altre 
tre  zone  godono  tutte  di  pioggie  estive  e  non  hanno  altra  ragione 
di  differenziarsi  che  le  altissime  temperature  massime  e  medie,  le 
quali  determinano  speciali  attitudini  rispetto  alla  produzione. 


(i)  L'A.  non  ha  creduto  consentire  chela  carta  da  lui  preparata  e  presentata 
al  Congresso  venisse  unita  alla  sua  pregevole  relazione.  {N.  d.  S.  G). 
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Zona  costiera  con  clima  torrido  e  pioggie  scarse 
e  torrenziali. 

I  terreni  adatti  a  coltura  sono  tutti  assai  permeabili  e  sabbiosi; 
il  clima  vi  è  molto  asciutto  e  la  vegetazione  assai  scarsa.  Si  è  tacita- 
mente convenuto  di  chiamare  deserto  questa  regione,  mentre  in  realtà 
essa  ha  i  caratteri  del  deserto  solo  là  dove  il  terreno  è  mobile,  ed  il 
terreno  stabile  ha  invece  il  carattere  della  steppa,  con  vegetazione 
di  piante  spinose  e  di  graminacee.  Nessun  europeo  vi  esercita  l'agri- 
coltura e  quella  degli  indigeni  è  pure  assai  scarsa,  perchè  la  coltura 
ordinaria  va  soggetta  a  troppe  incertezze. 

Ciò  posto,  io  mi  rassegno  a  chiamare  deserto  questa  zona,  ma 
non  posso  rassegnarmi  a  pensare  che,  come  crearono  delle  oasi  i 
francesi  nel  Sahara,  non  ne  dobbiamo  creare  noi  nella  zona  costiera. 
Già  ho  ricordato  il  fortunato  tentativo  del  De  Simone.  Lungo  tutta 
la  costa  Eritrea,  lungo  il  corso  di  molti  fiumi,  si  trova  acqua  perenne 
ed  è  certo  che  quanto  ha  fatto  il  De  Simone  ad  Assab  si  può  fare 
in  mille  altri  luoghi.  E  notate  bene,  o  signori,  che  se  il  dattero  è 
suscettibile  di  dare,  per  se  stesso,  una  larga  rimunerazione,  esso  è 
tale  che  consente  a'  suoi  piedi  mille  altre  colture.  Le  oasi  algerine 
hanno  una  agricoltura  intensiva  caratteristica.  L'ombra  delle  palme 
e  l'acqua  che  serve  ad  irrigarle,  permettono  cultura  di  cereali  e  di 
piante  industriali  di  valore  rilevante.  Cito  a  memoria,  i  sorghi  o  dure, 
il  granturco,  il  cotone,  la  henna  e  gli  ortaggi.  Fra  questi,  particolare 
menzione  meritano  la  bahmia  e  la  melokia;  quest'ultima  è  la  juta 
autentica,  la  prima  un  sostitutivo  apprezzato  dalla  juta.  Mi  si  potrebbe 
osservare  che  molte  delle  acque  della  regione  costiera  sono  salmastre, 
ma  è  vero,  peraltro,  che  tutte  le  acque  delle  regioni  desertiche  sono 
salmastre.  Quella  di  un  celebre  pozzo  a  sud  di  Costantina,  oltre  a  sali 
di  magnesio  e  di  potassio,  contiene  il  13%  di  salmarino. 

E'  dunque  erronea  la  credenza  che  la  zona  costiera  della  Co- 
lonia non  abbia  attitudini  agricole.  Essa  presenta  condizioni  tali  da 
permettere  la  formazione  di  numerosissime  oasi.  E'  indubitato,  però, 
che  l'oasi  non  può  essere  sfruttata  che  da  popolazioni  i  cui  bisogni 
siano  molto  limitati.  Saranno  Dancali,  Assaortini,  Rasciaidà,  Arabi5 
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Io  non  saprei  dirlo  ora.  Ma  è  certo  che  se  l'Eritrea  non  lascierà 
più  a  lungo  infruttifero  l'esempio  del  De  Simone,  potrà  sperare  di 
di  centuplicare  la  popolazione  della  zona  costiera  e  delle  isole. 

La  prova  materiale  l'abbiamo  nell'esempio  più  volte  citato  e 
nelle  oasi  naturali  e  nel  fatto  che  alcune  isole  consentono  dimora  sta- 
bile a  popolazioni  di  pastori. 

Zona  con  pioggie  invernali. 

L'agricoltura  indigena  vi  è  abitualmente  praticata  abbastanza  este- 
samente. Non  manca  nemmeno  qualche  esempio  di  coltivazione  europea. 

Le  colture  praticate  da  indigeni  si  limitano  a  granturco,  dura, 
sorgo  zuccherino,  neuk,  in  piccola  quantità.  Gli  europei,  invece, 
vi  hanno  coltivato  sesamo  e  vi  coltivano  tuttora  tabacco,  con  ec- 
cellente risultato.  Vi  è  anche  esempio  di  coltura  ortense  irrigua.  Il  co- 
tone vi  fu  sperimentato  con  buon  esito  nel  1902  e  l'esperienza  parve 
indicare  la  necessità  di  preferire  tipi  americani.  Nel  1904  furono 
provati  cotoni  egiziani,  con  esito  assolutamente  negativo.  Non  è  qui 
il  luogo  per  un  esame  critico  di  quell'esperimento;  dirò  solo  che  nel 
1904  le  pioggie  furono  così  scarse  che  anche  le  coltivazioni  di  dura 
rimasero  quasi  completamente  improduttive,  mentre  per  contrap- 
posto il  cotone  americano  seminato  a  Sabarguma  nel  1902  è  tutt'ora 
vivo  e  produce.  Nel  1903  e  1904  l'ufficio  agrario  ha  studiato  il  co- 
tone a  Ghinda  ed  ha  avuto  precisa  indicazione,  nel  senso  di  preferire 
le  varietà  più  precoci.  A  Ghinda,  in  verità,  han  dato  buoni  risultati 
anche  gli  americani  a  lunga  fibra,  i  quali  sono  di  precocità  minore 
dei  tipi  a  fibra  corta  ed  anche  ha  dato  buon  risultato  il  tipo  Ashtnonni, 
il  più  rustico  ed  il  più  precoce  degli  egiziani,  ma  poiché  Ghinda  rea- 
lizza, per  l'agricoltura,  condizioni  alquanto  superiori  alle  medie  di 
questa  zona,  io  non  credo  di  poter  dare  troppa  estensione  ai  risultati 
ottenuti  coi  cotoni  a  fibra  lunga.  Sono  certo,  però,  di  non  cadere  in 
errore  affermando  che  i  cotoni  precoci,  tipo  Upplan,  od  i  rustici,  tipo 
Texas-Messico,  Abissinia,  India,  possono  essere  coltivati  con  profitto. 

Esperienze  dell'ufficio  agrario  hanno  dimostrato  la  possibilità 
di  coltivare  con  vantaggio  arachide,  agave  sisalana,  trifoglio  ales- 
sandrino, parecchie  graminacee  da  foraggio,  taf,  fagioli  di  parecchie 
varietà,  ambrevade. 
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Il  tabacco  presentava  un  altro  problema:  ottenere  tipi  distinti 
da  sigarette  e  da  sigaro,  combustibili  ed  aromatici.  L'ufficio  agrario 
riuscì  a  raccogliere  prove  irrefutabili  che  ciò  è  non  soltanto  possibile, 
ma  relativamente  facile. 

Tuttavia,  alcuni  di  questi  prodotti,  quali  ad  esempio  le  forag- 
gere, potranno  acquistare  importanza  soltanto  quando  le  imprese 
agrarie  saranno  più  numerose  e  razionali  o  quando  il  governo  della 
Colonia  sarà  disposto  ad  acquistare  foraggi  dall'agricoltura. 

Così  il  tabacco  potrà  affermarsi  soltanto  quando  l'Italia  vorrà 
acquistare  in  Colonia  una  parte  del  suo  fabbisogno,  o  quando  la  Co- 
lonia lo  proteggerà  contro  la  importazione  indiana,  od  anche  lo  aiu- 
terà a  mettersi  in  concorrenza  coi  prodotti  nazionali;  e  l'arachide, 
quando  saranno  diminuite  le  gravezze  fiscali  imposte  alla  sua  introdu- 
zione in  Italia,  almeno  in  misura  atta  a  pareggiare  le  più  facili  comu- 
nicazioni dell'India,  e  quando  saranno  migliorati  i  mezzi  di  trasporto 
marittimo.  L'agave  sisalana  sola  non  ha  bisogno  di  speciali  facilita- 
zioni, ma  essa  richiede  notevoli  capitali  i  quali,  pur  troppo,  non  esi- 
stono in  Colonia,  né  vi  affluirono,  sinora,  dall'Italia. 

Non  debbo  tacere  che  molta  parte  del  territorio  di  questa  regione 
può  essere  ridotta  irrigua,  mercè  lavori  idraulici,  per  alcuni  dei  quali 
sonvi  progetti  e  proposte  di  Ditte  private  (1). 

In  complesso,  si  può  considerare  questa  regione  come  particolar- 
mente adatta  all'agricoltura,  ma  le  sue  risorse  restano  oggi  latenti 
per  molteplici  ragioni,  di  cui  ho  fatto  cenno  sommario. 


Zona  a  due  stagioni  piovose. 

Devo,  con  rammarico,  convenire  come  questa,  purtroppo,  sia  la 
regione  climaticamente  meno  conosciuta;  per  altro,  le  notizie  da  me 
raccolte,  e  gli  sperimenti,  la  indicano  quale  più  d'ogni  altra  adatta 
a  quei  prodotti  che  il  commercio  chiama  coloniali,  per  antonomasia. 

Si  tratta  di  ima  zona  molto  accidentata,  ancora  in  gran  parte 
boscosa,  che  ha  altitudini  variabili,  fra  400  e  2000  metri.  In  qualche 


(1)  Uno  ne  fu  presentato  al  Congresso  dai  signori  ingegnere  Bonetti  ed 
avvocato  Cagnassi.  (AT.  à,  5.  G.). 
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località  gli  indigeni  dei  paesi  del  ciglione  orientale  vi  hanno  campi 
di  dura  e  di  orzo. 

Nella  maggior  parte,  però,  essa  è  incolta  e  viene  soltanto  pasco- 
lata dal  bestiame  di  pastori  nomadi. 

Gl'indigeni,  oltre  ai  soliti  cereali,  vi  coltivano  il  cotone,  il  quale 
cresce  assai  rigoglioso,  ma  talvolta  va  soggetto  a  danni,  in  causa  delle 
pioggie  che  cadono  durante  la  maturazione. 

Quasi  tutte  le  vallate  di  questa  regione  hanno  acqua  perenne 
dalle  sorgenti  o  dall'alveo  dei  torrenti. 

In  questa  zona  è  sita  l'azienda  della  Società  coloniale,  eser- 
cita presentemente  dall'ing.  Bernardi.  Qui  vi  prosperano  agrumi, 
fichi  e  vite.  Vi  è  una  piantagione  di  caffè  che  alcuno  di  voi,  o  signori, 
avrà  certamente  visitato.  L'indaco  vi  cresce  spontaneamente,  ab- 
bondantissimo, ed  assume  proporzioni  assai  notevoli. 

10  non  debbo,  però,  tacere  che  la  coltivazione  del  caffè  a  Embe- 
tcalla  è  fatta  in  condizioni  così  diverse  dal  normale  che  non  se  ne 
può  tenere  molto  conto. 

11  terreno  è  di  buona  qualità,  ma  la  piantagione  è  fatta  in  località 
pianeggiante,  esposta  al  sole  tutto  il  giorno  e  completamente  priva 
d'alberi.  Il  caffè  preferisce  i  declivi,  le  esposizioni  non  troppo  soleg- 
giate ed  esige  assolutamente  l'ombra  degli  alberi.  In  queste  condi- 
zioni io  ho  voluto  porre  il  campo  di  Filfil,  istituito  poco  più  di  due 
anni  fa,  e  ne  ho  avuto  risultati  assai  confortevoli. 

Notate  però,  o  signori,  che  io  ho  voluto  precisare,  anzitutto,  se 
non  vi  fosse  assoluta  incompatibilità  climatica  per  la  pianta  del  caffè, 
e  mi  sono  ben  guardato  dal  fare  irrigazioni:  un  certo  numero  di  piante 
ha  sofferto,  poche  sono  morte,  la  maggior  parte  non  ha  sofferto  af- 
fatto. Le  piantagioni  furono  fatte  a  diverse  esposizioni,  con  diversi 
gradi  d'ombra,  con  diverso  terreno,  e,  pel  contributo  di  privati  col- 
tivatori, anche  a  diverse  altitudini.  Orbene,  oggi  mi  è  lecito  affermare 
che  nella  zona  delle  pendici  orientali  il  caffè  si  può  coltivare  da  900 
a  1700  metri  d'altitudine;  che  è  assolutamente  indispensabile  avere 
la  piantagione  ben  ombreggiata  da  alberi  a  foglie  persistenti;  che  se 
per  l'ombra  si  può  essere  meno  rigorosi  a  1500  metri,  al  di  sotto  di 
1500  occorre  essere  rigorosissimi;  che,  conseguentemente,  se  si  pratica 
al  caffè  qualche  irrigazione  nei  primi  2-3  anni  di  vita  si  ha  la  certezza 
dell'esito,  pur  consentendo  il  clima  una  larga  probabilità  di  riuscita 
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anche  senza  irrigazione,  ove  si  sia  generosi  nella  preparazione  della 
piantagione,  nelTemendare  il  terreno  e  nelT ombreggiare  le  piante. 

Ma  oltre  al  caffè,  altre  piante  hanno  dato  buoni  risultati;  di  mol- 
tissime, peraltro,  io  debbo  ancora  riservare  il  giudizio. 

In  terreno  eccellente,  con  buona  ombreggiatura  promettono, 
senza  irrigazione,  la  cannella,  la  cicas  da  saga,  la  carludovica  pei 
cappelli  panama.  Di  colture  comuni,  in  terreno  scoperto,  ne  furono 
studiate  molte;  di  esito  sicuro  sono  tutte  quelle  che  ho  già  indicate 
per  la  zona  a  pioggie  invernali,  alle  quali  però,  io  debbo  aggiungere 
il  riso  asciutto.  Ho  due  anni  di  esito  favorevole  col  riso,  uno  dei  quali, 
il  1904,  particolarmente  secco.  Le  varietà  sperimentate  furono  il 
Manciuria  e  May  otte. 

Un  mio  corrispondente  tedesco  mi  spedì  una  piccola  collezione 
di  risi  da  semina,  fra  i  quali  vi  era  un  riso  d'Abissinia,  cke  credo  una 
novità  anche  per  la  scienza,  il  riso  di  Novara,  e  quello  di  Castellamare. 
Li  ho  voluti  seminare  tutti,  senza  irrigazione,  s'intende,  e  ne  ho  ot- 
tenuto abbastanza  buon  risultato.  Oggi  non  è  facile  dire  quale  avve- 
nire economico  sia  riserbato  in  Eritrea  al  riso,  ma  io  debbo  insistere 
su  questi  esperimenti,  perchè  sono  sommamente  interessanti  per 
chi  voglia  giudicare  del  clima  di  una  regione. 

In  questa  stessa  località  io  ho  coltivato  alcune  piante  da  Caucciù, 
ne  cito  due  sole  sul  cui  acclimatamento  non  può  restar  dubbio;  esse 
sono,  il  Ficus  elastica  e  la  Cresptostegia  grandiflora.  Notate,  egregi 
signori,  non  sarà  inutile  il  ripeterlo,  che  tutte  queste  colture  furono 
fatte  senza  irrigazione.  Vi  stupirà  forse  meno  il  sapere  che  in  tutta 
questa  zona  sonvi  boschi  di  aranci  e  limoni  selvatici,  vi  è  Tignarne  che 
cresce  spontanea,  ovunque.  Si  tratta,  dunque,  di  una  zona  che  riserba 
alla  Colonia  una  grande  ricchezza;  conviene  però  impedire  rigorosamente 
i  disboscamenti,  per  conservarle  integre  le  naturali  attitudini,  che  sono 
la  produzione  di  generi  coloniali.  Non  può  non  avere  importanza  il 
fatto  che  al  caffè,  segnatamente,  si  sono  dedicati  diversi  concessio- 
nari ed  altri  ancora  intendono  dedicarvisi/  Fra  i  primi  consentite, 
o  signori,  che  io  vi  ricordi  l'ing.  Bernardi  ad  Embetcalla,  l'avv.  Mat- 
teoda  ed  il  Giannaola  a  Savour,  presso  Filfil,  il  Russo  e  il  Santini 
a  Dedà,  valle  parallela  a  Filfil. 

Tutta  questa  zona  trovasi,  però,  in  cattive  condizioni  di  comu- 
nicazione coi  mercati  eritrei  e  converrà  che  il  governo  non  tardi  a 
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provvederla  di  una  strada  che  consenta  il  trasporto,  con  carri,  dei 
prodotti  agrari. 

Zona  temperata  a  pioggie  estive. 

Comprende  essa  la  maggior  parte  del  territorio  di  Asinara,  Sa- 
ganeiti,  Adi  Ugri,  una  parte  del  territorio  di  Cheren  e  una  parte  con- 
siderevole del  territorio  degli  Habab. 

E'  la  regione  più  popolata,  tanto  da  indigeni  quanto  da  europei, 
ed  è  per  conseguenza  la  più  largamente  coltivata.  Le  colture  sono 
fondamentalmente  quelle  europee. 

L'orticoltura,  che  è  abbastanza  sviluppata,  se  non  progredita, 
è  in  larga  misura  esercitata  dagli  europei. 

In  questa  zona,  che  ha  già  colture  abituali  ed  estese,  quali  taf, 
frumento,  orzo,  neuk,  Uno,  legumi  secchi,  gli  studi  agrari  dovevano 
proporsi  un  compito  diverso  dalTacclimatamento.  L'agricoltura  del- 
l'altipiano eritreo  trascura,  quasi  del  tutto,  le  norme  moderne;  lavori 
molto  andanti,  concimazione  nulla,  rotazione  nessuna. 

Alcuni  prodotti  erano  ritenuti  non  atti  a  sostenere  il  confronto 
coi  similari  europei:  altri  si  credevano  di  impossibile  esportazione 
od  anche  di  dubbia  utilizzazione  industriale,  in  luogo.  Si  trattava, 
dunque,  di  altrettanti  problemi  diversi  da  risolvere.  Non  posso  af- 
fermare che  siano  stati  tutti  risolti  ed  interamente,  ma  posso  bensì 
indicare  i  più  salienti  risultati  ottenuti,  i  quali  mi  sembrano  sufficienti 
a  dimostrare  che  all'agricoltura  di  questa  zona  i  recentissimi  notevoli 
progressi  hanno  aperto  orizzonti  assai  vasti. 

Si  sosteneva  che  il  frumento  d'Eritrea  non  era  adatto  per  le  per- 
fette industrie  moderne:  due  anni  di  osservazione  diligente  ed  assidua 
mi  hanno  consentito  di  separare  dalla  massa  del  grano  indigeno  oltre 
20  varietà  di  frumento,  alcune  delle  quali  molto  distinte.  Fra  di  esse 
basti  citare  il  famoso  medeah  d'Algeria  ed  il  polonico  o  grano  d'A- 
strakan, ed  è  già  sfatata  la  leggenda.  Fin  dallo  scorso  anno,  19  cam- 
pioni di  frumento  eritreo  furono  da  me  presentati  ad  un  noto  impor- 
tatore di  frumento  in  Italia,  e  la  maggior  parte  di  essi  furono  giudi- 
cati pari  agli  europei.  La  selezione  dei  frumenti  migliori  e  la  diffusione, 
in  un  paese  come  questo,  non  si  fa  in  un  anno.  Ma  con  un  po'  di  co- 
stanza vi  si  potrà  giungere,  in  un  tempo  anche  breve. 
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Il  neuky  quella  pianta  ad  abbondante  fioritura  gialla  che  voi, 
signori,  aveste  occasione  di  vedere  coltivata  accanto  al  frumento  e 
all'orzo,  passò  per  l'addietro  sempre  inosservato,  e  si  ritenne  che 
fosse  un  prodotto  indegno  d'esser  coltivato  da  europei.  Ebbi  a  stu- 
diarlo nei  primissimi  mesi  del  mio  soggiorno  in  Colonia  e  mi  convinsi 
che  trattavasi,  invece,  di  articolo  assai  importante.  Il  suo  olio  è  di 
eccellente  qualità,  anche  per  la  cucina.  E  del  resto,  ecco  una  prova 
del  valore  di  questa  pianta.  Essa  è  originaria  dell' Abissinia,  e  dal- 
PAbissinia  fu  introdotta  in  India  ove  si  coltiva  per  esportazione.  In 
Europa  è  nota  col  nome  di  Niger;  le  tavole  del  Wollf,  che  vanno  per 
le  mani  di  tutti  gli  studenti  di  agraria  e  di  veterinaria,  ci  danno  la 
composizione  del  panello,  il  quale  ha  un  valore  alimentare  superiore 
all'orzo. 

Il  lino  indigeno  ha  fatto  una  prima  prova  di  esportazione;  giudi- 
cato favorevolmente  da  tutti  gii  industriali  che  ne  esaminarono  il 
campione,  dovette  essere  abbandonato  per  le  troppe  spese  cui  va 
incontro  e  pel  dazio  troppo  elevato. 

Si  riteneva  fosse  assai  difficile  stabilire  una  rotazione  nelle  col- 
ture dell'altipiano.  La  difficoltà  stava  nello  scegliere  la  pianta  così 
detta  da  rinnovo  e  nella  mancanza  di  leguminosi  da  foraggio.  Tale  dif- 
ficoltà è  oggi  quasi  interamente  risolta. 

Piante  da  rinnovo  utilizzabili  si  sono  dimostrate  la  dura  nelle 
varietà  più  precoci,  le  patate,  le  bacelline  da  seme.  Leguminosi  da 
foraggio  possono  essere  in  rotazione,  il  trifoglio  alessandrino;  e,  fuori 
rotazione,  l'erba  medica,  la  quale  ultima,  se  presenta  qualche  diffi- 
coltà all'inizio,  è  tuttavia  di  acclimatamento  sicuro. 

Adunque,  si  può  bene  affermare  che  il  numero  e  la  qualità  delle 
colture  di  esito  certo  sull'altipiano  è  tale  da  consentire  ima  rotazione 
razionale  anche  vasta,  che  la  produzione  delle  foraggerie  anche  legu- 
minose, è  essa  pure  sicura,  e  che  l'allevamento  del  bestiame  brado  e 
stallino,  si  può  praticare  anche  su  larga  scala. 

Insieme  ai  prodotti  per  consumo  locale  vi  hanno  prodotti  da  espor- 
tazione quali:  semelino,  neuk,  colza,  droghe,  patate,  farine.  Ed  è, 
io  credo,  nell'esportazione  dei  prodotti  che  l'altipiano  eritreo  troverà 
modo  di  aumentare  i  suoi  redditi. 

I  primi  prodotti  da  me  indicati  non  possono  avere  altra  destina- 
zione che  l'Europa,  mentre  le  farine  potranno   principalmente  af- 
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fermarsi  in  Arabia,  Egitto,  Somalia,  ecc.  e  le  patate  potranno  an- 
dare a  Bombay  e  Calcutta.  Giova  notare  che  la  patata  non  può  essere 
vantaggiosamente  coltivata  in  clima  caldo  e  che  Aden  e  l'India  com- 
prano enormi  quantità  di  patate  in  Europa.  Di  tutto  il  Mar  Rosso  e 
di  quasi  tutto  l'Oceano  Indiano,  due  soli  paesi  possono  coltivare 
patate  da  esportazione,  e  sono  l'Eritrea  e  l'Affrica  orientale  tedesca, 
limitatamente  ai  fianchi  del  Kilimangiaro. 

Concludendo,  sembrami,  ripeto,  che  non  vi  sia  dubbio  sulla  pro- 
babilità di  un  notevole  incremento  nella  produzione  agraria  dell'al- 
tipiano. Soltanto,  poiché  non  vi  è  alcuna  azienda  che  pratichi  rota- 
zioni e  tutto  ciò  che  si  può  trarre  di  insegnamento  per  l'agricoltore, 
dalla  analisi  economica  delle  colture  indigene  ed  europee  non  fu  rac- 
colto, converrà  che  pur  non  trascurando  lo  studio  di  alcune  questioni 
tecniche  tuttora  dubbie,  si  proceda  alla  applicazione  pratica  di 
quanto  la  esperienza  ha  indicato  conveniente  e  che  si  raccolgano 
dati  positivi,  sicuri,  di  natura  economica,  intorno  all'esito  delle  varie 
colture.  Ciò  servirà  non  solo  a  dimostrare  come  e  quanto  si  possa 
trarre  di  interesse  dall'agricoltura,  ma  anche  darà  le  basi  per  una 
equa  valutazione  delle  terre  stesse. 


Zona  a  clima  caldo  e  pioggie  estive. 

Il  paese  più  importante  e  caratteristico  di  questa  zona  è  Cheren. 

Molti  fiumi  hanno  acqua  nel  subalveo,  quasi  dovunque  nelle 
.valli  e  pianure  si  possono  costruire  pozzi.  La  coltura  irrigua  degli 
agrumi,  frutti  tropicali  e  ortaggi,  per  opera  di  europei  e  di  sudanesi, 
ha  raggiunto  considerevoli  proporzioni. 

Poiché  it  consumo  della  Colonia  aumenta  fortemente,  ed  il  mer- 
cato di  Cassala  richiede  notevoli  quantità  di  agrumi  e  non  è  diffìcile 
il  poter  acquistare  un  buon  posto  pel  rifornimento  di  Aden,  è  da  ri- 
tenere che  l'agrumicoltura  possa  molto  estendersi  e  prosperare  nelle 
località  come  Cheren. 

La  coltura  ordinaria  degli  indigeni  ha  dura,  bultuk,  poca  quantità 
di  fagioli,  di  neuky  e  cotone.  Le  esperienze  di  tre  anni,  di  cui  due 
molto  asciutti,  mi  autorizzano  ad  affermare  che  in  questa  zona  si  po- 
trebbero esercitare  larghe  colture  industriali.  In  terreno  ben  lavo- 
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rato,  i  cotoni  fibra  corta  americani,  danno  buon  risultato,  senza 
irrigazione,  anche  in  collina.  L'arachide  produce  magnificamente, 
il  ricino  è  pure  di  esito  sicuro;  l'indaco  cresce  rigoglioso  anche  nei 
terreni  più  aridi  ed  è  supponibile  che  esso  possa  alimentare  un  com- 
mercio modesto,  quanto  quello  della  costa  arabica.  L'agave  sisalana 
prospera  come  meglio  non  si  potrebbe  sperare  e  poiché  la  sua  fibra 
è  la  prima  risorsa  di  tutto  il  Jucatan,  poiché  quasi  tutte  le  colonie 
si  sono  dedicate  con  slancio  alla  coltura  di  questa  pianta,  si  può  ar- 
guirne che  il  territorio  di  Cheren  e  similari,  avranno  nell'agave  una 
grande  ricchezza.  Il  Manihot  glazovii,  o  caucciù  di  Ceara,  da  me  in- 
trodotto a  Cheren,  è  assai  promettente,  lo  sviluppo  vi  è  rapido  e  vigo- 
roso, il  lattice  abbondante,  il  caucciù  eccellente. 

Non  temo  disillusioni:  i  risultati  che  vi  annunzio,  o  signori,  sono 
stati  rigorosamente  controllati.  Ceara  vive  del  caucciù  di  manihot 
principalmente,  il  Senegal  non  ha  risorse  importanti  quanto  l'ara- 
chide, il  Jucatan  non  ne  ha  che  una:  l'agave. 

Questa  zona,  invece,  può  riunirle  tutte  tre  ed  ha,  inoltre,  un  pro- 
dotto ricco  come  il  cotone,  da  tempo  immemorabile,  coltivato  su 
vasta  scala  da  indigeni. 

Non  è  dunque  legittimo  ammettere  che  i  capitali,  i  quali  cercas- 
sero impiego  nell'agricoltura  a  Cheren,  troverebbero  ottima  rimune- 
razione? 

Ma  io  debbo  inoltre  citare,  per  questa  zona,  due  prodotti  spon- 
tanei importanti:  l'incenso,  prodotto  dalla  Boswellia  papyrifera, 
che  se  non  è  di  i*  qualità  è  tuttavia  sicuramente  commerciabile;  e 
la  fibra  di  baobab,  oggi  usata  soltanto  dal  beduino  per  farne  corde, 
che  meriterebbe  invece  di  essere  raccolta  in  grande  quantità  ed  espor- 
tata. 

Zona  a  clima  torrido. 

Le  notizie  climatologiche  di  questa  zona  mancano  quasi  comple- 
tamente. 

Sembra,  però,  che  le  pioggie  vi  sieno  abitualmente  più  scarse  che 
sull'altipiano,  ed  inoltre,  poiché  subito  dopo  le  pioggie  si  hanno 
temperature  elevatissime,  pare  che  la  coltura  ordinaria  sia  piuttosto 
problematica. 
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La  popolazione  è  pochissimo  dedita  all'agricoltura,  e,  quando 
coltiva,  coltiva  poco  e  male.  Non  si  hanno,  che  io  sappia,  esempi  di 
colture  ordinarie  praticate  da  europei. 

E*  in  questa  regione,  tuttavia,  che  le  prime  prove  colturali  del  co- 
tone nel  1902  dettero  ottimi  risultati  ed  è  in  questa  zona  pure  chi* 
ottennero  le  loro  vaste  concessioni,  per  la  coltura  del  cotone,  le  Ditte 
milanesi.  Ritengo,  quasi  per  certo,  che  la  coltura  dei  cotoni  a  lunga 
fibra  egiziani  non  possa  dare  garanzie  di  sicurezza,  se  non  sia  aiutata 
da  irrigazioni.  Nel  1903- 1904,  anni  poco  piovosi,  si  ebbero  risultati 
negativi  in  coltura  asciutta,  ma  favorevoli  ove  si  ebbero  allagamenti 
naturali  dei  fiumi.  Per  Tanno  in  corso  io  non  ho  notizie  dirette,  ma 
sembra  che  siano  tutte  promettenti,  non  escluse  quelle  asciutte.  Debbo 
però  notare  che,  data  l'epoca  in  cui  furono  eseguite  le  semine,  mi 
sembra  piuttosto  prematuro  e  arrischiato  il  fare  previsioni  sul  raccolto. 

Questa  regione  è  attraversata  da  fiumi  che  hanno  acqua  corrente, 
o  hanno  acque  subalvee  e  periodici  straripamenti.  Il  terreno  è  unifor- 
memente piano,  oppure  pochissimo  accidentato,  per  parecchie  decine 
di  chilometri. 

Indipendentemente,  quindi,  da  quelle  maggiori  risorse  della  col- 
tura asciutta  che  ci  saranno  apprese  dall'avvenire,  oggi  noi  possiamo 
ben  dire  che  questa  immensa  zona  del  territorio  eritreo  riunisce, 
migliorate,  le  condizioni  dell'Egitto,  prima  dei  grandi  lavori  irriga- 
tori. Se  capitalisti  italiani,  od  il  Governo  della  Colonia,  vorranno 
compiere  le  opere  necessarie  perchè  le  acque  del  Gasc  e  del  Setit,  del 
Barca  e  dei  loro  affluenti,  vengano  messe  a  disposizione  dell'agricol- 
tura, sia  pure  nel  solo  periodo  piovoso  che  va  da  luglio  a  settembre, 
si  potrà  ben  dire  che  l'Eritrea  ha  sul  Gasc  e  sul  Setit  un  nuovo  flo- 
rido Egitto. 

L'attenzione  del  pubblico  italiano  e  dell'Eritrea  è  adesso  rivolta 
ai  tentativi  di  coltura  in  corso  in  questa  zona,  e  potrebbe  forse  essere 
opportuno  che  io  di  essi  mi  occupassi  a  lungo. 

Poiché,  però,  i  tentativi  stessi  sono  tutti  ora  in  corso,  dai  par- 
ziali risultati  fin  qui  ottenuti  non  è  lecito  trarre  deduzioni  generali. 
La  maggior  parte,  per  estensione,  delle  colture  ivi  tentate  si  trova 
in  condizioni  particolari,  poiché  mentre  si  coltivano  varietà  tardive 
e  si  fa  una  molto  imperfetta  preparazione  del  suolo,  si  praticano  se- 
mine ritardate  e  non  si  fanno  irrigazioni. 


dell'affrica  italiana  155 

Alcune  coltivazioni  si  praticano  in  località  normalmente  benefi- 
cate da  periodici  allagamenti  (Carcabat  e  colture  indigene)  mentre 
solo  le  colture  di  Cara j ai  e  Damba  vengono  irrigate.  L'esito  dello 
scorso  anno,  dal  quale,  per  ragioni  a  me  ignote,  non  si  trasse  oppor- 
tuno insegnamento,  dimostrò  che  solo  i  terreni  irrigati  o  temporanea- 
mente sommersi,  dettero  buon  risultato,  tanto  vero  che  la  produzione 
delle  colture  indigene  fu  superiore  a  quella  delle  colture  di  europei. 

Le  osservazioni  metereologiche  raccolte  nell'anno  in  corso,  dimo- 
strano che  ad  Agordat  non  piove  a  sufficienza  per  praticare  colture 
asciutte  di  cotone  e  poiché  la  irrigazione  non  può,  in  genere,  essere 
praticata  se  non  in  periodo  piovoso,  il  periodo  utilizzabile  dalla  pianta, 
per  tutte  le  fasi  vegetative  precedenti  alla  maturazione,  è  breve,  di 
conseguenza,  la  soluzione  del  problema  è  quasi  interamente  racchiusa 
nella  scelta  delle  varietà  da  coltivarsi  le  quali,  salvo  per  casi  speciali 
più  favorevoli,  debbono  essere  o  molto  precoci,  o  molto  rustiche. 

Ma  qui  non  è  luogo  opportuno  per  l'esposizione  particolareggiata 
delle  considerazioni  che  mi  fanno  discorde  dallo  indirizzo  seguito 
dai  coltivatori  di  cotone  nelle  loro  colture  dirette,  e  dal  Governo 
nelle  distribuzioni  di  seme  fatte  agli  indigeni:  indirizzo  che  io  stimo 
più  conforme  ad  un  tentativo  arrischiato  che  ad  un  vero  e  proprio 
esperimento,  d'indole  scientifica  e  pratica. 

Ad  ogni  modo,  anche  i  parziali  insuccessi  non  sono  senza  valore 
per  la  valutazione  esatta  delle  attitudini  agricole  di  ima  regione, 
e  se  si  tien  conto  del  comportamento  degli  appezzamenti  riusciti 
e  non  riusciti  a  Carajai,  Damba  e  Agordat,  se  si  tien  conto  dell'an- 
damento delle  colture  a  Carcabat,  e  del  buon  esito  ottenuto  in  quasi 
tutte  le  colture  indigene,  se  ne  traggono  norme  abbastanza  precise 
per  la  via  da  seguirsi  in  avvenire  e,  quel  che  più  interessa,  se  ne  trae 
il  convincimento  che  grandissime  estensioni  di  questa  zona  possono 
essere  ridotte  a  colture  rimuneratrici.  La  riprova  pratica  di  questa 
asserzione,  se  manca  pel  nostro  territorio,  ci  è  fornita  da  Cassala, 
le  cui  condizioni  climatiche  sono  del  tutto  paragonabili  a  quelle  di 
Agordat.. 

Io  non  posso  e  non  debbo  dilungarmi  di  più,  o  signori.  Constatato 
che  l'agricoltura  in  Eritrea,  ha  compiuto  un  mirabile,  rapidissimo 
sviluppo,  io  mi  era  prefisso  il  compito  di  mostrarvi,  non  per  mezzo 
di  ipotesi  arbitrarie,  ma  di  fatti  accertati  e  controllati  con  scientifico 
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rigore,  che  l'Eritrea  può  attendere,  per  le  sue  terre,  un  più  lieto  av- 
venire. 

Svolta  anche  questa  seconda  parte  della  mia  relazione,  non  mi 
resta  che  a  chieder  venia,  poiché,  l'ampiezza  del  tema,  mi  trasse  ad 
approfittar  troppo  della  vostra  indulgenza. 

Se  la  visione  promettente  e  lieta  che  voi,  o  signori  del  Congresso, 
aveste  della  Colonia  nelle  recenti  escursioni,  risponde  ai  fatti  e  agli 
elementi  positivi  che  io  vi  presento  e  che  voi  valuterete  con  equo 
sereno  giudizio;  se  l'impressione  vostra  buona  e  confortevole  concorda 
con  la  convinzione  profonda  che  mi  hanno  dato  tre  anni  di  assiduo 
studio  e  di  prove,  e  con  la  viva  fede  ed  assoluta  che  io  ho  nelle  sorti 
felici  di  questa  terra,  Voi  certo,  o  signori,  porterete  in  Italia  il  più 
grande  ed  efficace  contributo  a  vincere  pregiudizi,  radicati  quanto 
inconsulti. 

Ove  questo,  come  io  spero,  avvenga,  pensando  a  voi,  con  gra- 
titudine, la  Colonia  segnerà  fra  le  sue  date  più  solenni  e  più  memora- 
bili quella  del  i°  Congresso  Coloniale  Italiano. 

Cav.  Dott.  Prof.  Isaja  Baldrati. 

Direttore  dell'Ufficio  agrario  sperimentale 
della  Colonia  Eritrea. 
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REGIONI 


Cammelli 


Equini 


> 


Cheren 

Agordat 

Gasc  e  Setit .... 

Seraè     

Massaua     .     .     .  . 

H  amasen 

Mareb 

Scimenzana    .... 
Acchelè  Guzai    .     .     , 

Sahel 

Assab 

Totale 


600 

24,5H 

494 

4,709 


H 

7,603 
1,264 


26 
294 


435 

9,894 

252 

2,085 


4' 


1,061 

34J02 

746 

6,804 


32 

7,603 
>305 


52.253 


15 
524 
171 

53 

20 
240 

21 
219 


473 
154 
121 

1,255 
880 

",334 
533 
575 
783 

14 


6,4*4 

I.XS.S 

2,482 
4.352 
1.537 
2,441 
1,760 

313 

98 


Valore  medio 

Cammelli L.  70 

Equini »  40 

Bovini »  60 

Ovini »  4 
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Specchio  N.  2. 


Bovini 

Ovini 

« 

I. 

l! 
V 

1 

1 

S 

i 

9 

II 

1* 

J» 

9 

1 

> 

> 

V 

a. 

U 

1 

7 
4 
O 

: 

!5 
\9 

r> 

63 

02 

12 

61,625 

59,33» 

4.665 

6,650 

23,815 

17,562 

2,752 

!  4,483 

1 

1     A 
112,651 

30,259 

'59 

12,647 
27,714 
1,752 
3,246 
5*870 
3,143 
1,689 
2.497 

4 

80,119 
93,536 
10,237 
1 6,204 
33,OiO 
35,144 
7,031 
io,743 
26,853 
30,259 
175 

63, '45 

'36,958 

17,052 

1,892 

20,200 

8,825 

8,249 
29,546 

843 
114 

85,005 

399,062 

19,969 

6.248 
40,825 
13,226 

3,445 
23,'9i 

140,922 
1,502 

148,150 

536,020 

37,021 

8,140 

61,025 

22,051 

3,445 

31,440 

29,546 

H',765 

1,616 

2.922 

41,864 

2,926 

3  877 
IO,l86 

5,936 
2,091 
3,267 

2,555 
7,9i6 
1.418 

36,245 
73J24 

19,556 
24,261 

29,655 
28,706 
11,605 
23,590 
29,731 
25,812 
2,071 

231. 191 

671,420 
50,184 
28,221 

104,221 
63,13' 
12,567 
45  450 
58,954 

179,940 
3,209 

638 
9.17 

2-57 
1.16 

3.52 
2  19 
1.07 

1.93 
1.98 

6.97 
1.60 

343,28i 

1,020,219 

304  956 

l 

Valore  del  bestiame:  L.  26,643,646. 

Per  ogni  persona  L.  97.22  —  Per  famiglia  di 
cinque  persone  L.  476.10. 

Nel  1899  il  valore  di  tutto  il  bestiame  era  di 
L.  16,953,686.  —  Per  ogni  persona  L.  55.13  e 
per  ogni  famiglia  di  cinque  persone  L.  275.55. 


T  prodotti  coloniali 
in  rapporto  ai  bisogni  della  Madre  Patria  ^ 


II  tema  che  debbo  oggi  svolgere  innanzi  a  questo  on.  Congresso 
meriterebbe  di  essere  trattato  da  persona  di  me  più  competente. 

Ma  la  fiducia  che  voi,  o  signori,  mi  sareste  indulgenti  e  bene- 
voli mi  ha  incoraggiato  ad  accettare  il  mandato,  pur  sentendolo  di 
tanto  superiore  alle  mie  forze.  Io  avrei  voluto,  almeno,  dedicarvi  il 
lungo  e  paziente  studio  che  richiedeva,  e  me  ne  mancò  il  tempo. 
A  voi  è  noto  che  il  tema  mi  fu  affidato  mentre  già  il  Tebe  vi  por- 
tava verso  l'Eritrea, 

Esso  riguarda,  principalmente,  la  Madre  Patria,  ed  in  Eritrea 
non  mi  è  riuscito  di  procurarmi  tutti  i  documenti  che  occorrevano. 
Per  queste  ragioni,  se  non  potrò  trattare  l'importante  argomento 
in  modo  completo,  ed  esauriente,  voi,  o  signori,  ne  son  certo,  vor- 
rete benignamente  scusarmi. 

La  posizione  geografica  e  la  configurazione  dell'Italia,  il  mirabile 
incremento  del  movimento  marittimo  del  porto  di  Genova,  ed  infine 
il  considerevole  sviluppo  assunto  nella  Madre  Patria  da  alcune  fra 
le  più  importanti  industrie,  sembrerebbe  dovessero  assegnarle  un 
posto  preponderante  fra  i  mercati  di  genere  navigati  e,  particolar- 
mente, di  tutti  quelli  che  sono  di  provenienza  orientale. 

Questo  sarebbe  naturale  e  logico  e  conforme  alle  gloriose  tradi- 
zioni delle  nostre  antiche  Repubbliche  mercantili. 

(i).  Relazione  sul  tema  40  del  Congresso.  Per  la  discussione,  vedi  voi.  II, 
seduta  pomeridiana  del  3  ottobre  1905. 
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Invece  ! 

Altri  paesi  hanno  saputo  prendere  quel  primato  marittimo  che 
le  favorevoli  condizioni  naturali  d'Italia  le  rendevano  così  facile, 
contrapponendo  ad  esse  una  ammirevole  organizzazione  di  sapere, 
di  volontà  e  di  energie. 

Ed  ecco  qual'è  la  posizione  attuale:  l'Italia  è  tributaria  dell'In- 
ghilterra, della  Francia,  della  Germania,  dell'Olanda  e  del  Belgio 
per  l'acquisto  di  gran  parte  di  quei  prodotti  coloniali  che  si  sono 
ormai  resi  indispensabili  alle  moderne  industrie,  per  gli  accresciuti 
bisogni  delle  popolazioni  civili.  Questa  mia  affermazione  potrebbe, 
o  signori,  sembrar  avventata;  consentite,  adunque,  che  io  mi  provi 
di  dimostrarcela  colle  statistiche. 

Io  vorrei  seguire  fedelmente  la  classificazione  adottata  dalle  Ga- 
belle italiane,  ma  ciò  non  è  possibile  sempre,  poiché  di  frequente  i 
prodotti  naturali  greggi  sono  separati  da  quelli  lavorati  che  da  essi 
si  ottennero. 

Sarò,  per  quanto  è  possibile,  breve,  avvertendo  che  alla  deno- 
minazione prodotti  coloniali  io  ho  dato  una  interpretazione  più  larga 
del  suo  significato  letterale,  intendendo*  di  dover  prendere  in  esame 
il  bisogno  dell'  Italia  non  solo  dei  generi  coloniali  per  antonomasia, 
ma  di  tutti  gli  altri  prodotti,  di  qualche  importanza,  provenienti 
da  paesi  coloniali.  Ed  ho  considerati  paesi  coloniali  anche  quelli  che 
già  hanno  organizzazione  autonoma,  ma  che  per  le  loro  origini  o 
per  la  natura  delle  loro  produzioni  possono  considerarsi  paesi  co- 
loniali. 


Categoria  I. 
Spiriti,  bevande  ed  olii. 

In  questa  categoria  sono  compresi  pochi  articoli  i  quali  non  siano 
di  produzione  europea  oltre  che  coloniale:  l'interesse  ne  è  dunque 
limitato,  relativamente  agli  scopi  di  questa  relazione. 

Poche  indicazioni  dunque  basteranno  sopra  le  principali  voci 
comprese  in  questa  categoria. 
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Volto  di  pesce  impuro,  prodotto  d'industrie  complementari  di 
altre,  le  quali  preparano  i  pesci  secchi,  affumicati,  salati,  ecc.,  di 
cui  è  luogo  nella  Categoria  XV,  proviene  in  massima  parte  dal- 
l'Europa. L'Italia  ne  importa  per  750,000  lire  circa  all'anno.  Vi  con- 
tribuiscono, oltre  che  l'Europa,  il  Canada,  gli  Stati  Uniti  e  l'Al- 
geria. L'Eritrea,  con  tanta  estensione  di  coste  e  con  un  mare 
ricchissimo,  non  può  non  tener  conto  dei  bisogni  d'Italia  per  questi 
articoli.  A  Massaua,  infatti,  è  sorta  da  pochissimo  tempo  una  in- 
dustria di  questo  genere,  la  quale  però  ha  non  poche  difficoltà  da 
superare,  relative  a  speciali  modalità  di  pesca  nel  Mar  Rosso,  al 
costo  degli  imballaggi,  all'elevatezza  dei  noli  per  l'Italia.  Il  prodotto 
s'indirizza,  per  ora,  preferibilmente  verso  l'Egitto,  poiché  l'Italia 
grava  l'articolo  di  L.  6  di  dazio  per  quintale. 

Volto  fisso  di  lino  cotto  0  crudo,  che  dalla  Gran  Brettagna,  pre- 
valentemente, s'importa  in  Italia,  non  merita  cenno,  se  non  per 
riguardo  alle  fortissime  quantità  di  linseme  che  l'Italia  importa  da 
paesi  coloniali  e  non  coloniali;  Su  ciò,  peraltro,  dovrò  trattenermi 
ancora,  trattando  dei  semi  oleosi  compresi  nella  Categoria  XIV. 

Volio  di  cotone  è,  di  questa  Categoria  I,  il  solo  articolo  cui  l'Italia 
faccia  importazione  diretta,  ammontante  a  più  che  5  milioni  e  mezzo. 

Tale  articolo  dà  luogo  ad  un  commercio  di  transito  rilevante, 
ed  è  certamente  quello  che  reca  le  maggiori  minacce  sia  all'industria 
italiana  degli  olir  di  seme,  che  a  quella  dell'olio  di  oliva. 

Il  dazio  d'importazione  è  di  L.  24  al  quintale,  cioè  quattro  volte 
superiore  al  dazio  imposto  ai  semi  di  sesamo  e  d'arachide.  Ora, 
poiché  è  risaputo  che  l'olio  di  prima  spremitura  di  questi  semi  non 
risulta  di  molto  superiore  al  quarto  del  suo  peso,  ne  consegue  che 
a  vantaggio  dell'industria  americana  resta  non  solo  il  nolo  normal- 
mente più  basso,  ma  anche  il  risparmio  del  trasporto  dei  prodotti 
residuali,  utilizzati  per  l'alimentazione  del  bestiame  e  per  diverse 
industrie.  Ciò  riguarda  l'Eritrea,  in  quanto  essa  ha  attitudini  natu- 
rali alla  produzione  di  semi  oleosi,  la  cui  cultura  resta  ancora  em- 
brionale, perchè  dazio,  nolo  ed  altre  spese,  complessivamente,  rag- 
giungono una  cifra  proibitiva. 

Una  voce  compresa  in  questa  categoria  ha  una  più  diretta  rela- 
zione col  commercio  coloniale  in  genere  e  con  quello  dell'Eritrea  e 
del  Benadir  in  ispecie: 
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Olii  volatili  od  essenze.  —  Mentre  si  constata  la  forte  esporta- 
zione degli  olii  essenziali  d'agrumi  prodotti  in  Sicilia,  si  nota  che 
l'Italia  —  la  quale  potrebbe  farsi  anche  di  tutti  gli  olii  essenziali 
produttrice  diretta  o  potrebbe  acquistare  la  materia  prima  nelle 
Colonie  —  li  richiede,  invece,  in  massima  parte  all'Europa.  Le  cifre, 
relativamente  basse,  date  dalle  statistiche  doganali  per  questi  arti- 
coli sono  tali  anche  perchè  l'Italia  ha  soltanto,  basate  su  di  essi, 
industrie  embrionali. 

Infatti,  essa  importa  pure  saponi  profumati,  profumerie  alcooliche 
e  non  alcooliche.  Articoli  molto  importanti  di  provenienza  coloniale 
sono:  vetiver,  lemongras  di  Ceylan,  ambretta  delle  Antille,  zibetto  di 
Abissinia,  geranio  rosa  d'Algeria,  o  allo  stato  naturale  come  il  seme, 
o  allo  stato  d'incompleta  lavorazione.  I  paesi  coloniali  ne  fanno  un 
importante  commercio  cogli  Stati  europei,  e  segnatamente  coli' In- 
ghilterra, con  la  Germania  e  con  la  Francia.  Per  conseguenza  l'Italia 
non  ha  che  una  insignificante  esportazione  di  articoli  di  profumeria, 
i  quali,  puri,  sono  in  Oriente  molto  ricercati. 

Il  fatto  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  l'Eritrea  possiede  una 
straordinaria  abbondanza  di  lemongras  spontaneo,  e  potrebbe  dive- 
nire un  buon  mercato  di  zibetto  ed  una  eccellente  produttrice  di 
ambretta  (quest'ultima  recentemente  introdotta  dall'Ufficio  agrario) 
e  di  geranio  rosa,  il  quale,  introdotto  a  scopi  ornamentali,  si  di- 
mostrò in  Colonia  di  una  rusticità  assai  notevole. 


Categoria  II. 
Qeneri  coloniali,  droghe  e  tabacchi. 

Caffè  naturale.  —  L'Italia  ne  importa  per  15  milioni  circa,  di  cui 
3  milioni  da  paesi  europei.  Cito  l'Austria,  la  quale  gliene  fornisce 
per  1,300,000  e  la  Gran  Brettagna  per  1,400,000.  Particolare  note- 
vole: l'importazione  diretta  di  caffè  di  Arabia  era  insignificante,  ma 
oggi  è  aumentata.  L'Eritrea  fa  una  modesta  esportazione  di  caffè, 
segnatamente  del  tipo  Ennarìa,  la  quale  si  effettua  non  già  per 
l'Europa,  ma  bensì  per  l'Arabia  e  per  Aden,  donde  poi  riparte,  pu- 
lito, con  la  marca  del  tipo  perla.  I  Francesi  hanno  saputo  dare  a 


IN  RAPPORTO  AI  BISOGNI   DELLA  MADRE   PATRIA  165 

Gibuti  un  mercato  di  caffè  più  importante  che  non  quello  di  Eritrea, 
Una  parte  di  caffè  va  direttamente  in  Francia  ed  ima  parte  va  in 
Aden.  Comunque,  però,  è  bene  si  sappia  che  i  Bollettini  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Marsiglia  quotano  regolarmente  e  bene  il 
caffè  moka  di  Abissinia  e  YHarrar  long-berry.  Quest'ultimo  è  il  tipo 
che  in  Eritrea  è  noto  col  nome  di  zeghiè,  e  serve  al  consumo  dei 
Beni  Amer  e  alla  modestissima  esportazione  pel  Sudan.  Penso  che 
l'Eritrea  e  l'Italia  avrebbero  un  grande  vantaggio  ad  emanciparsi, 
l'una  da  Aden  e  l'altra  dall'Austria  e  dall'Inghilterra,  pel  commercio 
del  caffè,  e  che  converrebbe  studiare  il  modo  di  creare  in  Eritrea 
magazzini  di  lavorazione  delYEnnarìa  e  del  zeghiè  per  offrire  sui 
mercati  d'Italia  i  tipi  perla,  moka  d' Abissinia  e  Harrar  long-berry. 
Il  Brasile,  come  è  noto,  è  l'importatore  preponderante,  e  perchè 
l'Italia  ha  col  Brasile  buone,  rapide,  economiche  comunicazioni,  il 
caffè  è  articolo  che  in  Italia  si  presta  ad  un  notevole  commercio 
di  transito  e  riesportazione. 

Cacao  in  grani  e  infranto,  cioccolata.  —  L.  1,183,000:  metà  dal 
Brasile,  metà  dall'Europa,  e  segnatamente  dalla  Francia,  dall'In- 
ghilterra e  dall'Olanda.  Quello  infranto,  macinato,  viene  invece, 
quasi  tutto,  dalla  Svizzera.  Il  cioccolato  ha  una  importazione  di 
circa  850,000  lire,  cioè  quasi  sempre  di  mezzo  milione  superiore  alla 
esportazione.  Complessivamente  le  voci  cacao  e  cioccolata  rappresen- 
tano una  cifra  d'importazione  che  si  accosta  ai  3  milioni  e  potrebbe, 
sia  per  l'importazione  diretta  dei  grani  che  per  l'esportazione  dell'ar- 
ticolo macinato,  impastato,  come  pel  cioccolato,  raggiungere  una 
cifra  assai  più  elevata. 

Cannella,  chiodi  di  garofano,  pepe  e  pùnento.  —  Entrano  in  Italia 
per  oltre  2  milioni  e  mezzo,  di  cui  un  buon  terzo  da  mercati  eu- 
ropei. 

Thè,  vainiglia,  '  noci  moscate,  spezie  varie  (zenzero,  cardamomo, 
curcuma).  —  Per  una  cifra  di  600  e  più  mila  lire  vengono  quasi 
intieramente  dall'Europa. 

Come  è  naturale,  l'Italia  non  ha,  di  tali  articoli,  che  un  insi- 
gnificante commercio  di  transito;  scarsissima,  quasi  nulla,  riesporta- 
zione e  quasi  nessuna  industria  per  la  trasformazione  di  essi. 

Ma  per  detti  articoli  coloniali,  come  del  resto  per  la  grande 
maggioranza  dei  prodotti  d'origine  coloniale,  l'Italia  fa   principal- 
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mente  commercio  di  seconda  mano.  Il  fenomeno  ha  certo  ragioni 
complesse:  una  non  piccola  indifferenza  e  scarsa  organizzazione  in 
Italia,  poche  e  non  sempre  buone  comunicazioni  dirette  coi  paesi 
produttori,  ed  altre  ancora.  Ma  non  mi  proverò  ad  esaminarle.  Il 
volerle  sia  pure  soltanto  enumerare  tutte  mi  porterebbe  molto  per 
le  lunghe;  mi  limiterò  quindi  a  constatare  il  fatto  che  da  altre  cifre 
sarà  ancora  e  maggiormente  confermato. 


Categoria  III. 
Prodotti  chimici,  generi  medicinali,  resine,  profumerie. 

Erbe,  fiori,  foglie,  licheni  e  radiche.  —  La  voce  è  troppo  com- 
prensiva perchè  sia  possibile  precisare  in  quanta  parte  vi  entrino 
articoli  coloniali  e  in  quanta  articoli  europei.  Da  notizie  che  io 
stesso  ho  raccolto  presso  Ditte  italiane  risulta,  ad  esempio,  che  le 
foglie  di  sèna  si  comprano  dalle  Case  italiane  quasi  tutte  a  Trieste, 
la  quale  se  ne  provvede  specialmente  in  Egitto.  E'  curioso  il  dover 
constatare  che  il  modesto  commercio  dell'Eritrea  in  foglie  di  sena 
è  stato  per  r addietro  quasi  tutto  indirizzato  all'Egitto. 

Sugo  d'aloe  ed  altri.  —  L'Italia  li  acquista  tutti  in  Europa,  ed 
è  produzione  dell'isola  di  Socotra  e  della  Colonia  del  Capo.  L'Eritrea 
potrebbe  produrre  un  tipo  certamente  pari  a  quello  del  Capo. 

Tamarindo  e  cassia.  —  Sono  in  maggior  parte  provvisti  dall'Eu- 
ropa, mentre  l'Italia  potrebbe  vantaggiosamente  ritirarli  dall'India 
e  dall'Arabia.  L'Arabia  ha  però,  come  l'Eritrea,  troppe  deficienze 
di  articoli  sussidiari,  d'imballaggi,  zucchero  greggio,  melassa,  ecc. 

Cortecce  di  china.  —  Provengono  tutte  dall'Olanda,  essendo  le 
Indie  Olandesi  eccellenti  produttrici.  Panni  opportuno  togliere  dalla 
Categoria  III  i  sali  di  chinino,  per  accennare  qui  soltanto  che  se 
ne  importa  per  quasi  un  milione  all'anno  dalla  Germania. 

Gomme,  resine,  gommeresine.  —  Le  gomme,  le  resine  e  le  gomme- 
resine  hanno,  nelle  tabelle  doganali  tre  voci,  ciascuna  delle  quali 
contiene  prodotti  diversi  e  di  diversa  origine.  Ho  creduto  di  pren- 
dere in  considerazione  solo  quella  delle  non  nominale,  comprendente 
anche  le  gomme  arabiche.  E' notevole  il  fatto  che  l'Italia  importi 
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dalla  Gran  Brettagna,  dalla  Francia  e  dall'Austria,  in  quantità  rile- 
vantissime le  gomme,  mentre  l'Eritrea  ne  esporta  pure  quantità 
non  lievi,  e  precisamente  verso  i  paesi  che  poi  le  riesportano  in 
Italia. 

Nella  denominazione  gomme,  resine,  gommeresine  vanno  compresi 
anche  Yincenso  e  la  mirra,  i  quali  l'Italia  acquista  in  Europa,  e, 
limitatamente,  in  Aden.  Orbene,  sono  questi,  come  le  gomme,  pro- 
dotti fra  i  più  caratteristici  dell'Affrica  orientale  e  in  particolar 
modo  dei  territori  che  sono  possedimenti  italiani.  E' probabile  che 
le  copali  siano  comprese  in  questa  categoria.  Zanzibar  ne  fa  produ- 
zione e  commercio,  ma  l'Italia  acquista  anche  queste  nei  paesi  eu- 
ropei. Di  tutti  gli  articoli  qui  ricordati,  dunque,  l'Italia  fa  importa- 
zione dall'Europa,  mentre  dovrebbe  basare  su  di  essi  importanti 
trattazioni  commerciali,  essendo  per  l'appunto  prodotti  della  costa 
orientale  d'Affrica,  ove  si  concentrano  i  maggiori  interessi  d'Italia! 

Canfora  raffinata.  —  Proviene  quasi  totalmente  dall'Europa,  che 
ritira  il  materiale  greggio  dalle  Colonie. 


Categoria  IV. 
Colori  e  generi  per  tinta  e  per  concia. 

Gambier,  legni,  radiche,  cortecce,  estratti,  indaco,  cocciniglia  e 
kermes.  —  I  prodotti  di  questa  categoria  sono  di  quelli  pei  quali  il 
commercio  si  fa,  prevalentemente  e  direttamente  coi  paesi  pro- 
duttori. Alcune  voci  sono  troppo  comprensive  e  non  è  possibile 
trarne  indicazioni  precise.  Rilevo  soltanto  che  nonostante  la  grave 
concorrenza  del  sintetico,  Yindaco  naturale  tiene  ancora  il  primo 
posto  nel  consumo  d' Italia,  ove  s'importa  dall'India  e  si  riesporta 
dalla  Gran  Brettagna.  Articoli  come  mirabolano  e  annotto,  man- 
grovia  e  oricello,  che  sono  produzioni  indiane  i  primi,  dell'Affrica 
orientale  i  secondi,  non  sono  distinti  dalle  Dogane  italiane,  ma  si 
ha  motivo  a  ritenere  che  prima  di  giungere  in  Italia  abbiano  visti 
i  mercati  di  Zanzibar  o  Bombay,  Aden,  Marsiglia  e  Trieste. 

Alcuni  di  questi  prodotti  ed  altri  similari,  che  non  cito  per  bre- 
vità, interessano  l'Eritrea  e  più  ancora  il  Benadir. 
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Categoria  V. 

Canapa,  lino,  juta  ed  altri  vegetali  filamentosi 
(escluso  il  cotone). 

Juta  greggia.  —  La  juta  greggia  che  raggiunge  per  l'importa- 
zione la  cifra  di  io  milioni  circa,  è  il  solo  articolo  coloniale  pel 
quale  l'Italia  sia  totalmente  emancipata  dai  mercati  europei.  La 
quasi  totalità,  infatti,  proviene  dall'India,  per  la  quale  abbiamo  una 
linee  di  navigazione  diretta.  Non  sarà  inutile  osservare  che  la  juta 
greggia  è  esente  da  dazio  doganale. 

Crino  vegetale.  —  Una  parte  rilevante  di  questo  articolo  viene 
importata  in  Italia  dalla  Francia.  Si  spiega  il  fatto  pensando  che  i 
paesi  maggiori  produttori  sono  l'Algeria  e  la  Tunisia. 

Né  in  questa  categoria  né  in  altre  è  possibile  distinguere  le  fibre 
di  cocco,  di  palmiro,  ecc.,  che  sono  oggi  di  grande  uso.  Indiretta- 
mente trovo  l'indicazione  che  dalla  Gran  Brettagna  si  importano 
feltri  di  cocco  per  circa  200,000  lire.  Gli  articoli  di  cocco  e  similari 
interessano  l'Eritrea,  e  di  essa  più  particolarmente  Agordat  e  Assab. 
Interessano  anche  la  Somalia  e  il  Benadir,  sia  perchè  produttori  di 
articoli  del  genere  e  sia  perchè  essendo  il  cocco  articolo  di  fiorente 
commercio  a  Zanzibar,  si  potrebbe  tenerne  conto  per  una  eventuale 
linea  di  navigazione  che  toccasse  anche  i  porti  della  Somalia  e  del 
Benadir. 


Categoria  VI. 
Cotone. 

Cotone  in  bioccoli  0  in  masse.  —  E'  senza  dubbio  uno  dei  più 
importanti  articoli  d'importazione.  La  media  degli  ultimi  anni  si 
accosta  a  160  milioni. 

Le  provenienze,  in  ordine  d'importanza,  sono:  Stati  Uniti,  India, 
Egitto. 

La  Francia  e  la  Gran  Brettagna,  importatrici  esse  medesime, 
prendono  degnamente  posto  fra  i  paesi  fornitori  d'Italia,  la  prima 
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con  oltre  un  milione  e  mezzo,  la  seconda  con  quasi  due  e  mezzo. 
La  riesportazione  dall'Italia  si  avvicina  al  milione  e  mezzo  e  vi 
partecipano  Germania,  Svizzera  ed  altri  Stati. 

L'Inghilterra  è  la  nazione  che  ha  il  più  considerevole  mercato 
europeo  di  cotone;  la  Francia  viene  seconda,  ed  è  in  conseguenza 
di  ciò  che  in  questi  paesi  sono  facilitati  i  depositi,  le  trattazioni,  e 
quindi  è  da  essi  che  più  particolarmente  può  partire  una  buona  cor- 
rente di  riesportazione.  Tuttavia  il  notevole  movimento  di  riespor- 
tazione dall'Italia  verso  altri  paesi,  quali  la  Germania  e  la  Svizzera, 
dimostrano  che  l'Italia  può  sperare  di  accrescere  l'importanza  del 
suo  mercato  di  cotone  e  di  aumentare  il  commercio  di  transito  e 
la  riesportazione. 

L'Eritrea  e  il  Benadir,  come  l'Italia  stessa,  potranno,  in  un  av- 
venire che  è  lecito  sperare  prossimo,  portare  a  questo  intento  un 
non  trascurabile  contributo. 


Categoria  VII. 

Lana,  crino,  peli. 

• 

Lane  naturali  o  sucide,  lane  lavate,  lane  tinte,  lane  pettinate,  ca- 
scami, borra,  crino,  pelo.  —  Tutti,  o  quasi,  gli  articoli  di  questa  ca- 
tegoria giungono  in  Italia,  principalmente,  da  Stati  europei,  ma  io 
sono  tratto  a  considerarli,  per  certi  rispetti,  prodotti  coloniali,  perchè 
fra  i  più  notevoli  produttori  sonvi  paesi  come  l'Australia,  il  Capo, 
il  Canada,  l'Argentina.  E' noto  che  i  mercati  francesi  e  inglesi  di 
lana  sono  in  gran  parte  riforniti  dall'Australia.  Le  nostre  linee  di 
navigazione  trascurano  tutti  quei  paesi.  Sia  conseguenza  o  causa  di 
ciò,  io  non  saprei  oggi  precisare:  il  fatto  è  che  la  Categoria  VII 
chiude  con  circa  67  milioni  di  sbilancio  a  favore  dell'  importazione. 
A  questa  categoria  di  prodotti  coloniali,  materia  prima  d'industrie 
importantissime,  parmi  l'Italia  dovrebbe  prestare  maggiore  atten- 
zione. 
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Categoria    IX. 
Legno  e  paglia. 

Radiche  per  spazzole  (anche  piassava).  —  Le  statistiche  inducono 
a  considerare  P Italia  come  esportatrice.  La  è  infatti,  per  radici  da 
spazzole  (Crysopogon  gryllus).  ma  essa  importa  (compresa  in  questa 
voce)  la  piassava  in  quantità  rilevanti,  prodotto  coloniale,  questo 
autentico.  Produttori  ne  sono  gli  Stati  dell'America  centrale,  l'India, 
lo  Zanzibar,  l'Affrica  occidentale  francese  e  la  Repubblica  di  Li- 
beria. L'Italia  la  acquista,  invece,  totalmente  in  Europa.  L'Eritrea 
vi  ha  interesse  perchè  potrebbe  essa  medesima  esportare  un  buon 
tipo  di  piassava. 

Canne,  giunchi  e  vimini  greggi.  —  In  questa  voce  sono  compresi 
parecchi  generi  che  provengono  dalle  Colonie,  ma  non  mi  è  possi- 
bile precisare  se  in  Italia  giungano  direttamente  o  da  mercati 
europei. 

Li  ho  citati  come  articoli  cui  dovrebbe  interessarsi  l'Eritrea. 

Cordami  di  sparto,  tiglio  esimili.  —  I  cordami  di  sparto  proven- 
gono dall'Affrica  settentrionale,  e  l'Italia  li  importa  da  mercati 
europei. 

Il  primo  posto  è  tenuto  però  dall'India  per  articoli  che  non  ho 
potuto  precisare,  ma  che  certo  non  sono  né  sparto,  né  tiglio. 

La  cosa  è  importante  per  l'Eritrea  che  colle  corde,  fabbricate 
da  indigeni,  di  sanseviera,  baobab  e  palma  potrebbe  prendere  un 
buon  posto  nella  importazione  di  tale  articolo,  che  supera  il  mezzo 
milione.  Snrebbe  interessante  avere  un  campionario  di  tipi  indiani. 


Categoria    X. 
Carta  e  libri. 

Materiali   greggi  per  carta.  —  Le  statistiche   italiane  non  ten- 
gono conto  dei  materiali  in  natura,  ma  soltanto  delle  paste. 

E'  un  articolo  della  massima  importanza.  I  principali  paesi  im- 
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portatori  sono  le  grandi  potenze  europee,  le  quali,  a  loro  volta, 
importano  materiali  similari  dalle  Colonie.  Il  Portogallo  esporta  da 
Angola  fibre  di  baobab,  con  destinazione  per  l'Inghilterra;  l'Algeria 
esporta  alfa  e  pasta  di  alfa  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Anche  l'In- 
docina e  il  Madagascar  esportano  materiali  fibrosi  per  carta  in 
Europa. 

L'Italia,  che  pure  ha  una  fiorente  industria  della  carta,  dovrebbe 
porgere  attenzione  a  questi  prodotti.  I  tanti  baobab  colossali  che 
sono  in  Eritrea  potrebbero  mettere  in  grado  la  nostra  Colonia  di 
alimentare  un  forte  commercio. 


Categoria  XI. 
Pelli. 

Nessun  articolo  ha  carattere  universale  quanto  le  pelli,  poiché 
non  vi  ha  paese  che  non  ne  produca.  Esso  è,  tuttavia,  un  articolo 
sempre  richiesto  e  di  sempre  facile  collocamento.  Molto  vi  sarebbe 
da  dire  su  questa  materia,  ma  io  mi  limiterò  a  un  solo  rilievo. 

L'Italia  importa  pelli  di  bovini  ed  esporta  pelli  di  ovini.  L'Eritrea, 
invece,  è,  naturalmente,  soltanto  forte  esportatrice.  Orbene,  è  sol- 
tanto nel  1903  che  s'indirizzarono  in  Italia  le  prime  considerevoli  par- 
tite di  pelli  di  bue,  ed  è  solo  nel  1904  che  vediamo  l'Italia  assor- 
birne la  maggior  parte,  la  quale,  nondimeno,  non  copre  da  sola  il 
fabbisogno  annuo.  Le  pelli  di  ovini,  che  segnano  per  l'Eritrea  un 
valore  rilevante  alla  esportazione,  sono  tutte,  o  quasi,  spedite  ad 
Aden.  Il  quale  non  è  un  paese  consumatore!  E  l'Italia,  che  esporta 
tale  articolo,  dovrebbe  pure  saper  collocare  anche  l'esportazione 
d'Eritrea,  riserbando  a  sé  quel  qualche  guadagno  che  certamente 
vi  fanno  i  negozianti  di  Aden,  i  quali,  del  resto,  compran  tutti  per 
ordine  di  case  europee  o  americane. 
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Categoria  XIV. 

Cereali,  farine,  paste 
prodotti  vegetali  non  compresi  in  altre  categorie. 

Dura,  miglio,  spelta,  saggina,  scagliola,  —  Di  piccola  importanza 
per  la  importazione  italiana,  la  quale  ha  convenienza  a  trarli  dai 
paesi  del  Mediterraneo. 

Amido  comune  e  fino.  —  Nella  denominazione  di  amido  vanno 
compi ese  anche  le  minestre  di  tapioca  e  similari.  Specie  questi  ul- 
timi vengono  tutti  in  Italia  indirettamente,  da  mercati  europei,  pur 
trattandosi  di  articoli  prettamente  coloniali. 

Datteri.  —  Il  consumo  di  datteri  in  Italia  sta  intorno  al  milione 
e  mezzo.  Di  cui  più  che  metà  proviene  da  mercati  non  produttori. 
L'Eritrea,  che  ha  territori  vastissimi,  particolarmente  adatti  alla 
coltura  dei  datteri,  come  ne  fan  fede  i  minuscoli  palmeti  esistenti 
ad  Assab,  può  interessarsi  vantaggiósamente  a  tale  articolo. 

Ricino,  lino,  colza,  ravizzone*  sesamo,  arachide,  altri  oleosi  (cocco, 
pahna).  —  La  importazione  di  semi  oleosi  ha  in  Italia  una  rilevante 
importanza,  benché  sola,  fra  le  nazioni  europee,  mantenga  elevatis- 
simi dazi  d'introduzióne.  Il  commercio  vien  fatto  direttamente  coi 
paesi  produttori,  salvo  che  per  V arachide.  Quest'ultimo  è  importato 
dalla  Francia,  che  lo  ritira  dal  Senegal. 

L'Eritrea  ha  molteplici  ragioni  per  interessarsi  a  questi  prodotti, 
e  segnatamente  al  ricino,  al  lino,  al  sesamo,  all'arachide  e  al  niger, 
perchè  ne  è  essa  medesima  produttrice.  Ma  l'Italia,  che  considera 
territorio  nazionale  l'Eritrea  per  i  suoi  prodotti  industriali,  le  con- 
cede, tutto  al  più,  il  trattamento  di  nazione  favorita  per  i  prodotti 
del  suo  terreno.  E  l'Eritrea  si  trova  così,  per  tali  articoli,  comple- 
tamente battuta  dall'India,  la  quale,  oltre  all'avere  lo  stesso  tratta- 
mento doganale,  conserva  a  suo  favore  i  noli  più  bassi  e  le  mi- 
gliori vie  di  comunicazione  interne.  La  giovinezza  economica  della 
Eritrea  la  fa  persino  tributaria  dell'India  per  gl'imballaggi  !  E  noi, 
dopo  che  abbiamo  constatato  che  l'Italia  ha  grande  bisogno  di  semi 
oleosi,  che  ve  ne  importano  paesi  aventi  un  doppio  tragitto  da  per- 
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correre,  dobbiamo  anche  constatare  che  i  prodotti  similari  eritrei, 
maggiormente  gravati  di  spese  all'origine,  sono  obbligati  ad  arre- 
starsi di  fronte  al  dazio  d'entrata. 

Solo  il  ricino  non  ha  dazi,  ma  esso  prospera,  specialmente,  in 
regioni  poco  popolate  e  ove  non  esistono  che  pochissime  conces- 
sioni di  europei.  La  produzione  n'è  quindi  assai  scarsa. 


Categoria  XV. 
Animali  e  prodotti  di  animali,  ecc. 


Altri  grassi  animali.  —  Di  questi  si  può  ripetere  quanto  si  è 
detto  per  le  lane.  Sono  in  gran  parte  forniti  da  paesi  coloniali,  ma 
l'Italia  li  acquista  in  Europa. 

Cera  gialla  e  bianca,  lavorata  e  non  lavorata.  —  Per  la  cera 
l'Italia  esporta  alcuni  tipi  e  ne  importa  altri.  In  complesso  però  la 
importazione  supera  la  esportazione.  La  notevole  esportazione  eritrea 
ya  prevalentemente  in  Germania,  senza  che  le  Ditte  italiane  s'inte- 
ressino di  accaparrarla. 

Piume  da  ornamento.  —  Piume  da  ornamento,  che  escono  in 
scarsa  quantità  dall'Eritrea,  vanno  in  Aden  e  di  là  in  Europa. 
L'Italia  tratta  questo  interessante  articolo  quasi  esclusivamente  coi 
mercati  europei,  ed  importa,  fra  piume  greggie  e  lavorate,  per  oltre 
due  milioni. 

Avorio,  madreperla,  tartaruga.  —  L'Eritrea,  le  statistiche  sono 
precise  su  questo  punto,  è  un  mercato  assai  notevole,  specie  di  ma- 
dreperla. L'Italia  ne  importa,  fra  greggia  e  lavorata,  per  un  valore 
che  va  da  5  a  6  milioni  all'anno.  Orbene,  la  quasi  totalità  viene 
acquistata  dall'Austria  e  dalla  Germania,  le  quali  sono  appunto  le 
nazioni  che  la  riforniscano  dipoi  all'Italia.  Credo  che  un  più  pal- 
pabile esempio  del  disinteresse  dell'Italia  economica  per  la  sua  prima 
Colonia  non  si  possi  presentare.  E  questi  articoli  potrebbero  alimen- 
tare un'industria  assai  considerevole.  Basti  ricordare  che  entrano  in 
Italia,  per  un  valore  di  4  milioni  e  mezzo,  lavori  in  madreperla, 
avorio  e  tartaruga.  E  ciò  è  tanto   più   da  notarsi  in  quanto  che 
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l'Italia  ha  una  fiorente  industria  di  bottoni  (Fosso  e  di  corno  (circa 
un  milione  e  mezzo  di  esportazione  contro  3  milioni  e  più  di  bot- 
toni di  madreperla  importati). 


Categoria   XVI. 
Oggetti  diversi. 

Gomma  elastica,  guttaperga.  —  Ultimi  ed  interessantissimi  arti- 
coli coloniali,  pei  quali  l'Italia  è  tributaria  delle  principali  potenze 
colonizzatrici  sono  il  caucciù  e  la  guttaperga. 

L'Italia  è,  fra  i  grandi  paesi  europei,  uno  di  quelli  che  ha  il 
.minore  consumo  di  tali  prodotti,  il  che  è  indice  del  minore  svi- 
luppo delle  relative  industrie. 

Questi  articoli,  prettamente  coloniali,  sono  di  smercio  rapido  e 
sicuro.  Zanzibar  e  l'Affrica  orientale  ne  producono.  Ma  noi,  che  non 
abbiamo  alcun  diretto  rapporto  coi  luoghi  che  pure  hanno  tanto 
interesse  pel  nostro  paese,  dobbiamo  farne  acquisto  in  Europa.  La 
materia  greggia,  nel  1901.  entrò  in  Italia  per  circa  6  milioni  di 
lire,  dei  quali  per  circa  4  provenienti  dall'Inghilterra. 

* 

Io  ho  riassunto,  in  due  tabelle,  le  quantità  dei  prodotti  colo- 
niali che  l'Italia  acquista  da  paesi  non  produttori  e  la  quantità  di 
prodotti  coloniali  che  ciascuna  potenza  europea  porta  in  Italia. 
Ho  indicato  anche,  in  altra  tabella,  le  destinazioni  dei  più  impor- 
tanti prodotti  d'esportazione  eritrea.  Sono  dunque  giunto  al  ter- 
mine dell'arida  esposizione,  che  voi,  o  signori,  avete  con  tanta 
pazienza  ascoltata. 

Da  essa  risulta  evidente  una  verità,  che  non  torna  ad  onore 
nostro  né  a  nostro  utile,  ed  è  questa:  L'Italia  acquista  forte  quan- 
tità di  prodotti  coloniali,  per  un  valore  ingente,  ma  anziché  trarli 
direttamente  dai  paesi  d'origine  li  acquista  dagli  Stati  europei  che 
hanno  fiorenti  mercati  di  tali  prodotti.  In  virtù  dell'organizzazione 
che  questi  mercati  hanno  saputo  assumere,  avviene,   assai  di  fre- 


IN   RAPPORTO  AI   BISOGNI    DELLA   MADRE    PATRIA  175 

quente,  che  i  prodotti  si  acquistino  meglio  in  Europa  che  non  nei 
luoghi  stessi  d'origine. 

Ma  pensando  alle  glorie  del  nostro  passato  marittimo  mercan- 
tile, alla  felice  posizione  geografica  dell'Italia,  per  cui  molti  dei  pi- 
roscafi che  portan  merci  a  Londra,  Amburgo  ed  Anversa  debbono 
toccare  prima  porti  italiani,  non  sembra  utopia  lo  sperare  possibile 
in  avvenire,  per  l'Italia,  un  forte  commercio  di  prodotti  coloniali. 

Con  questa  speranza,  che  è  insieme  fervido  augurio,  io  amo  chiu- 
dere la  mia  relazione,  rimettendomi  per  trarne  una  conclusione  alle 
decisioni  dell'onorevole  Congresso. 

Asmara,  ottobre  1905. 

Cav.  Dott.  Prof.  Isaia  Baldrati 

Direttore  dell'Ufficio  agrario  sperimentale  della  Colonia  Eritrea 
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Destinazione  dei  pM  Imperli 


MKRCK  ESPORTATA 


Madreperla 


Tartaruga. 


Avorio 


Zibetto 


LUOGO 
DI   DESTINAZIONE 


1897 


a 


Italia 

Austria-Ungheria  . 
Francia  .  .  .  . 
Germania.    .    .    . 

Aden 

Egitto 

Gran  Brettagna.  . 
India 


Totali 


India 


India 


Kgitto  . 
Aden  . 
Arabia . 


Turchia    (Mediter- 
raneo)  .    .    .     . 


800,000 


800,000 


15,000 


45,000 


1 1,000 


Totali 


1898 


906,000 


63,000 


«S.000 


8;ooo 


1899 


508,00 


50S.00 


126    1  2  A3 


28  I      (,304 


I 


25,0* 


IN  RAPPORTO  AI  BISOGNI   DELLA   MADRE  PATRIA 

'otti  di  esportazione  eritrea. 


177 


1900 

1         i 

Quantità 

901 

1902 

I903 

1904 

s        1 

a           > 

TOTALE 

V 

0 

"3 
> 

Valore 

!      ì 

a 

1 

* 

> 

Quantità 
Valore 

valore 

.   . 

..       . 

, 

.  m 

.  # 

.. 

2,214,000 

il       SO|49<> 

460 

62,000 

•     l     • 

245        39.503 

478 

62,143 

214,136 

12       461,040 

1,735 

212,000 

3,498  |    548,200 

2,019 

262,450 

1,483.690 

, 

.  . 

.  . 

87         15,660 

.  • 

.  . 

15,660 

. 

31  |        5,58o 

■  • 

5.58o 

•     1     • 

73 

11,300 

II,300 

. 

.  . 

5 

611 

6ll 

. 

•  • 

•  • 



.  . 

50 
326 

6,500 
42,414 

6,500 
42,414 

09     5"»53<> 

2,195 

274,000 

3,861 

608,943 

2,95* 

385,418 

3,993,891 

9       18,231 

8 

11,194        . 

13 

27,H7 

11 

23,670 

1,087,762 

28 1     63,217 

23 

51,958 

21 

46,500 

H 

32,917 

355.637 

1 

13,000 

14,871 

71,871 

.  •    1 
1 

.   . 

• 

.  .            I3.703 

1        •  * 

13.703 

• 

•    •  • 

7,245 

19 

6,580 

13,825 

" 

•■ 

•  * 

2 

528 

528 

■— ■ 

'     13,000 

14,871 

•• 

20,948 

21 

7,108 

99.927 

r 

1 

I 

1 

i78 


I  PRODOTTI  COLONIALI 


MERCE  ESPORTATA 


Cera. 


Burro 


Pelli  secche  di  bue 


li:ogo 
di  destinazione 


Austria 
Aden    .    . 
Germania 
Italia    .     . 
Egitto  .    . 


Totali 


Aden  . 
Arabia . 
Egitto  . 


Totali 


Austria     .     .    .    . 

Stati  Uniti    .    .    . 

Italia 

Aden 

Germania      .    .    . 

Francia     .     .    .'  . 

Gran  Brettagna.    . 

Turchia    (Mediter- 
raneo)    .     .     ..  . 


Totali 


1897 


1898 


1S99 


s 

e* 


30,000 


30,000 


115,000 


115,000 


3i,5°° 


3&> ,      S7.5;. 


3i>5<*> 


380        S7.5 


60,500 


,167       7Q.t- 


60,500 


1,167        79*^77 
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1 

5 
s 
0» 

900 

"3 

> 

1901 

1902 

1903 

1904 

TOTALE 

1      ì 

01      1 

> 

I 
I 

01 

> 

Quantità 
Valore 

Quantità 
Valore 

valore 

507 

116,652 

554  1 

127,424 

1 

136 1  31,114 

1 
79 1      17,543 

44L557 

,  , 

•  • 

1 

•  • 

30     6,973 
955  217,219 

379 
1,262 

78,389 
268,672 

85,362 
485,891 

.  .     j 

1 



46  i      10,490 

IO,  49© 

..  |    .. 

4 

828 

828 

507  ,     116,652 

1 

554 

"7,424 

1,121 

255,306 

1,770 

375.922 

1,024,128 

275 

43.632 

208 

33,36o 

76,992 

1,652 

262,941 

920 

145.426 

408,367 

. . 

3» 

4,801 

4,801 

— 

"     1     ■' 

1,927 

306,573 

".«59 

183,587 

490,160 

ì 

1 

175,500 

1,712     121,453 

2,500 

200,000 

253 

16,829 

1,284 

100,624 

518,583 

2,927     219,513 

2.313 

160,963 

•  • 

«5 

981 

38i,457 

1 

1 

2,322 

151,014 

5,3491    350,063 

501,077 

.  . 

1 

102 

.    6,678 

626       46,34o 

53,oi8 

•  . 

•  » 

6 

390 

368  '     23,823 
17  |        1,109 

24,213 
1,109 

.  . 

360 

23.384 

23.384 

.  . 

1 

ì 

260        16,885 

16,885 

4.639     340,966 

4.813 

1    360,963 

.... 

2,683  [     I74,9H 

8,i79;    563,209 

1,695,226 

l 

1 

1 

•3» 


i8o 


I   PRODOTTI   COLONIALI 


MERCE  ESPORTATA 


Pelli  secche  di  ca- 
pra a  montone 


Pelli  conciate  di 
capra  e  montone 


Altri  prodotti  ani- 
mali   


Caffè 


LUOGO 
DI  DESTINAZIONE 


Italia 

Aden 

Austria- Ungheria  . 
Francia  .  .  .  . 
Germania  .  .  . 
Gran  Brettagna.  , 
Stati  Uniti    .    .    . 


Totali 


Arabia . 
Aden    . 


Totali 


Austria 


Porti  austriaci  asia- 
tici     


Aden    . 
Arabia . 


Totali 


Italia  . 
Arabia . 
Egitto  . 
Aden    . 


Totali 


1897 


J5 
"2 

> 


293,000 


293,000 


1898 


1       i 


ex    J 


o 
> 


1899 


C* 


1,480        222,0& 


1,480  1     222,Q$2 


310,000 


160  1       27,S;g 


310,000 


160         27.S59 
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1900 

1901 

1902 

1903 

1 

904 

TOTALE 

Valore 

3 

e 

« 
a 

e* 

6 

> 

2 

CU 

t 

0 
"3 
> 

Quantità 
Valore 

Quantità 
Valore 

valore 

1 

•  • 

37 

9,658 

330 

247 

2,656 
753.322 

25.955 
3.060 

1,115 
19,702 
14,142 

II 

6,314 

5 

42 

7 

23 

14 

6,446 

999 
674,052 

427 
3.348 

548 
1.843 
1.134 

3,655 

1,427,374 

26,382 

6,408 

1,663 

21,545 
15,276 

10,503 

8i9,952 

682,351 

1,502,303 

•  • 

163 
163 

8,590 
8,59o 

160 

20 

180 

8,023 
981 

16,613 
981 

i 

9.004 

17,594 

1 
230      1 50,00© 

800'    205,105 

100 
500 

193,975 
75,000 

35 
562 

13.271 
74.536 

343,975 

503,087 
13,271 
74,536 

1-030      355»io5 

600 

268,975 

597,      87,807 

934,869 

267        46,660 

152 
152 

23,600 
23,600 

1 

ì 

100 

262 
19 

381 

17,578 

44,063 

3.3oi 

13 
237 

270 
520 

2,202 
40,391 

29,807 

603,000 
117,899 

84,454 

3,30i 

29,807 

267        46,660 

!  ■• 

1      64,942 

1 

72,400 

838,561 

1 

i 

1 

I 

T    " 
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I   PRODOTTI   COLONIALI 


M  K  K C  K  KS PO RT A T A 


Gemmi. 


Granaglie . 


Petit 


LUOGO 
DI   DESTINAZIONE 


Austria  .  .  . 
Aden  .... 
Egitto  .... 
Francia  .  .  . 
Germania.  .  . 
Gran  Brettagna. 
Paesi  Bassi  »  . 
Italia  .... 
Arabia.    .    .    . 


1897 


1,000 


Totali 


Arabia .  .  . 
Aden  .  .  . 
Italia    .    .    .- 


Totali 


Italia  . 
Francia 
India    . 


1898 


I.OOO 


67,000 


Totali 


,000 


1899 


■3 


1,526       io6i>: 


i,5»o       106*60 


'  *      I 


67,000 


612,000 


612,000 


300.00C 

150.000 


450,000 


Nota.  —  I  prodotti   esportati   dall'  Eritrea  compresi  in  questa  tabella,  per  gli  anni  di  cui  sì  ha  coooscena 
importato  che  l'u  per  cento  dei  prodotti  che  l'Eritrea  esporta. 
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l83 


1900 

1901 

I9<>2 

1903               1904 

'2 

1    i 

2*             > 

Quantità 

» 

Valore 

3 

9 

1 

te 

TOTAI.K 

a               "3 

I  '    ì 

valore 

»  .              .  . 

.  . 

ì 
I 

•   .                .   . 

.  . 

,   . 

12,000 

,86S     130.826 

3,3  «8       23**3 15 

1 

448         31,381 

863 

60,384 

561,766 

.  . 

1 

"      1      "   ' 
1 

284         19,923 
182  ,       12,765 

281 ! 

'9.695 

39.618 
12,765 

1 

1      .   . 
1 

206         14,400 

872' 

61,061 

75.4*i 

.  . 

1 

4*9         «7J05 

981 . 

68,688 

106,393 

•  •    1    •  • 

51           3.538 

336 

23,520 

27,058 

1 

! 

75 

5»25o 

52 

3,669 

5*250 
3t6Ó9 

1 

! 

'7 

1,196 

1,196 

1,868     130,826 

3-3l8       232,315 

1     . 

1 

1.675 

1 24,862 

3.402 1 

238,213 

845.176 

1 

1 
1 

..     1     .. 

507 

12,214 

12,214 

.  . 

.  . 

. .  1  . . 

100 

1.733 

.  . 

.  . 

1.733 

.  . 

1 

1 

244 

6,448 

6,448 

.  . 

.  . 

. .  ■  . . 

85*  |      20,395 

20,395 

1 

679,000 

160.000 

.  .         300,000 
.  .         400,000 

•  •     1 

•  • 

j 

760*000 

4C  0,000 

340,000 

.  .         500,000 

..  -  .. 

1 

1 
1 

990,000 

500,000 

.    .         It300 

1 

OOO 

2,829,000 

anno  uo  valore  di  L.  14,646,867,  di  cui  entrarono  in    Italia   solo   per    L.   1,617,397.    In  complesso  l'Italia  non  ha 
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Prodotti  coloniali  che  t  Italia  acquista  da  paesi  non  produttori. 


1901 

(Dal  movimento  commerciale  del  Regno) 


Olio  di  palma  e  di  cocco. 
Seme  di  sesamo  e  arachide 
Olio  di  cotone     .... 


Cera  bianca  e  gialla,   greggia  e 
lavorata 


Amido  comune  e  fino  .... 

Datteri 

Avorio   e    madreperla   greggi  e 
lavorati 


Sugo  d'aloe •    . 

Gomme  non  nominate  .     .     .     . 

Profumerie  alcooliche  e  non  al- 
cool iche   


Olii  volatili  ed   essenze  (escluso 
il  limone) 

Gomma    elastica     e    guttaperca 
greggia 

Piume  da  ornamento     .... 

Gambier 

Indaco  naturale 

Juta  greggia 


Totale 

Da  paesi 

Da  paesi 

importazione 

non  produttori 

p  rodu  ttor  i 

2,732,280 

2,028,000 

704,280 

8,460,896 

1,000,000 

7,460,896 

5,652,665 

250,000 

5,402,665 

424,070 

Prevalentemente 

Francia,  Germania 

e  Inghilterra 

. 

1.078,745 

Quasi  tutto 

1,144,440 

606,360 

538,080 

5,981,582 

Quasi  tutto 

29,400 

29,400 

1,751,680 

1,383.630 

673,800 

Dall'  Europa 
quasi  tutto 

939.136 

Quasi  tutto 

5.737.5<X> 

Id. 

1,987,200 

Id. 

301,250 

58,300 

242,950 

1 

circa  1,500,000 

750,000 

750,000 

9,947,120 

Quasi  tutto 
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190I 

(Dal  movimento  commerciale  del  Regno) 


Totale 
importazione 


Da  paesi 
non  produttori 


Da  paesi 
produttori 


Crino  vegetale  .  . 
Caffè  naturale.  .  . 
Cassia  e  tamarindi  . 
Canfora  raffinata  .  . 
Scorze  di  china-china 
Pepe  e  pimento   .     . 

Vainiglìa 

Noci  moscate  .  .  . 
Spezie  diverse.  .  . 
Cacao  e  cioccolata    . 

Cannella 

Chiodi  di  garofano  . 

Thè 

Cotone  in  bioccoli    . 


I 


336,228 

;  circa  14,489,000 

ì 

308,210 
155,120 

239,400  ! 
2,147,180 
315000  | 

78,000  ! 

64,525 

2,787,660 

«6,590 

87,45o 

190,000 

158,092,506 


87,456 

circa  11,000,000 

190.190 

145,600 

237,090 

886,480 

294,000 

54.3oo 

60,665 

2,114,850 

101,920 

35,090 

Quasi  tutto 

circa  153,500,000 


248,772 

circa  3,000,000 

1 1 8,020 

9,520 

2,310 

1,260,700 

21,000 

24,000 

3,77o 

672,810 

334,57o 

52,36o 

circa  4,000,000 


Nota.  —  Su  trenta  voci,  venti  si  riferiscono  ad  articoli  che  provengono  In  prevalenza  da  paesi 
non  produttori. 
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Prodotti  coloniali  Importati  In  Italia  da  paesi  europei. 

Oraii  Brettagna  In  Italia  (1900). 

(Pasqlalucci). 


Avorio,  madreperla  e  tartaruga  greggi .     .     L. 

Detti  lavorati 

Cacao  in  grani 

Caffè  naturale 

Cassia  e  tamarindo 

Cotone  in  bioccoli  o  in  masse 

Erbe,  fiori,  ecc 

Feltri  di  cocco 

Gomme  e  resine 

Gomma  elastica  e  guttaperca  greggie 

Dette  in  foglia  e  fili 

Indaco 

Juta  greggia 

Olio  di  palma  e  di  cocco 

Pepe  e  pimento 

Thè 

Vainiglia 


317,000 
147,000 
263,000 

1 ,748,000 
218,000 

2,392,000 
207,000 
149,000 
578,000 
439,ooo 
436,000 
396,000 
195.000 
276,000 
459,000 
96,000 
96,000 


Totale 


L.  11,412,000 


Francia  In  Italia  (1900). 

(Pasqua  lucci). 

Avorio,  madreperla  e  tartaruga  lavorati L.  1,281,000 

Bottoni  di  madreperla »  126,000 

Cacao  in  grani •  155,000 

Cotone  in  bioccoli »  1,351,000 

Gomme  e  resine *  581,000 

Gomma  elastica  e  guttaperca  solida  e  liquida »  1,273,000 

Detta  in  foglia  ed  in  fili »  233,000 

Detta  in  altri  lavori »  287,000 

Indaco *  195,000 

Olii  volatili  od  essenze »  131,000 

Olii  dì  palma  e  di  cocco »  1,574,000 

Semi  di  sesamo  e  di  arachide »  643,000 

Vainiglia »  248,000 

Totale     .     .     .  L.  7,998,000 
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Austria*  In  Italia  (1900). 

(Pasqua  lucci). 


Ambra  e  suoi  lavori 1 I-.  181,000 

Avorio,  madreperla  e  tartaruga  greggi >  492,000 

Caffè »  1,222,000 

Calzature  di  gomma »  278,000 

Candele  steariche »  146,000 

Cotone  in  massa  ed  in  bioccoli »  1,322,000 

Erbe  e  fiori  medicinali »  177,000 

Gomme »  274,000 

Indaco »  375.«x> 

Olii  volatili  ed  essenze »  208,000 

Pepe  e  pimento »  377>ooo 

Totale    .    .    .  L.  5,052,000 


Oermania  in  Italia  (1900). 

(Pasqualucci). 


Amido L 

Avorio,  madreperla  e  tartaruga  lavorati 

fiottoni  di  madreperla 

Cotone  in  bioccoli  o  in  masse 

Gomma  elastica  solida  e  liquida 

Detta  segata,  ecc 

Detta  in  altri  lavori 

Gomme  e  resine 

Juta  greggia 

Olii  volatili  od  essenze 

Piume  da  ornamentali  greggie 

Sali  di  chinino 

Sapone 


125,000 
859,000 
434,000 
641,000 
470,000 
359.ooo 
776,000 
265,000 
142,000 
611,000 
503,000 
913,000 
219,000 


Totale 


L.    6,317,000 


lo8  I  PRODOTTI  COLONIALI,  ECC. 

Svizzera  in  Italia  (1900). 

(Pasqualucci). 

Cacao  in  grani  e  infranto I..  470,000 

Cioccolata »  740,000 

Cotone  in  bioccoli  o  in  masse »  150,000 

Gomma  elastica  e  guttaperca  in  tubi,  foglie  e  lavori »  168,000 

Totale    .     .     .     L.     1,528,000 


Belgio  in  Italia  (1900). 

(Pasqualucci). 

Amido  fino L.  121,000 

Cotone  in  bioccoli »  245,000 

Gomma  elastica »  129,000 

Sapone  comune >  108,000 

Totale    .    .     .  L.  603,000 


Olanda  In  Italia  (1900). 

(Pasqualucci). 

Cacao  in  grani  e  in  piante _   .     .     .  L.  210,000 

Gomme  e  resine »  106,000 

Scorze  di  china-china »  145,000 

Totale    .     .     .  L.  461,000 


Torchia  asiatica. 


Avorio,  madreperla  e  tartaruga  lavorati L.       165,000 

Caffé  naturale »  55»òoo 

Totale    .    .    .    L.  .     240,000 


Del  diritto  italiano  e  del  diritto  indigeno 
neir  Affrica  italiana  <o 


Dal  contrasto  fra  il  tempo  troppo  breve  ed  il  tema  assai  ampio 
non  può  che  derivare  una  rude  tela,  rapidamente  intessita,  di  primi 
principii,  come  direbbe  G.  B.  Vico.  Il  comitato  ordinatore,  nel  pro- 
porre di  trattare  del  «  diritto  italiano  e  del  diritto  indigeno  nel- 
l'Affrica italiana  »,  ha  designata  una  delle  quistioni  più  controverse  ed 
importanti  sull'ordinamento  delle  colonie.  Gli  Stati,  presso  i  quali 
esiste  una  cospicua  letteratura  coloniale,  offrono  un  materiale  scien- 
tifico di  massima  importanza.  Ma  la  ricchezza  degli  studi,  al  riguardo, 
non  ha  molto  influito  a  stabilire  norme  esatte  e  principii  sicuri.  Quale 
sia  il  diritto  che  più  conviene  alle  colonie  e  come  si  debbano  armoniz- 
zare gli  istituti  giuridici  europei  con  quelli  indigeni  è  tuttora  argo- 
mento di  notevoli  discettazioni.  Al  congresso  dell'Istituto  Intema- 
zionale Coloniale,  tenutosi  a  Londra  nel  maggio  1903,  il  tema  suindi- 
cato fu  obbietto  di  largo  esame  da  parte  del  relatore  M.  Chailley-Bert, 
le  cui  conclusioni,  da  quel  congresso  approvate,  suggeriscono  un  modo 
pratico  di  risolvere  le  controversie,  ma  non  hanno  la  pretesa  di  eli- 
minare la  questione,  tanto  vero  che  l'identico  tema  sarà  proposto  a 
nuovi  congressi  dello  stesso  Istituto,  il  quale  oggi  raccoglie  tutte  le 
attività  intellettive,  che  in  materia  di  legislazione  coloniale  si  vanno 
manifestando  nel  mondo  scientifico. 

Il  primo  congresso  coloniale  italiano  non  poteva  trascurare  lo 
studio  di  un  problema,  che  desta  presso  di  noi  un  vivissimo  interesse, 


(1)  Relazione  sul  tema  120  del  Congresso.  Per  la  discussione,  vedi  voi.  II, 
seduta  pomeridiana  del  3  ottobre  1905. 
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date  le  odierne  condizioni  della  Colonia  Eritrea;  e  che  si  presenta 
sotto  un  aspetto  poliedrico,  di  cui  ogni  lato  assume  una  speciale  figura 
e  richiede  un  apposito  esame. 

Occorre  rispondere  ai  seguenti  principali  quesiti: 

a)  Quali  norme  regolatrici  del  diritto  privato  e  del  diritto  di 
punire  debbono  avere  vigore  nelle  colonie,  nei  rapporti  cogli  europei? 

b)  Le  dette  norme  debbono  essere  comuni  agli  europei  ed  agli 
indigeni,  od  occorrono  leggi  distinte? 

e)  Quali  debbono  essere  gli  organi  di  legiferazione  per  le  colonie? 

Queste  tre  domande,  nelle  quali  si  compendia  tutta  la  complessa 
materia  di  cui  trattasi,  vanno  esaminate  partitamente. 

i°  Quesito.  —  Quali  norme  regolatrici  del  diritto  privato  e  del  di- 
ritto  di  punire  debbono  aver  vigore  nelle  colonie ,  in  rapporto  agli  Europei? 

Nessuna  risposta  sarebbe  sennata  se  trascurassimo  l'ammaestra- 
mento, che  ci  viene  dalla  storia  delle  colonie. 

L'Inghilterra  —  à  tout  seigneur  toni  honneur  —  ritenne  sempre  che 
le  migliori  leggi  per  le  Indie  fossero  quelle  della  metropoli,  e  non  sono 
rari  gli  esempi  di  concessioni  fatte  dai  Re  alle  compagnie  ad  chartas, 
con  l'obbligo  dei  concessionari  di  applicare,  nei  possedimenti  di  oltre 
mare,  le  leggi  e  le  costumapze  inglesi,  così  come  si  applicavano  nel 
regno,  senza  bisogno  di  modificazioni  o  di  adattamenti. 

Questo  criterio,  prevalso  fino  a  tutto  il  secolo  xvm,  e  precisamente 
fino  all'epoca  del  governatorato  generale  di  sir  Hastings  e  della  memo- 
rabile lotta  da  costui  sostenuta  per  il  rispetto  delle  tradizioni  locali, 
dette  una  caratteristica  impronta  al  primo  periodo  della  politica  colo- 
niale d'Inghilterra,  che  può  dirsi  quello  della  più  perfetta  assimila- 
zione delle  leggi  coloniali  con  quelle  patrie. 

I  più  schietti  imitatori  di  tale  periodo  sono  stati  gli  Olandesi,  i 
quali  anche  oggi  applicano  a  Giava  e  nelle  Indie  Neerlandesi  i  codici 
metropolitani,  eccettuato  il  solo  codice  penale  attuale  e  ciò  per  una 
ragione  tutta  propria  del  carattere  nazionale  di  quel  popolo.  Gli  Olan- 
desi infatti  sono  assai  lenti  nelle  riforme  legislative  e  benché  abbiano 
rinnovato  nel  1866  il  loro  codice  penale,  che  portava  la  veneranda 
data  del  1806,  non  hanno  ancora  pubblicato  nelle  colonie  il  nuovo 
codice,  lasciandovi  sussistere  l'antico.  Ma,  tranne  quest'unica  diffor- 
mità, i  codici  metropolitani  olandesi  sono  quelli  delle  colonie. 

La  Francia  ebbe  anche  essa  un  primo  periodo  di  assoggettamento 
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legislativo  delle  colonie  alla  metropoli.  Sotto  i  regni  di  Luigi  XIII, 
Luigi  XIV,  e  Luigi  XV,  ed  in  genere  in  tutto  quel  tempo  che  fu  per 
le  colonie  definito  deW  ancien  regime,  non  si  adottarono  in  esse  altre 
leggi  che  le  costumanze  giuridiche  francesi.  Solo  negli  ultimi  anni 
della  monarchia  dei  Capeto  si  intravide  la  necessità  di  una  legisla- 
zione speciale  per  i  lontani  possedimenti,  e  vi  si  provvide  in  senso 
negativo,  vale  a  dire  col  non  estendere  alle  colonie  le  leggi  di  Fran- 
cia, in  attesa  che  vi  si  pubblicassero  leggi  speciali.  Queste  si  lascia- 
rono lungamente  attendere,  malgrado  i  giusti  e  continui  reclami  dei 
governatori,  i  quali  ne  esigevano  la  pronta  promulgazione  e  chiede- 
vano che  frattanto  fossero  almeno  applicate  le  leggi  del  regno. 

A  tali  domande  fu  sempre  contrario  il  Governo  di  Parigi.  Si  rispon- 
deva costantemente:  essere  in  preparazione  leggi  apposite,  ritenendosi 
non  adattabili  quelle  della  metropoli.  Ed  intanto,  le  colonie  atten- 
devano ancora  la  legislazione  speciale  da  tempo  promessa  quando 
la  Rivoluzione  tolse  ai  Re  agio  e  potestà  di  compierla. 

A  questo  primo  periodo  di  assoluta  uniformità  delle  leggi  della 
madre  patria  con  quelle  dejle  colonie  successe  un  periodo  di  reazione, 
iniziatosi,  come  si  è  già  accennato,  nelle  Indie,  per  opera  del  governa- 
tore Hastings,  la  cui  lucida  mente  britannica  aveva  osservato  da 
vicino  i  danni  enormi  della  assimilazione  completa  delle  due  legisla- 
zioni ed  aveva  tentato  di  ottenere  una  legislazione  particolarista, 
con  la  quale  si  fosse  fatto  ossequio  alle  tradizioni  ed  alle  costumanze 
secolari  delle  genti  indiane.  Ma  i  giudici  mandati  dall'Inghilterra 
e  la  Corte  Suprema,  rappresentante  delle  più  pure  tradizioni  del  com- 
mon law,  ostacolarono  potentemente  l'opera  riformatrice  del  gover- 
natore. Sono  noti  gli  episodi  di  questa  lotta,  che  per  poco  non  com- 
promise le  sorti  della  sovranità  inglese  sul  vasto  dominio.  La  tenacia 
di  sir  Hastings  finì  per  trionfare  di  tante  difficoltà,  ed  il  Parlamento 
inglese  col  bill  del  1781  permise  finalmente  la  pubblicazione  delle 
Regulations,  che  contengono  il  diritto  speciale  e  particolare  per  le 
due  grandi  categorie  in  cui  si  divide  la  popolazione  indiana:  quella 
degli  Hindù  e  quella  dei  Musulmani. 

Le  dette  Regulations  riguardavano  tanto  gl'indigeni  che  gli  euro- 
pei. Più  tardi,  nel  1850,  esse  vennero  sostituite  dai  Codes  Anglo-In- 
diens}  i  quali  egualmente  si  applicavano  a  tutti  gli  abitanti  del  vasto 
dominio. 

14* 
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Così  si  ha  il  primo  esempio  di  codici  speciali  per  le  colonie.  Non  è 
qui  il  caso  di  accennare  quali  e  quante  modificazioni  essi  apportarono 
alla  legislazione  comune.  Ci  limitiamo  a  constatare  che,  nell'ora  at- 
tuale, il  principio  della  specialità  delle  leggi  per  le  colonie  è  stato  rico- 
nosciuto anche  pei  domini  coloniali  francesi.  In  effetti,  si  stanno 
preparando  a  Tunisi  i  progetti  del  codice  civile  e  del  codice  di  com- 
mercio, che  dovranno  aver  vigore  nella  Reggenza  senza  distinzione 
di  classi  di  persone  cui  debbano  applicarsi. 

Noi  abbiamo  seguita  la  tendenza  del  momento  storico  contem- 
poraneo. 

Il  primo  sistema,  attuatosi  nei  nostri  possedimenti  del  Mar  Rosso, 
rispondeva  ad  una  completa  assimilazione  legislativa.  Era  il  ripro- 
dursi di  un  fenomeno  caratteristico  del  nostro  spirito  latino,  che  è 
travagliato  dal  concetto  dell'  uno. 

La  legge  del  1885  pubblicò  in  Assab  i  5  codici  d'Italia  senza  alcuna 
variazione  o  adattamento.  Che  vi  si  siano  mai  applicati  non  risulta  ; 
ma  il  fatto  della  pubblicazione  sta  a  dimostrare  il  ciclo  ritornante 
d'idee,  quale  già  abbiamo  osservato  presso  diversi  popoli  colonizza- 
tori, del  nostro  più  provetti,  come  l'inglese  ed  il  francese. 

Per  buona  fortuna  ci  siamo  subito  avveduti  dell'errore.  Se  giun- 
gemmo tardi  nell'opera  della  colonizzazione,  fummo  solleciti  a  pro- 
gredire nella  scienza  del  diritto  coloniale. 

La  legge  del  1890  sull'ordinamento  giuridico  dell'Eritrea  non  ripetè 
la  vana  disposizione  che  vi  si  dovessero  pubblicare  i  codici  metropo- 
litani nella  loro  integrità,  sibbene  dispose  che  vi  fossero  promulgati 
con  quelle  modificazioni  ed  adattamenti,  che  le  esigenze  locali  dimo- 
strassero necessari. 

A  provvedervi  abbiamo  molto  tardato,  poiché  a  tutt'oggi  non 
siensi  peranco  pubblicati  i  codici,  malgrado  che  la  legge  del  1890  sia 
stata  più  volte  prorogata,  ed  i  nuovi  termini  fissati  dalla  legge  del 
24  maggio  1903,  che  ribadiva  l'obbligo  della  pubblicazione.,  abbiano 
subita  la  medesima  sorte. 

Ma  non  è  da  dolersi  grandemente  del  ritardo.  Le  modificazioni  ai 
codici,  per  adattarli  ad  ima  colonia,  costituiscono  un  difficile  com- 
pito e  non  breve.  Nel  1890,  mentre  ancora  ferveva  l'azione  militare, 
e  quando  appena  le  nostre  truppe  si  erano  affacciate  su  queste  aeree 
terrazze  abissine,  avevamo  noi  la  esperienza  e  gli  studi  necessari  per 
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attendere  all'opera  riformatrice?  Gli  Olandesi  dopo  circa  40  anni, 
dacché. è  in  vigore  nella  metropoli,  non  ancora  ritengono  opportuno 
di  pubblicare  a  Giava  il  loro  nuovo  codice  penale;  e  dopo  55  anni  dalla 
pubblicazione  di  una  prima  parte,  gì'  Inglesi  non  hanno  per  anco  com- 
piuto il  loro  codice  civile  per  le  Indie. 

Nel  ventennio  però  di  nostra  occupazione  affricana  non  siamo 
stati  inoperosi.  A  prescindere  dai  vari  ordinamenti  giudiziari,  che 
pure  includevano  norme  di  diritto  coloniale,  non  sono  mancati  ten- 
tativi di  codificazioni  speciali  dovuti  alla  iniziativa  individuale  od 
a  quella  del  Governo  eritreo.  E'  doveroso  a  tal  uopo  ricordare  e  il 
progetto  di  codice  penale  per  gl'indigeni,  redatto  dai  magistrati 
D'Amelio  e  De  Luca,  ed  il  regolamento  generale  per  i  Commissariati 
e  per  le  Residenze,  che  contiene  la  prima  raccolta  del  diritto  civile  e 
procedurale  indigeno:  raccolta  sistematica,  esposta  in  forma  di  articoli 
ed  armonizzata  con  tutto  il  complesso  delle  norme,  che  debbono  rego- 
lare la  multiforme  vita  giuridica  della  colonia. 

Ma  più  operosa  e  feconda  attività,  in  così  importante  palestra 
di  innovazioni  e  creazioni  giuridiche,  fu  quella  dei  Tribunali  d'Eri- 
trea: il  cui  lavoro  giudiziario  può  dividersi  in  due  campi  egualmente 
originali  e  degni  di  studio.     . 

Nell'uno,  l'azione  giudiziaria  si  svolse  precipuamente  nel  rendere 
adattabili  ai  nativi  quegli  istituti  del  nostro  diritto  civile  e  penale, 
che  erano  indispensabili  alle  esigenze  della  nuova  civiltà;  e  nel  favo- 
rire l'evoluzione  di  quelle  norme  primitive  e  caratteristiche  della  legis- 
lazione locale,  man  mano  che  si  evolveva,  per  effetto  della  colonizza- 
zione, la  vita  della  società  indigena:  Deve  essere  specialmente  notato, 
nei  riguardi  delle  genti  musulmane,  quell'ingegnoso  ed  acuto  lavoro 
che  fu  chiamato  il  processo  di  islamizzazione  del  diritto  europeo,  di 
cui  in  appresso  sarà  fatto  parola  e  che  ha  permesso  ai  nostri  buoni 
arabi  di  accogliere,  con  tranquilla  coscienza,  non  pochi  nostri  contratti 
e  sistemi  giudiziali. 

Nell'altro  campo,  l'opera  dei  Tribunali  fu  diretta  a  rendere  pos- 
sibile in  colonia  la  vita  giuridica  dei  nostri  codici  in  rapporto  degli 
Europei,  che  vi  dimorano.  E'  facile  intendere  quanta  parte  delle  leggi 
metropolitane  codificate  fosse  qui  inattuabile,  per  la  mancanza  degli 
organi  necessari,  per  l'insufficienza  dei  termini,  per  gli  ostacoli  che 
derivano  dalle  condizioni  dei  luoghi  e  degli  ambienti.  I  nostri  magi- 
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strati,  con  intenti  e  metodi  non  dissimili  da  quelli  del  pretore  romano, 
hanno  creato  un  vero  diritto  onorario,  derivato  dall'adattamento 
delle  leggi  patrie  alle  condizioni  locali. 

Il  Governo  della  colonia  ha  tratto  considerevole  vantaggio  da 
questo  cospicuo  patrimonio  giudiziario,  avendo  improntati  al  nuovo 
diritto  i  documenti  della  vita  giuridica  coloniale. 

Ma  più  di  tutti  se  ne  è  giovata  la  Commissione  nominata  dal  Gover- 
natore per  redigere  i  progetti  dei  nuovi  codici  eritrei.  Questa  Commis- 
sione, presieduta  dal  consigliere  d'appello  cav.  Mariano  D'Amelio, 
il  quale  all'assetto  giuridico  della  colonia  dette  notevole  contributo, 
ha  raccolto,  ordinato  ed  elaborato  il  materiale  scientifico,  che  andò 
formandosi  negli  annali  giudiziari  dell'Eritrea. 

Era  intendimento  del  relatore  di  presentare  al  Congresso  i  men- 
zionati progetti,  perchè  si  potesse  esaminare  l'opera  riformatrice  dei 
codici  civili  e  commerciali,  in  quanto  essa  ha  di  importanza  e  di  ori- 
ginalità, e  quella  davvero  creativa  sui  codici  di  procedura;  e  perchè 
è  bene  che  i  disegni  di  riforme  trovino  assenso  nella  coscienza  collet- 
tiva del  paese,  e  sieno,  pria  che  diventino  leggi,  preparati  e  maturati 
dalla  pubblica  opinione  e  discussione.  La*  critica  scientifica,  passando 
da  un'adunanza  di  cultori  della  scienza  ad  un'assemblea  consultiva 
o  legiferante,  fa  come  lo  staccio,  che  da  ima  parte  all'altra  agitando 
la  farina,  ne  scevera  la  crusca.  Ma,  benché  già  stampati  nel  regno, 
nessuno  di  quei  progetti  ci  è  ancora  giunto.  D'altronde,  sarebbe  troppo 
arduo  parlarne  in  guisa  che,  senza  il  sussidio  dei  testi,  appaiano  ben 
chiari  i  metodi  ed  i  pregi  delle  riforme  apportate;  e  sarebbe,  al  con- 
trario, vana  esposizione  quella  che  si  limitasse  a  dei  monchi  accenni 
senza  che  il  Congresso,  con  la  lettura  dei  singoli  schemi,  potesse  sup- 
plire alla  brevità  delle  notizie.  Basti  il  rilevare  che  i  progettati  codici 
eritrei  nitidamente  rispecchiano,  nella  essenza  e  nella  forma,  tutti  gli 
aspetti,  gl'interessi  ed  i  bisogni  della  colonia;  e  mirando  a  dare  rigoglio 
ad  istituti  di  diritto  modernamente  concepiti  affrettano  il  compito 
civilizzatore  d'Italia.  Certo  è  che  l'Eritrea  è  la  prima  colonia  che  si 
prepari  ad  avere  ima  propria  e  completa  legislazione  speciale;  sicché 
noi  abbiamo,  così  facendo,  avanzato  gli  Inglesi  ed  i  Francesi.  Dob- 
biamo vedere  in  ciò  una  precipitazione  del  legislatore  oppure  una 
manifestazione  del  genio  di  razza?  Non  spetta  al  relatore  il  dirlo. 

I  progetti  dei  codici,  di  cui  si  discorre,  sono  leggi  tutte  proprie 
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dei  coloni  europei.  Sebbene  non  rappresentino  una  legislazione  da 
conquistatori  (che  anzi,  sempre  che  se  ne  porge  il  destro,  essi  si  mo- 
strano solleciti  del  bene  delle  genti  soggette)  non  può  disconoscersi 
che  i  codici  eritrei  non  riguardano  gl'indigeni  che  per  eccezione.  In 
tal  modo  si  è  attuata  la  specializzazione  delle  leggi  coloniali,  secondo 
la  constatata  tendenza  contemporanea. 

Codesto  sistema  a  noi  era  imposto  dalla  legge  del  24  maggio  1903, 
che  dispone  la  pubblicazione  dei  codici  unicamente  per  i  coloni.  Ma 
costoro  debbono  trovare  nella  legge  il  regolamento  di  tutta  la  loro" 
vita  giuridica;  e  poiché  questa  si  svolge,  come  è  da  augurarsi  che 
sempre  più  avvenga,  in  continui  rapporti  con  le  genti  indigene,  così 
è  naturale  che  nei  codici  medesimi  fossero  racchiuse  le  norme  regola- 
trici di  siffatti  rapporti. 

Non  senza  ragione  ho  espresso  l'augurio  dello  estendersi  delle 
relazioni  tra  coloni  e  nativi,  perchè  dallo  intrecciarsi  di  queste  rela- 
zioni giuridiche,  dal  coordinarsi  dei  vari  interessi  e  dal  fondersi  delle 
diverse  attività  può  scaturire,  come  da  più  diretta  fonte  e  più  viva, 
quell'affratellamento  fra  le  razze,  che  faccia  dimenticare  quanto  vi 
sia  di  ingrato  nell'opera  della  colonizzazione,  per  far  solo  risplendere 
gli  ideali  della  grande  mutualità  umana. 

L'Italia  moderna,  adunque,  ha  accolto,  pei  coloni,  d'Affrica,  il 
sistema  di  legislazione  più  progredito  e  più  saggio.  Ripudiando  gli 
assolutismi  dei  metodi  seguiti  dagli  altri  popoli  ha  evitato  errori  e 
rimpianti.  Ed  ha  manifestato  così  le  tendenze,  che  sono  veramente 
proprie  del  nostro  popolo,  ossia  quelle  di  un  eccletismo  razionale  e 
prudente,  cui  si  impronta  gran  parte  della  nostra  filosofia.  Ce  ne  pos- 
siamo quindi  ritenere  paghi,  ma  a  patto  che  si  continui  sulla  buona 
via,  senza  piegare  a  destra  o  a  manca,  per  desiderio  di  accorciarla  o 
di  percorrerla  più  celeremente. 

Ma  il  cammino  che  ne  resta  è  ancora  lungo,  giacché  i  codici  non 
sono  che  una  parte  della  legislazione  coloniale,  cui  dobbiamo  ancora 
attendere  per  renderla  completa  e  consentanea  a  tutte  le  esigenze 
dei  nostri  possedimenti.  Nei  quali  non  si  può  e  non  si  deve  importare 
l'immensa  mole  delle  leggi  patrie  senza  un  razionale  discernimento 
ed  una  vigile  cura  per  impedire  che  anche  nelle  colonie  si  perpetuino 
ordinamenti  e  congegni,  i  quali  obbedirono  in  patria  ad  una  ragione 
storica,  che  qui  non  si  riproduce. 
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Certi  istituti,  compiuta  la  loro  missione,  debbono  sparire.  Non 
risuscitano  sotto  altri  cieli  ed  altre  latitudini.  La  proprietà  fondia- 
ria europea,  che*  ebbe  un  ordinamento  giudirico  segnato  dall'  orma 
dei  secoli,  non  può  essere  presa  a  modello  per  queste  terre  vergini, 
che  per  la  prima  volta  sentono  i  benefici  dell'aratro.  Sarebbe  grave 
errore  contagiare,  con  la  vecchiezza  di  istituzioni  ornai  esaurite,  la 
promettente  gioventù  di  queste  zone,  che  attendono  nuove  forme  e 
nuove  forze. 

Del  pari,  gli  organi  economici  e  sociali,  che  la  madre  patria  elaborò 
in  tanti  anni  di  storia  giuridica,  non  possono  essere  trapiantati  qui, 
dove  le  condizioni  diverse  o  non  li  reclamano  o  li  reclamano  tras- 
formati. 

La  celerità  dei  rapporti  di  diritto  che  si  stringono  e  si  dissolvono 
nelle  colonie,  la  precarietà  della  loro  popolazione  ed  il  perenne  rinno- 
varsi di  fortune  e  di  commerci  impongono  una  legislazione  più  facile, 
più  semplice  e  più  pronta  alla  conoscenza  popolare. 

A  tali  caratteri,  come  si  sono  ispirati  i  progetti  dei  codici,  deve 
tutta  informarsi  la  futura  legislazione  coloniale. 

2*  Quesito.  —  Le  norme  legislative  da  pubblicarsi  in  colonia  deb- 
bono essere  comuni  agli  europei  ed  agli  indigeni,  od  occorrono  leggi 
distinte? 

Su  tale  quesito,  non  meno  grave  del  precedente,  gli  altri  Stati 
ci  forniscono  esempi  di  un  corso  storico  di  idee  presso  a  poco  conforme 
a  quello  dianzi  accennato.  Quando  nelle  colonie  di  Francia  e  di  In- 
ghilterra prevalsero  le  teorie  dei  filosofi  francesi  del  secolo  xvm,  circa 
l'identità  delle  razze  umane  e  la  conseguente  assimilazione  completa 
di  tutti  gli  abitanti  delle  colonie  alle  leggi  della  metropoli,  era  natu- 
rale che  non  si  parlasse  di  legislazioni  diverse,  e  che  tanto  gli  europei 
quanto  gli  indigeni  obbedissero  a  comuni  norme  giuridiche.  Allora  il 
common  lavo  ed  il  droit  coutumier  vennero  applicati  ai  coloni  bianchi 
come  alle  genti  native.  E'  noto  anzi  che  nelle  colonie  francesi  dell'O- 
ceania il  diritto  tradizionale,  che  vi  aveva  vigore,  risentiva  financo 
del  diverso  luogo  d'origine  del  giudice  chiamato  ad  applicarlo.  Così, 
ad  esempio,  nell'isola  della  Martinique  e  della  Réunion  furono  appli- 
cate agl'indigeni  a  volte  le  costumanze  giuridiche  di  Parigi,  a  volte 
quelle  di  Tolosa  o  di  Bordeaux,  a  seconda  che  il  magistrato  giudi- 
cante venisse  dalla  capitale  o  dalle  provincie. 


nell'affrica  italiana  197 

Una  prima  distinzione  fra  leggi  per  gli  europei  e  leggi  per  gli  indi- 
geni si  ebbe  quando  l'Inghilterra  e  la  Francia  conquistarono  colonie 
abitate  da  popoli  musulmani.  Per  costoro  non  era  possibile,  in  materia 
di  statuto  personale  o  di  successione,  applicare  leggi  inglesi  o  fran- 
cesi senza  turbarne  profondamente  la  coscienza  e  distruggere  l'orga- 
nizzazione delle  loro  famiglie.  E'  risaputo  che  pel  musulmano  ogni 
verità  giuridica  è  verità  religiosa.  Iddio  ed  il  Profeta  sono  i  legisla- 
tori dell'Islam.  A  quei  due  Stati  perciò  si  impose  la  necessità  di 
rispettare  nelle  colonie  ciò  che  era  la  parte  essenziale  e  caratteristica 
dèlia  religione  e  del  diritto  islamitico.  L'Inghilterra,  nell'India,  pub- 
blicò regolamenti  speciali,  che  vigono  tuttora  e  si  applicano  sol- 
tanto agli  indigeni  di  quella  vasta  colonia.  La  Francia  si  limitò  a 
dare  istruzioni  ai  governatori  dell'Algeria  di  lasciare  che  il  diritto 
locale  si  applicasse  ai  musulmani,  soggetti  francesi,  restringendo 
l' applicazione  delle  leggi  metropolitane  ai  soli  connazionali.  Le 
stesse  norme  poi  sono  state  seguite  per  tutte  le  altre  colonie  di  più 
recente  formazione,  come  il  Senegal,  Cambodge,  Tonchino,  Indo- 
cina e  Tunisi;  e  vennero  imitate  da  -altri  Stati,  come  dalla  Ger- 
mania per  Kamerum  e  Togo,  e  dagli  Stati  Uniti  nelle  colonie  di 
Cuba  e  Portorico. 

Successivamente,  il  rispetto  alle  tradizioni  si  riconobbe  neces- 
sario od  opportuno  in  riguardo  agli  indigeni  delle  altre  colonie,  come 
i  negri  del  Senegal  e  della  costa  occidentale  d'Affrica,  gli  Annamiti 
ed  i  Malgasci,  qualunque  fosse  stata  la  loro  religione. 

Ciò  si  spiega  facilmente.  In  effetti,  il  diritto  di  famiglia  e  quello 
successorio  sono  le  parti  della  legislazione  civile  che  riproducono  più 
spiccatamente  i  caratteri  etnici*  di  un  popolo.  Non  è  possibile  sosti- 
tuire di  un  tratto  ad  un  ordinamento  familiare  indigeno  quello  di 
uri  popolo  europeo.  Il  regolamento  dei  rapporti  di  filiazione,  di  paren- 
tela, di  matrimonio,  o  di  diritto  a  succedere  non  è  possibile  rinno- 
varlo con  la  stessa  facilità,  onde  può  riformarsi  una  norma  relativa 
alla  locazione   delle   case   od  alla  servitù  d'acquedotto. 

Per  buona  fortuna,  mentre  tale  verità  veniva  riconosciuta  dagli 
Stati  colonizzatori  di  fronte  ai  soggetti  musulmani,  si  dava  opera 
in  Egitto  alla  codificazione  del  diritto  islamitico  per  gli  istituti  appunto 
riguardanti  lo  statuto  personale  ed  i  diritti  di  successione.  Compiuta 
dal  Kedive  Teufilk  pascià,  questa  codificazione,  benché  di  rito  Hana- 
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fita,  può  servire  a  tutti  i  musulmani,  più  numerosi  forse  de'  cristiani, 
poiché  essa  sia  pel  mondo  orientale  quello  che  pel  mondo  latino  è  il 
code  Napoléon:  un  libro  universale.  I  legislatori  delle  colonie  l'hanno 
adottata  ben  volentieri  pei  loro  soggetti  musulmani,  salvo  a  trasfor- 
marne il  rito  in  Malekita,  come  ha  fatto  la  Tunisia  e  come  si  prepara 
a  compiere  l'Algeria. 

In  tal  guisa  gl'indigeni,  per  una  parte  essenziale  dei  loro  rapporti 
giuridici,  hanno  avuto  dovunque  una  legislazione  speciale.  Così  si 
è  ottemperato  ad  un  vero  obbligo,  assunto  nella  conferenza  di  Ber- 
lino dagli  Stati  firmatari  dell'Art  general. 

Ma  non  solo  nel  campo  dello  statuto  personale  e  del  diritto  a  suc- 
cedere fu  necessario  stabilire  una  diversità  legislativa  per  gl'indi- 
geni, sibbene  anche  nel  regolamento  della  proprietà  fondiaria  e  di 
alcuni  speciali  contratti.  Vero  è  però  che,  per  questa  parte  di  legi- 
slazione, non  tutte  le  potenze  colonizzatrici  hanno  sentita  la  neces- 
sità del  diverso  regime  giuridico,  come  invece  è  stata  riconosciuta 
per  quanto  si  ottiene  agli  istituti  di  famiglia. 

Alcuni  Stati,  infatti,  come  l'Inghilterra  e  la  Francia,  quantunque 
non  in  tutti  i  loro  possedimenti,  hanno  ammessa  una  duplicità  di 
regime  fondiario,  regolando  quello  degli  europei  con  le  leggi  metro- 
politane, per  quanto  migliorate  e  perfezionate;  e  lasciando  ancora 
sotto  il  regime  delle  consuetudini  indigene  le  proprietà  dei  nativi, 
le  quali  hanno  conservato  la  forma  caratteristica  di  patrimonio  col- 
lettivo sotto  il  dominio  eminente  dell'autorità  regia. 

Invece,  nello  Stato  Libero  del  Congo,  prevalse  un  criterio  alquanto 
diverso,  diventato  cagione,  com'è  noto,  di  innumerevoli  clamorose 
proteste,  specie  da  parte  dei  funzionari  consolari  inglesi. 

Lungi  dall'esaminare  nel  merito  tali  proteste,  combattute  tanto 
efficacemente  dal  Nyssen,  procuratore  generale  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Bruxelles,  è  certo  che  la  politica  fondiaria  belga  nello  Stato 
Libero  del  Congo  ha  segnato  uno  degli  estremi  metodi  di  ordinamento 
terriero  per  i  nativi,  a  base  di  radicali  innovazioni;  mentre  l'altro 
estremo  è  rappresentato  dalla  legislazione  di  una  moderna  colonia 
inglese,  il  Sudan  per  esempio,-  dove  non  si  è  per  nulla  innovato  al 
sistema   fondiario   tradizionale   degli   indigeni. 

Ma,  per  quanto  scrupoloso  possa  essere  il  rispetto  dello  statuto 
personale  e  delle  leggi  di  successione  e  del  regime  fondiario  dei  nativi, 
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certo  è  che  costoro  nel  campo  delle  obbligazioni  debbono  accettare 
forme  e  norme  desunte  dalle  nostre  legislazioni  e  debitamente  adat- 
tate ad  essi.  Chi  ha  visto  da  vicino  la  vita  degli  affari  di  una  società 
semibarbara,  specialmente  affricana,  sa  quanto  angusta  essa  sia  e 
povera.  Gl'indigeni  conoscono  pochissimi  contratti,  giuridicamente 
poco  evoluti,  come  la  compravendita  del  bestiame  e  degli  schiavi, 
la  prestazione  d'opera  militare  e  qualche  modo  contrattuale  di  con- 
nubio. Quando  però  il  benefico  influsso  del  progresso  civile,  che 
viene  ad  essi  dal  contatto  dei  popoli  dominanti,  incomincia  a  farsi 
sentire,  si  manifestano  nuove  esigenze  di  attività,  a  regolare  le  quali 
occorrono  nuove  norme  giuridiche.  E'  noto  che  l'indice  delia  civiltà 
di  un  popolo  si  può  desumere  anche  dal  numero  dei  contratti,  che  si 
pongono  in  essere.  Gli  indigeni  iniziano  man  mano  gli  scambi  con 
gli  europei,  sentono  il  bisogno  del  credito,  la  necessità  delle  garenzie 
nelle  obbligazioni,  e  non  trovando,  nelle  loro  consuetudini,  regole 
inerenti  a  simili  affari,  debbono  accettare  quelle  del  popolo  conqui- 
statore. 

Da  ciò  deriva  che  dei  nostri  codici  il  libro  delle  obbligazioni  è  il 
primo  a  introdursi  nella  società  indigena,  é  l'ultimo  è  quello  che  reca 
il  diritto  di  famiglia. 

Come  infatti  potrebbe  l'indigeno  accettare  diversamente  il  con- 
tratto cambiario  se  non  nelle  forme  della  nostra  legge?  Si  dica  lo  stesso 
di  ogni  altra  obbligazione  di  carattere  commerciale  ignota  general- 
mente ad  essi,  quale  il  contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a  cambio 
marittimo,  il  conto  corrente,  ecc. 

E'  inevitabile  dunque  che  il  diritto  delle  obbligazioni  per  i  nativi 
sia,  in  parte,  il  diritto  della  metropoli. 

E'  stato  però  da  tutti  constatato,  ed  è  grande  fortuna,  che  il  diritto 
civile  europeo  in  materia  di  obbligazioni  bene  si  presta  a  quel  pro- 
cesso d'islamizzazione,  che  lo  rende  accettabile  a  tutto  il  mondo  musul- 
mano; e  che  il  nostro  diritto  commerciale  contiene  la  massima  virtù 
di  adattamento  alle  società  primitive,  in  effetto  appunto  di  quel  carat- 
tere di  universalità,  che  è  insito  nel  fenomeno  del  commercio,  mentre 
appare  incompatibile  con  la  essenza  territoriale  del  diritto  civile. 

Accade  presso  a  poco  lo  stesso  del  diritto  penale.  Le  società  indi- 
gene hanno  sparse  e  rudimentali  leggi  punitive.  A  prescindere  dal 
diritto  penale  coranico,  giunto  ad  un  grado  considerevole  di  evolu- 
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zione  per  merito  delle  scuole  di  Cairo,  guardiamo,  in  casa  nostra,  il 
sistema  penale  dei  soggetti  abissini.  Lo  si  può  riassumere  breve- 
mente.  Le  categorie  dei  reati  sono,  secondo  il  diritto  etiopico,  assai 
limitate,  non  ritenendosi  antigiuridici  moltissimi  fatti,  che  alla  nostra 
incivilita  coscienza  ripugnano.  Quasi  tutti  i  reati  sono  repressi  per 
azion  privata;  e  nei  sistemi  di  penalità  vediamo  funzionare,  anche 
in  caso  di  gravi  delitti,  o  la  vendetta  di  sangue  o  le  pene  di  carattere 
statale  costituenti  il  ius  talionis,  e  sopratutto  la  multa.  Uno  Stato 
colonizzatore  quindi  non  può  accettare  un  simile  diritto  penale.  Se 
per  i  minori  reati  può  e  deve  prevalere  la  pena  pecuniaria  more  indi- 
geno, per  quelli  di  alta  criminalità  e  per  quelli  che  sono  delitti  secondo  i 
nostri  principi  di  etica  e  di  diritto,  e  non  secondo  i  prevalenti  principi 
locali,  è  giusto  ed  è  necessario  applicare  la  legge  del  colonizzatore. 

Queste  osservazioni  ricorrono  alla  mente  di  chiunque  abbia  anche 
per  poco  studiata  una  società  indigena. 

E'  da  dolersi  che  l'ultima  legge  italiana  del  24  maggio  1903,  recante 
l'ordinamento  di  questa  nostra  colonia,  mentre  poco  si  è  occupata  di 
stabilire  il  modo,  onde  regolare  il  diritto  civile  indigeno  e  neppure  ha 
garentita  l'osservanza  dello  statuto  personale,  sia  stato  poi  troppo 
sollecita  a  prescrivere  che  il  diritto  penale  per  gli  indigeni  debba 
essere  quello  tradizionale  dei  singoli  paesi  e  tribù.  Senza  indugiarci 
in  una  critica,  che  potrebbe  in  questo  luogo  parere  inopportuna, 
dobbiamo  rilevare  che  il  pensiero  del  legislatore  non  è  in  armonia 
con  i  risultati  della  esperienza  e  delle  discipline  giuridiche  coloniali. 

Queste  ultime  ne  avvertono  che  noi  possiamo  prendere  quasi  in 
blocco  le  norme  del  diritto  locale  riguardanti  buona  parte  dei  rap- 
porti civili  delle  genti  indigene,  ma  che  per  il  diritto  penale  non  pos- 
siamo fare  lo  stesso  incondizionato  ricorso  alle  norme  tradizionali. 
Vero  è  che  la  detta  legge  soggiunge  essere  in  facoltà  del  governatore 
di  modificare  con  suoi  decreti  le  tradizioni  penali  indigene.  Ma  è  baste- 
vole, e  può  riuscire  efficace  questo  potere  governatoriale?  Non  si 
tratta  di  modificare,  ma  di  creare  una  nuova  legislazione.  Invece, 
una  simile  elaborazione  a  base  di  decreti  riformativi  della  consuetu- 
dine indigena  servirà  a  snaturare  l'impronta  nativa  della  costumanza 
giuridica,  a  renderla  straniera  fra  le  stesse  genti  che  la  crearono  ed  a 
costituire  un  diritto  caotico,  che  non  è  quello  indigeno,  né  quello  eu* 
ropeo. 
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Ci  è  dato  quindi  di  conchiudere  che  la  legislazione  per  i  nativi, 
visto  il  loro  attuale  stato  di  coscienza  e  livello  di  civiltà,  non  può, 
in  massima,  essere  quella  dei  coloni  europei.  Essa  deve  avere  in  gran 
parte  fisonomia  ed  indipendenza  propria:  per  quanto  sia  da  prevedere 
e  da  augurarsi  che  la  civiltà  —  la  quale  è  materiata  di  eventi  storici, 
di  fasi  economiche  e  di  rapporti  fra  genti  diverse  —  a  poco  a  poco 
evolvendo  verso  le  nostre  idee  gli  inferiori  conglobati  umani  del  con- 
tinente nero  colonizzato,  finisca  per  togliere  di  mezzo  ogni  dualismo 
fra  il  diritto  metropolitano  e  quello  indigeno,  mercè  l'unificazione 
delle  leggi.  Il  relatore,  invero,  non  crede  alla  teorica  della  irredutti- 
bilità  dei  caratteri  mentali,  e  molto  confida  invece  nell'azione  tra* 
sformatrice,  per  quanto  lenta,  e  graduale,  del  tempo,  ed  in  quella  assai 
influente  di  coloro,  cui  incombe  di  governare  e  di  amministrare  giù* 
stizia  nelle  colonie. 

L'ideale  dell'avvenire  però  non  ci  deve  distrarre  dal  presente  com- 
pito, che  consiste  nel  mantenere  in  esse  un  accorto  e  prudente  equi* 
li  brio  di  armonica  coesistenza  fra  razze  dissimili,  anzi  opposte. 

Bisognerà  sopra  tutto  badare  che,  nei  rapporti  fra  cittadini  e 
soggetti,  e  nel  concorso  o  dissenso  di  varie  manifestazioni  morali  e 
giuridiche  da  parte  degli  uni  e  degli  altri,  oppure  di  fronte  a  pecu- 
liari esigenze  politiche  o  di  ordine  pubblico,  prevalga  sempre  la  legge 
del  popolo  dominante,  ossia  la  legge  più  evoluta.  Ma  il  prevalere  di 
questa  non  deve  giammai  rappresentare  sopraffazione  o  trascuranza 
delle  tradizioni  inveterate,  delle  credenze  religiose,  dello  stato  attuale 
di  coscienza  e  di  civiltà  dei  nativi. 

All'uopo  possiamo  enunciare  i  seguenti  principi:     . 

i°  Per  lo  statuto  personale,  per  le  leggi  di  successione  e  per 
quelle  punitive  riguardanti  i  minori  reati,  il  legislatore  coloniale  deve 
riprodurre  integralmente  il  diritto  locale. 

2°  Per  il  diritto  delle  obbligazioni  e  le  leggi  commerciali  in  genere 
egli  deve  avvalersi  della  legislazione  europea,  debitamente  adattan- 
dola alle  condizioni  della  nuova  società  ed  al  suo  graduale  evolversi. 

3°  Per  le  leggi  penali,  riguardanti  l'alta  criminalità,  deve  ripro- 
durre le  norme  della  legislazione  patria,  sempre  adattandola  agli 
speciali   caratteri  etnici  e  morali  della   delinquenza  indigena. 

Se  poi  le  leggi  per  i  nativi  debbano  avere  oppur  no  una  autonomia 
formale,  ossia  debbano  essere  contenute  in  mia  speciale  raccolta/ 
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o  possano  far  parte,  armonicamente  disposte,  dei  codici  pubblicati 
per  i  connazionali,  è  quistione  di  opportunità,  che  ben  si  può  la- 
sciare al  criterio  di  quelli,  ai  quali  spetta  di  provvedere  al  delicato 
compito. 

3°  Quesito.  —  Quali  sono  gli  organi  meglio  adatti  a  legiferare  per 
le  colonie? 

Ecco  un  importante  problema,  che  non  è  soltanto  di  politica  costi- 
tuzionale coloniale  ma  anche  di  alta  ed  ardua  scienza.  Non  si  tratta 
di  vedere  a  chi  spetti  il  diritto  di  pubblicare  le  leggi,  ma  quali  organi 
sieno  i  più  adatti  a  legiferare.  Si  hanno  al  riguardo  i  più  disparati 
esempi.  A  cominciare  dalla  Inghilterra,  innanzi  che  si  addivenisse 
alla  rigorosa  distinzione  di  colonie  della  Corona  e  di  colonie  del  Par- 
lamento, i  lontani  possedimenti  britannici  talvolta  erano  affidati 
alla  potestà  del  governatore,  la  cui  volontà  era  Tunica  fonte  legi- 
slativa, tal* altra  erano  in  diretta  dipendenza  dal  governo  di  Londra, 
che  provvedeva  a  fornirli  anche  de'  più  minuti  regolamenti.  In  Fran- 
cia, prima  della  Rivoluzione,  il  potere  regio  reclamò  a  sé  il  diritto  di 
dettare  norme  per  il  regime  giuridico  delle  colonie.  Gli  atti  dei  gover- 
natori locali,  che  si  permisero  di  disciplinare  alcune  materie,  dando 
così  luogo  a  frequenti  controversie,  furono  giudicati  come  arbitrari 
e  vennero  annullati.  Il  governo  di  Luigi  XV  promise  soventi  di  det- 
tare per  le  colonie  leggi  speciali  secondo  i  bisogni  locali;  ma  invano 
furono  attesi.  Sotto  il  governo  del  suo  successore  fu  nominata  a  Parigi 
una  commissione  di  giuristi  e  di  vecchi  amministratori  delle  colonie, 
—  fra  i  quali  il  celebre  Petit  e  il  Moreau  de  Saint  Mery  —  perchè 
attendessero  al  grave  incarico.  Noi  possiamo  riconoscere  in  questa 
commissione  il  primo  Consiglio  Coloniale  creato  in  Europa,  riprodot- 
tosi poi  in  Germania  e  più  recentemente  in  Italia  con  la  legge  del  1903. 
Tutti  i  governatori  dovevano  inviare  ad  essa  ogni  loro  decisione, 
che  avesse  importanza  di  massima  o  fosse  notevole  per  la  contro- 
versia decisa,  perchè  la  commissione,  ordinando  ed  elaborando  que- 
sto materiale,  ne  deducesse  delle  norme  generali  da  presentare  alla 
sanzione  sovrana.  Le  mancò  il  tempo  a  tale  scopo,  che  il  lavoro  fu 
interrotto  e  non  più  ripreso  pel  sopraggiungere  della  Rivoluzione. 
La  quale  fece,  come  dianzi  accennammo,  adesione  piena  e  convinta 
alla  dottrina  di  Rousseau  che  tutti  gli  uomini,  di  qualunque  colore  o 
razza  o  civiltà,  dovessero  considerarsi  come  eguali  di   fronte  alla 
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legge,  da  cui  perciò  dovesse  scaturire,  e  per  i  cittadini  di  Francia 
e  per  gl'indigeni  delle  colonie,  un'unica  azione  livellatrice. 

In  epoca  più  vicina  a  noi,  i  veri  organi  legislativi  sono  stati  i  Mini- 
steri delle  Colonie,  giacché  fu  prevalente  criterio  che  queste  sieno  terre 
di  decreti  reali,  alla  cui  elaborazione  quindi  furono  sempre  chiamati 
i  dicasteri  competenti.  La  legislazione  delle  colonie  francesi  fu,  nei 
primi  tempi,  tutta  opera  del  Governo  di  Parigi;  e  la  stessa  cosa  si  veri- 
ficò in  Inghilterra  ove,  a  dire  il  vero,  i  risultati  furono  tutt'altro  che 
insufficienti,  poiché  nel  Ministero  delle  Colonie  solevano  essere  chia- 
mati gran  parte  dei  funzionari  vissuti  per  lunghi  anni  nei  possedi- 
menti, cui  le  leggi  si  riferivano.  In  Germania  poi  non  si  è  seguito,  in 
sostanza,  un  diverso  sistema:  Tunica  differenza  consistendo  in  ciò, 
che  invece  del  Ministero  delle  Colonie,  non  perancò  istituito,  suole 
la  Cancelleria  Imperiale  preparare  le   leggi. 

.^  In  siffatta  elaborazione  legislativa  da  parte  del  potere  centrale, 
presso  tutti  gli  Stati,  recano  un  grande  contributo  le  note  ed  i  rapporti 
dei  governatori.  Anzi,  in  qualche  Stato,  il  Ministero  si  limita  unica- 
mente a  vistare  o  a  dare  esecutorietà  a  provvedimenti  già  adottati 
dal  governatore. 

Tutta  la  tendenza  contemporanea  è  quella  di  trasportare,  per 
così  dire,  la  sede  legislativa  dalla  metropoli  nelle  colonie,  dove  la  legge 
deve  essere  applicata. 

Né  il  tempo  né  il  luogo  consentono  una  minuta  esposizione  dot- 
trinale, e  nemmeno  è  necessario,  in  un  congresso  di  persone  tecniche, 
riferire  autorità  di  scrittori  o  di  esperti  dei  problemi  coloniali.  Basti 
rammentare  due  cose.  La  prima  è  il  voto  del  congresso  di  Londra  del 
maggio  1903,  che  apertamente  dichiarò  la  verità  ora  accennata,  ossia 
potere  una  legislazione  con  tanta  maggiore  probabilità  ben  corri- 
spondere alle  esigenze  di  una  colonia  quanto  minori  sono  gli  elementi 
metropolitani  e  più  quelli  locali  che  concorrono  a  costituirla.  L'altra 
è  l'esempio  dell'Olanda,  che  di  recente  è  stato  illustrato  in  una  pre- 
ziosa monografia  di  M.  Van  Deventer.  Dallo  studio  delle  leggi  orga- 
niche per  le  colonie  Neerlandesi  appare  che  il  potere  legislativo  risiede 
nel  Re  e  negli  Stati  generali  solamente  quando  si  tratti:  a)  di  formare 
regolamenti  generali  relativi  a  diverse  colonie;  6)  di  dare  assetto  ai 
loro  sistemi  monetarii;  e)  di  stabilire  le  modalità  di  gestione  e  di  giu- 
stificazione delle  finanze  coloniali;  d)  di  provvedere  sulle  altre  qui- 
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stioni,  non  comprese  in  quelle  sopra  enunciate,  sempre  quando  il 
Parlamento  ne  intenda  prendere  le  iniziative. 

In  ogni  altro  caso  provvede  direttamente  il  Re,  il  più  delle  volte 
delegando  il  governatore.  Il  quale  ha  pure  poteri  propri  di  legiferare 
in  campo  assai  vasto,  che  abbraccia  tanto  quello  della  pubblica  sicu- 
rezza che  l'altro  dei  rapporti  patrimoniali  dei  coloni.  Ed  accade  in 
pratica  che,  mentre  sono  rarissimi  i  provvedimenti  emessi  a  firma  del 
potere  centrale,  frequenti  invece  e  quasi  quotidiani  sono  quelli  deli- 
berati dal  governatore,  che  resta  per  tal  guisa  la  vera  fonte  legisla- 
tiva della  colonia.  Talvolta  esso  è  assistito  da  un  Consiglio  speciale 
o  perchè  con  lui  cooperi  alla  formazione  delle  leggi,  o  perchè  sempli- 
cemente gli  fornisca  dei  pareri;  ma  è  sempre  l'autorità  del  governatore 
che  prevale  nello  stabilire  il  regime  della  colonia. 

Ultimo  documento,  al  riguardo  della  nostra  tesi,  possiamo  consi- 
derare il  decreto  organico  del  16  aprile  1887  sul  governo  locale  dello 
Stato  Indipendente  del  Congo.  Le  facoltà  concesse  al  governatore 
dai  primi  otto  articoli  di  detto  decreto  comprendono  anche  il  diritto 
di  emanare  leggi  per  le  colonie  in  diverse  materie,  facendoglisi  sol- 
tanto l'obbligo  di  sentire  l'avviso  di  un  comitato  consultivo. 

Che  cosa  ha  fatto  invece  l'Italia  di  fronte  alle  sue  colonie?  Dap- 
prima, la  teoria  della  statutarietà  od  extrastatutarietà  di  esse,  lunga- 
mente discussa  e  non  mai  risoluta,  lasciò  incerti  a  chi  spettasse  il 
potere  di  legiferare.  Talvolta  parve  che  il  Potere  esecutivo  avesse 
in  piena  balla  le  colonie,  tal' altra  che  il  Parlamento  rivendicasse  a 
sé  il  diritto  di  regolarne  la  vita  giuridica.  Finalmente,  colla  legge 
del  1  luglio  1890  si  scelse  una  via  di  mezzo:  il  Parlamento  conferì 
al  Potere  esecutivo  il  mandato  di  legiferare  per  l'Eritrea.  Ma  non  fu 
creato  all'uopo  alcun  organo  speciale  né  in  patria  né  in  colonia.  Alcune 
delle  leggi  tuttora  qui  in  vigore  risentono  perciò  di  un  empirismo 
denotante  appunto  la  mancanza  di  conoscenze  particolari.  Quanti 
hanno  vissuto  in  Eritrea  e  specialmente  i  funzionari  coloniali  sanno 
che,  il  più  delle  volte,  quando  si  studiò  una  riforma  veramente  pratica 
ed  effettivamente  giovevole  alle  caratteristiche  esigenze  del  nuovo 
territorio,  ma  difforme  ai  sistemi  giuridici  od  alle  idee  prevalenti 
nella  metropoli,  non  si  osò  neppure  di  proporla,  convinti  dalla  espe- 
rienza che  essa  non  avrebbe  trovato  accoglimento  presso  il  Potere 
centrale,  e  che  fors'anche  al  proponente  ne  sarebbe  derivato  discre- 
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dito  nella  pubblica  opinione  italiana.  Molti  che  sono  in  colonia  pos- 
sono farne  testimonianza. 

Tale  lo  stato  delle  cose  allorché  fu  promulgata  ia  legge  del  24  mag- 
gio 1903,  che  istituisce  il  Consiglio  Coloniale.  Questo  Consiglio  non 
ha  precedenti  in  Italia.  Noi  lo  abbiamo  improntato  dalla  legislazione 
tedesca.  D'altra  parte,  il  breve  tempo  trascorso  dalla  sua  istituzione 
non  ci  permette  di  valutarne  l'opera. 

Ma.  pur  rendendo  all'alto  Consesso  il  rispettoso  omaggio  che  gli 
è  dovuto  per  il  valore  dei  singoli  componenti,  ci  sia  lecito  osser- 
vare che  tale  istituto  corrisponde  meno  ai  desiderati  della  scienza 
ed  ai  bisogni  della  colonia  di  qualunque  altro  organo  legislativo  che 
avesse  sede  nella  colonia  medesima. 

Il  Congresso,  che  deve  accertare  tali  bisogni  e  rendersi  interprete 
delle  giuste  aspirazioni  del  momento  scientifico,  non  può  esonerarsi 
dallo  esprimere  il  voto  a  favore  di  istituzioni  legislative  locali,  pur 
sottoponendole    all'azione    moderatrice    del    potere    metropolitano. 

Fin  tanto  però  non  sia  possibile  avere  una  riforma  in  tali  sensi, 
il  Congresso  si  augura  che  gl'illustri  personaggi,  i  quali  fanno  parte 
del  Consiglio  Coloniale,  nell'adempiere  al  loro  mandato,  si  traspor- 
tino con  la  mente  e  con  la  coscienza  in  queste  regioni,  per  coglierne 
quello  che  Dostojewski  chiama  lo  spirito  delia  terra,  e  ad  esso  infor- 
mino i  loro  atti,  sicché  questi,  benché  elaborati  nel  diverso  e  lontano 
ambiente  della  metropoli,  rechino  l'impronta  etnica  ed  i  caratteri 
sociali  del  paese,  cui  devono  servire. 

Espresso  così  ogni  nostro  pensiero  sul  tema  assegnatoci,  ci  sia 
infine  consentito  di  formulare  un'altra  proposta  assai  più  modesta 
ma  di  indiscutibile  utilità  pratica.  Essa  riguarda  l'ordinamento  e 
la  raccolta  di  tutte  le  consuetudini  e  costumanze  indigene,  le  quali 
ora  ci  sono  tramandate  da  incerte  e  non  sempre  fedeli  tradizioni  delle 
tribù.  Il  relatore  non  ignora  che  anche  uomini  eminenti,  come  il 
Savigny,  attribuiscono  ai  codici  un  effetto  deleterio  di  cristallizza- 
zione del  diritto:  quasi  cerchi  di  ferro  in  cui  il  pensiero  legislativo 
suole  essere  arrestato  e  compresso.  Egli  non  ignora  che  parve  a  taluno 
uno  snaturamento  il  volere  inquadrare  il  concetto  giuridico  dei  nativi 
in  quella  foggia  più  elaborata  ma  meno  schietta  dei  codici,  ai  quali 
si  rimprovera  appunto  un  certo  carattere  di  rigidità  e  di  tardità.  Ma 
indubbiamente  è  d'immenso  vantaggio  per  la  storia  del  diritto  com- 
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parato,  per  le  investigazioni  della  scienza,  ed  anche  per  coloro  che 
sono  chiamati  ad  applicare  le  leggi,  il  raccogliere  tradotta  ordinata 
e  chiarita  la  sparsa,  informe,  qualche  volta  ardua  e  caotica  materia 
delle  consuetudini  locali. 

Esistono,  infatti,  in  altri  paesi  coloniali,  parecchie  di  tali  raccolte, 
giudicate  di  grande  importanza  e  di  massima  utilità.  Commende* 
volissimi  il  codice  compilato  dal  De  Philastre  sul  diritto  Annamita  ed 
il  code  mangarawien,  per  non  citarne  altri. 

Senza  una  norma  esatta  di  ciò  che  si  attiene  alla  famiglia,  alla 
proprietà,  ai  contratti,  non  si  può  compiere  opera  cosciente  ed  effi* 
cace  nelP ordinare,  nel  governare  e  nell' amministrare  giustizia  alle 
società  indigene. 

L'importante  è  che  i  raccoglitori  ed  espositori  del  materiale  giu- 
ridico, desunto  dalle  consuetudini,  ne  rispettino  la  sincerità,  non 
adulterandola  con  artificiose  assimilazioni  e  contraffazioni  arbitrarie. 

La  codificazione  indigena  servirà,  sopra  tutto,  a  fissare  le  tradi- 
zioni locali  nei  limiti  del  possibile;  a  sceverare  quelle  che  hanno  vera 
virtù  di  legge  usuale  dalle  altre  che  sono  imposizioni  momentanee 
ed  arbitrarie;  e  ad  unificare,  per  quanto  sia  concesso,  le  difformi  con- 
suetudini che  si  riscontrano  fra  popolazioni  diverse. 

Gl'inconvenienti  denunciati,  i  quali  sono  pur  sempre  evitabili, 
non  distruggeranno  mai  il  beneficio  massimo  di  far  sì  che  i  giudici, 
specie  se  nuovi  al  loro  ufficio,  non  ignorino  le  leggi  da  applicare;  e 
che  la  storia  del  diritto,  la  quale  dovrà  avere  su  queste  terre  un  lungo 
corso,  collochi  la  prima  pietra  miliare,  costituita  appunto  dal  minu- 
scolo ed  attuale  corpus  iuris  degli  indigeni. 

A  tal  proposito,  il  desiderato  da  molti  espresso  è  che  la  raccolta 
segua,  fin  dove  è  possibile,  i  metodi  e  le  ripartizioni  dei  codici  patri. 

Esposti  così,  in  fugace  rassegna,  i  principali  concetti  inerenti  al 
surriferito  tema,  il  relatore,  conchiudendo,  si  onora  di  presentare 
al  Congresso  il  seguente 

ORDINE    DEL   GIORNO: 

«  Ritenuto  che  la  funzione  suprema  di  legiferare,  da  cui  tutte  le 
altre  inerenti  alla  vita  di  un  paese  traggono  ragione  e  forza,  è  tanto 
più  efficacemente  esercitata,  ossia  tanto  meglio  risponde  ai  propri 
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scopi,  quanto  più  l'organo  da  cui  essa  scaturisce,  si  trova  in  immediata 
e  diretta  comunicazione  con  i  congregati  umani  e  con  gli  speciali 
ambienti  di  civiltà,  in  cui  il  compito  legislativo  deve  esplicarsi; 

«  ritenuto  che  il  diritto  adempie  anche  esso,  in  rapporto  della  società, 
ad  una  funzione  biologica;  e  quindi,  non  potendo  disinteressarsi  delle 
quistioni  inevitabilmente  assai  complesse,  cui  aprono  l'adito  e  la  diver- 
sità degli  elementi  onde  si  compone  il  paese  colonizzato,  e  la  specia- 
lità dei  bisogni  locali,  deve  per  conseguenza  assumere,  di  fronte  alla 
colonia,  un  aspetto  caratteristico  e  particolare.  Occorre  però  adope- 
rarsi ad  evolvere,  a  poco  a  poco,  le  tradizioni  ed  istituzioni  indigene 
verso  le  idee  occidentali; 

«  ritenuto  che  se  necessaria  o  per  lo  meno  utile  è  una  tale  specifi- 
cazione o  differenziazione  della  legge,  bisogna  pure  determinarne  i 
caratteri  fondamentali; 

ritenuto  che  il  provvedere  alla  coesistenza  armonica  e  all'equi- 
librio di  giustizia  fra  razze  diverse,  anzi  opposte,  e  messe  l'una  di 
fronte  all'altra  in  un  profondo  dislivello  etico-sociale,  costituisce  Yubi 
consistam  del  diritto  e  della  legislazione  coloniale.  Donde  segue  elio 
se  indispensabile  è  il  prevalere  della  legge  italiana  nei  rapporti  tra 
cittadini  e  soggetti  è  puranche  giusto  si  tenga  conto  delle  consuetu- 
dini e  delle  credenze  di  costoro  per  quanto  compatibili  con  la  nostra 
coscienza  giuridica  e  con  i  nostri  principi  di  civiltà; 

•  ritenuto  essere  precipuo  dovere  del  legislatore  coloniale  e  degli 
amministratori  di  giustizia  in  colonia  il  conoscere,  in  maniera  pre* 
cisa  e  completa,  gl'istituti  giuridici  delle  popolazioni  soggette,  per 
poterne  meglio  intendere  lo  spirito  ed  applicarne  esattamente  le 
norme  in  quanto  applicabili;  ed  anche  perchè  l'opera  di  adattamento 
e  di  sviluppo,  cui  sopra  accennammo,  presuppone  la  perfetta  cono- 
scenza della  legislazione  indigena; 

«si  fa  voto: 

«  i°  Che  la  legge  coloniale  sia  fatta  non  già  nella  metropoli,  ma 
in  colonia,  ampliandosi  all'uopo  i  poteri  del  governatore  ed  istituendosi 
convenevoli  organi  locali  di  consultazione,  salvo  per  alcune  materie 
di  carattere  generale  e  fondamentale  la  ratifica  o  la  revoca  da  parte 
del  governo  centrale; 
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«  2°  Che  la  colonia,  sopratutto  per  i  nativi,  ma  anche  in  riguardo 
agli  europei,  abbia  una  legislazione  propria,  differente  ove  occorra 
da  quella  della  madrepatria,  pur  non  trascurandosi,  con  lento  e  gip- 
duale  progresso,  di  evolvere  la  coscienza  indigena  verso  i  nostri  più 
elevati  e  più  complessi  concetti  di  diritto; 

«3°  Che  i  capisaldi  della  legislazione  coloniale  sieno: 
«a)  semplicazione  massima  di  ogni  precetto; 
«  b)  adattamento  degli  istituti  patii  alle  particolari  condizioni 
della  colonia; 

e)  creazione  di  quegli  organi  economici  e  sociali  che  giovino 
efficacemente  alla  prosperità  dei  coloni; 

d)  abolizione  dei  regolamenti  giuridici  che,  in  materia  di  pro- 
prietà fondiaria  e  di  obligazioni,  corrispondono  a  fasi  storiche  esau- 
rite e  che  nelle  nuove  terre  di  occupazione  o  di  conquista  recherebbero 
lo  ingombro  di  vetuste  e  nocevoli  sopravvivenze; 

«  40  Che  nei  rapporti  tra  europei  e  nativi  abbiano  sempre  a  preva- 
lere le  lèggi  dei  primi,  ma  con  gli  opportuni  adattamenti  richiesti 
dalle  consuetudini  paesane,  dal  carattere  mentale  degli  indigeni,  e 
dalle  loro  tradizioni  etico-religiose; 

«  5°  Che  una  commissione  di  competenti  raccolga  in  un  testo 
unico  quanto  si  attiene  al  diritto  indigeno;  e  che  la  raccolta  sia,  nei 
limiti  del  possibile,  compilata  secondo  l'ordine  giuridico  dei  nostri 
codici  ». 

Asinara,  ottobre  1905. 

Ranieri  Falcone. 


Reclutamento  e  coltura  dell  ufficiale  coloniale  <o 
nell'Affrica  Italiana 


Fidente  nell'avvenire  prospero  della  Colonia  Eritrea,  oramai  av- 
viata a  destini  sempre  migliori  per  opera  di  politica  pacifica  ocu- 
lata, serena;  non  tenendo  alcun  conto  dei  sarcasmi  e  delle  beffe  di 
pochi  inconsulti  oicografi  ed  uranografi;  ma  confortato  dall'autorevole 
appoggio  e  dal  plauso  di  un'ottantina  di  congressisti,  nella  tornata  di 
chiusura  del  V°  Congresso  geografico  italiano  tenuto  in  Napoli  nel- 
l'aprile del  1904;  (dopo  avere  avuto  telegrafico  cortese  consenso  di 
gradita  accoglienza  da  parte  di  S.  E.  il  Governatore  dell'Eritrea, 
l'on.  F.  Martini)  (2),  io  proposi  che  fosse  qui,  in  Asmara  nostra  tenuto 
il  i°  Congresso  coloniale  italiano  (3).  Oggi  vado  lieto  e  superbo  che  il 


(1)  Relazione  sul  tema  9°  del  Congresso:  4 Ordinamento  degli  studi  in  Italia 
in  rapporto  alla  politica  coloniale  %  (Parte  politico-amministrativa).  Per  la 
discussione,  vedi  voi.  II,  sedute  del  27  e  28  settembre  1905, 

(2)  Ad  un  mio  telegrammi  così  rispose  S.  E.  Martini: 

tProf.  Follone,  Congresso  geografico  -  Napoli. 

4  Asmara  è  oramai  in  grado  ospitare  degnamente  Congresso  geografico,  e 
il  Governo  sarà  tanto  più  lieto  di  accoglierlo  quanto  più  a  ragione  confida 
che  la  Colonia  finalmente  osservata  e  studiata  con  pacatezza  di  animo  equo 
da  italiani  autorevoli  conquisterà  per  opera  loro  nella  madre-patria  le  sim- 
patie alle  quali  ha  diritto  e  vi  desterà  le  energie  delle  quali  ha  bisogno. 

«  Martini  *. 

(3)  Vedi  Atti  del  V  Congresso  geografico  italiano,  Napoli,  Tip-  editrice 
A.  Tocco-Salvietti,  1905. 
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mio  sogno  di  affricanologo  è  diventato  una  realtà,  grazie  all'intervento, 
in  questo  congresso,  del  più  profondo  conoscitore  dei  nostri  problemi 
coloniali:  Fon.  senatore  Di  San  Giuliano;  del  senatore  De  Martino 
non  meno  tenero  dell'avvenire  della  Colonia  nostra;  di  quello  dell'ono- 
revole Caràfa  D- Andrià  che  fu  interrotto  da  fatale  andare;  di  vói  tutti, 
egregi  colleghi;  e  grazie  alla  squisita  e  gentile  ospitalità  offertaci  da 
S.  E.  Martini  e  dagli  illustri  e  benemeriti  nostri  connazionali. 

Ed  io  sento  ora  il  dovere  di  ringraziarvi  e  di  cuore,  come  rin- 
grazio specialmente  quanti,  desiderosi  di  una  politica  coloniale  ita- 
liana inspirata  a  luminosi  e  larghi  orizzonti,  hanno  cooperato  alla 
riuscita  di  questo  Congresso  del  quale  quello  di  Napoli  fu  padre  senza 
volerlo. 

A  Napoli  discussi,  allora,  lungamente  di:  Un  Ministero  e  di  un 
Istituto  coloniale  in  Italia,  meno  urgente,  ma  non  inopportuno  il 
primo,  urgentissimo  il  secondo.  Senza  pretesa  di  aver  fatto  opera 
compiuta,  tracciai  allora  un  programma  per  un  ordinamento  gene- 
rale di  studi  coloniali  e  di  riforma  dell'Ufficio  Coloniale,  diretto,  come 
ieri  udiste  dall' on.  De  Martino,  con  grande  diligenza  ed  actinie,  dal 
comm.  Agnesa.  Ed  il  Congresso  geografico  mi  fece  l'onore  di  votare 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Sezione  Economico-Commerciale  del  V°  Congresso  geografico 
«italiano,  conscia  che  la  Politica  coloniale  della  moderna  Italia  ha 
«  bisogno  dell'ausilio  scientifico  non  meno  che  dell'aiuto,  dell'espe- 
«  rienza  delle  altre  nazioni  colonizzatrici,  per  attendere  con  larghezza 
«  di  criteri,  con  vedute  di  acuta  previdenza  alla  missione  dell' inci  vi - 
«  limento  affricano;  che  è  necessario  creare  e  diffondere  un'istruzione 
«  d' indole  perfettamente  scientifico  coloniale;  in  attesa  che  si  insti - 
«  tuisca  il  Dicastero  delle  colonie; 

«  FA. VOTO 

«  perchè  l'ufficio  coloniale  al  Ministero  degli  Esteri  sia  ordinato  così, 
«  da  rispondere  agl'interessi  dell'espansione  e  del  commercio  italiano 
«all' estero. e  peculiarmente  ai  nostri  possedimenti  affricani;  e  che 
«vengano  fondate  Facoltà  Coloniali  nelle  maggiori  Università 
«del  Regno,  le  quali  diano  agio  ai  giovani  di  conseguire  una  laurea 
«in  scienze  coloniali».  -,.    . 
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Ad  un  anno  o  poco  più  di  distanza  da  quel  congresso,  io  vidi  ieri, 
con  piacere,  dello  stesso  argomento  occuparsi  l'on.  sen.  De  Martino. 
Non  posso  perciò  che  associarmi  alle  sue  considerazioni  e  prospettare 
un  lato  del  programma  tracciato  allora,  parlandovi  precisamente 
del  Reclutamento  e  coltura  dell'ufficiale  coloniale  nell'Affrica  italiana. 
Ufficiale  coloniale,  è,  secondo  il  mio  modesto  vedere:  chiunque  in 

SERVIGIO  DELLO  STATO  SPENDE  L'OPERA  SUA,  SPIEGA  LE  SUE  VARIE 
ATTITUDINI  E  LA  SUA  COLTURA  IN  VANTAGGIO  NON  SOLO  DELLA  CO- 
LONIA Eritrea,  ma  della  Somalia,  del  Benadir  e...  di  Tripoli, 

QUANDO    SARA   NOSTRA! 


*    * 


L'ordinamento  organico  per  la  Colonia  Eritrea  che  ha  modificato, 
mentre  noi  eravamo  in  viaggio,  quello  del  1902,  e  che  porta  la  data 
del  22  settembre  1905  stabilisce  delle  norme  per  il  reclutamento  de- 
gli ufficiali  coloniali  e  nell'art.  31  specialmente  prescrive  che:  «  I  posti 
di  ufficiale  coloniale  di  i«  categoria  di  ultima  classe  sono  conferiti 
di  regola  per  concorso». 

Nel  concorso  si  terrà  conto  dei  titoli  d'ogni  natura  presentati  dai 
concorrenti,  delle  loro  attitudini  fisiche  e  morali  al  posto  al  quale 
aspirano  e  del  resultato  delle  prove  d'esame  scritto,  ecc.  Certo  fu  ed 
è  stata  opera  necessariamente  provvida  emanare  quelle  disposizioni, 
disciplinando  il  servizio  civile  della  Colonia,  ma  a  me  pare  che  esse 
non  sieno  complete  e  chiare:  Di  che  natura  dovranno  mai  essere  que- 
sti titoli?  Col  vecchio  organico  si  chiedeva  una  laurea  senza  specificar 
quale.  Le  speciali  attitudini  fisiche  e  morali  e  le  prove  d'esame  scritto 
valgono  bene  a  qualche  cosi,  ma  hanno  troppo  servito  alla  causa  dei 
partiti  anti-africanisti  che  ne  hanno  fatto  arma  di  attacco  contro  la 
Colonia  e  i  suoi  amministratori. 

Passato  dunque  quel  bisogno  urgente  di  avere  in  promptu  per- 
sone adatte  e  capaci  di  ben  compiere  la  missione  delicata,  nella  scelta 
delle  quali  il  governo  si  studiò  di  portarsi  con  oculatezza  e  fece  sovente 
scelta  non  dubbiamente  felice,  occorre  ora  provvedere  alla  fondazione 
di  un  istituto  o  alla  trasformazione  di  qualcuno  che  allo  scopo  colo- 
niale più  si  avvicina  —  come  l'amico  prof.  Bosco  ha  già  proposto  — 

15* 
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il  quale  educhi  un'eletta  di  giovani  fra  i  quali  è  bene  scegliere  e  reclu- 
tare i  nuovi  pioneri  della  civiltà  italica. 

Nelle  vertiginose  vicende  della  sua  politica  coloniale  fluttuante, 
l'Italia,  pur  troppo,  non  ha  avuto  il  tempo  di  preparare  e  formarsi 
quello  che  i  Francesi  appellano:  le  coloniale  né  di  incitare  il  governo, 
perchè  venissero  istituite  scuole  speciali;  e  le  condizioni  delle  nostre 
scuole  italiane  in  materia  di  insegnamento  coloniale,  come  avete 
ascoltato  dal  mio  collega  Giannò,  non  rispondono  punto  o  in  modo 
incompleto  alla  bisogna.  Ora  i  nostri  vasti  possedimenti  coloniali, 
grazie  ad  una  politica  di  pace  e  di  prudenza  vengono  su  man  mano 
progredendo  e  non  solo  l'affettuoso  e  materno  occhio  della  patria 
richiamano,  ma  altresì  l'attenzione  dei  Longobardi  d'Italia,  cosi  oppor- 
tunamente citati  da  S.  E.  Martini,  che  gareggiano  sempre  nel  chieder 
qualche  costa,  nel  rosicchiare  qualche  Solum  in  questo  vasto  conti- 
nente nero  che  per  ragioni  facili  ad  intendersi  è  una  fra  le  prede  più 
contese  e  discusse,  a  parte  il  valore  reale  che  ad  esso  si  possa  o  si  voglia 
dare.  Non  vi  ha  quindi  dubbio  che  quella  parte  che  di  esso  a  noi  spetta, 
in  un  non  molto  lontano  avvenire  avrà  bisogno  dell'opera  solerte, 
intelligente  ed  elevata  di  ottimi  funzionari  coloniali  che  verranno 
chiamati  al  compito,  non  facile,  di  governare  più  o  meno  grandi  nuclei 
di  popolazioni  indigene  straniere  ed  italiane.  Fra  gli  abitanti,  infatti, 
dei  dintorni  delle  nostre  colonie,  protettorati  e  sfere  d'influenza,  volere 
o  no,  cresceranno  i  rapporti  commerciali  con  i  nostri  connazionali 
e  perfino  quell'emigrazione  che  molti  si  ostinano  a  sconsigliare,  non 
pochi  a  non  credere  affatto  che  vi  si  dirigerà,  pochissimi  ad  inco- 
raggiare a  parole,  nessuno  a  fatti;  quell'emigrazione  italiana  dico, 
che  l'America  minaccia  ad  ogni  pie  sospinto  di  respingere  e  ora  avvisa 
ai  mezzi  di  non  volerla  nemmeno  guardare  in  faccia  perchè  undesi- 
rable,  quest'emigrazione  non  tarderà,  per  ragioni  ovvie,  a  prender 
le  vie  dell'Affrica  nostra,  rendendo  così  i  nostri  possedimenti  non 
secondi  a  quelli  delle  nazioni  sorelle.  E  non  sarà  inoltre  men  vero 
e  men  desiderabile  che  all'emigrazione  della  mano  d'opera,  dei  pic- 
coli proprietari  si  aggiungerà  —  e  sarebbe  tempo  —  quel  proletariato 
dell'intelligenza  che  come  quello  della  nazione  alleata  prima  del  T870. 
offre  oggi  lo  spettacolo  di  gente  che  sta  a  disagio,  che  va  pitoccando 
un  posto  pur  che  sia  e  dove  che  sia  nell'inerzia  che  ne  infiacchisce 
le  membra  dentro  gli  oramai  stretti  confini  della  madre-patria.  Tempo 
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verrà  dunque  in  cui  le  mutate  condizioni  di  ambiente,  lo  svilupparsi 
dei  commerci,  Paccorrere  dei  nostri  connazionali  e  degli  stranieri 
reclameranno  un  reclutamento  eletto  di  ufficiali  coloniali. 

Lungi  da  me  il  pensiero  che  gli  attuali  pochi  e  benemeriti  ufficiali 
coloniali  che  in  Eritrea  attendono  con  amore  ed  alacrità  alle  loro 
mansioni  sieno  sforniti  di  capacità  coloniale.  Tutt'altro!  ma  oramai 
la  scelta  di  un  siffatto  personale  per  l'avvenire  non  può  non  esser 
fatta  senza  tener  conto  di  quegli  elementi  che  provano  a  sufficienza 
come  il  candidato  possegga  oltre  la  speciale  attitudine,  quella  cultura 
e  preparazione  che  deve  esser  data  da  un  efficace  insegnamento.  Essi 
saranno  uomini  esperti  e  nell'amministrazione  e  nella  scienza  colo- 
niale e  con  titoli  non  inferiori  a  quelli  degli  altri  funzionari  civili  e 
militari  dello  Stato:  una  laurea  universitaria  di  coltura  generale,  un 
diploma  o  laurea  coloniale  e  una  prova  di  garanzia.  \  chi  sa  quello 
che  viene  richiesto  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dall'Olanda  e  dal- 
l'Inghilterra ai  candidati  al  servizio  civile  coloniale  non  parrà  troppo 
quel  che  io  ho  proposto,  né  m'indugerò,  per  amor  di  brevità,  a  dimo- 
strare quanto  esso  rappresenti  in  confronto  ben  poca  cosa. 

Io  non  credo  che  ci  sia  alcuno  tra  noi  che  voglia  e  possa  dimo- 
strare la  necessità  e  l'opportunità  di  scegliere  gli  ufficiali  coloniali 
solamente  fra  il  personale  benemerito  e  valoroso  del  R.  Esercito  e  della 
R.  Marina,  come  molti  hanno  sostenuto.  Forse  in  un  primo  periodo 
di  assettamento  di  una  Colonia  di  recente  acquistata,  riesce  di  van- 
taggio allo  stabilimento  dell'ordine  l'ufficiale  militare,  grazie  alla  sua 
disciplina  professionale,  ma  un  governo  militare  permanente  oramai 
è  alieno  dalle  nostre  idee.  Il  soldato  dalla  sua  educazione  non  vien 
preparato  punto  all'esigenza  di  un'amministrazione  civile:  lo  spirito 
militare  che  lo  anima  è  per  natura  assai  difficilmente  conciliativo; 
esso  è  disposto  più  a  schiacciare  che  a  vincere  e  della  vita  tien  conto 
come  di  ima  cosa  a  buon  mercato;  il  suo  ideale,  la  guerra;  la  sua  meta, 
la  disciplina  e  la  piena  osservanza  di  essa. 

Tanto  è  ciò  vero  che,  saggiamente,  il  legislatore  intese  il  bisogno 
di  stabilire  —  modificando  largamente  l'articolo  del  precedente  ordi- 
namento —  che:  «  Possono  eccezionalmente  esser  chiamati  a  tener 
posto  di  funzionari  coloniali,  ufficiali  del  regio  esercito  o  della  regia 
marina  o  impiegati  delle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  ecc.  ». 
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Ciò  non  sarebbe  facile  avvenisse  se  ci  fosse,  in  Italia,  un  Istituto 
da  cui  si  potessero  reclutare  ufficiali  coloniali,  sen2a  distinzione  di 
armi  o  di  penne. 

L'illustre  direttore  édì'Ecole  des  sciences  politi  ques,  M.  Boutmi, 
scrisse,  or  non  è  molto,  che  nessun'altra  carriera,  come  quella  di  uffi- 
ciale o  amministratore  coloniale  ha  bisogno  di  una  vocazione  più 
spontanea,  più  franca  più  decisiva:  in  nessun'altra  vi  ha  tanto  biso- 
gno di  attitudihi  naturali;  più  varie  nell'insieme  del  personale  e  nello 
stesso  tempo  meglio  definite  in  ciascun  agente  individualmente  preso. 

In  Italia  e  in  Francia,  come  altrove,  un  gran  numero  di  funzioni 
burocratiche  tecniche  amministrative  richiede  un  genere  di  vita  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  soggetta  a  privazioni  dolorose, 
non  implica  alcun  sacrifizio  considerevole  dei  propri  cari  affetti,  alcuna 
rinunzia  ad  abitudini  proprie  a'  propri  gusti.  Non  ci  è  infatti  bisogno 
di  esservi  chiamato  da  una  vocazione  determinata  per  trovare  — 
quando  se  ne  ha  il  modo  e  ci  è  —  un  posto  o  per  lo  meno  di  trovarlo 
tollerabile;  non  fa  duopo  —  quantunque  avendoli  non  guasta  —  di 
dóni  peculiari  di  natura,  né  di  attitudini  personali  spiccatissime. 

Un  direttore  generale,  un  capo  divisione  del  Ministero,  un  consi- 
gliere di  Prefettura,  un  ingegnere  minerario,  un  ispettore  di  Acca- 
demia, un  ricevitore  di  registro,  e  via  dicendo,  quando  posseggono 
un  sapere  professionale  e  il  sentimento  del  dovere  e  dell'onore  sono 
da  soli  una  garanzia  sufficiente,  perchè  la  missione  o  l'impiego  sarà 
ben  mantenuto. 

Le  risorse  fisiche,  l'energia  della  volontà,  la  decisione  dello  spi- 
rito, la  facoltà  d'invenzione  rapida  hanno  raramente  occasione  di 
vedersi  adoperate,  perchè  le  mansioni  sono  esattamente  determinate, 
esenti  d'imprevisto,  ricco  di  precedenti  sempre  seguiti  e  di  pratiche 
costanti  e  si  tratta  o  di  maneggiare  le  cose  più  che  gli  uomini  o  di 
governare  e  dirigere  uomini  a  sé  o  per  lo  meno  soggetti  ad  un  regime 
o  regolamento  che  dir  si  voglia. 

Ed  è  tutto  il  contrario  invece  nella  missione  dell'ufficiale  colo- 
niale, specialmente  affricano,  che  per  la  natura  dei  luoghi  talora  sarà 
duramente  provato  e  tale  altra  forse  correrà  il  rischio  di  vedersi  tron- 
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cata  la  missione  di  civiltà  a  cui  si  era  accinto,  dopo  penosi  sforzi.  Sotto 
torrido  clima,  fra  pericoli  e  disagi  e  in  soggiorni  talora  che  trasformano 
una  balda  gioventù  in  precoce  vecchiaia,  dove  si  è  duramente  pro- 
vati, occorre  un  amore  intenso  alla  vita  coloniale,  una  brama  di  sacri- 
fizio, un  eroismo  senza  pari  per  adempiere  ai  propri  doveri.  Vi  hanno 
luoghi,  voi  lo  sapete,  dove  non  si  può  soggiornare  più  di  sei  mesi,  e 
a  meno  che  non  si  sappia  trovar  di  meglio  e  non  si  sia  costretti  dalla 
propria  mediocrità,  non  ci  si  rimane  certo. 

Il  servizio  di  ufficiale  coloniale  richiede  attitudini  d'ordine  diverso, 
doti  di  natura  tali  che  non  si  trovano  facilmente.  Indistintamente 
per  tutti  le  qualità  fisiche  sono  indispensabili:  chi  è  privo  di  vigor  di 
corpo,  equilibrio  di  muscoli  e  di  nervi,  capacità  di  resistenza  a  calori 
e  a  disagi,  non  si  dovrebbe  accettare.  In  generale  poi  i  candidati  all'uf- 
ficio coloniale  devono  possedere  la  facilità  di  rappresentarsi  gli  oggetti 
delle  passioni  degli  indigeni,  il  concatenarsi  dei  loro  pensieri,  l'idea 
che  essi  hanno  dell'ordine  e  del  disordine,  dell'onesto  e  del  pravo, 
le  irritabilità  della  loro  natura  morale,  la  forza  e  i  sensi  della  loro 
impulsione.  Tutto  questo  si  chiaSna  senso  divinatore  di  psicologo  e 
nessun' altra  qualità  è  più  personale,  nessun' altra  meno  compatibile 
con  lo  spirito  burocratico. 

Ora  occorrerà  qualche  cosa  di  diplomatico  che  suppone  un  tatto 
speciale,  il  sentimento  della  misura  e  della  forma;  ora  un  tipo  speciale 
per  i  nostri  protettorati;  tale  che  eccella  nella  maniera  di  compor- 
tarsi che  io  chiamerei  all'olandese:  quella  cioè  —  e  gli  Olandesi  ne  sono 
maestri  —  di  lasciare  che  agiscano  le  autorità  locali  del  paese  come 
se  esse  fossero  indipendenti,  per  profittare  del  loro  credito,  nascon- 
dendosi dietro  di  loro. 

Altrove  occorrerà  doti  quasi  militari:  tempra  di  carattere,  senso 
e  gusto  dell'azione  e  della  responsabilità,  prontezza  di  risoluzione 
copia  di  espedienti  improvvisi,  sangue  freddo  in  mezzo  ai  pericoli. 

Altrove,  non  vi  meravigliate,  una  statura  alta,  un  parlar  grave  e 
solenne  può  diventar  un  merito  ed  una  qualità  di  prima  forza.  Ciò 
che  è  proprio  di  queste  qualità  è  il  fatto  che  sono  individuali,  solo 
la  natura  le  concede,  l'istruzione  non  le  rimpiazza,  una  pedagogia 
prudente  le  rafforza  ma  non  le  procura  a  chi  non  possiede  gli  elementi 
onde  esse  germinino,  sia  esso  nobile  o  borghese,  militare  o  civile. 

Perchè  quello  che  più  importa  per  i  nostri  ufficiali  coloniali  non 
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è  l'etichétta  del  regime  ma  la  scelta  degli  uomini.  Se  nella  madre  patria 
le  amministrazioni  tradizionalmente  organizzate  —  come  già  osser- 
vai —  funzionano  quasi  automaticamente  e  possono  fare  a  meno 
di  uomini  per  qualche  tempo,  nelle  colonie,  al  contrario,  dove  l'impre- 
visto è  regola  e  dove  la  decisione  talora  subitanea  ma  sempre  pronta, 
è  necessità  quotidiana,  una  formula  domina  sovrana  fra  tutte:  the 
righi  man  in  the  tight  place. 

Ora  come  l'abito  non  fa  il  monaco  non  fa  nemmeno  il  righi  man. 
Perciò  non  ci  sono  due  maniere  buone  di  esercitare  l'ufficio  coloniale 
ma  una  e  questa  esige  qualità  che  sono  a  volte  militari  e  civili  o  più 
propriamente  amministrative. 

Quali  infatti  potrebbe  essere  la  caratteristica  dell'ufficiale  mili- 
tare? comandare  eserciti,  conoscere  ad  litteram  i  regolamenti,  ovvero, 
è  il  dono  naturale  del  comando,  la  decisione,  l'attività  comunica- 
tiva, la  prontezza  del  colpo  d'occhio,  il  sangue  freddo  nel  pericolo? 
Ma  se  questa  è,  non  è  del  pari  necessaria  anche  all'ufficiale  civaie? 

E  quale  è  la  caratteristica  dell'ufficiale  civile?  Forse  la  conoscenza 
meticolosa  dei  decreti,  delle  circolari,  delle  postille,  dei  comma;  la 
cura  scrupolosa  e  rigida  della  loro  stretta  applicazione,  il  feticismo 
del  funzionario,  insomma?  Ovvero  è  l'iniziativa,  la  cura  della  respon- 
sabilità, l'appello  costante  al  buon  senso,  la  passione  del  meglio, 
l'interpretazione  liberale  e  larga  dei  regolamenti?  Ma  tali  qualità, 
o  signori,  non  sono  meno  necessarie  all'ufficiale  militare.  Del  resto 
ogni  coloniale,  ogni  amministratore,  ogni  semplice  colono  non  com- 
piono essi  singolarmente  opera  militare?  Il  soldato  che  —  come  ha 
provato  il  generale  Gallieni  al  Madagascar  e  come  i  nostri  valorosi 
soldati  ed  ufficiali  han  fatto  in  Eritrea  —  organizza  il  paese,  che  ne 
costruisce  le  strade,  che  compie  opere  pubbliche  non  è  che  un  ammi- 
nistratore. 

Come  vedete,  o  signori,  ogni  distinzione  o  meglio  ogni  demarca- 
zione fra  la  veste  civile  e  la  militare  nel  fatto  è  vana.  La  verità  è  che 
la  vita  in  contrade  lontane  dalla  Patria,  gli  ostacoli,  i  pericoli,  la  lotta 
quotidiana  contro  uomini  ed  elementi  fondono  in  una  stessa  tempra 
tutte  le  fibre  ed  i  temperamenti. 
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Di  quanti  sono  stati  sottoposti  o  lo  saranno  a  questa  rude  scuola 
del  sacrificio,  esce  fuori  un  tipo  speciale,  un  essere  che  non  è  più  né 
civile  né  militare,  ma  in  una  sola  parola:  un  coloniale. 

Come  educarlo?  Dove  formarlo? 

•% 

La  coltura  speciale  dell'ufficiale  coloniale  italiano  non  dovrebbe 
essere  inferiore  a  quella  di  tutti  i  dottori  che  escono  dalle  nostre  uni- 
versità, con  l'aggiunta  di  due  o  tre  anni  per  lo  studio  di  alcune  disci- 
pline indispensabili  all'esercizio  della  sua  professione. 

Il  candidato  agli  uffici  coloniali,  come  ebbi  a  sostenere  nel  V  Con- 
gresso geografico  di  Napoli  (1),  deve  attendere  ai  seguenti  gruppi  di 
studi:  geografia  ed  etnologia,  storia  economica  e  legge,  lingue  e  reli- 
gioni, psicologia  universale. 

Ogni  altro  corredo  di  studi  che  il  candidato  può  offrire  come  prova 
del  suo  sapere  non  guasta,  ma  il  loro  acquisto  per  me  è  di  secondaria 
importanza:  può  solamente  valere  come  segno  di  un  certo  grado  di 
coltura  del  suo  spirito,  della  sua  potenza  di  assimilazione,  della  sua 
prontezza  e  capacità  di  apprendere:  più  preziosa  che  tutte  le  cose 
apprese.  Nel  fatto  il  medico  o  l'ingegnere  per  un  posto  di  ufficiale 
coloniale  valgono  quanto  un  avvocato,  ma  fra  i  tre  la  preferenza  deve 
essere  data  nel  caso  nostro  a  colui  che  sapendo  profondamente  la 
geografia,  l'etnologia,  gl'idiomi  locali,  è  nel  tempo  stesso  il  più  robu- 
sto ed  il  più  resistente  e  che  dà  prova  di  volontà  fermissima,  di  flessi- 
bile intelligenza. 

Da  quanto  son  venuto  dicendo,  appare  manifesta  la  difficoltà 
della  scelta  e  la  necessità  che  il  reclutamento  sia  fatto  in  modo  che 
il  campo  di  selezione  da  parte  dello  Stato  non  sia  ristretto. 

Qual  contributo  di  idoneità  darebbe,  nel  fatto,  lo  studio  della  geo- 
grafia? 

Io  non  voglio  ripetere  quanto  e  in  che  modo  in  Italia  si  studi  la 
geografia  e  s'insegni:  tutti  sappiamo  che  poco  risponde  alle  esigenze 
coloniali. 

(1)  Loc.  cit. 
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I  candidati  agli  uffici  coloniali  più  che  apprendere  una  sola  branca 
di  essa  dovrebbero  darsi  —  come  bene  scrisse  il  Froidevaux  —  allo 
studio  della  geografìa  nel  più  largo  senso  della  parola;  quella  geografìa 
che  dallo  studio  della  natura  e  delle  umane  società  nei  loro  rapporti 
con  il  suolo,  assurge  ad  occuparsi  della  varietà  nello  spazio  e  delle 
variazioni  nel  tempo;  quella  che  si  occupa  di  un  attento  esame  dei 
rapporti  che  esistono  fra  i  fenomeni  fisici  e  i  fenomeni  naturali,  fra 
l'uomo  e  la  natura. 

II  geografo  può  dissipare  dei  miraggi  rosei,  ridare  il  giusto  valore 
a  formule  inesatte,  che  egli  non  resta  ipnotizzato  dalle  cifre  imponenti 
di  superficie  né  dalla  semplice  vista  di  più  o  meno  grandi  macchie 
che  sulla  carta  del  nostro  pianeta  fanno  le  colonie  di  questo  o  di 
quello  Stato. 

Egli  si  occuperà  piuttosto  delle  condizioni  climatiche  di  qn  ,3to 
macchie,  della  densità  della  loro  popolazione  che  rappresenta  la  forza 
paziente  dei  muscoli  umani,  la  mano  d'opera  che  dà  ai  paesi  agricoli, 
popolazione  densissima  e  che  è  la  più  preziosa  delle  ricchezze  di  un 
paese.  E  potrà  impunemente  rivendicare  per  sé:  la  miglior  messa  in 
valore  delle  terre,  il  popolamento,  il  commercio,  le  comunicazioni: 
poiché  la  conoscenza  delle  qualità  nutritive  del  suolo,  del  rilievo  delle 
montagne,  del  clima,  suggerisce  imo  scelto  adattamento  delle  col- 
tivazioni. E  potrei  continuare  ad  enumerare  le  benemerenze  e  l'uti- 
lità dell'insegnamento  geografico,  ma  mi  contenterò  di  dire  che  le 
sole  trasformazioni  durevoli  nella  natura  sono  quelle  che  tengono 
conto  delle  condizioni  geografiche,  che  sono  imposte  dalle  modifica- 
zioni economiche  e  non  quelle  suggerite  da  misure  arbitrarie  (i). 

E  per  dire  del  fatto  nostro:  una  precisa  conoscenza  del  suolo,  delle 
risorse,  delle  vie  di  penetrazione,  della  topografia  dell'Eritrea  e  que- 
sta conoscenza  diffusa  nel  modo  più  largo  ci  avrebbe  risparmiato  le 
menzogne  affastellate  sull'infecondità  del  suolo,  e,  oso  anche  affer- 
mare, la  stessa  giornata  di  Adua:  perchè  la  conoscenza  dei  luoghi  è 
per  lo  stratega  quello  che  la  stella  polare  per  il  navigante  privo  di 
bussola. 


(i)  Vedi  Froidevaux,  L'ens  eigne  ment  coloni  al  general.  Bruxelles,  1903. 
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••♦ 

L'etnografia,  lo  studio  cioè  dell'uomo  attuale,  le  condizioni  in 
cui  vive,  i  suoi  costumi,  i  suoi  usi,  il  suo  grado  di  civiltà,  dovrebbe 
avere  un  largo  posto  nell'insegnamento  coloniale.  Dall'utilità  del- 
l'etnografìa si  sono  avvalsi  specialmente  i  tedeschi  dal  punto  di  vista 
scientifico  e  politico.  Le  colpe  commesse  in  fatto  di  colonizzazione 
hanno  avuto  per  causa  iniziale  l'ignoranza  dei  costumi,  dei  sentimenti, 
delle  credenze  di  questo  o  di  quel  popolo;  ovvero  una  nozione  errata, 
una  falsa  interpretazione  delle  istituzioni  indigene.  La  storia  ci  prova 
che  molte  idee  e  fatti  da  noi  considerati  come  la  più  preziosa  con- 
quista dei  tempi  moderni  e  l'applicazione  dei  quali  ha  per  noi,  o  sem- 
bra, un  interesse  primordiale,  lascia  indifferenti  o  fredde  le  razze 
straniere.  Per  la  stessa  ragione  i  popoli  d'oriente  specialmente  nei 
rapporti  con  noi  hanno  ricevuto  delle  profonde  ferite  loro  inferte  nei 
costumi,  nelle  credenze,  delle  quali  noi  non  valutiamo  la  portata. 

Lo  studio  etnografico  dovrebbe  vertere  su  tutti  gli  elementi  com- 
parativi della  razza  umana,  cui  dovrebbe  aggiungersi  un  più  profondo 
esame  delle  popolazioni  che  abitano  —  per  quel  che  ci  riguarda  — 
specialmente  i  paesi  soggetti  alla  sovranità  italiana,  dei  possedimenti 
della  costa  orientale  e  delle  altre  popolazioni  limitrofe  con  le  quali 
in  tempo  più  o  men  remoto,  noi  verremo  a  contatto. 

Di  quel  conglomerato  di  popoli  suddivisi  e  frazionati  in  tante  e 
sì  svariate  tribù  che  formano  la  compagine  dell' Abissinia  quanti 
sono  in  Italia  che  abbiano  conoscenza  non  dico  precisa  ma  super- 
ficiale? Quanti  sanno  i  loro  usi,  l'ordinamento  politico  e  giudiziario  e  via 
dicendo?  Quanti  conoscono  i  loro  dialetti? 

Non  mi  par  fuor  di  luogo  ricordare  che  gli  Olandesi  devono  il  suc- 
cesso della  loro  politica  coloniale  al  fatto  che  nessuno  dei  suoi  funzio- 
nari coloniali  vi  è  che  non  sappia  oltre  la  lingua  madre  giavanese  da 
quattro  a  sei  dialetti. 

* 

Né  minore  interesse  offre  la  storia  della  colonizzazione  perchè  ci 
fa  conoscere  come  l'uomo  abbia  in  altri  tempi  e  per  vie  diverse  riso- 
luto i  multipli  problemi  che  agitano  ogni  colonizzazione. 
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Fenici,  Ellèni  (i),  Romani,  colonizzatori  del  medio  evo  e  moderni 
ci  apprenderanno  in  virtù  di  quali  metodi  più  o  meno  nettamente 
tracciati  hanno  ottenuto,  o  meno,  risultati.  O  si  tratti  delie  risorse 
del  suolo,  o  del  trattamento  delle  popolazioni  e  dell'amministrazione, 
la  storia  delle  colonie  fornirà  preziosi  insegnamenti,  suggerendo  idee 
pratiche  a  coloni  intraprendenti,  dettando  le  norme  da  condursi 
pei  funzionari  anche  illuminati  ed  esplicando  certi  fatti  di  singolare 
apparenza  agli  abitanti  della  madre  patria  che  s'interessano  all'e- 
spansione coloniale. 

Documentare  scientificamente  i  fatti,  interpretarli,  rimetterli  in 
vera  luce  in  rapporto  a  tempi  e  spazio,  tirarne  conseguenze  e  leggi 
generali,  regole  e  metodi;  tali  sono  i  servigi  che  può  rendere  un  insegna- 
mento storico  coloniale  poggiato  su  metodi  sicurissimi  accompagnato 
dalle  scienze  connesse  ed  ausiliare  e  poggiandosi  sulla  geografia. 

E  per  quel  che  ci  riguarda,  la  Scuola  che  deve  formare  i  nostri 
ufficiali  coloniali  nel  gruppo  Storia,  Economia  e  Legge  dovrebbe 
trattare  delle  relazioni  degli  Europei  con  le  regioni  dell'Affrica  ingene- 
rale e  dell' Abissinia  in  particolare  e  segnatamente  i  sistemi  coloniali 
delle  varie  nazioni  europee  che  son  venute  colonizzando  in  Affrica, 
dall' Inghilterra  al  Portogallo,  dalla  Germania  al  Belgio,  ecc.  Allo  studio 
dei  principi  di  amministrazione  verrebbe  congiunto  lo  studio  del  di- 
ritto civile  e  penale  tale  qual  è  sviluppato  nella  Legge  Maomettana 
non  solo  ma  nel  Feta  Neghest  e  nel  Sinodo  che  si  occupano  a  prefe- 
renza delle  controversie  di  diritto  pubblico  e  privato  e  nelle  usanze 
legali  delle  tribù  indigene,  nell'insegnamento  insomma  del  diritto 
musulmano. 

Lo  studio  delle  religioni  noi  crediamo  che  non  si  possa  staccare 
nettamente  da  quello  degli  usi  e  costumi  e  si  può  aggruppare  a  quello 
che  si  chiama  psicologia  universale.  Per  essa  s'intende,  secondo  il 
Bourne  (V.  North  American  Revicw,  1899)  lo  studio  dell'affollamento 
d'idee  morali  religiose  sociali  e  filosofiche  che  il  gruppo  umano,  in  modo 


(1)  Vedi  S.  Falzone,  La  politica  coloniale  degli  Ellèni,  Napoli,  1906, 
tip.  ed.  Tocco  e  Salvietti.  Con  testimonianze  e  documenti  attinte  alle  fonti 
di  quell'epoca  vien  dimostrato  che  la  politica  coloniale  ellenica  non  era  gran 
fatto  diversa  da  quella  dei  moderni  colonizzatori,  come  sino  ad  oggi  è  stato 
affermato. 
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differente,  ereditò  da' suoi  antenati  e  trasmette. alla  sua  posterità. 
Or  chiunque  ha  desiderio  e  volontà  di  venire  a  contatto  di  commercio 
con  alcune  delle  razze  straniere  deve  rendersi  padrone  di  questo  mondo 
mentale  nel  quale  vive  la  razza;  solo  così  è  possibile  che  il  sospetto  e 
l'odio  per  lo  straniero,  per  l'intruso,  si  muti  in  sentimento  di  fiducia 
e  di  simpatie. 

Per  entrare  in  quel  vasto,  strano  e  talora  inaccessibile  mondo  delle 
varie  razze  aff ricane  l'uomo  bianco  può  trovar  sicura  via  solamente 
attraverso  lo  studio  della  lingua  e  con  l'aiuto  di  un'immaginazione 
scientificamente  disciplinata.  Qualunque  traduzione  anche  fedele,  qua- 
lunque interprete,  anche  se  non  sia  quello  del  Trattato  diUccialli(i), 
vi  lascia  in  una  certa  oscurità,  in  un  certo  vuoto,  che  vi  rende  re- 
frattari al  pieno  possesso  di  quello  che  gli  inglesi-  chiamano  precisa- 
mente Folk-Psycology. 

*** 

Tutto  ciò  non  è  un'utopia  e  non  è  per  giunta  impraticabile  anche 
da  parte  degli  Italiani  che  dopo  30  e  più  anni  di  politica  coloniale 
sono  ancora  al  principio,  perchè  non  è  nemmeno  quanto  praticano, 
al  riguardo  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Francia  e  la  Germania. 

Altrove,  parlando  della  rovina  coloniale  spagnuola  dopo  le  ultime 
guerre  con  l'America,  io  ascrissi  questa  rovina  in  gran  parte  alla 
ignoranza  eh  egli  Spagnuoli  avevano  della  lingua  dei  popoli  loro  soggetti. 
A  conforto  del  mio  asserto  riferii  poi  che  Mr.  John  Foreman,  vissuto 
mezzo  secolo  tra  la  Spagna  e  le  Filippine,  affermava:  delle  centinaia 
di  ufficiali  che  io  ho  conosciuto  neppure  uno  ^!)  aveva  elementari  no- 
zioni del  Tagalug  o  del  Visaya,  che  sono  due  lingue  degli  indigeni  delle 
Filippine,  al  tempo  della  loro  nomina  e  neppure  uno  su  cinquanta 
si  prese  la  briga  d'impararle  in  prosieguo.  In  nessuna  università  di 
Spagna  s'insegnava  alcuna  lingua  orientale  eccetto  l'arabo,  né  vi  erano 
cattedre  di  problemi  coloniali.  Nessun  esame  si  richiedeva,  nessun  titolo 
e  le  cariche  non  servivano  che  a  ricompensare  la  fedeltà  politica  (2). 

(  1  )  S.  Falzone,  //  Trattato  di  U e  dalli,  secondo  il  diritto  delle  genti,  con 
prefazione  di  G.  Bovio.  Napoli,  Pierro,  1896. 

(2)  S.  Falzone,  Metropoli  e  Colonie  contemporanee,  con  prefazione  di  A. 
Girault  e  lettera-proemio  di  S.  £.  il  presidente  del  Consiglio,  onor.  Forti s. 
Torino,  Fratelli  Bocca,  editori. 


222        RECLUTAMENTO  .E  COLTURA  DELL'UFFICIALE   COLONIALE 


Non  mi  è  finalmente  permesso  di  occuparmi  dell'insegnamento 
di  scienze  agricolo-commerciali,  del  quale,  con  quella  profonda  dot- 
trina e  competenza  che  lo  distingue,  si  è  occupato  per  questo  Con- 
gresso il  dott.  Gino  Bartolommei-Gioli  per  cortese  riferimento  del 
prof.  Bosco. 


* 


Dimostrata  l'importanza  la  necessità  e  l'utilità  dei  quattro  inse- 
gnamenti d'indole  coloniale  a'  quali  dovrebbero  attendere  gli  uf- 
ficiali coloniali  italiani,  dovrei  osservar  con  voi  se  in  Italia  esista  un 
Istituto  che  possa  adempiere  a  questa  nobile  funzione. 

L'amico  mio  Giannò  vi  ha  parlato  intorno  all'argomento  ed  io 
non  aggiungo  altro. 

Nessun  istituto  esistente,  si  mostra  ed  è,  secondo  noi,  più  adatto 
se  completato  con  i  quattro  insegnamenti  suddetti  e  qualche  altro, 
del  R.  Istituto  Orientale  del  quale  Giannò  ha  tracciato  la  storia. 

Non  è  superfluo  qui  ricordare  che  ai  corsi  dell'Istituto  Orientale 
di  Napoli  si  iscrissero  nel  1901-902  non  meno  di  132  alunni,  nell'anno 
successivo  255  e  nel  1903-904,  270.  Invece  l'Istituto  Orientale  di  Ber- 
lino contava  nel  semestre  estivo  del  1900,  109  iscritti  e  59  uditori; 
e  173  alunni  nel  1901;  quello  di  Vienna  nell'epoca  stessa  aveva  112 
inscritti. 

La  superiorità  del  numero  ognor  crescente  d'inscritti,  mentre 
attestano  l'importanza  del  glorioso  e  secolare  Istituto  Orientale, 
ammoniscono  che  la  gioventù  italiana  cerca  nuove  vie  di  sbocco  che 
non  può  rintracciare  con  le  solite  lauree,  sia  pure  conseguite  con 
lode,  ed  è  dovere  del  Governo  e  del  Paese  non  trascurare  questi  sin- 
tomi di  una  tendenza  a  possedere  nuove  armi  di  coltura  moderna 
che  avviino  i  giovani  in  lidi  estranei,  con  conoscenza  della  lingua  che 
vi  si  parla. 

D'altronde  il  compito  naturale  dell'Istituto  orientale  —  come  ben 
disse  l'illustre  suo  direttore  prof.  Cocchia  nel  discorso  elegante  e  dotto, 
in  occasione  dell'apertura  dell'anno  accademico  il  15  nov.  1902  — 
sarebbe  quello  di  provvedere  di  abili  amministratori  e  di  esperti 
difensori  il  territorio  delle  colonie  stabilite  nelle  regioni  d'Oriente, 
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e  per  noi  quella  sola  di  cui  il  genio  italico,  troppo  a  lungo  immemore 
delle  sue  tradizioni,  dopo  prove  sanguinose  e  infelici,  dopo  eroici 
sacrifìci,  è  pur  riuscito  alla  fine  di  assicurarsi  il  possesso  negli  angusti 
confini  dell'Eritrea,  e  le  altre  in  formazione  della  Somalia  e  del  Be- 
nadir  (1). 

L'ordinamento  amministrativo  coloniale  andato  in  vigore  nel  set- 
tembre 1905,  prescrive  bensì  il  numero  degli  agenti  coloniali,  degli 
ufficiali  coloniali,  ecc.,  che  è  di  29  per  il  personale  di  i'  categoria 
di  18  per  quello  di  2'  categoria,  di  62  per  quello  di  3*  categoria, 
in  tutto  109,  senza  contare,  un  inviato  straordinario,  un  direttore 
centrale  e  un  commissario  generale,  ma  nessuna  disposizione  vi 
si  trova  che  accenni  all'obbligo,  per  la  scelta  dei  funzionari,  della 
conoscenza  della  lingua  amaricci  e  tigraica,  che  pur  dovrebbe  essere 
titolo  indispensabile  di  ammissione  o  almeno  di  preferenza  per  i  vari 
uffici  e  per  le  relazioni  che  questi  debbono  mantenere  e  coltivare 
con  l'elemento  indigeno.  Forse  il  legislatore  previde  che  si  sarebbe  prov- 
veduto caso  per  caso  nelle  norme  del  concorso  e  dei  programmi  degli 
esami  (art.  32).  In  ogni  modo  a  me  non  pare  inopportuno  riproporre 
quello  che  tre  anni  or  sono  il  prof.  Cocchia  consigliava,  pur  lamen- 
tando che  nella  scelta  dei  funzionari  non  si  tenesse  conto  della  cono- 
scenza di  una  lingua  della  contrada  e  cioè  che  si  sostituissero  —  in 
attesa  di  una  legge  intesa  a  trasformare  l'Istituto  Orientale  in  Scuola 
coloniale  —  di  tempo  in  tempo,  per  quel  centinaio  e  mezzo  circa  di 
ufficiali  assegnati  al  comando  delle  truppe  nella  colonia,  con  elementi 
che  abbiano  appreso  nelP  Istituto  orientale  qualcuna  delle  lingue 
che  vi  s'insegnano,  necessarie  a  chi  va  in  Colonia  per  compiere  opera 
di  civiltà. 

Noteremo  con  il  Cocchia  che  il  regolamento  organico,  stabilito 
in  Francia  con  decreto  28  die.  1900  per  la  preparazione  e  distribuzione 


(1)  L'illustre  senatore  Seni  se,  presidente  dell'Istituto  Orientale,  e  il  pro- 
fessor Cocchia»  ottennero  che  fosse  nominata  una  Commissione  per  il  riordi- 
namento dell'  Istituto  orientale.  Mentre  noi  si  discuteva  ad  Asmara,  la  Com- 
missione composta  del  prof.  Scialoia,  prof.  Comes,  prof.  Cocchia,  prof.  Nitli, 
comm.  Agnesa,  direttore  dell'Ufficio  coloniale,  comm.  Barilari  si  radunava  in 
Roma  e  presentava  ai  due  ministri  Bianchi  e  Tittoni  la  sua  relazione  che  fu 
approvata.  E'  sperabile  quindi  che  pel  nuovo  anno  scolastico  1006- 1907  l' Italia 
abbia  il  suo  Istituto  coloniale. 
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delle  truppe  coloniali  prescrive  tassativamente  all'art.  3  «  Le  tour  de 
départ  peni  ette  avance  pour  les  officiers  qui  aurotU  adressé  des  deman- 
des  à  Feffet  tétte  affectés  à  des  colonies  pour  lesquelles  ils 

ONT  RE^U  UN  BREVET  DE  LANGCE  INDIGÈNE.  MENTION  EST  FA1TE 
SUR  LA  LISTE  DE  TOUR  DE  SERVICE  COLONIAL  DE  LA  POSSESSION  DU 
BREVET  EN   REGARDE   DES  NO  MS  DES  INTÉRESSÉS.  (i) 

Quando  si  sa  che  nella  Colonia  Eritrea  solamente  si  ha  bisogno 
di  conoscere,  per  lo  sviluppo  della  nostra  vita  coloniale  oltre  il  tigre  e  il 
tigrigna,  l'arabo,  il  bedauè,  lo  sciahò,  il  dancali,  il  bilen,  il  cunama. 
il  baria,  l'amarigna,  il  gheez  ;  che  precisamente  il  somali,  ne9  suoi  vari 
dialetti,  è  la  lingua  propria  di  tutta  la  popolazione  benadiriana;  che 
non  si  può  trascurare  il  suahili,  la  così  detta  lingua  franca  del- 
l'Affrica orientale,  intesa  dal  Capo  Guardafui  alla  Colonia  del  Capo, 
non  è  fuor  di  opera  o  signori,  far  voto  al  Governo  perchè  l'unico  Isti- 
tuto dove  si  sono  da  180  anni  mantenute  vive  le  tradizioni  italiane 
con  tutto  l'Oriente,  che  alla  causa  della  civiltà  italica  e  della  sua 
cultura  ha  reso  segnalati  servigi,  come  è  avvenuto  di  recente  nella 
guerra  russo-giapponese,  venga  ad  arricchirsi  completandosi  dell'im- 
portante funzione  di  preparare  l'ufficiale  coloniale  italiano. 

La  Francia,  come  ho  detto»  per  la  preparazione  e  distribuzione  delle 
truppe  coloniali  prescrive  tassativamente  all'art.  Ili  un  brevetto  di 
lingua  indigena  per  gli  ufficiali  destinati  nelle  colonie;  e  la  Germania 
sin  dal  1896  ha  prescritto  come  obbligatorio,  per  i  candidati  alla  car- 
riera coloniale,  la  frequenza  dei  corsi  del  seminario  di  Berlino  per  lo 
studio  delle  lingue  orientali. 

Il  desiderio  dunque  espresso  perchè  il  Ministero  della  Guerra  e 
quello  della  Marina  destinassero  in  precedenza  di  uno  o  due  anni  alla 
guarnigione  di  Napoli  gli  ufficiali  che  fan  domanda  di  essere  inscritti 
nel  corpo  coloniale,  per  le  eventuali  missioni  o  sulle  coste  orientali 
e  settentrionali  dell'Affrica  o  nei  remoti  paraggi  d'Oriente,  questo 
desiderio  dico,  è  conforme  all'attuale  moderna  funzione  del  coloniz- 
zare e  ci  apprende  che  ben  altra  deve  essere  oramai  la  nostra  organiz- 
zazione coloniale  in  fatto  di  servizi  e  mansioni  importantissimi  affidati 


(1)  Cfr.  Nbd-Noll,  Uétude  des  langues  indi  gène  s  dans  les  troupe  s  coloniale  s, 
Questions  politi  ques  et  coloni  ale  st  V«  année,  n.  Ili,  i«*octobre  1901. 
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vuoi  all'elemento  civile  vuoi  all'elemento  militare.  Quando  noi  avremo 
giovani  valorosi,  noncuranti  di  sacrifizi,  meglio  agguerriti  con  elementi 
di  coltura  generale  e  con  pratica  di  lingue  orientali,  apprese  nel- 
l'Istituto, l'azione  civile  d'Italia  si  spargerà  come  seme  fecondo  nelle 
plaghe  lontane  a  cui  c'invitano  i  nostri  ricordi,  a  cui  ci  sospingono  i 
bisogni  dell'esistenza,  a  cui  ci  guida  il  genio  di  nostra  razza. 

Ma  non  è  solo  dell'ufficiale  coloniale  superiore  che  l'Istituto  Orien- 
tale si  potrebbe  occupare.  Vi  è  un'altra  carica  più  modesta  forse,  ma 
degna  di  cure  più  peculiari  e  feconda  di  più  immediati  risultati  proficui. 
Voglio  dire  l'ufficio  d'interprete.  Né  si  venga  a  dire  che  a  quest'ufficio 
basta  l'opera  degli  indigeni  messa  a  disposizione  delle  nostre  autorità. 
Ho  io  bisogno  di  ricordarvi  che  per  effetto  di  un  consente  e  di  un  può 
non  ben  tradotto  nel  disgraziato  articolo  17  del  Trattato  di  Uccialli 
noi  giungemmo  ad  Adua?  Ah  sappiam  bene  di  che  lagrime  grondi 
e  di  che  sangue  il  prezzo  pagato  all'opera  d'interpreti  infedeli! 

La  gloriosa  repubblica  Veneta  che  la  sapeva  lunga  in  fatto  d'in- 
terpreti era  solita  mantenere  nel  levante  a  proprie  spese,  i  giovani 
di  lingue  per  adibirli  alla  carriera  d'interpreti:  esempio  luminoso, 
continuato  poi  nel  1816  dal  Governo  sardo. 

L'esperienza  altrui  proclama  senza  sottintesi  che  «la  plaie  des 
colonies  c'est  monsieur  Finierprète.  (Ned-Noli  citato). 

L'Istituto  Orientale  finalmente  così  trasformato  potrebbe  prepa- 
rare i  futuri  rappresentanti  d'Italia  nelle  legazioni  e  consolati  dei  paesi 
di  Oriente  ai  cui  aspiranti  il  decr.  dell'8  die.  1895  consente  di  sosti- 
tuire alla  conoscenza  di  una  lingua  europea  «  una  di  quelle  parlate  in 
Levante»  ed  assicura  agli  addetti  destinati  agli  uffici  consolari  di 
Levante,  Barberia,  Estremo  Oriente  il  rimborso  delle  spese  giustifi- 
cate, occorse  per  lo  studio  di  alcuna  delle  lingue  orientali.  Ed  è  pre- 
cisamente in  Oriente  eh' è  più  numeroso  il  personale  che  l'Italia  man- 
tiene nei  possedimenti  inglesi  d'Asia,  in  Grecia  e  sopratutto  nella 
Turchia  Europea  e  nelle  Provincie  d'Asia  e  d'Affrica  dipendenti  tuttora, 
vuoi  di  diritto  vuoi  di  fatto,  dall'impero  turco.  Indizio  ben  chiaro 
—  scrive  il  citato  Cocchia  —  che  gli  antichi  paesi  di  Levante  dove  fu 
già  esclusivo  il  prestigio  e  la  preponderanza  del  nome  italiano,  non 
sono  ancor  chiusi  del  tutto  alle  nostre  aspirazioni  commerciali. 
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E  più  largo  vi  sarà  il  contributo  dell'opera  nostra  se  prepareremo 
i  futuri  agenti  consolari  d'Italia  ad  essere  consapevoli  non  meno  dei 
bisogni  del  nostro  paese  che  delle  esigenze  delle  regioni  in  cui  vivono. 

Il  Consiglio  Superiore  dell'  industria  e  commercio,  ha  già  ripetuta- 
mente espresso  il  voto  che  i  rappresentanti  dell'Italia  all'Estero  non 
limitino  esclusivamente  il  loro  compito  alla  funzione  politica  di  pro- 
tezione dei  sudditi  italiani  e  che  non  disdegnino  di  farsi  sopratutto 
agenti  commerciali  per  la  protezione  diffusione  ed  incoraggiamento 
dei  prodotti  speciali  delle  nostre  industrie. 

A  questa  funzione  così  elevata  occorre  però  una  larga  messe  di 
coltura  che  non  può  non  rientrare  nell'ambito  da  me  tracciato  per  la 
trasformazione  dell'Istituto  orientale  in  Istituto  orientale  coloniale. 

La  dottrina  economica  rischia  di  restare  però  un  inutile  ingombro 
dell'intelligenza  se  è  priva  di  mezzi  diretti  di  comunicazione,  e  nessuno 
può  dubitare  che  nei  paesi  d'Asia  e  d'Affrica  lo  strumento  precipuo 
di  relazione  sia  costituito  dalla  conoscenza  speciale  delle  lingue  in- 
digene e  delle  quali  la  Società  Affricana,  che  ho  l'onore  di  rappresen- 
tare ha  propugnato  e  propugna  in  ogni  ora  la  istituzione. 

Ed  a  proposito  della  Società  Affricana  d' Italia  che  non  ha  alcun 
carattere  politico,  che  è  aliena  del  partecipare  a  speculazioni  o  ad  in- 
traprese di  qualsiasi  specie,  io  mi  meraviglio  che  l'on.  relatore  G.  De 
Martino,  nel  proporre  il  suo  ordine  del  giorno  sul  tema  «  Coordina- 
mento detrazione  coloniale  italiana*  non  abbia  pensato  che  sin  dal  1881 
esiste  in  Napoli  la  Società  Affricana  che  è  davvero  un  organo  per- 
manente di  studi  circa  i  paesi  coloniali,  che  ha  un  glorioso  passato 
di  iniziative  coloniali,  ed  abbia  invece  sentito  il  bisogno  di  non  far 
capo  ad  essa  perchè  possa  dare  —  anche  con  l'eventuale  concorso  della 
Società  Geografica  Italiana  e  di  altre  associazioni  scientifiche  ed  eco- 
nomiche —  continuità  all'opera  dei  Congressi  coloniali,  riunisca  studi 
ed  informazioni  sui  paesi  all'Estero,  ove  già  sussistono  e  possono  sor- 
gere interessi  italiani  e  ne  allarghi  la  conoscenza  mediante  pubblica- 
zioni, letture,  mostre  di  prodotti  e  con  il  promuovere  la  esplorazione 
scientifica  ed  economica.  Egli  invece  fa  voto  che  a  compiere  di  queste 
belle  cose  sorga  un  nuovo  Istituto. 

Eppure  si  deve  alla  Società  Affricana  e  al  suo  programma  se  noi 
siamo  venuti  qui  a  discutere  di  colonizzazione,  eppure  altro  programma 
che  quello  espresso  nel  voto  non  ha  la  Società  Affricana  e  nella  sua 
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ricca  biblioteca  ha  innumeri  pubblicazioni  e  studi  ed  informazioni 
sui  paesi  esteri;  e  si  devono  alla  Società  Affricana  non  pochi  viaggi 
di  esploratori  e  si  deve  finalmente  alla  Società  Affricana  la  proposta 
dell'Istituzione  di  una  cattedra  di  lingua  somala  della  quale  andrà 
ad  arricchirsi  il  R.  Istituto  Orientale. 

Per  questa  ed  altre  riforme  utili  e  proficue  occorrerà  il  concorso 
dei  Ministeri  dell'Istruzione  e  degli  Esteri  forse  disagevole,  non  per 
iscarso  interesse  che  essi  dimostrino  alle  sorti  della  nostra  coltura, 
ma  per  la  distrazione  che  una  simile  iniziativa  apporta  sempre  alle 
loro  finalità  più  dirette. 

Ma  coloro  die  alla  vagheggiata  riforma  devono  più  di  tutti  tendere 
con  alacrità  sono  il  Governo  Civile  dell'Eritrea  ed  il  Ministero  degli 
Esteri  nelle  mani  dei  quali  sono  le  sorti  dell'avvenire  dei  figli  d'Italia 
che  vivono  all'estero  e  quelle  delle  nostre  relazioni  internazionali. 

Ed  è  con  fede  di  modesto,  ma  pur  da  lunga  stagione,  colonologo 
e  colonofilo  che  io  anche  a  nome  dei  colleghi  che  mi  han  fatto  l'onore  di 
firmarlo  prego  l'Assemblea  del  i°  Congresso  coloniale  di  votare  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

«  Il  primo"  Congresso  coloniale  italiano  radunato  in  Asmara  udita 
la  relazione  del  congressista  Falzone: 

«FA  VOTO 

«  che  il  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  glorioso  per  tradizioni  lingui- 
stiche e  per  l'efficacia  spiegata  nell'Oriente  con  ogni  maniera  di  mezzi, 
sia  trasformato  così  da  diventare  una  Scuola  coloniale  italiana  intesa 
a  corredare  di  necessaria  ed  opportuna  preparazione  scientifica,  lin- 
guistica e  coloniale,  quanti  aspirano  ad  occupare  cariche  di  ufficiali 
coloniali  ne'  paesi  d'Oriente  e  dovunque  si  estenda  la  civiltà  ita- 
liana» (1). 

Avv.  prof.  S.  Falzone 

Direttore  della  Gazzétta  Coloniale. 


(1)  Firmatari  di  quest'ordine  del  giorno  furono  inoltre  i  signori  congres- 
sisti: avv.  Betocchi,  Checchi,  cav.  Odorizzi,  prof.  Haasert  dell'Università  di 
Colonia,  dott.  Macaluso,  dott.  Lanzoni,  Scartagli*,  ing.  Tirelli,  cav.  Conciatori. 
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La  cartografia  della  Colonia  Eritrea,  non  tenendo  conto  delle  carte 
parziali,  schizzi  e  itinerari  ormai  antiquati,  comprende  essenzialmente 
tre  carte  dimostrative  e  una  carta  di  rilievo  regolare. 

Le  carte  topografiche  dimostrative  sono  le  seguenti: 

i°  Carta  dimostrativa  dell9  Etiopia  alla  scala  di  i:  i .000.000,  in 
undici  fogli,  6  (con  due  aggiunte)  per  la  planimetria  e  5  per  l'altimetria; 
compilata  dal  Colonnello  De  Chaurand  e  pubblicata  dal  Comando  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore  nell'anno  1894.  —  Abbraccia  tutto  il  terri- 
torio che  si  estende  fra  i  paralleli  50  e  190,  e  fra  i  meridiani  350  e  470 
(Greenwich),  epperò  comprende  tutta  la  superficie  della  Colonia,  il 
lembo  orientale  del  Sudan,  tutta  l'Etiopia  sino  ai  paesi  Galla  e  parte 
della  Somalia,  compilata  sui  dati  delle  triangolazioni  del  D'Abbadie 
della  spedizione  inglese  del  1868,  e  dei  nostri  Istituti  Geografico  ed 
Idrografico,  come  sulle  notizie  fornite  da  viaggiatori,  esploratori,  mis- 
sionari, ecc.,  ha  unasufficienteesattezzaedèuna  carta  generale  di  molto 
interesse.  Essa  è  molto  estesa,  e  la  divisione  in  planimetria  e  altimetria 
ne  rende  costoso  l'aggiornamento. 

Presentemente  l'Istituto  Geografico,  attende  alla  preparazione  di 
una  nuova  edizione  di  questa  carta  che  comprenderà  planimetria  e  al- 
timetria, e  sarà  limitata  a  sui  dàH'8°  parallelo,  ma  vi  sarà  aggiunto  il 
disegno  della  costa  di  Aden  e  di  quanto  oggi  si  conosce  del  Distretto 


(1)  Relazione  sul  tema  8°  del  Congresso:  4  Necessità  di  completare  l'idro- 
grafia e  la  topografia  dell* Affrica  Italiana  »  (Parte  topografica).  Per  la  discus- 
sione vedi  voi.  II,  seduta  del  29  settembre  1906. 

L'incarico  ufficiale  di  svolgere  questa  relazione  era  stato  dalla  Presidenza 
del  Comitato  ordinatore  del  Congresso  affidato  al  prof.  Olinto  Marinelli,  la 
cui  pregevole  relazione  orale  trovasi  raccolta  nel  voi.  II  (Discussioni). 

(N.  d.  S.  G.). 
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di  Sana,  regioni  che,  per  essere  in  facile  comunicazione  con  l'Eritrea, 
ci  interessano  più  dello  Scioa  e  dei  paesi  Galla. 

2°  Carta  dimostrativa  della  Colonia  Eritrea  e  delle  regioni  aita- 
centi  alla  scala  i:  400.000,  in  trenta  fogli  a  cinque  colori  compilata 
e  pubblicata  dall'Istituto  Geografico  Militare  dal  1896  al  1901.  —  (La 
carta  viene  periodicamente  tenuta  al  corrente). 

Abbraccia  tutto  il  territorio  che  si  estende  fra  i  paralleli  2°  e  160,  e 
fra  i  meridiani  360  e  440,  epperò  comprendeva  metà  meridionale  della 
Colonia  Eritrea,  inclusa  la  Dancalia,  e  gran  parte  dell'Etiopia  sino  al 
lago  Tsana  e  al  golfo  di  Tagiura.  Compilata  sugli  stessi  elementi  che 
servirono  al  De  Chaurand,  è  una  carta  dimostrativa  molto  esatta 
e  di  notevole  pregio  artistico.  Presenta  per  adesso  il  doppio  inconve- 
niente di  avere  molte  lacune,  e  di  non  raggiungere  il  confine  settentrio- 
nale della  Colonia,  ma  mentre  le  prime  saranno  colmate  dal  graduale 
aggiornamento  in  base  agli  elementi  che  fornisce  il  Comando  truppe 
sia  con  levate  speditive  delle  zone  meno  conosciute  della  Colonia,  come 
con  schizzi  e  itinerari  dei  paesi  d'oltre  frontiera,  serviranno  al  suo  pro- 
lungamento verso  nord  i  dati  della  carta  del  Capitano  Miani  dopo  che, 
a  maggior  garanzia,  saranno  stati  accuratamente  controllati  sul  terreno. 

Quando  tal  lavoro,  al  quale  già  attendono  ufficiali  delle  regie 
truppe,  sarà  ultimato,  l'Istituto  Geografico,  farà  una  nuova  edizione 
della  carta  al  400.000  in  dodici  fogli,  e  due  niezzi  fogli,  e  allora,  forse 
non  più  tardi  del  1908,  la  Colonia  Eritrea  possederà  una  bellissima 
carta  dimostrativa. 

3°  Carta  dimostrativa  della  Colonia  Eritrea  alla  scala  1:  500.000, 
in  quattro  fogli;  compilata  dal  Capitano  Miani,  la  compilazione  fu 
iniziata  nel  1898-99  e  sarà  pubblicata  dall'Istituto  Geografico  Militare 
sotto  la  data  del  1905,  colle  aggiunte  e  varianti  introdottevi  dal  Ca- 
pitano stesso. 

Abbraccia  tutto  il  territorio  compreso  fra  i  paralleli  130  30'  e  180  30', 
e  fra  i  meridiani  350  e  400,  quindi  comprende  tutta  la  Colonia,  meno  il 
distretto  di  Assab,  e  la  parte  settentrionale  del  Tigrai.  Costruita  in 
base  a  triangolazione,  a  rilievi  speditivi  ed  itinerari  eseguiti  dal  compi- 
latore durante  la  sua  lunga  permanenza  in  Colonia,  è  una  carta  molto 
utile  e  servirà  al  completamento  del  400.000;  ma  quando  quest'ultima 
carta,  come  più  sopra  si  disse,  sarà  ultimata,  la  carta  del  Miani  perderà 
gran  parte  del  suo  interesse. 
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E  passo  alla  carta  di  rilievo  regolare. 

E  la  Carta  topografica  della  Colonia  Eritrea  alla  scala  di  1: 100.000, 
in  cromo  ed  in  trentasei  fogli,  rilevata  e  pubblicata  dall'Istituto  Geo- 
grafico Militare.  Le  relative  operazioni  regolari  di  rilevamento  furono 
iniziate  nel  1888,  la  pubblicazione  si  compì  nel  1904.  Abbraccia  il  ter- 
ritorio che  si  estende  fra  meridiani  370  45'  e  400,  e  fra  il  parallelo  15°  53' 
e  la  frontiera  tigrina  nel  tratto  tra  il  Mai  Ambessa  e  Rendacomo. 
Comprende  pertanto  meno  di  un  terzo  della  superficie  della  Colonia, 
sebbene  rappresenti  la  parte  più  popolata  e  più  importante. 

E'  una  carta  eccellente  tanto  pel  pregio  artistico  come  per  l'esat- 
tezza del  rilievo.  Si  può  osservare  che  qualche  nome  di  località  secon- 
darie non  è  esatto,  ma  ciò  è  spiegato  dalla  difficoltà  della  lingua  e  dalla 
circostanza  che  indigeni  di  regioni  attigue  pronunziano  talvolta  in 
modo  differente  lo  stesso  nome.  L'equidistanza  delle  curve  è  di  100 
metri:  una  equidistanza  minore,  dati  i  forti  dislivelli  e  la  piccola  scala 
della  carta,  avrebbe  reso  in  più  luoghi  il  disegno  troppo  carico  senza 
un  corrispondente  vantaggio.  Si  fecero  però  curve  punteggiate  inter- 
medie con  equidistanza  di  50  metri. 

La  carta  è  sufficiente  agli  scopi  militari,  perchè  comprende  tutto  lo 
scacchiere  strategico  meridionale  colle  sue  tre  linee  di  operazioni  sulle 
quali  solamente  sono  possibili  importanti  operazioni  militari,  e  cioè: 

a)  La  linea  dello  Scimezana  che  dalla  frontiera  dell'Agame 
va  per  Senafè  ad  Adicaiè,  di  dove  scende  verso  Massaua  per  la  valle 
dell'Haddas,  ottende  alla  fortezza  di  Saganeiti  per  Halai  come  per 
Mai  Serau  seguendo  la  rotabile  di  imminente  costruzione. 

6)  La  linea  dell'Hazamò  che  dalla  frontiera  dell' Entisciò  va 
per  Mai  Aini  alla  piana  di  Gura,  di  dove  si  può  tendere  ad  Asmara  se- 
guendo la  rotabile  Asmara-Saganeiti,  oppure  a  Nefasit  o  a  Baresa  siUla 
grande  via  di  comunicazione  fra  Asmara  e  Massaua. 

e)  La  linea  del  Saraè  che  dalla  frontiera  di  Adua  va  per  Gundet 
e  Adiquala  ad  Adi  Ugri,  di  dove,  accompagnata  dalla  rotabile,  rag- 
giunge Asmara. 

Oltre  all'intero  scacchiere  strategico  ora  menzionato,  la  carta  com- 
prende, a  destra  e  a  sinistra  del  medesimo,  le  impervie  e  povere  re- 
gioni dell'Assaorta  e  del  Dembelas,  e  si  estende  a  nord  sino  oltre 
Cheren  al  di  là  del  qual  limite  non  è  possibile  che  possano  continuare 
grosse  operazioni  di  guerra. 
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Dal  punto  di  vista  militare  sarebbe  interessante  che  il  rilievo  re- 
golare al  100.000  fosse  esteso  a  sud  almeno  sin  verso  il  140  di  latitudine, 
ma  poiché  ciò,  per  ovvie  ragioni,  non  è  adesso  possibile,  si  supplirà 
con  una  carta  dimostrativa  alla  stessa  scala,  per  la  compilazione  della 
quale  si  stanno  raccogliendo  gli  elementi.  Inoltre  l'Istituto  Geografico 
attende  alla  riproduzione  di  un  certo  numero  di  itinerari  che  conten- 
gono i  più  importanti  dati  logistici  del  territorio  d'oltre  confine  sino 
al  lago  Ascianghi. 

Sebbene  il  rilievo  regolare  già  eseguito  sia  sufficiente  agli  scopi  mi- 
litari, pure  il  Comando  truppe,  con  l'approvazione  del  Governo  della 
Colonia,  fece  pratiche  negli  anni  1902-903  perchè  fosse  esteso  a  tutto 
il  territorio  dell'Eritrea;  ma  non  fu  possibile  trovare  i  mezzi  per  far 
fronte  alla  spesa. 

Possa,  sotto  gli  auspici  del  primo  Congresso  coloniale,  essere  supe- 
rata questa  difficoltà! 

La  ripresa  dei  lavori  geodetici  e  topografici  nella  Colonia  Eritrea 
dovrà  comprendere  la  revisione  della  triangolazione  fondamentale 
già  fatta,  il  completamento  della  triangolazione,  il  rilievo  topografico. 
A  spiegare  la  necessità  della  revisione  colla  triangolazione  esistente 
gioverà  un  breve  cenno  storico  della  cartografia  ufficiale  della  Colonia. 
I  primi  lavori  topografici  furono  fatti  nel  1887-88  quando  una  se- 
zione di  topografi,  aggregata  al  Corpo  di  Spedizione  del  Generale  San 
Marzano,  fece,  col  solo  sussidio  della  tavoletta  pretoriana,  la  carta 
della  regione  fra  Massaua  e  Saati,  carta  che  potè  corrispondere  agli 
interessi  militari  del  momento. 

Nel  1888..  nella  previsione  di  una  non  lontana  espansione  sull'al- 
topiano, fu  deciso  di  iniziare  regolari  lavori  per  costruire  la  carta  della 
regione  già  occupata,  e  per  dare  sussidio  alla  costruzione  di  carte  di- 
mostrative per  le  probabili  operazioni  di  guerra.  Dovendo  soddisfare 
in  special  modo  ad  esigenze  militari,  non  fu  data  ai  primi  lavori  di  trian- 
golazione tutta  l'importanza  che  meritano  rispetto  alla  geodesia  mo- 
derna, e  si  credette  sufficiente  appoggiarli  ad  una  base  lunga  circa 
500  metri  misurata  sul  campo  Gherar  con  un  semplice  nastro  metallico 
invece  che  con  apparato  di  maggior  precisione.  Poscia  si  scelse  oppor- 
tunamente per  vertice  di  primo  ordine  a  Massaua  lo  stesso  punto  dove 
per  cura  del  R.  Istituto  Idrografico  era  stata  eseguita  una  stazione 
astronomica  di  latitudine  e  di  longitudine,  e  se  ne  misurò  V azimut  nella 
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direzione  dell'isola  di  Dessei  orientando  così  rispetto  ai  punti  cardinali 
la  rete  geodetica,  la  quale  nel  triennio  1889-91  venne  estesa  fra  i  meri- 
diani di  Massaua  e  di  Cheren  e  i  paralleli  di  Vurec  e  di  Tacarai,  cal- 
colandone le  dimensioni  regolari  mediante  la  base  del  Gherar  quantun- 
que posteriormente  fossero,  collo  stesso  mezzo,  vale  a  dire  con  un 
nastro  metallico,  state  misurate  altre  due  basi,  una  ad  Ailet  e  una 
nella  conca  di  Cheren. 

Se  la  misura  delle  basi  non  offre  sufficiente  garanzia  di  esattezza, 
non  maggiore  garanzia  offrono  le  misure  angolari  perchè  la  rapida 
occupazione  dell'altopiano  impresse  ai  lavori,  appena  cominciati,  il 
carattere  d'urgenza.  Le  misure  angolari  furono  bensì  eseguite  con  buoni 
teodoliti;  ma,  incalzati  dall'urgenza  di  provvedere  gli  elementi  ai 
mappatori,  non  si  tenne  il  dovuto  conto  delle  influenze  perturbatrici 
osservando  a  tutte  le  ore,  né  si  usarono  forse  tutte  le  precauzionMndi- 
spensabili  per  ottenere  risultati  atti  a  trarne  deduzioni  scientifiche. 

Appoggiate  a  questa  rete,  la  posizione  dei  cui  vertici,  per  adottare 
la  proiezione  di  Cassini,  venne  poi  determinata,  anziché  con  coordinate 
geografiche,  con  coordinate  ortogonali  aventi  la  loro  origine  a  Massaua, 
furono  eseguite  le  levate  topografiche  alla  scala  di  1  a  50.000. 

Basta  pensare  alla  moltiplicazione  degli  errori  attraverso  la  rete 
geodetica  per  comprendere  come  tanto  la  limitata  larghezza  della  base 
del  Ghepar,  sufficiente  agli  scopi  che  si  avevano  nel  1888  ma  troppo 
piccola  per  lo  sviluppo  che  prese  in  seguito  la  triangolazione,  quanto 
il  modo  con  cui  furono  prese  le  misure  lineari  ed  angolari,  non  danno 
sufficiente  affidamento  di  grande  precisione  nel  risultato  dei  calcoli. 
Fu  perciò  che  nel  1892,  essendo  ultimati  i  lavori  di  rilievo  e  trovandosi 
la  Colonia  in  un  periodo  di  quiete,  l'Istituto  Geografico  aveva  in  animo 
di  riordinare  la  triangolazione  eseguita  in  modo  che  con  nuove  e  più 
precise  misure  di  basi  ed  opportune  revisioni  di  misure  angolari  si  po- 
tessero conseguire  elementi  scientificamente  accettabili,  ma  il  Mini- 
stero non  credette  di  far  proseguire  più  oltre  tali  lavori. 

Si  ebbe  così  una  sosta  di  cinque  anni,  dal  1892  al  1896,  nel  quale 
anno,  dopo  l'infausta  giornata  di  Adua,  i  lavori  furono  ripresi,  ma  anche 
questa  volta  con  lo  stesso  criterio  d'urgenza. 

La  nuova  triangolazione  che  fu  estesa  fino  al  meridiano  di  Biscia 
e  al  confine  meridionale  della  Colonia,  venne  appoggiata  alla  base  di 
Gura,  misurata  bensì  più  accuratamente  di  quella  del  Gherar  ma  con 
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un  apparato  di  circostanza,  e  i  lavori  di  rilievo,  fatti  direttamente  al 
ioo.ooo,  per  considerazione  di  ordine  economico,  furono  ultimati  nel 
1902  e  non  più  ripresi. 

La  revisione  della  triangolazione  fatta  e  la  estensione  a  tutto  il 
territorio  della  Colonia  con  criteri  rispondenti  alle  esigenze  della  geo- 
desia moderna  s'impone  per  ragioni  di  vario  ordine,  e  cioè: 

a)  —  per  rispondere  agli  impegni  assunti  dall'Italia  fin  dal  1865 
rispetto  all'Associazione  Geodetica  Internazionale; 

b)  —  per  non  rimanere  indietro  a  quanto  altre  nazioni  come  la 
Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  ecc.  fanno  nelle  loro  colonie; 

e)  —  per  ragioni  d'ordine  puramente  scientifico.  E  basterebbe 
a  tale  oggetto  ricordare  l'ardita  proposta  dell'astronomo  Gill  di  esten- 
dere la  triangolazione  del  Capo  su  tutto  il  continente  Africano,  per 
venire  alla  conclusione  che  a  suo  tempo  gli  elementi  geodetici  del- 
l'Eritrea dovranno  contribuire  alla  riuscita  di  tale  grandioso  progetto, 
il  quale  riscuote  già  l'approvazione  di  tutti  gli  scienziati  d'Europa. 

In  questo  caso  non  si  tratterà  più  di  nuove  deduzioni  delle  co- 
stanti elissoidiche,  ma  di  quanto  il  geoide  si  discosta  dall'elissoide  nor- 
male di  Bessel  o  di  Clarke,  il  che,  senza  dubbio,  gioverà  anche  ad  im- 
primere grande  impulso  agli  studi  di  geofisica. 

Il  programma  dei  nuovi  lavori  geodetici  dovrà  comprendere: 

i°  —  Alcune  misure  astronomiche,  di  latitudine  e  di  azimut  in 
almeno  quattro  vertici  opportunamente  scelti  nel  senso  di  un  meri- 
diano e  di  un  parallelo  per  determinare  le  variazioni  che  subiscono  le 
costanti  dell'elissoide  normale  e  costruire  il  profilo  geoidico. 

20  —  Alcune  misure  di  gravità,  come  mezzo  più  adatto  e  meno 
costoso  per  scoprire  le  deviazioni  del  geoide  dell'elissoide  normale 
e  la  distribuzione  delle  masse  nell'interno  della  terra,  contribuendo 
così  al  progresso  della  geofisica. 

3°  —  La  misura  di  almeno  due  basi  geodetiche,  a  Massaua  e 
Agordat,  della  lunghezza  da  due  a  tre  chilometri  da  farsi  mediante 
apparato  a  una  solo  spranga  che  permetta  di  leggere  il  decimo  di  mil- 
limetro. 

40  —  La  revisione  delle  misure  angolari  e  la  continuazione  della 
triangolazione  del  rimanente  territorio  della  Colonia. 

Attuando  questo  programma,  che  potrebbe  essere  svolto  in  due 
anni  circa,  si  addiverrebbe  ad  un  assetto  definitivo  della  triangola- 
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zione  dell'Eritrea,  triangolazione  che,  mentre  acquisterebbe  valore 
scientifico,  darebbe  largo  sussidio  ai  rilievi  speditivi  per  la  costruzione 
o  l'aggiornamento  di  carte  dimostrative. 

Ma  è  a  sperarsi  che  oltre  ai  lavori  geodetici,  sieno  anche  ripresi 
quelli  topografici  e  che  l'Italia,  che  tanti  sacrifizi  ha  fatto  fin  adesso 
per  l'Eritrea,  non  si  arresti  davanti  ad  ima  spesa  relativamente  esigua 
per  far  continuare  il  rilievo  regolare  ed  avere  la  carta  al  100.000  di 
tutto  il  territorio  della  sua  principale  Colonia.  Si  noti  inoltre  che 
il  lavoro  topografico  in  Eritrea  è  facile,  perchè  mancano  sul  territorio 
da  rilevare  le  opere  d'arte  (rotabili,  ponti,  canali,  argini,  caseggiati,  ecc.) 
mentre  la  forma  stessa  del  terreno,  costituito  da  sistemi  orografici 
alternati  con  vaste  pianure,  si  presta  a  rendere  più  agevole  l'opera  di 
topografo  mercè  la  determinazione  di  un  maggior  numero  di  punti 
trigonometrici  lungo  i  corsi  d'acqua  e  le  vie  di  comunicazioni  più  im- 
portanti. 

Ho  fatto  cenno  delle  considerazioni  d'ordine  scientifico  che  consi- 
gliano la  ripresa  dei  lavori  geodetici  e  topografici  in  Eritrea;  ora  dirò 
che  ragioni  d'altro  ordine  la  rendono  urgente.  Noi  non  abbiamo  rilievo 
regolare  della  regione  del  Sahel  ricca  di  praterie  e  di  armenti,  né  dei 
terreni  auriferi  della  media  valle  dell' Anseba,  né  del  pittoresco  alti- 
piano dei  Maria  dove  abbiamo  scoperto  vestigia  e  cimeli  di  una  re- 
mota civiltà,  né  del  paese  dei  Beni  Amer,  né  della  valle  del  Barca  che 
sorride  di  promesse  ai  coltivatori  di  cotone;  noi  infine  non  abbiamo 
rilievo  regolare  della  regione  del  Gasc  e  del  Setit;  le  acque  dei  quali 
fiumi  opportunamente  sfruttate  potranno  fertilizzare  estese  zone  di 
terre  tuttora  vergini,  adatte  alle  colture  tropicali. 

E'  adunque  alla  messa  in  valore  delle  energie  latenti  della  Colonia 
che  deve  anche  concorrere  la  carta  topografica,  epperò  in  ragione  degli 
scopi  scientifici,  politici  militari,  amministrativi,  industriali,  ecc.,  ai 
quali  è  destinata  a  servire,  è  lecito  sperare  che  potrà  presto  essere  co- 
struita col  concorso  di  tutte  le  amministrazioni  interessate. 

Asinara,  29  settembre  1905. 

Francesco  Coco 

Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


I  lavori  idrografici  della  R.  Morino 
sulle  coste  dell'Affrico  Italiano  c> 


Allorché  l'Italia  cominciò  a  rivolgersi  al  Mar  Rosso  come  a  campo 
di  espansione  coloniale,  le  cognizioni  idrografiche  di  esso,  specialmente 
in  vicinanze  delle  coste,  erano  così  insufficienti  da  giustificare  la  fama 
sinistra  di  cui  godevano  per  il  navigante  questi  paraggi.  Esistevano,  è 
vero,  rilievi  generali  dovuti  all'opera  degl'Inglesi,  questi  grandi  bene- 
fattori dell'umanità  navigante,  ma  essi  erano  di  data  assai  antiquata, 
e,  del  resto,  incompleti  e  in  molte  parti  non  corrispondenti  al  vero, 
con  nomi  di  località  inesattamente  riportati,  con  scandagli  scarsi  e 
scarsa  topografia,  spesso  frutto  non  di  misure  effettive,  ma  di  rilievi 
fatti  ad  occhio.  E  per  quanto  già  da  un  decennio  fosse  aperta  al  traffico 
mondiale  la  nuova  via  del  Canale  di  Suez  e  numerose  navi  solcassero 
quel  Mar  Rosso  così  di  rado  precedentemente  frequentato,  poco  era 
stato  fatto  per  un  ulteriore  studio  della  idrografia  costiera,  essendosi 
l'attività  degli  idrografi  inglesi,  come  sempre  animati  da  uno  speciale 
spirito  pratico,  rivolta  principalmente  ad  ottenere  la  sicurezza  della 
navigazione  lungo  la  via  maestra  per  le  Indie  e  per  l'Estremo  Oriente, 
che  percorre  il  Mar  Rosso  secondo  il  suo  asse  e  dalla  quale,  data  la  non 
molta  importanza  commerciale  delle  coste  circostanti,  allora  minore 
di  adesso,  pochissime  navi  si  discostavano. 

Stabilita  ima  stazione  navale  ad  Assab,  la  R.  Marina  italiana  si 
rese  conto  della  responsabilità  che  le  incombeva  per  l'accennato  stato 


(i)  Relazione  sul  tema  8»  del  Congresso:  «  Necessità  di  completare  l'idro- 
grafia e  la  topografia  dell'Affrica  Italiana  »  (Parte  idrografica).  Per  la.  discus- 
sione vedi  voi.  II,  seduta  del  29  settembre  1906. 
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di  insufficienza  dei  rilievi  idrografici  e  fin  dall'inizio  diede  opera  a  mi- 
gliorarli con  quei  mezzi  dei  quali  disponeva  sul  luogo  la  nave  stazio- 
naria. Così  negli  anni  1880-1881  furono  eseguiti  lavori  di  triangola- 
zione, di  topografìa,  di  scandagliamento  della  baia  di  Assab,  e  dell'ar- 
cipelago circostante  e  fu  determinata  colà  la  posizione  geografica  di 
uno  dei  vertici  trigonometrici  mediante  altezze  meridiane  di  sole  per 
la  latitudine  e  corse  cronometriche  fra  Assab  ed  Aden  per  la  longi- 
tudine. 

Avvenuta  l'occupazione  militare  di  Massaua,  fu  subito  riconosciuto 
necessario  un  rilievo  di  quel  porto  e  delle  sue  adiacenze.  Ne  diresse  i 
lavori,  cominciati  nell'aprile  1886,  l'attuale  ministro  della  marina, 
contrammiraglio  Carlo  Mirabello,  allora  capitano  di  corvetta,  coman- 
dante della  cannoniera  Scilla. 

Se  si  tien  conto  della  stagione  inoltrata  nella  quale  furono  iniziati 
i  lavori  e  che  questi,  mancando  qualsiasi  dato  sicuro  e  punti  deci- 
samente determinati  ai  quali  appoggiarsi,  non  poterono  avere  carat- 
tere esclusivamente  idrografico,  perchè  occorse  cominciare  dalla  misu- 
razione di  una  base  di  m.  1033,72  nella  penisola  di  Abd-el-Kader  e 
dal  conseguente  sviluppo  di  triangolazione  che  fu  esteso  al  nord  fino  a 
Ras-el-Garara  e  al  sud  fino  ad  Arkico  e  altrettanto  fu  dovuto  fare 
per  il  piano  degli  ancoraggi  intorno  ad  Adiuz  e  isole  circostanti,  se  si 
tien  conto  di  tutto  ciò  si  può  asserire  che  i  risultati  di  questa  prima 
campagna  idrografica  furono  tutt'altro  che  scarsi.  Invero,  frutto  di 
essa  furono  i  piani  del  porto  di  Massaua  e  degli  ancoraggi  di  Adiuz, 
il  rilievo  della  costa  da  Ras-el-Garara  ad  Arkico,  un  rilievo  schizzo  di 
Porto-Smith  nell'isola  di  Shumma,  la  rettifica  dei  rilievi  del  ca- 
nale Rubattino,  le  determinazioni  astronomiche  di  Massaua,  Dissei, 
Shumma,  Anfila  e  Assab,  mediante  latitudini  ottenute  con  osserva- 
zioni dì  stelle  nel  i°  verticale,  usando  uno  strumento  di  passaggi 
Troughton  di  grande  modello,  e  longitudini  avute  con  corse  cronome- 
triche con  Aden. 

Oltre  ai  lavori  citati,  a  causa  del  crescente  movimento  della  navi- 
gazione, urgendo  meglio  conoscere  le  insidie  subacquee  dei  canali  d' 
accesso  a  Massaua,  che  come  è  noto  costituiscono  uno  dei  paraggi  più 
pericolosi  del  Mar  Rosso,  furono  effettuate  numerose  ricognizioni  e 
ricerche  che  diedero  per  risultato  la  scoperta  di  alcuni  nuovi  banchi  e 
la  determinazione  di  altri  poco  precisati  e  cioè  quelli  di  Anfila,  Gannet, 
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di  Ras-Kuba,  Oreste,  del  golfo  di  Zula,  di  Assarca,  Est  Kudd-Ali, 
presso  Dercos  e  Ras  Makaua,  Fieramosca,  Bosanquet  e  Dumeira. 

Riassumendo,  le  ricognizioni  e  i  rilievi  fatti  in  questa  campagna 
idrografica,  mentre  provvidero  alle  maggiori  esigenze  del  momento, 
accrebbero  il  convincimento  esistente  sul  bisogno  di  un  rilevamento 
completo  dei  mari  dell'Eritrea. 

Niuna  altra  spedizione,  però,  fu  fatta  a  tale  scopo  negli  anni  se- 
guenti: vicende  politiche  e  militari  non  la  fecero  ritenere  opportuna, 
finché  nell'autunno  1891  non  era  nuovamente  inviata  la  regia  nave 
Scilla,  al  comando  del  capitano  di  fregata  Cassanello,  dopo  che  ad  essa 
erano  state  apportate  trasformazioni  e  forniti  tali  mezzi  materiali  da 
farne  una  completa  nave  idrografica  in  proporzione  al  suo  disloca- 
mento e  ai  paraggi  nei  quali  era  destinata  ad  operare. 

Nello  spazio  di  tempo  corso  fra  queste  due  campagne  l'Istituto 
Geografico  militare  aveva  ordito  una  rete  trigonometrica  sulla  quale 
poi  svolgere  l'opera  importante  del  rilievo  dell'Eritrea,  ma  essa  non 
confina  che  per  pochi  punti  al  mare,  importando  specialmente  i  ri- 
lievi dell'interno;  inoltre  è  più  topografica  che  geodetica.  Perciò,  trat- 
tandosi pei  nuovi  rilievi  idrografici  di  un  lavoro  assai  esteso  a  scala 
relativamente  piccola,  fu  deciso  di  accertare,  con  determinazioni  astro- 
nomiche delle  coordinate  geografiche  dei  suoi  due  estremi,  la  base  pre- 
scelta per  appoggiare  su  di  essa  ima  rete  trigonometrica  secondaria 
che  abbracciasse  il  golfo  di  Zula  e  le  isole  Dahalac. 

Questa  base  fu  costituita  dal  lato  di  primo  ordine  Massaua-Dissei 
della  rete  trigonometrica  determinata  dall'Istituto  Geografico. 

La  latitudine  dei  due  estremi  si  ottenne  mediante  distanze  zenitali 
di  stelle  corrispondenti,  usando  un  telescopio  zenitale  Simms  di  mil- 
limetri 63,5  di  apertura  di  obbiettivo  e  di  60  centimetri  di  distanza  fo- 
cale, la  differenza  di  longitudine  fu  ricavata  col  trasporto  di  9  crono- 
metri eccellenti,  di  cui  due  a  tempo  sidereo,  determinando  il  tempo  con 
passaggi  di  stelle  nel  verticale  della  polare  e  usando  a  tale  scopo  un  teo- 
dolite Troughton  e  Simms,  modello  grande.  Fu  pure  misurato  nuova- 
mente l'azimut  del  lato  in  quistione  che  risultò  eguale  a  quello  otte- 
nuto nel  1886  dal  comandante  Mirabello. 

Il  raffronto  fra  la  misura  del  lato  Massaua-Dissei,  quale  risultò  dalla 
combinazione  degli  elementi  geografici  così  determinati,  e  quella  asse- 
gnatogli dalla  triangolazione  dell'Istituto  Geografico,  diede  sopra  una 
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lunghezza  di  oltre  35.000  metri  una  differenza  di  m.  3.39  che  è  nuovo 
documento  della  serietà  con  la  quale  i  rilievi  furono  condotti  dai  due 
Istituti  separatamente. 

Compiuto  l'accertamento  del  lato  base,  la  nuova  triangolazione 
fu  estesa  lungo  il  golfo  di  Zula,  quindi  sulla  isola  Gran-Dahalac  pas- 
sando per  le  isole  minori  e  volgendo,  poi,  al  nord,  ebbe  limite  a  lato 
Du  Rig  Rig-Ras  Antalo. 

I  rilievi  topo-idrografici  in  questa  campagna  furono  effettuati  nel 
golfo  di  Zula,  quindi  nel  Canale  Sud  di  Massaua  fino  all'isola  Um-Na- 
mus;  passando  poi  sulla  Gran-Dahalac,  compresero  il  mare  interno  di 
quest'isola  nonché  tutta  la  costa  occidentale  fino  a  Ras  Antalo  suo 
estremo  nord  e  le  isole  minori  prospicienti  questa  costa. 

Fu  pure  scandagliato  il  bacino  fra  le  Dahalac  e  la  terra  ferma  per 
tutto  il  tratto  a  sud  della  congiungente  Massaua-Canale  di  Nocra. 

Oltre  questo  principale  rilievo,  furono  pure  fatti  quelli  del  canale 
di  Nocra  e  del  Gubbet-Mus  Nefit,  dell'ancoraggio  di  Dissei,  della  baia 
di  Anfila,  per  il  quale  fu  necessaria  una  speciale  piccola  triangolazione 
e  dove  si  poterono  così  delineare  i  vari  banchi  esistenti,  alcuni  dei  quali 
completamente  sconosciuti. 

Durante  le  permanenze  a  Massaua  fu  nuovamente  rilevato  il  piano 
di  quel  porto,  dov'erano  avvenuti  sensibili  cambiamenti  nei  lavori  por- 
tuali e  dove  un  nuovo  scandagliamento  era  giustificato  dall'interesse 
di  avere  notizie  sul  rapido  lavorio  delle  madrepore  nella  modificazione 
dei  fondali. 

Non  fu  omesso,  pure,  di  fare  osservazioni  mareometriche  e  di  cor- 
renti, determinazioni  di  declinazione  magnetica,  nonché  alcuni  studi 
zoo- talassografici,  durante  i  quali  le  osservazioni  termometriche  a 
varie  profondità  confermarono  l'elevazione  della  temperatura  delle 
acque  del  Mar-Rosso  in  confronto  di  quella  di  altri  mari,  essendosi 
avuto  22  gradi  centigradi  a  300  metri  e  mai  meno  di  2i°,8  anche  alla 
profondità  di  metri  1519  massima  scandagliata  dalla  nave. 

Nel  dicembre  del  seguente  anno  1892  ritornava  in  Eritrea  la  nave 
Scilla,  al  comando  del  capitano  di  fregata  Bertolini,  per  continuare 
nei  lavori  intrapresi  nella  precedente  campagna.  Questa  volta,  volen- 
dosi fare  i  rilievi  della  parte  nord  dei  canali,  la  triangolazione  fu 
basata  sopra  i  due  lati  dell'Istituto  geografico  militare  Cantibai-Arem 
ed  Arem-Massaua  e  si  sviluppò  a  nord  fino  alle  saline  di  Melahat. 
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Era  intendimento  di  estendere  più  a  nord  il  lavoro  e  precisamente  fino 
all'altezza  di  Difnein  per  completare  così  il  rilievo  dei  canali  di  ac- 
cesso a  Massaua,  e  a  tal  uopo  eran  già  stati,  fino  a  quella  latitudine, 
eretti  i  segnali  ed  era  stata  fatta  la  ricognizione.  Un  incidente  di  navi- 
gazione, però,  l'incaglio  della  nave  sopra  un  banco  sconosciuto,  avente 
quattro  metri  di  fondo,  mentre  essa  seguiva;  a  levante  di  Arat,  una 
rotta  percorsa  pochi  giorni  prima  collo  scandaglio  alla  mano,  obbligò 
a  restringere  il  programma,  in  conseguenza  di  alcune  avarie  riportate 
allo  scafo  ed  al  propulsore.  Perciò  da  Melahat  la  triangolazione  fa 
volta  a  levante  e  avanzando  sulle  isole  dell'arcipelago  delle  Dahalac, 
fino  al  lato  Antalo-Du  Rig  Rig  si  ricollegò  all'estremo  N-E  del  lato 
trigonometrico  dell'anno  precedente. 

Il  rilievo  topo-idrografico  si  estese  lungo  il  canale  Nord  di  Massaua 
delineando  dettagliatamente  tutti  i  bassi  fondi  esistenti  lungo  la  costa 
di  terra  ferma;  lo  scandagliamento  del  bacino  fra  le  Dahalac  e  Mas- 
saua fu  completato  e  furono  rilevati  gli  ancoraggi  di  Dehel  e  di 
Sheik-al-Abù. 

Esigenze  di  bilancio  non  permisero  di  procedere  ininterrottamente 
nei  lavori  i  quali  per  ciò  furono  ripresi  solo  nel  1895  sempre  dalla  nave 
Scilla  al  comando  del  capitano  di  fregata  Marcacci. 

Fu  subito  messo  mano  ad  operare  nel  canale  Nord  di  Massaua  e 
buon  tratto  di  rilievo  topografico  di  costa  era  stato  effettuato  verso  il 
nord,  procedendo  dal  160  05'  latitudine,  quando  gravi  complicazioni 
militari  sopravvenute  fecero  distogliere  la  nave  dall'opera  sua  e  asse- 
gnarla al  servizio  del  Governo  della  colonia. 

Mancato  così  il  tempo  di  determinare  i  capisaldi  di  questa  topo- 
grafia, il  lavoro  fatto  non  avrà  utilità,  riuscendo  difficile  il  poter  rin- 
tracciare dopo  qualche  anno  anche  i  soli  avanzi  dei  segnali  di  trian- 
golazione sui  quali  fu  basata  la  topografia. 

Né  d'altra  parte  da  quell'anno  a  continuare  nei  lavori  che  avevano 
preso  un  così  importante  sviluppo  fu  più  inviata  alcuna  nave  fino  agli 
ultimi  del  1903,  in  cui  giungeva  a  Massaua  la  Staffetta  recentemente 
ridotta  a  nave  idrografica  in  sostituzione  della  vetusta  Scilla  stata 
radiata.  Scopo  principale  della  nuova  campagna  era  quello  di  com- 
pletare l'idrografia  del  canale  Nord  di  Massaua  ed  è  da  ritenersi  che 
esso  sarebbe  stato  raggiunto  se,  appena  iniziati  i  lavori,  questi  per  so- 
pravvenute circostanze  politiche  non  fossero  stati  sospesi  nel  gen- 
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naio  1904  e  la  nave  non  fosse  stata  destinata  in  missione  sulle  coste  del 
Benadir.  Ritornata  la  Staffetta  in  Mar  Rosso  nell'aprile,  furono  ese- 
guiti alcuni  studi  di  carattere  urgente  per  la  navigazione  fintantoché 
il  clima  «fu  tale  da  permettere  i  lavori." 

Il  risultato  di  così  breve  periodo  di  operazioni  fu  però  di  non  poca 
importanza  per  la  navigazione,  poiché  furono  potute  definire  esatta- 
mente l'estensione  e  la  posizione  geografica  del  banco  detto  Shab- 
Shaks,  posto  a  circa  120  miglia  al  sud  di  Massaua  e  che  costituisce  a 
3  miglia  dalla  spiaggia  un  insidiosissimo  pericolo  pei  naviganti,  pro- 
vengano essi  da  Assab  oppure  dal  largo,  poiché  è  loro  giuocoforza  rico- 
noscere la  costa  in  quei  paraggi  per  poter  di  là  dirigere  per  imboc- 
care i  canali  Sud  e  la  ricognizione  della  posizione  della  nave  è  difficile 
per  essere  bassa  e  sabbiosa  la  costa  e  fosca  quasi  sempre  l'atmosfera. 

Per  ottenere  il  rilievo  del  banco  e  della  costa  retrostante  fu  neces- 
saria una  triangolazione  che  si  estese  fra  Ras  Anfila  e  Ras  Shaks  lungo 
la  spiaggia  e  si  spinse  nell'interno  fino  al  monte  Anrata,  riattaccandosi 
poi  per  controllo  ad  uno  dei  lati  della  rete  trigonometrica  ordita  dallo 
Scilla  nel  1892  per  il  rilievo  della  baia  di  Anfila  e  delle  isolette  circo- 
stanti. 

Questa  determinazione  fu  assai  laboriosa,  sia  per  la  stagione  inol- 
trata che  permetteva  le  osservazioni  col  teodolite  solo  nelle  primis- 
sime ore  del  mattino,  sia  per  la  mancanza  di  punti  naturali  di  ricono- 
scimento, abbracciando  il  rilievo  una  vasta  pianura  sabbiosa  e  sulla 
quale  si  dovettero  erigere  segnali  provvisori  in  legno,  per  la  cui  costru- 
zione e  manutenzione  occorse  impiegare  non  breve  tempo,  a  causa 
della  natura  del  terreno  e  dei  frequenti  colpi  di  vento.  Il  banco,  però, 
fu  completamente  delineato  e  fu  potuta  pure  accertare  la  non  esistenza 
di  quello  Electra,  che  risulterebbe  cosi  non  poter  essere  altro  che 
l'estremo  foraneo  di  Shab-Shaks. 

Infine,  prima  che  la  nave  rimpatriasse  furono  fatti  numerosi  scan- 
dagli all'entrata  del  canale  Nord  di  Massaua  fra  le  linee  isola  Difnein- 
Banco  Sonnders  al  nord,  e  Difnein-Randellai  all'ovest:  fu  potuto  così 
rettificare  definitivamente  il  banco  Gannet,  erroneamente  segnato 
sulle  carte  inglesi,  sul  quale  fu  trovato  un  fondale  di  7  metri  e  confer- 
mare i  dubbi  che  già  si  avevano  sulla  non  esistenza  del  cosidetto  banco 
King  Arthur,  poiché  nella  località  ove  quella  nave  asseriva  di  aver 
v  toccato  non  si  trovarono  fondali  minori  di  17  metri. 
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Mentre  che  nel  modo  finora  accennato  si  svolgevano  i  lavori  idro- 
grafici nella  Eritrea,  una  grande  zona,  la  Somalia  migiurtina  ed  il  Be- 
nadir,  veniva  ad  aggiungersi  alla  sfera  d'influenza  italiana. 

L'idrografia  di  quelle  vaste  regioni  le  cui  coste  raggiungono  uno  svi- 
luppo di  circa  1000  miglia,  è  poco  più  che  un  abbozzo,  fatto  spesso 
da  mare,  dovuto  per  la  maggior  parte,  salvo  alcune  parziali  rettifiche, 
a  lavori  inglesi  del  1824-25  e  '38  e  a  quelli  del  francese  Guillain  del  1848. 
Molte  erano  le  difficoltà  provenienti  dal  monsone  che  vi  soffia  per  molti 
mesi,  dall'indole  degli  abitanti,  dalla  scarsezza  dei  rifugi. 

Là  dunque,  allorché  l'Italia  cominciò  a  volgervi  gli  occhi,  può  dirsi 
che  tutto  era  da  fare  o  da  rifare;  per  fortuna  però  delle  navi  nostre, 
che  da  allora  hanno  dovuto  cosi  di  frequente  visitare  quei  paraggi, 
l'accennata  scarsezza  o,  direi  meglio,  mancanza  di  rifugi,  trovò  com- 
penso nella  scarsezza  dei  pericoli  subacquei,  cosi  abbondanti  invece 
lungo  le  coste  del  Mar  Rosso. 

La  relativa  brevità  dei  soggiorni  continuati,  fatti  dalle  navi  lungo 
quelle  coste,  per  la  difficoltà  di  tenere  a  lungo  i  mal  sicuri  ancoraggi 
e  per  la  mancanza  di  rifornimento,  le  esigenze  delle  missioni  quasi 
sempre  di  carattere  politico,  la  poca  fiducia  che  tuttora  si  può  avere 
nell'ospitalità  della  maggior  parte  delle  tribù  che  abitano  quelle  coste 
e  la  loro  diffidenza  per  operazioni  delle  quali  non  hanno  nozione,  ma 
in  cui  temono  sempre  vedere  atti  che  menomino  ancor  più  i  loro  di- 
ritti sul  paese,  non  permisero  fino  ad  ora  di  procedere  ad  un  lavoro 
di  rilievo  generale  e  a  base  matematica.  Non  di  meno  tutte  le  nostre 
navi  da  guerra  che  furono  successivamente  destinate  quali  stazionarie 
in  quei  paraggi  contribuirono,  in  misura  maggiore  o  minore,  a  studiare 
idrograficamente  la  costa  nei  suoi  punti  più  interessanti.  In  circostanze 
forse  più  favorevoli  si  trovò  la  Staffetta  non  ancora  trasformata  in 
nave  idrografica,  nella  campagna  degli  anni  1898-99,  nei  quali,  per 
condizioni  generali  di  relativa  tranquillità  della  Colonia,  fu  poco  im- 
piegata in  servizi  di  carattere  politico  o  militare. 

Il  complesso  del  contributo  dato  allora  da  questa  nave  alla  idro- 
grafia della  Somalia  si  può  riassumere  così: 

i°  Rilievi  di  piani  coi  metodi  normali  e  con  metodi  speditivi. 
2°  Determinazioni  astronomiche  di  posizioni  geografiche  eseguite 
a  terra  e  determinazioni  stimate  di  punti  intermedii  e  della  linea  di 
costa,  eseguite  in  navigazione. 
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3°  Notizie  idrografiche  e  nautiche  a  complemento  di  quelle  già 
esistenti  per  la  compilazione  del  portolano. 

L'opera  delle  nostre  navi  in  quei  paraggi,  e  specialmente  quella 
della  Staffetta>  ha  così  non  solo  fornito  intanto  i  piani  provvisorii  dei 
punti  principali  di  ancoraggio  e  permesso  di  tracciare  una  piccola  e 
sommaria  carta  di  navigazione  di  buona  parte  delle  coste  del  Benadir, 
cioè  del  tratto  Brava-Itala,  ma  ha  pure  fatti  noti  gravi  errori  di  posi- 
zione geografica  nella  unica  carta  inglese  alla  scala  di  i:  3.800.000  che, 
come  sopra  ho  detto,  è  piuttosto  uno  schizzo  approssimato,  costruito 
su  dati  disparati  di  navi,  che,  per  la  maggior  parte  non  pochi  anni  fa, 
ne  toccarono  di  passaggio  qualche  punto  o  ne  tracciarono  rilievi  a 
vista. 

Finalmente,  nello  scorso  anno  1904  la  nave  idrografica  Staffetta, 
interrotti  i  suoi  lavori  in  Eritrea  e  spedita  sulle  coste  del  Benadir  per 
ragioni  politiche,  profittò  della  sua  permanenza  colà  e  dell'andata  a 
Zanzibar  per  eseguire  nuove  e  più  esatte  determinazioni  astronomiche 
di  posizioni  geografiche,  ottenendo  la  differenza  di  longitudine  fra 
Mogadiscio  e  Zanzibar  mediante  corsa  cronometrica.  Queste  ripetute 
determinazioni  di  posizioni  geografiche  serviranno  così,  vista  l'impos- 
sibilità di  compire  un  lavoro  tuttodì  getto  nei  suoi  particolari, a  costi- 
tuire un'ossatura  generale  sulla  quale  potere  mano  mano  appoggiare 
ogni  qual  volta  se  ne  presenti  l'occasione,  il  successivo  lavoro  di  det- 
taglio. Inoltre  il  Comandante  della  precitata  nostra  nave,  pur  uti- 
lizzando tutti  gli  elementi  raccolti  dalle  altre,  procedette  anche  ad 
un  rilievo  speditivo  originale  di  tutto  il  tratto  che  va  da  Kisimayo  ad 
Itala,  per  la  compilazione  di  unq.  carta  al  600.000,  considerando  che 
le  relazioni  coi  popoli  di  quelle  regioni  e  la  grande  estensione  di  costa 
non  danno  speranza  di  poter  incominciare  in  un  tempo  prossimo, 
degli  studii  geodetici  su  quel  litorale.  In  questa  carta,  già  pubblicata, 
si  può  ritenere  che  la  linea  della  costa  sia  approssimata  al  vero,  dentro 
i  limiti  di  mezzo  miglio  e  confrontandola  con  quella  inglese  sopraci- 
tata si  osserva  che  in  quest'ultima  la  costa  fra  Uarsceik  ed  Itala  è 
spostata  di  circa  quattro  miglia  verso  levante,  fra  Merca  e  Brava  di 
circa  tre  miglia  a  ponente  e  fra  Brava  e  la  foce  del  Giuba  di  cinque 
miglia  nuovamente  verso  levante. 

L'esposizione  fatta  sin  qui  dei  lavori  già  compiuti  sia  in  Eritrea  che 
in  Somalia  è  parsa  a  me  necessaria,  in  primo  luogo,  perchè  ho  ritenuto 
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doveroso  e  soddisfacente  far  noto  quanto  la  R.  Marina,  conscia  dei 
suoi  doveri,  ha  già  compiuto  in  mezzo  a  vicende  ostacolatila  di  ogni 
specie,  e  in  secondo  luogo,  perchè  il  modo  più  semplice  ed  efficace  per 
dimostrare,  senza  necessità  di  lunghe  argomentazioni,  quanto  ancora 
possa  mancare  alla  mèta  è,  a  parer  mio,  quello  di  conoscere  il  cammino 
già  percorso. 

Riassumendo  adunque  abbiamo  che  per  opera  nostra: 

i°  Nel  Benadir,  specialmente,  e  anche  in  parte  lungo  la  Somalia 
migiurtina  i  rilievi  e  gli  studii  fatti  assicurano  abbastanza  la  naviga- 
zione, perchè,  data  la  direzione  generale  della  costa,  quasi  per  meri- 
diano, e  la  mancanza  quasi  completa  di  pericoli  subacquei,  la  rettifi- 
cazione fatta  delle  posizioni  geografiche  permette  di  atterrare  con  suf- 
ficiente certezza  e  di  raggiungere  l'ancoraggio,  sempre  quando  mediante 
opportune  osservazioni  astronomiche  si  sia  ben  fissata  la  posizione 
della  nave;  e  questo  è  nella  maggior  parte  dei  casi  possibile  per  essere 
il  cielo  per  lo  più  sereno,  specialmente  nei  mesi  in  cui,  come  suol  dirsi 
comunemente,  la  costa  è  aperta  ossia  non  vi  soffia  il  monsone  di  S.  W. 
clic  battendola  in  pieno  la  rende  inaccostabile. 

2°  In  Eritrea  i  lunghi  canali  che  dal  Mar  Rosso  danno  accesso 
sia  da  nord  che  da  sud  al  porto  di  Massaua  sono  stati  completamente 
esplorati,  i  rilievi  fatti  e  pubblicati  comprendono  la  maggior  parte 
di  essi,  mancando  solo  un  breve  tratto  del  Canale  Nord,  e  ne  sono  noti 
tutti  i  pericoli;  di  più  sono  tracciati  i  piani  dei  principali  ancoraggi  che 
lungo  la  costa  Eritrea  una  nave  può  dover  prendere  non  tanto  per 
ragioni  di  traffico,  che  per  ora  questo  vien  fatto  a  Massaua  e  Assab, 
quanto  per  eventuale  forzato  rilascio.  In  altri  termini,  servendosi  di 
rilievi  italiani  la  navigazione  nei  predetti  canali  non  presenta  ora 
anormali  difficoltà  idrografiche,  e  poiché,  oltrepassato  di  poco  Difnein 
al  nord  o  in  vicinanza  di  Shaks  al  sud,  la  rotta  seguita  dalle  navi  del 
commercio  si  allontana  rapidamente  dalla  costa  per  raggiungere  l'asse 
longitudinale  del  Mar  Rosso,  non  è  troppo  l'asserire  che  poco  devesi 
ancora  fare  a  questo  riguardo.  Quanto  manca  da  rilevare  da  noi  in 
Eritrea,  cioè,  al  Sud,  tutta  la  costa  Dankala  e,  al  nord,  quella  da  Dif- 
nein a  Ras  Kasar  e  l'interno  dell'arcipelago  delle  Dahalac,  non  ha  che 
un  interesse  che  potrebbe  dirsi  scientifico  o  uno  per  le  nostre  navi  da 
guerra,  poiché  quelle  di  commercio  non  vi  si  accostano,  nullo  essendo 
il  traffico  in  quei  paraggi  e  mancando  essi  di  porti  e  di  ancoraggi  con- 
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venienti.  Non  voglio  dire  che  queste  mie  parole  che  più  nulla  debbasi 
fare;  ma  solo  insistere  sul  fatto  che  i  pericoli  della  navigazione  nei  mari 
della  nostra  colonia  Eritrea  non  sono  ormai  da  attribuirsi  alla  man- 
canza di  buone  carte  idrografiche,  ma  bensì  alle  condizioni  locali,  cioè 
alle  correnti,  alla  foschia,  quasi  abituale,  che  spesso  impedisce  di  scor- 
gere la  costa  e  le  numerose  isolette,  e  infine  alla  difficoltà,  quando  la 
atmosfera  è  chiara,  di  riconoscere  per  mancanza  di  spiccate  carat- 
teristiche tutte  quelle  località  sulle  quali  occorre  regolare  la  rotta 
della  nave. 

Un  recente  provvedimento  del  Governo  della  Colonia,  già  in  corso 
di  avanzata  esecuzione,  varrà  ad  eliminare  buona  parte  degli  accen- 
nati pericoli,  voglio  riferirmi  all'accensione  di  nuovi  e  potenti  fari  e  al 
miglioramento  di  altri  già  esistenti,  per  modo  che  a  lavoro  compiuto, 
e  si  spera  possa  esserlo  a  fine  d'anno,  i  canali  d'accesso  a  Massaua  da 
Difnein  a  Ras-Shaks,  saranno  quasi  completamente  ed  efficacemente 
illuminati:  mancherà  solo  per  soddisfare  interamente  i  già  espressi 
desideri  dei  naviganti,  l'erezione  di  un  faro  di  atterraggio  per  le  navi 
provenienti  da  nord,  che  eserciti  per  essi,  più  efficacemente  del  nuovo 
faro  di  Difnein,  per  quanto  potente,  la  stessa  funzione  che  per  quelli 
proveniente  da  sud  ottimamente  eserciterà  il  faro  di  Shaks,  già  in 
costruzione.  Il  faro,  a  cui  alludo  e  che  so  essere  negl'intendimenti  del 
Governo  della  Colonia  appena  i  mezzi  lo  permetteranno,  dovrebbe  sor- 
gere sulla  costa  in  prossimità  della  collina  indicata  nelle  carte  inglesi 
col  nome  di  North  Bluff  e,  quando  anch'esso  brillerà  nella  fosca  ed 
afosa  notte  agli  occhi  del  marino  che  ansioso  lo  ricercherà,  la  naviga- 
zione dei  canali  di  Massaua  sarà  sicura,  sia  di  giorno  che  di  notte, 
anche  se,  cosa  che  non  ritengo  probabile,  non  ne  fosse  nemmeno  allora 
completata  l'idrografia. 

G.  Cerrina  Feroni 

Capitano  di  corvetta. 


L'azione  coloniale  dei  tempi  recenti 
e  gli  ostacoli  per  la  nostra  espansione  all'estero  <l> 


PROPOSTA. 

Non  mai  prima  d'oggi  la  storia  dei  popoli  civili  ebbe  a  registrare 
un  cosi  generale  movimento  di  espansione  etnica  ed  economica.  Al 
raccoglimento  dei  tempi  andati  si  è  sostituito  questo  infrenabile  slan- 
cio di  tutte  le  energie  intellettuali,  di  tutte  le  tendenze  speculative 
ed  infine  di  tutte  le  aspirazioni  politiche,  verso  un  regime  di  vita  che 
è  causa  ed  effetto  di  questo  mirabile  fiorire  di  ogni  ramo  scientifico,  di 
questo  sorprendente  rinnovamento  della  coscienza  pubblica.  Nella 
vita  fuori  del  proprio  paese  ogni  popolo  ha  sempre  portato  i  senti- 
menti ed  il  genio  della  sua  razza,  ma  al  giorno  d'oggi  trae  seco  un  unico 
ed  universale  carattere  che  riassume  la  fisonomia  dei  nostri  tempi; 
poiché  l'azione  coloniale  dei  popoli  civili  va  sempre  più  prendendo 
l'aspetto  utilitario.  Ed  invero,  mentre  sta  per  chiudersi  il  periodo  delle 
occupazioni  territoriali,  va,  invece,  intensificandosi  sempre  più  il  mo- 
vimento coloniale  inteso  a  dar  valore  alle  nuove  contrade  col  popo- 
larle, coll'attivarvi  le  varie  sorgenti  di  produzione,  con  l'avviarvi  i 
flussi  fecondatori  del  commercio.  Ma  più  che  altro  dovremmo  esser 
colpiti  dal  fatto  che  un  quarto  di  secolo  è  bastato  a  delineare  netta- 
mente questa  nuova  fase  della  civiltà,  mettendo  in  rilievo  la  qualità 
dei  mezzi  ed  il  valore  delle  doti  morali  che  necessitano  a  qualunque 
popolo  intenda  conquistarsi  o  mantenersi  la  grandezza  economica. 


(i)  Comunicazione  presentata  al  Congresso,  per  incarico  dell' A.,  dal- 
l'on.  senatore  G.  Db  Martino.  Per  la  discussione  vedi  volume  II,  sedute  del 
27  e  28  settembre  1905. 
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Or  son  pochi  anni,  in  un  discorso  mirabile,  lord  Rosebery  faceva 
un  quadro  molto  significativo  delle  condizioni  economiche  internazio- 
nali ai  giorni  nostri.  Egli  diceva: 

«  —  E  che  cosa  è  Impero  se  non  predominio  di  razza?  Come  pos- 
siamo assicurarci  tale  predominio?  Ricordatevi  le  condizioni  attuali 
del  mondo:  sonvi  nazioni  crescenti  di  numero  e  di  popolazione,  perciò 
più  avide  e  incontentabili;  nazioni  sempre  più  colte,  intelligenti  e 
vigilanti  l'una  l'altra;  nazioni  maggiormente  conscie  dei  loro  sostan- 
ziali interessi  e  atte  a  conseguirli;  nazioni  perciò  sempre  più  consape- 
voli della  vitale  necessità  di  un  commercio  sano  e  crescente  e  fiera- 
mente determinate  ad  ottenerlo;  nazioni  ogni  dì  più  incivilite  e  perciò 
sempre  meno  disposte  a  muoversi  guerra,  ma  pronte  anche  a  questa, 
se  necessaria  al  loro  intento.  Tutto  sommato  e  ridotto  all'ultima 
espressione  possiamo  concludere  che  havvi  oggi  nell'umanità,  stimo- 
lata dalla  concorrenza  ed  accresciuta  dall'istruzione,  una  più  svilup- 
pata e  perspicace  intelligenza:  con  questa  intelligenza  noi  siamo  chia- 
mati a  lottare  e  competere.  Non  abbiamo  ragione  di  temere  questo 
conflitto  se  vogliamo  ridestarci  e  capire  le  nuove  esigenze  del  tempo». 

Il  Rosebery  con  questa  lucida  sintesi  della  presente  era  economica, 
aggiunge  il  suo  monito  autorevole,  ai  molti  che  l'Inghilterra  ebbe  in 
questi  ultimi  tempi,  banditori  tutti  del  rinnovellamento  della  cultura 
tecnica,  preludio  di  un  nuovo  indirizzo  economico,  e  addita  i  principi 
e  i  metodi  sui  quali  riposa  la  fortuna  economica  dell'Unione  Nord  Ame- 
ricana e  dell'Impero  Germanico  e,  possiamo  aggiungere,  di  quanti  altri 
Stati  seguono  una  sana  politica  di  penetrazione  commerciale.  E  in- 
fatti ormai  noto  che  le  condizioni  in  cui   si  svolge  l'attività  colo- 
niale di  un  paese  —  e  diamo  al  vocabolo  coloniale  il  suo  significato 
più  lato  —  possono  variare  indefinitamente  col  variare  delle  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  ma  una  sola  è  la  linea  di  condotta  che  deb- 
bono seguire  quei  popoli,  che  vogliono  intensificare  e  rendere  più 
proficua  la  loro  azione  coloniale.  A  tale  riguardo  il  compito  dell'Italia 
è  reso  oggimai  grave  dalla  concorrenza  di  paesi  potenti,  economica- 
mente vigorosi,  intellettualmente  esperti  dalla  contesa  e  dal  lungo 
esercizio.  Ma  d'altra  parte  sta  il  fatto,  non  privo  d'importanza,  che  a 
noi  è  resa  più  agevole  la  scelta  degli  istrumenti  indispensabili  per  la 
lotta  economica  internazionale,  potendo  trar  profitto  dall'esperienza 
di  altre  nazioni.  Ora,  se  bene  osserviamo  la  situazione  dell'Italia  nei 
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suoi  rapporti  coli' estero  ed  in  relazione  al  suo  avvenire  economico, 
dobbiamo  convenire  che  essa  presenta  molte  analogie  con  la  posizione 
che  aveva  la  Germania  prima  d'intraprendere  decisamente  la  sua  po- 
litica di  espansione.  Anche  noi  siamo  trascinati  fuor  dai  confini  dal- 
l'emigrazione, e  come  la  Germania  sentiamo  il  bisogno  di  allargare  il 
mercato  ai  prodotti  del  suolo  e  dell'industria,  e,  sebbene  in  propor- 
zioni differenti,  non  possiamo,  per  ora,  fare  troppo  assegnamento 
sopra  le  nostre  colonie  non  vaste,  non  ricche  per  loro  natura,  non  adatte 
ad  accogliere  una  forte  corrente  migratoria. 

Per  altro,  quanta  diversità  fra  i  due  paesi  nell'intendere  questo 
bisogno  di  espansione  e  nella  maniera  di  provvedervi!  Da  noi  non  man- 
carono davvero  le  occasioni  propizie  per  assicurare  su  solide  basi  il 
nostro  edifizio  coloniale,  e  nemmeno  avremmo  avuto  difetto  di  spi- 
rito di  iniziativa  nelle  classi  meno  abbienti  della  nostra  popolazione; 
alle  quali  dobbiamo,  se  non  altro,  la  floridezza  di  alcune  colonie  li- 
bere dell'America  e  dell'Affrica  mediterranea.  Ma  se  tutto  ciò  deve 
esserci  di  qualche  conforto,  in  quanto  che  tali  iniziative  si  affermarono 
a  dispetto  di  una  politica  coloniale  condotta  senza  metodo  e  senza  ob- 
biettivi determinati,  questo  empirismo  nella  nostra  espansione  etnica 
ed  economica  non  può  che  peggiorare  sempre  più  la  posizione  del- 
l'Italia di  fronte  agli  altri  Stati,  i  quali  si  comportano  in  modo  ben 
diverso  da  noi  nel  risolvere  così  complessi  problemi  dell'esistenza  na- 
zionale. L'ignoranza  di  quanto  hanno  fatto  gli  altri  paesi  per  affer- 
marsi in  vario  modo  fuori  dei  loro  confini,  e  dei  metodi  più  atti  per 
riuscire  in  imprese  di  tal  genere,  il  niun  interesse  dimostrato  dalle 
nostre  classi  dirigenti  per  le  questioni  coloniali,  la  deficenza  di  cultura 
tecnica,  e  più  di  tutto  la  disorganizzazione  degli  elementi  più  idonei  ad 
intraprendere  e  ad  agire  fuori  del  paese,  ci  hanno  condotti,  da  un  lato, 
a  mancare  delle  necessarie  competenze,  degl'indispensabili  mezzi,  per 
combattere  nel  campo  economico,  e  dall'altro  ci  vietarono  di  prepa- 
rare lo  spirito  pubblico  all'esercizio  di  un  fermo  controllo  sulle  ini- 
ziative del  governo,  in  materia  di  politica  estera  e  coloniale.  E  qui  è 
bene  segnare  nettamente  i  limiti  fra  l'azione  dello  Stato  e  quella  dei 
cittadini  nel  campo  coloniale. 

Allo  Stato  spetta  di  rimuovere  tutti  gli  ostacoli,  ed  in  Italia  ve  ne 
ha  dovizia,  che  inceppano  la  nostra  espansione;  difendendo  i  nostri 
diritti  con  quell'energia  che  seppero  dimostrare,  più  di  noi,  altre  na- 
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zioni,  facilitando,  sostenendo,  incoraggiando  all'estero  le  nostre  im- 
prese coloniali,  commerciali  ed  economiche  in  generale,  dando  mano 
al  miglioramento  della  nostra  cultura  tecnica  in  quanto  essa  possa 
fornire  alle  colonie  elementi  atti  a  metterle  in  valore. 

Allo  Stato  corre  particolarmente  l'obbligo  di  migliorare  all'estero 
le  condizioni  sfavorevoli  dei  nostri  sudditi  di  fronte  agli  altri  stranieri, 
sopra  tutto  con  una  più  oculata  scelta  della  rappresentanza  consolare, 
mettendola  in  grado  di  poter  agire  rapidamente  ed  efficacemente  a 
tempo  opportuno. 

Incombe  allo  Stato  il  dovere  di  far  conoscere  ai  nostri  connazionali 
la  situazione  dei  vari  campi  di  azione  all'estero  e  le  possibilità  che 
offrono  alle  nostre  intraprese,  incoraggiando  le  grandi  associazioni 
ad  organizzare,  a  tale  uopo,  studi  e  ricognizioni  sistematiche  ten- 
denti a  rendere  note  siffatte  situazioni  e  possibilità.  Lo  Stato  insomma 
deve  ispirare  i  suoi  atti  ad  un  grande  obbiettivo  nazionale:  quello  di 
dilatare,  se  ci  è  permessa  l'espressione,  l'esistenza  del  paese  sotto 
l'impulso  di  più  alte  aspirazioni  economiche.  Spetta  per  contro  al- 
l'iniziativa privata  di  dirigere  quella  dei  governi,  illuminando  la  opi- 
nione pubblica  sopra  i  problèmi  più  vitali  per  la  nazione:  spetta  ai 
privati  organizzarsi  in  modo  da  ricavare  il  massimo  effetto  utile  dalle 
iniziative  di  Stato  intese  a  migliorare  i  nostri  rapporti  morali  e  mate- 
riali con  gli  altri  paesi. 

Deve  insomma  l'iniziativa  privata,  in  ogni  miglior  modo,  influire 
sopra  un  diverso  tirocinio  delle  nostre  energie  speculative,  non  trala- 
sciando di  risvegliare  con  una  sana  propaganda  coloniale  lo  spirito 
pubblico  da  questa  colpevole  ignoranza  e  trascuratezza  degli  avve- 
nimenti che  si  compiono  a  nostro  danno  nei  paesi  aperti  alla  concor- 
renza delle  nazioni. 

In  sostanza,  ai  governi  spetta  di  fare  della  politica  a  larghe  vedute 
con  obbiettivi  ben  determinati,  mentre  ai  cittadini  sta  il  compito  di 
fornire  gli  elementi  a  questa  politica  fondandosi  sopra  reali  interessi. 
Per  tal  modo  iniziativa  di  Stato  ed  iniziativa  privata  dovrebbero,  ar- 
monizzandosi, lavorare  concordemente  dirette  allo  stesso  grande  fine. 
Da  questo  mirabile  concerto  dell'azione  di  Stato  con  quella  privata  è 
sorta  la  potenza  commerciale  della  Germania  dove  tutto  obbedisce 
al  metodo  più  rigoroso  e  riposa  su  basi  schiettamente  scientifiche. 

Società  geografiche  e  coloniali,  Società  di  emigrazione,  Comitati 
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economici  coloniali,  Società  di  navigazione,  Associazioni  commerciali, 
Camere  di  commercio,  Leghe  industriali,  Società  scientifiche  ed  infinite 
altre  corporazioni,  sono  altrettanti  organismi  dotati  di  funzioni  con- 
vergenti al  medesimo  grande  scopo,  di  risolvere  i  nuovi  problemi  della 
pubblica  economia  nei  suoi  rapporti  col  mondo  intero.  Da  essi  infatti 
si  esercita  un  lavorio  intenso  per  assicurare  all'industria  germanica 
la  materia  prima  collo  scopo  di  emanciparla  dalla  soggezione  straniera, 
sia,  col  render  produttive  le  colonie,  sia  con  l'ipotecare  la  produ- 
zione dei  nuovi  paesi;  si  agevola  la  conquista  del  mercato  mondiale 
ai  prodotti  dell'industria,  mettendo  in  pratica  un  sistema  di  penetra- 
zione che  non  ha  esempio  nella  storia;  si  aiuta  a  canalizzare  l'emigra- 
zione verso  contrade,  ove,  pur  con  vantaggio  della  madre  patria,  essa 
può  avere  maggiori  probabilità  di  benessere;  si  promuove  l'incremento 
dei  mezzi  di  trasporto,  si  additano  nuove  vie  al  commercio,  si  facilita 
l'acquisto  di  ogni  sorta  di  concessioni,  principalmente  quelle  ferro- 
viarie che  diventeranno  altrettante  arterie  dello  scambio  economico. 
Sorgono  istituti  di  credito,  borse  di  commercio,  borse  agrarie  per  i 
prodotti  dei  tropici;  mentre  pubblicazioni  periodiche  di  ogni  genere, 
indicatori  annuari  delle  colonie,  popolarizzano  ed  intensificano  la  cul- 
tura «coloniale,  che  pur  va  sempre  consolidandosi  nelle  sue  basi  scien- 
tifiche mediante  scuole  coloniali,  scuole  di  commercio  speciali,  istituti 
botanici  coloniali,  musei,  giardini  e  stazioni  sperimentali,  i  quali  ultimi 
non  solo  vengono  impiantati  nelle  colonie  dipendenti  dall'impero  ma 
anche  in  quelle  spontanee  sorte  in  paesi  stranieri. 

I  resultati  raggiunti  dalla  Germania  sembrano  davvero  tali  da 
dover  richiamare  la  nostra  attenzione  sopra  i  mezzi  adoperati  per 
conseguirli,  tanto  più  che  dietro  il  risveglio  di  quel  potente  impero  si 
è  vista  tutta  l'Europa  adottare,  sia  pure  modificati,  i  suoi  metodi 
di  preparazione  per  la  moderna  lotta  economica.  L'Inghilterra,  la 
Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  vanno  sempre  meglio  organizzandosi 
per  la  tutela  dei  propri  interessi.  Ma  conviene  dirlo,  l'Italia  che 
pure  ha  5  milioni  di  sudditi  sparsi  in  tutto  il  globo  e  si  mantiene 
alla  testa  delle  nazioni  migratrici,  non  dà  segno  di  comprendere  la 
gravità  dei  problemi  che  è  chiamata  a  risolvere  e  differisce  l'adem- 
pimento dei  suoi  doveri  più  sacrosanti,  anziché  affrontarli  energica- 
mente. Non  è  nostra  intenzione  indicare,  sia  pure  nelle  sue  linee  ge- 
nerali, quale  dovrebbe  essere  l'azione  dello  Stato  nelle  attuali  nostre 
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contingenze  all'estero,  poiché  a  noi  sembra  ormai  tempo  e  più  di  tutto 
necessario  che  si  formi  nel  paese,  sotto  l'influenza  delle  associazioni 
e  corporazioni  competenti,  un'opinione  fondata  sopra  le  possibilità 
dell'Italia  nel  campo  coloniale  ed  in  pari  tempo  si  inizi  un  lavoro 
cosciente  e  metodico  di  penetrazione  etnica  e  commerciale. 

Varie  ragioni  di  opportunità  ci  fanno  desistere  dall'  idea  di  pro- 
porre la  fondazione  di  una  grande  associazione  italiana  per  gl'interessi 
coloniali,  e  invece  ci  fanno  sembrare  più  conveniente  il  promuovere 
questo  salutare  risveglio  presso  le  libere  Associazioni  e  gl'Istituti 
scientifici  già  esistenti  che  vantano  il  prestigio  di  splendide  tradizioni 
e  sentono  di  poterle  esercitare  a  tutto  profitto  di  un'opera  essenzial- 
mente italiana.  Se  noi  fissiamo  il  nostro  pensiero  sopra  le  Associazioni 
che  possono  dare  incremento  allo  studio  dei  problemi  coloniali  od 
aiutarne  la  soluzione,  ci  sembra  che  la  Società  geogfafica"  italiana  per 
le  sue  gloriose  tradizioni,  per  l'arditezza  di  cui  ci  ha  dato  esempio  nella 
sua  azione  scientifica,  per  i  mezzi  di  cui  dispone,  per  la  sua  sede  sociale, 
possa  con  l'aiuto  delle  altre  benemerite  società  geografiche  organiz- 
zare un  lavoro  efficace  nella  sfera  delle  indagini  economico-coloniali. 

Varie  altre  circostanze  fanno  ritenere  la  Società  geografica  italiana 
come  chiamata  a  coltivare  decisamente  anche  questo  ramo,  sopra  ogni 
altro  fruttuoso,  delle  applicazioni  geografiche,  poiché  essa  in  differenti 
periodi  della  sua  esistenza,  sia  che  seguisse  i  dispositivi  statutari,  sia 
che  i  tempi  le  suggerissero  di  accoppiare  le  ricerche  scientifiche  a  quelle 
economiche,  aiutando  e  promovendo  viaggi  di  esplorazione,  mirò, 
spesso,  oltreché  ad  uno  scopo  scientifico,  anche  all'intento  utilitario 
di  aprire  un  nuovo  orizzonte  all'espansione  commerciale  dell'Italia. 

Ma  un  fatto  nuovo  degno  del  più  alto  encomio  sta  a  dimostrarci 
che  la  Società  intende  tutta  l'importanza  delle  questioni  commerciali: 
la  missione  affidata,  l'anno  scorso,  dalla  Società  stessa  al  tenente  di 
vascello  Vannutelli  per  una  esplorazione  commerciale  nell'Anatolia. 
Orbene  noi  vogliamo  dare  a  questo  fatto  il  significato  di  una  pro- 
messa, considerarlo  come  il  primo  di  una  serie  ininterrotta  di  tali 
esplorazioni  come  un  sintomo  augurale  di  un  nuovo  avviamento. 
Però,  intendiamoci  bene,  noi  non  diciamo  alla  nostra  Società  geografica 
di  abbandonare  il  suo  indirizzo  scientifico;  vorremmo  invece  che  essa 
creasse  nel  suo  seno  una  sezione  coloniale  avente  un  programma  di 
lavoro  pratico  da  svolgere  con  mezzi  adeguati  forniti  dallo. Stato  e  dai 
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privati,  nello  stesso  modo  che  in  circostanze  simili  si  fa  all'estero.  Noi 
vorremmo  che  le  due  sezioni  scientifica  e  coloniale  si  aiutassero  a  vi- 
cenda; e  lungi  dal  creare  alla  Società  geografica  un  monopolio  in  siffatto 
ordine  di  studi  e  di  ricerche,  alieni  dallo  stabilire  antagonismi  con  le 
altre  associazioni,  che  pure  contribuirono  e  contribuiscono  a  mettere 
in  onore  gli  studi  della  geografia  applicata,  vorremmo  che  le  altre 
società  lavorassero  di  consenso  con  la  Società  di  Roma.  Allora  con  una 
benintesa  divisione  di  lavoro  e  con  l'unione  di  tutte  le  forze  oggi  di- 
sperse, anche  l'Italia  potrebbe  organizzare  con  fede  sicura  lo  studio  dei 
problemi  coloniali  e  conferire  all'azione  di  Stato,  ed  a  quella  dei  pri- 
vati cittadini,  una  solida  base  di  cognizioni,  ed  imprimere  un  costante 
e  progressivo  sviluppo  ad  ogni  nostra  iniziativa  svolgentesi  all'estero. 
K  prematuro  e  forse  ozioso  stabilire  sin  da  ora  un  programma  della 
nuova,  o  conje  si  voglia  dire,  rinnovata  sezione.  In  questa  solenne  cir- 
costanza che  riunisce  menti  di  studiosi  e  cuori  di  italiani  sopra  una  terra 
che  ebbe  i  suoi  martiri  e  che  perciò  reclama  la  sua  redenzione,  noi  vor- 
remmo, che  gl'intervenuti  in  nome  di  un'aspirazione  schiettamente 
civile  si  unissero  a  noi  per  esprimere  il  voto  che  la  massima  nostra 
Società  geografica  si  faccia  promotrice  di  un  nuovo  e  deciso  indirizzo 
degli  studi  geografici,  applicato  con  costante  energia  a  promuovere  ed 
incoraggiare  la  preparazione  della  nostra  espansione  coloniale,  valen- 
dosi di  tutti  quei  mezzi  che  riuscirono  e  riescono  così  efficaci  presso 
altre  nazioni. 

13  agosto  1905. 

Gino  Bartolommei  Giou. 


Notizie  sull'ordinamento  della  proprietà  terriera 

in  Etiopia 
e  nella  zona  abissina  dello  Colonia  Eritrea 


Delle  origini  della  proprietà  terriera  In  Etiopia. 

L'Imperatore  in  Etiopia  è  una  delle  fonti  della  proprietà  terriera 
perchè  concede  ai  suoi  parenti  o  a  coloro  che  lo  servono  bene,  investi- 
ture di  provincie  o  di  villaggi  con  tutti  i  loro  abitanti.  Queste  investi- 
ture chiamate  gultì  (da  guelletè-in vestire)  non  sono  immuni  dai  tributi 
e  dalle  varie  imposizioni  dovute  allo  Stato,  tributi  e  imposizioni  che 
nei  paesi  etiopici  si  riducono  a  due  sole  specie  e  cioè: 

Chebrì  —  tributo  dovuto  al  principe  e  sul  quale  il  feudatario  gul- 
tegnà  trattiene  il  decimo,  a  meno  che  si  tratti  di  uste  gultì  poiché  in 
tal  caso  il  principe  ha  rinunciato  al  tributo  a  favore  del  gultegnà. 

Fesses  —  somministrazione  in  denaro  o  in  natura  fatta  alle  truppe 
del  principe  o  all'erario  secondo  le  esigenze  dei  pubblici  servizi. 

Giusta  la  disposizione  del  Codice  abissino  Fataha  Neghest  la  morte 
del  gultegnà  o  feudatario  fj.  tornare  il  feudo  all'Imperatore  che  ne  in- 
veste altra  persona. 

Ciò  in  teoria.  In  pratica  invece  è  quasi  sempre  accaduto,  e  accade 
tuttora,  che  il  figlio  od  altro  che  secondo  le  norme  vigenti  sulla  eredità 
è  ritenuto  successore  del  gultegnà,  sia  considerato  senz'altro  investito 
del  gultì  paterno,  consuetudine  questa  che  ha  portato  nella  società 
etiopica  alla  costituzione  di  una  aristocrazia. 

Un  esame  sommario  della  storia  etiopica  porta  alla  conclusione  che 
così  e  non  diversamente  doveva  per  forza  delle  cose  accadere,  dal  mo- 
*9 
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mento  che  anche  nel  campo  della  sovranità  la  monarchia,  di.  diritto 
divino,  ha  dovuto  subire  limitazioni  e  modififcazioni.  Da  queste  limi- 
tazioni infatti«e  modificazioni  del  potere  sovrano  in  Etiopia,  causate 
da  usurpazioni  e  da  ambizioni  di  capi,  è  nata  l'attuale  costituzione  dello 
Stato  etiopico  nel  quale  le  grandi  provincie  sono  quasi  dei  veri  Stati  con 
capi  aventi  diritti  e  prerogative  regali  e  legati  dal  solo  vincolo  feudale 
all'Imperatore:  è  nata  pure,  nel  campo  della  proprietà  terriera,  la 
riconosciuta  legittimità  delle  investiture  feudali  guUì,  anche  se  fatte 
non  direttamente  dall'Imperatore  o  non  in  suo  nome  dai  ras,  da  gover- 
natori, da  reggitori  temporanei  insomma  di  provincie.  Il  decadimento 
della  monarchia  e  la  diretta  e  più  sentita  influenza  dei  ras  del  Tigre 
hanno  conferito  prima  dell'occupazione  italiana  questo  carattere  a 
pressoché  tutte  le  investiture  feudali  del  Mareb  Mellasc,  ossia  dei  paesi 
etiopici  a  nord  del  Mareb  costituenti  la  nostra  Colonia  Eritrea. 

La  forma  di  proprietà  feudale  gultì  di  cui  sopra  si  è  discorso, 
comprende  e  sottointende  un'altra  forma  di  proprietà  che  si  chiama 
restì:  concetto  questo  che  può  formularsi  così: 

Il  territorio  abissino  è  diviso  in  proprietà  private  (restì)  aventi 
tutti  i  caratteri  e  il  regime  delle  proprietà  terriere.  Indipendentemente 
dalla  volontà  dei  singoli  proprietari  (restegnà)  i  restì  sono  raggruppati 
in  proprietà  feudali  (gultì)  il  cui  capo  (gultegnà)  riunisce  pel  principe 
o  per  un  altro  capo  intermedio  il  tributo  delle  terre. 

Questa  qualità  dei  gultegnà  porta  seco,  naturalmente,  un  accentra- 
mento di  altre  prerogative  e  attribuzioni  che  variano  secondo  le  varie 
provincie  e  le  vicende  storiche;  attribuzioni  e  prerogative  che  qui  si 
enumerano  : 

la  riunione  degli  armati  in  guerra  ; 

la  presidenza  degli  anziani  (sciumagallè)  dei  rispettivi  gultì  nelle 
deliberazioni  collettive  ; 

l'autorità  giudiziaria  in  prima  istanza  fra  genti  di  diversi  paesi 
e  in  seconda  istanza  fra  gente  dello  stesso  paese  già  giudicata  dal  capo 
della  comunità  assistito  dagli  anziani  ; 

l'eredità  del  titolo  civile  o  militare  (alacà,  fiaaurarì,  bascià, 
asmàc\  cagnasmàc\  grasmàc\  balambaràs,  degiaztnac')  attribuito  in 
origine  a  quello  della  sua  famiglia  che  ebbe  la  prima  investitura 
del  gultì. 

Restì  nai  decammà,  gultì  nai  amammo:  dice  un  vecchio  proverbio, 
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e  cioè:  il  restì  è  dei  poveri,  il  gultì  è  dei  grandi.  Con  ciò  si  vuol  signi- 
ficare che  il  Negus  è  il  capo  dei  gultì,  che  può  dare,  togliere  o  confer- 
mare a  seconda  delle  leggi,  dei  tempi  e  delle  consuetudini.  Dei  restì 
però  il  potere  sovrano  può  disporre  solo  in  caso  di  confisca  per  ribel- 
lione o  fellonia  risultante  provata  in  regolare  giudizio. 

Stabilita  così  la  fonte  di  ima  delle  forme  di  proprietà,  la  forma  cioè 
del  gultì  che  è  quella  più  suscettibile  di  modificazioni  perchè  dipende 
dal  beneplacito  del  principe  e  quindi  dalla  mutabilità  degli  avveni- 
menti politici,  passiamo  ad  esaminare  l'altra  fonte  di  proprietà  quella 
cioè  della  proprietà  vera,  alienabile  e  trasmissibile  in  eredità. 

La  fonte  di  questa  forma  vera  di  proprietà  è  data  dalla  stessa  signi- 
ficazione della  parola,  poiché  restì  ha  significazione  di  terra  occupata 
o  conquistata  (resetè  —  impadronirsi,  occupare).  Dunque  trattasi  sem- 
pre di  terre  che  una  famiglia,  un  individuo  o  una  collettività  hanno 
occupato  per  diritto  di  conquista  o  di  primo  occupante:  fonti  queste  di 
proprietà  che  il  tempo  fa  legittime  al  pari  dell'acquisto  e  che  sono  anche 
la  base  storica  dell'attuale  regime  fondiario  europeo.  Non  è  impugna- 
bile la  legittimità  dei  possessi  fondiari  chiamati  restì3  perchè  la  violenza 
delle  originarie  occupazioni  è  stata  sanata  dal  pacifico  godimento 
trasmesso  di  generazione  in  generazione  dai  possessori  successivi;  non 
è  impugnabile  perchè  secondo  le  teoriche  più  moderne  sulla  proprietà 
l'elemento  originario  ed  embrionale  del  possesso  è  sempre  una  cosa 
acquisita  per  violenza;  non  è  impugnabile  infine  perchè  il  tempo  tra- 
scorso dalle  originarie  conquiste  vi  ha  fatto  sorgere  i  diritti  di  prescri- 
zione e  di  usucapione. 

Da  quanto  precede  adunque  risulta  che  un  privato  può  possedere 
di  suo  il  terreno  avuto  : 

per  eredità  ; 

per  ripartizione  di  terreni  fattane  periodicamente  nella  stirpe  o 
in  modo  risolutivo  fra  gli  appartenenti  al  paese  ; 

per  compera  fattane. 
Questo  diritto  di  proprietà  è  pieno  ed  intero,  e  soffre  soltanto  le 
limitazioni  delle  quali  è  fatto  in  seguito  parola.  Gli  abissini  tengono 
più  alla  conservazione  di  questo  diritto  che  alla  vita  ed  esprimono 
questo  attaccamento  col  detto:  Ne  restì  tua  gài  attesti,  nai  medrì  ai- 
belàn  sedrì  (pel  restì  combattono  anche  le  donne  e  della  terra  neppure 
un  palmo  deve  essere  ceduta). 
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Che  in  materia  di  possesso  terriero  debbasi  accettare  lo  stato  vi- 
gente, stato  che  nelle  regioni  etiopiche  costituisce  un  vero  regime  fon- 
diario, è  stato  ammesso  anche  dall'ordinamento  giudiziario  coloniale 
del  1894  che  vietò  di  giudicare  sui  fatti  antecedenti  al  dominio  italiano. 
Questa  disposizione  estesa  dal  campo  penale  al  campo  civile  fu  la 
salvaguardia  dello  stato  vigente  dei  possessi  agrari  quale  che  ne  fosse 
stata  l'origine. 

Avvertenza  circa  le  tribù  mussulmane. 

E'  qui  opportuno  di  notare  che  quanto  precede  e  quanto  è  detto 
in  seguito  sulle  origini  delle  proprietà  in  gulti  e  restì  è  applicabile  alle 
sole  zone  abissine  cristiane,  e  a  quelle  delle  tribù  mussulmane  che  hanno 
conservato  gli  ordinamenti  abissini.  Non  del  pari  i  principi  esposti  sono 
applicabili  in  massima  alle  zone  abitate  da  tribù  mussulmane  nomadi 
perchè  queste  non  hanno  proprietà  terriera  o,  se  fissatesi  da  qualche 
anno  e  dedicatesi  in  parte  alla  coltivazione,  non  hanno  fatto  atto  di 
formale  possesso  del  suolo,  ma  hanno  ottenuto  semplicemente  delle 
temporanee  autorizzazioni  di  coltivare. 

Altre  notizie  sulla  proprietà  terriera  fra  gli  Abissini. 

La  proprietà  delle  terre  è  individuale  o  delle  famiglie  o  delle  stirpi: 
da  ciò  la  distinzione  delle  varie  specie  di  restì  còme  in  seguito  sarà 
detto. 

E'  stato  asserito  molte  volte  che  il  possesso  delle  terre  è  in  Etiopia 
del  Governo  esclusivamente  ed  anzi  il  Tribunale  d'arbitrato  di  Asmara 
in  una  circolare  di  massima  N.  135  del  4  ottobre  1892  ebbe  a  fare  questa 
affermazione:  E'  consuetudinario  in  queste  popolazioni  di  riconoscere 
per  solo  padrone  del  terreno  il  Re  il  quale  palesemente  o  tacitamente 
concede  il  diritto  di  coltura  a  questo  o  quell'individuo  e  a  questa  0 
quella  comunità. 

Ma  questa  affermazione  è  un  errore.  A  generare  l'opinione  in  base 
alla  quale  questa  affermazione  fu  fatta  è  valsa  certo  unicamente  la  frase 
che  per  verità  è  abituale  negli  indigeni  —  «La  terra  è  del  Governo  ».  — 
Ma  quale  è  il  significato  di  questa  frase  nel  concetto  dell'indigeno  che  la 
usa?  Tutti  i  più  intelligenti  e  più  assennati  fra  gli  anziani  e  notabili 
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indigeni  concordano  col  dire:  «La  terra  è  del  Governo  si  dice,  per  affer- 
«  mare  che  come  il  cielo  è  di  Dio,  la  terra  è  del  Re.  Noi  ricorriamo  a 
«questa  affermazione  quando  abbiamo  l'intenzione  di  far  risaltare 
«la  potenza  del  Governo  ma  non  intendiamo  affatto  di  alludere  al 
«  possesso  dei  campi.  Quando  la  frase  suddetta  si  riferisce  ai  campi 
«  essa  vuol  accennare  soltanto  a  quella  specie  di  padronanza  o  tutela 
«  governativa  che  si  esplica  nell'  imporre  i  tributi  sul  suolo  e  nell'im- 
«  pedire  i  soprusi  e  le  violenze.  Ma  nessuno  ci  può  togliere  le  nostre 
«  terre  :  il  Governo  dà  i  gradi,  le  cariche,  i  gultì  e  li  può  ritogliere  : 
«  le  nostre  terre,  no,  a  meno  che  non  ce  le  confischi  in  seguito  a  colpe 
«  da  noi  commesse  ». 

Del  resto  a  convincersi  che  profondo  e  radicato  è  nella  popola- 
zione indigena  abissina  il  concetto  della  proprietà  agraria,  basterà 
por  mente  alle  seguenti  circostanze: 

a)  Dai  più  remoti  tempi  sono  liberissimi,  benché  accadano  assai 
di  rado,  i  contratti  di  compra  e  di  vendita  dei  campi. 

b)  I  restegnà  hanno  facoltà  di  dare  in  affìtto,  donare,  permutare, 
lasciare  in  fidecommisso  il  proprio  campo  senza  neppure  avvisarne  il 
Governo. 

e)  Il  bando  fatto  da  Re  Giovanni  che  per  rendere  sopportabili 
alla  regione  del  Seraè  gli  imposti  tributi  dichiarava  proprietari  (re- 
stegnà) quelli  che  prima  erano  considerati  soltanto  coltivatori  ed  usu- 
fruttuari delle  terre  conferendo  anche  alle  donne  il  diritto  di  ereditare 
e  di  lasciare  in  eredità  la  proprietà  immobile. 

Regime  del  possesso  agrario. 

A  limitare  il  possesso  agrario  ed  a  regolare  le  proprietà  sussistono 
le  seguenti  consuetudini  aventi  pieno  vigore  di  legge,  e  che  vanno  di- 
stinte secondo  che  trattasi  di  proprietà  individuali  o  collettive. 

i°  Nelle  località  ove  la  proprietà  è  della  famiglia,  e  per  essa 
del  suo  capo,  (dando  alla  designazione  del  vocabolo  famiglia  il  comune 
significato  italiano),  le  consuetudini  sono  queste: 

a)  chi  vuol  vendere  la  propria  terra  deve  prima  offrirla  in  vendita 
alle  persone  della  propria  gente  o  tribù,  (cioè  agli  ascendenti,  discen- 
denti e  loro  congiunti  fino  al  capo  stipite  riconosciuto  che  spesso  per 
scarsezza  di  tradizioni  scritte   è,   nel  volgere  di  poche  generazioni 
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divenuto  leggendario).  Solo  quando  tra  di  esse  non  trovi  un  compra- 
tore può  venderla  a  chicchessia,  anche  d'altro  paese. 

Spesso  queste  vendite  avvengono  prima  che  il  sorteggio  abbia  in- 
dicato quale  è  la  terra  spettante  alla  famiglia.  Trattasi  infatti  di  ven- 
dere il  diritto  a  coltivare  e  non  la  terra.  Inoltre  evvi  usanza  che  in  caso 
di  rifiuto  d'acquisto  da  parte  di  persona  della  stessa  stirpe,  questa 
faccia  poi  da  garante  (medhin  o  uahas)  nella  vendita  all'estraneo. 
Così  la  sua  presenza  al  contratto  fa  fede  della  regolarità  e  dell'offerta 
prima  avvenuta. 

b)  Qualsiasi  membro  della  gente  o  tribù,  venendo  a  conoscenza 
della  vendita  di  terre  di  una  famiglia  ad  estranei  alla  gente  o  tribù 
ha  diritto,  anche  dopo  moltissimi  anni,  di  pretendere  la  proprietà  della 
terra  pagandone  il  prezzo  al  compratore  qualora  però  non  fosse  stata 
osservata  la  formalità  di  cui  è  cenno  al  precedente  paragrafo  a). 

e)  Chi  vuol  rivendere  una  terra  comprata  da  lui  stesso  o  dai  propri 
ascendenti,  deve  prima  offrirla  al  venditore  o  ai  suoi  discendenti,  e 
solo  dopo  rifiuto  di  questi  è  libero  di  cederla  cui  voglia. 

2°  Ove  si  tratti  di  proprietà  collettive  (della  gente,  della  stirpv 
o  del  paese)  sono  in  pieno  vigore  le  seguenti  altre  consuetudini  che 
hanno  pure  forza  di  legge: 

a)  la  proprietà  della  terra  non  può  essere  ceduta  in  modo  per- 
manente da  nessun  membro  della  gente  o  tribù  ad  altri  che  voglia 
comperarla  o  acquistarla  in  qualsiasi  altro  modo; 

b)  ogni  famiglia  della  gente  o  stirpe  sfrutta  le  terre  che  nelle 
periodiche  ripartizioni  le  vengono  assegnate:  nessun  diritto  suo  però, 
al  riguardo  delle  terre  datele,  può  estendersi  oltre  il  periodo  fissato  per 
l'usufrutto  stesso,  periodo  che  a  seconda  delle  varie  gente  o  tribù  è  di 
5,  6,  7,  o  14  anni; 

e)  quando  una  famiglia  nuova  viene  a  stabilirsi  nel  paese,  le 
vengono  subito  assegnate  delle  terre  incolte  (cadrà)  con  riserva  di  as- 
segnarle altre  terre  incolte  e  altre  terre  dissodate  (besselà)  nella 
misura  delle  altre  famiglie  della  comunità  alla  prima  ripartizione  pe- 
riodica che  avrà  luogo.  Qualche  volta  invece  dopo  un  anno  di  lavoro 
del  cadrà  e  cioè  quando  esso  è  stato  dissodato,  si  rifa  la  distribuzione 
generale  delle  terre  fra  tutte  le  famiglie  della  comunità.  In  generale 
non  vengono  ammesse  nel  paese  che  famiglie  della  stessa  gente  o  tribù 
(gueccià):  ma  spesso,  scarseggiando  gli  abitanti  e  per  rendere  meno. 
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gravoso  il  tributo,  sono  ammesse  anche  famiglie  non  appartenenti 
al  gueccià; 

d)  quando  un  membro  delle  famiglie  che  son  in  paese  si  accasa 
od  esce  dalla  famiglia,  gli  viene  data  d'ordinario  la  terra  che  gli  occorre 
togliendone  in  parti  uguali  da  quella  dissodata  dalle  altre  famiglie 
e  aggiungendovi  del  cadrà; 

e)  la  ripartizione  periodica  delle  terre  si  fa  a  mezzo  di  tre  notabili 
(acquare)  i  quali  procedono  assegnando  campo  per  campo  a  mezzo  di  sor- 
teggio. Tutte  le  terre  vengono  sorteggiate  in  guisa  che  nessuno,  tranne 
che  pel  caso  del  sorteggio,  conservi  per  il  nuovo  periodo  le  terre  che  ha 
coltivato  fino  al  giorno  dell'assegnazione.  La  distribuzione  viene  fatta 
per  lo  più  in  due  distinti  periodi  dell'anno  e  cioè  quella  del  cadrà  nel 
mese  di  agosto  (nahassè)  e  quella  del  besselà  nel  mese  di  maggio 
(miazià).  Ciò  allo  scopo  di  rendere  possibile  il  dissodamento  in  tempo 
utile  delle  terre  nuove  e  il  raccolto  nei  campi  seminati  da  cedersi  poi 
cui  toccheranno  per  sorteggio. 

Queste  periodiche  assegnazioni  sono  fatte  per  famiglia  dandosi  ad 
ogni  famiglia  parti  uguali  di  terreno:  le  vedove  formanti  famiglia  a 
sé,  dal  tempo  di  Re  Giovanni  in  poi,  concorrono  al  sorteggio.  Chi  manca 
di  mezzi  o  di  volontà  per  coltivare  il  terreno  statogli  assegnato  è  li- 
bero di  provvedervi  facendoli  coltivare  a  mezzadrìa  o  a  mezzo  di  lavo- 
ratori retribuiti  anche  d'altri  paesi. 

In  qualche  paese  il  numero  degli  acquare  è  diverso.  Dappertutto 
però  per  addivenire  alla  divisine  delle  terre  di  una  stirpe  è  sufficiente 
che  la  divisone  sia  chiesta  da  un  solo  degli  aventi  diritto  anche  se  in 
opposizione  ai  voleri  di  tutti  gli  altri.  Per  fare  la  divisione  si  procede 
nel  seguente  modo:  Le  parti  interessate  s'  riuniscono,  scelgono  uno  o  più 
sciumagallè  appartenenti  per  quanto  è  possibile  ad  altre  famiglie  in- 
differenti in  causa  e  stabiliscono  il  giorno  della  divisione.  In  detto 
giorno  gli  sciumagallè  e  le  parti  si  recano  sul  posto  col  maggior  numero 
possibile  di  testi  fra  cui  anche  dei  ragazzi  perchè  in  tempi  molto  lon- 
tani possano  far  fede  dell'avvenuto.  Gli  sciumagallè  acquare  proce- 
dono alla  misurazione  del  terreno  colla  corda  dividendolo  in  un  certo 
numero  di  campi.  Dei  campi  risultanti  da  questa  divisione  si  fa  una 
ripartizione  in  tre  categorie  e  cioè  buoni,  mediocri,  cattivi,  secondo  le 
qualità  della  terra,  la  loro  ubicazione,  ecc. 

Dopo  ciò  si  procede  al  sorteggio. 
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Se  all'epoca  del  sorteggio  i  campi,  come  quasi  sempre  avviene, 
sono  già  stati  arati  o  seminati,  il  nuovo  reste gnà  cui  sono  toccati  in 
sorte  non  ne  entra  in  possesso  se  non  a  raccolto  ultimato  ed  ogni  pre- 
tesa in  contrario  è  da  respingersi  perchè  non  conforme  al  diritto  con- 
suetudinario. Ove  trattisi  di  campo  tzeghì  (ossia  campo  dissodato  per 
la  prima  coltivazione)  allora  per  compensare  il  dissodatore  della  non 
lieve  fatica  sostenuta  è  ammesso  universalmente  che  il  nuovo  restegnà 
cui  per  sorteggio  il  campo  fu  aggiudicato,  non  ne  entra  in  possesso  se 
non  dopo  due  anni; 

/)  chiunque  nell'intervallo  fra  due  assegnazioni  abbia  bisogno  di 
terre,  si  rivolge  al  capo  paese  che,  sentito  il  parere  dei  notabili  qualora 
trattisi  di  un  nuovo  venuto  in  paese,  dà  l'incarico  dell'assegnazione 
agli  acquato.  Questi  per  lo  più  sono  gli  stessi  che  hanno  fatto  l'assegna- 
zione generale  ultima  e,  per  consuetudine,  durano  in  carica  fino  alla 
nuova  ripartizione; 

g)  gli  sciumagallè  designati  alle  funzioni  di  arbitri  acquata  ven- 
gono scelti  di  comune  accordo  fra  gli  interessati.  Se  l'accordo  non  esiste 
si  incarica  un  estraneo,  persona  onesta  o  notevole,  perchè  ne  faccia 
egli  la  scelta; 

h)  le  divisioni  sono  ammesse  tanto  tra  le  famiglie  della  stessa 
stirpe  che  fra  gli  individui  della  stessa  famiglia; 

i)  se  la  terra  di  una  stirpe  non  fu  mai  divisa,  la  divisione  non  si 
fa  in  base  al  numero  dei  maschi  viventi  al  momento  della  ripartizione, 
ma  in  base  ai  tronchi  di  cui  la  famiglia  si  è  divisa  dopo  la  morte  del 
capo  stipite.  Così  se  il  capo  di  una  stirpe  ebbe  due  figli  da  uno  dei  quali 
discesero  20  famiglie  mentre  dall'altro  ne  è  discesa  una,  il  terreno  non 
viene  diviso  in  21  parti  ma  in  due  parti  soltanto  da  ripartirsi  rispetti- 
vamente fra  i  membri  dei  due  rami.  Come  si  vede,  è  il  diritto  naturale 
che  ha  suggerito  queste  norme  conformi  in  tutto  a  quelle  che  i  popoli 
più  civili  hanno  codificato. 

Norme  in  caso  di  litigio. 

Nelle  questioni  intorno  alla  proprietà  delle  terre,  l'accusa  di  usur- 
pazione e  di  violazione  di  proprietà  non  obbliga  l'accusato  a  sospen- 
dere i  lavori  in  corso  :  egli  viene  invece  obbligato  dal  giudice  a  no- 
minare un  garante  e  poi  può  procedere  nel  suo  lavoro  di  coltivazione 
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fino  alla  definizione  della  contesa.  Il  raccolto  delle  terre  oggetto  di  con- 
troversia*spetta  a  chi  le  ha  lavorate  e  seminate  se  la  semina  è  stata  fatta 
prima  della  citazione  del  coltivatore  innanzi  al  giudice,  sia  o  non  sia 
stato  a  lui  favorevole  il  giudizio  di  questo:  se  invece  la  semina  è  stata 
fatta  dopo  che  il  coltivatore  ha  avuto  dall'avversario  l'intimazione  di 
comparire  innanzi  al  giudice,  allora  il  raccolto  è  per  quella  delle  due 
parti  cui  la  sentenza  ha  attribuito  il  possesso  della  terra. 

Altra  distinzione  dei  terreni  coltivabili. 

Il  terreno  coltivabile  in  immediata  vicinanza  dell'abitato,  cioè  per 
lo  più,  la  falda  dell'altura  sulla  quale  sorge  d'ordinario  il  paese  e,  ad 
ogni  modo,  a  non  più  di  qualche  centinaio  di  passi  dall'ultime  case, 
assume  la  denominazione  generica  di  ghedenà  ed  è  ritenuto,  per  ragioni 
della  vicinanza  e  comodità,  più  in  pregio  dell'altro  lontano  dall'abi- 
tato (berakà).  In  generale  il  ghedenà  è  atto  alla  coltivazione  dell'orzo 
e  grano  turco;  il  berakà  a  quello  della  dura  e  del  taf. 

Divieto  di  coltivazione  sulle  strade. 

Anche  le  consuetudini  e  le  leggi  vigenti  prima  della  nostra  occupa- 
zione vietavano  di  coltivare  attraverso  le  strade  principali  (strade 
del  Negus  e  strade  di  usuale  comunicazione  fra  due  paesi)  o  di  costruirvi 
siepi  per  impedire  su  di  esse  il  passaggio.  E'  però  tollerato  che  si  rom- 
pano coi  lavori  agricoli  i  sentieri  meno  battuti  e  di  eventuale  passaggio. 

Proprietà  delle  case  e  delle  aree  su  cui  sono  costruite. 

Ogni  paese  ha  un'area  riservata  alla  erezione  delle  abitazioni  e  un 
luogo  comune  per  l'ammucchiamento  dei  rifiuti  delle  case  (guduf): 
entro  questa  area  non  si  coltiva  se  non  nel  caso  che,  per  diminuita 
popolazione,  sia  divenuta  troppo  ampia  pei  bisogni  degli  abitanti.  Il 
terreno  destinato  alle  abitazioni  è  diviso  in  proprietà  fra  le  genti  e  le 
famiglie  in  seguito  ad  appositi  accordi,  ma  per  lo  più  è  ripartito  in  pro- 
prietà nel  modo  che  è  risultato  dalle  prime  occupazioni.  La  proprietà 
dei  terreni  coperti  dalle  case  o  ad  esse  destinate  è  adunque  definita  e 
non  soggetta  alle%periodiche  assegnazioni  con  sorteggio. 
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Chi  è  proprietario  di  terreno  destinato  ad  abitazioni  può  costruirvi 
a  suo  piacere  colle  sole  limitazioni  di  non  precludere  l'uscita  ai  vicini 
o  di  chiudere  un  passaggio  goduto  dal  paese. 

Chi  non  è  proprietario  di  terra  e  vuol  costruire  case  deve  acquistare 
il  terreno  o  chiederlo  in  donazione. 


Della  forma  delle  case. 

Ognuno  costruisce  le  case  secondo  i  mezzi  dei  quali  dispone  ed  è 
libero  nella  scelta  della  forma  di  esse:  si  distinguono  tre  forme  di  case 
a  seconda  del  grado  di  ricchezza  delle  persone  e  dei  paesi  e  cioè  : 

Adderasc\  Hedmò,  Agdò,  secondo  che  i  proprietari  sono  ricchi, 
agiati,  poveri. 

Vendita  delle  case. 

La  vendita  delle  case  è  solo  in  parte  libera  :  essa  è  soggetta  alle 
stesse  e  precise  limitazioni  cui  è  soggetta  la  vendita  delle  terre'. 

Delle  case  abbandonate. 

Chi  abbandona  il  paese  dove  possiede  delle  case  non  può  asportare 
il  materiale  col  quale  sono  costruite:  tutt'al  più  gli  può  venire  concesso 
di  disfare  il  tetto  ed  ammucchiare  il  materiale  in  modo  da  favorirne 
la  conservazione.  In  qualche  paese  è  ammesso  che  chi  ha  abbandonato 
una  casa  la  possa  n'occupare  dopo  qualsiasi  tempo  dall'abbandono, 
usanza  questa  che  subisce  una  limitazione  dalla  poca  conservabilità 
delle  case. 

Usi  speciali  del  Cohain. 

Presso  gli  abitanti  del  Cohain  (Atchenè  Melgà)  era  usanza,  che  però 
va  scomparendo,  che  chi  abbandonava  la  casa  non  solo  non  potesse 
asportare  il  materiale  di  costruzione  della  casa  stessa,  ma  dovesse  ab- 
bandonare in  essa: 

il  mattati  (macina  della  dura); 

il  mogogò  (piatto  per  la  cottura  del  pane); 

il  nebhì  (alveare). 
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Il  partente  poteva  però  indicare  chi  dovesse  nella  sua  assenza  oc- 
cupare la  casa:  in  mancanza  di  questa  indicazione  il  capo  del  paese  ne 
disponeva  a  favore  di  persone  bisognose. 

Era  pure  usanza  che  chi  avesse  occupato  senza  permesso  la  casa 
altrui  anche  se  abbandonata,  non  solo  potesse  esserne  immediatamente 
scacciato,  ma  fosse,  ad  istanza  del  proprietario,  punito  come  colpevole 
di  furto  e  condannato,  senz'altra  prova  di  colpa  oltre  l'illecita  occupa- 
zione, fino  al  pagamento  di  120  talleri.  Ciò  in  applicazione  del  supposto 
che  il  proprietario  potesse,  senza  che  nessun  estraneo  fosse  in  grado  di 
farne  testimonianza,  tenere  nascosto  danaro  nella  sua  casa. 

Uso  ancora  vigente  è  il  seguente:  il  proprietario  che  abbandona  la 
propria  casa  conserva  sempre  il  diritto  di  ritornarvi  per  quanto  lunga 
sia  la  sua  assenza  ed  in  caso  che  egli  morisse  gli  eredi  ne  possono  recla- 
mare la  proprietà.  Se  durante  la  sua  assenza  si  deve  pagare  il  tributo, 
la  sua  quota  viene  pagata  dal  cicca  che,  come  garanzia,  tiene  in  consegna 
la  casa  dell'assente  e  si  fa  rimborsare  al  ritorno  di  questo.  D'altra  parte 
si  noti  che  secondo  il  costume  degli  Atchenè  Melgà,  confermato  dal- 
l'Imperatore Iasu  II  ed  esteso  a  tutta  l'Etiopia,  il  tributo  è  sui  restì  e 
non  sulle  case  né  sugli  individui. 


Locazione  delle  case. 

La  concessione  delle  case  a  pigione  non  è  di  uso  molto  antico:  in 
passato  anzi,  il  proprietario  di  case  esuberanti  ai  suoi  bisogni  ne  per- 
metteva gratuitamente  l'uso  ad  estranei,  riservandosi  la  facoltà  di 
farle  sgombrare  da  un  momento  all'altro  eccetto  che  nella  stagione 
delle  piogge  (cherenUì).  A  poco  a  poco  si  è  fatto  però  più  frequente 
l'uso  di  dare  a  pigione  le  case  ed  anche  gradatamente  ha  aumentato 
l'ammontare  delle  pigioni.  Di  solito  si  danno  in  affitto  i  soli  agio  (tucul 
di  paglia)  ritraendone  due  o  tre  talleri  all'anno  nelle  località  ove  non 
vi  è  grande  agglomeramento  di  persona  o  affluenza  di  forestieri.  Nei 
centri  molto  popolati  (Asmara,  Cheren,  Adi-ugri,  Ghinda)  il  fitto  di 
un  agio  si  eleva  anche  ad"  un  tallero  o  due  al  mese. 

Se  la  casa  data  a  pigione  viene  distrutta  da  un  incendio  e  non  vi 
sia  dolo  da  parte  del  pigionale,  questi  non  deve  compenso  alcuno  al  pro- 
prietario. Le  riparazioni  che  si  rendono  necessarie  durante  la  locazione 
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vengono  fatte  dal  pigionale.  Quelle  che  si  verificano  necessarie  alla  ces- 
sazione della  locazione  sono  a  carico  del  proprietario. 


Locazione  delle  terre  o  enfiteusi. 

Antica  è  l'usanza  di  dare  in  affitto  terreni  dissodati  (besselà)  o  di 
affidare  in  usufrutto  ad  estranei  il  terreno  da  dissodare  (cadrà). 

Se  non  vi  sono  patti  speciali,  il  contratto  di  locazione  delle  terre  ha 
la  durata  di  un  anno  dopo  il  quale  il  proprietario  ha  il  diritto  di  esi- 
gerne lo  sgombro.  Normalmente  però  si  usa  di  lasciare  al  locatario 
la  scelta  dell'anno  in  cui  desidera  di  cessare  dalla  locazione.  Invece  se 
trattisi  di  concessione  in  usufrutto  di  terre  da  dissodare,  allora,  in 
mancanza  di  altri  patti  speciali,  il  periodo  della  prima  concessione 
ha  la  durata  di  due  anni.  Chi  prende  ad  affitto  terre  dissodate,  paga  al 
proprietario  un  canone  annuo  detto  guzzì  ragguagliato  per  lo  più  al 
valore  di  un  quarto  del  raccolto  e  da  pagarsi  consuetudinariamente 
in  natura. 

Rimane  a  carico  del  proprietario  il  tributo  governativo  a  meno 
che  nel  contratto  di  locazione  non  sia  diversamente  stabilito  o  il  tri- 
buto non  sia  (come  ai  tempi  di  degiac'  Ubiè  e  come  attualmente  nel- 
l'Eritrea) imposto  dal  Governo  sui  bestiami  e  non  sulle  terre.  Conse- 
guenza del  pagamento  consuetudinario  in  natura  del  guzzì  si  è  che 
questo  non  viene  pagato  quando  la  grandine  o  le  cavallette  abbiano 
distrutto  il  raccolto. 

E'  qui  opportuno  di  notare  che  le  famiglie  o  comunità  proprietarie 
usano  ora,  a  causa  della  eccedenza  di  terre  coltivabili  in  confronto  ai 
bisogni  della  popolazione,  di  dare  in  affitto  i  terreni  col  patto  del  solo 
pagamento  da  parte  del  locatario,  in  una  quota. di  tributo  governativo 
proporzionata  a  quella  che  grava  su  tutta  la  comunità. 

Chi  ottiene  di  sfruttare  terre  non  ancora  dissodate,  nei  primi  due 
anni  nulla  deve  al  proprietario  che  anzi  paga  del  proprio  il  tributo  go- 
vernativo. Dopo  trascorsi  i  due  anni  le  terre  sono  soggette  al  regime 
delle  terre  dissodate  ma  in  generale  la  concessione  gratuita  dura  an- 
cora qualche  altro  anno. 

Nei  contratti  di  locazione  delle  case  o  delle  terre  non  interviene 
il  garante:  assistono  invece  dei  testimoni.  Così  pure  assistono  testimoni 
al  pagamento  dei  fitti. 
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Mezzadria. 

Oltre  ai  contratti  di  enfiteusi  sono  frequenti  quelli  di  mezzadria; 
sulla  base  della  ripartizione  del  raccolto  in  giusta  metà,  il  proprietario 
del  suolo  somministra  i  buoi  e  le  sementi  e  il  coltivatore  somministra 
il  lavoro.  La  consegna  dei  buoi,  delle  sementi  e  della  metà  del  raccolto 
avviene  sul  terreno  coltivato.  Le  spese  di  pulitura  e  mietitura  e  sementi 
in  qualche  paese  vengono  stabilite  a  metà;  in  qualche  altro,  come  si 
è  detto,  sono  a  carico  del  restegnà. 

Al  momento  della  divisione  del  raccolto,  se  il  coltivatore  non  vuole 
continuare  nel  contratto,  restituisce  il  campo  al  proprietario.  Non  può 
fare  però  questa  restituzione  se  il  raccolto  ultimo  è  stato  di  dura  perchè 
questa  coltura  rendendo  esausto  il  campo,  il  proprietario  ha  diritto  di 
esigere  dal  coltivatore  di  coltivare  per  un  altro  anno  il  campo  a  ceci 
o  a  taf.  Così  pure  questa  restituzione  non  si  può  fare  dopo  il  mese  di 
ghenbot  (maggio). 

Usanze  speciali  dei  Decatesfà  nei  contratti  di  locazione. 

Nei  Decatesfà  (Dembelas,  Arresa,  Zeid  Accolom)  i  contratti  di  lo- 
cazione dei  terreni  sono  sempre  per  tre  anni  ed  il  proprietario  ha  l'ob- 
bligo di  dare  la  disdetta  al  locatario  al  termine  del  secondo  anno. 

Delle  coltivazioni  arbitrarie. 

Oltre  a  quanto  è  stato  detto  ove  si  parla  delle  norme  in  caso  di  li- 
tigio, è  da  tenersi  come  norma  costante  e  avente  fra  gli  indigeni  vigore 
di  legge  quanto  segue: 

a)  Chi  trova  altri  a  coltivare  senza  autorizzazione  un  suo  terreno, 
può  intimargli  in  nome  del  Re  o  del  governatore,  che  spesso  è  il  gul- 
tegnà,  lo  sgombro  immediato.  Ove  questa  intimazione  non  sia  stata 
fatta  in  presenza  di  testimoni  ed  ove  non  sia  stato  fatto  subito  ricorso 
alla  competente  autorità,  il  proprietario  del  campo,  a  raccolto  ulti- 
mato, ha  solo  il  diritto  di  reclamare  dal  coltivatore  arbitrario  il  guzzì 
0  canone  di  locazione:  non  ha  però  obbligo  di  permettere  ulteriori  se- 
mine. 
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b)  Se  chi  è  accusato  di  aver  coltivato  arbitrariamente  prova  in 
giudizio  il  suo  diritto  al  terreno  contestatogli  e  sul  quale  gli  fu  impedito 
dalle  intimazioni  dell'avversario  di  continuare  nel  lavoro,  può  recla- 
mare poi  dall'avversario  il  raccolto  che,  a  giudizio  di  arbitri,  avrebbe 
potuto  fare.  Se  è  soccombente  paga  un  raccolto  all'avversario.  D'or- 
dinario però  queste  azioni  giudiziarie  sono  troncate  dall'intervento  di 
pacieri. 

Queste  consuetudini  variano  da  paese  a  paese.  Per  esempio  nel 
Seraè  l'usanza  è  questa:  chi  innanzi  alla  intimazione  ha  cessato  di 
coltivare  e  poi  risulta  vincitore  nella  causa,  ha  diritto  a  pretendere 
dal  suo  avversario  un  risarcimento  (ghetn  ghem)  di  un  entalàm  di 
grano  per  ogni  paio  di  buoi  che  non  potè  lavorare.  Questo  risarcimento 
è  stabilito  da  3  sciumagallè  che  inoltre  condannano  sempre  l'intimatola 
a  pagare  una  multa  all'erario  per  aver  pronunciato  ingiustamente  il 
nome  del  Re. 

Danneggiamenti  alle  coltivazioni. 

I  danni  causati  alle  coltivazioni  da  bestiami  abbandonati  al  pa- 
scolo senza  custodi  sono  dal  proprietario  del  bestiame  risarciti  in  base 
al  valore  che  avrebbe  avuto  il  raccolto  giunto  a  maturazione.  Qualche 
volta  però  i  paesi  stabiliscono  una  quota  fissa  di  risarcimento  che  è 
i  dovuta  da  entrambi  le  parti  per  ogni  capo  di  bestiame  entrato  nel 
coltivato. 

Abbandono  volontario  dei  «  restì  ». 

Se  un  restegnà  abbandona  volontariamente  o  involontariamente 
in  modo  definitivo  la  sua  terra  e  non  la  coltiva  né  la  fa  coltivare  da 
altri,  il  Governo  può  per  mezzo  del  cicca  del  paese  darla  in  coltiva- 
zione a  degli  estranei  che  paghino  la  loro  quota  di  tributo;  ma  quando 
il  restegnà  ritorna  al  paese  la  riprende  senz'altro  con  le  seguenti  norme: 

Se  la  terra  è  quolla  (terra  bassa)  la  riprende  dopo  due  anni. 

Se  la  terra  è  tzeghì  (campo  vergine  stato  dissodato  e  preparato  per 
la  coltivazione)  la  riprende  dopo  tre  anni. 

Se  la  terra  è  beselà  o  necfi  (campo  vecchio)  la  riprende  subito  se  non 
è  seminata,  e  se  è  seminata  la  riprende  dopo  il  raccolto. 


in 'etiopia  e  nella  zona  abissina,  ecc.  2óg 

Pascolo. 

Gli  sciumagallè  del  paese  stabiliscono  annualmente  quali  sono  le 
località  ove  dopo  la  festa  della  Croce  sarà  permesso  il  taglio  del  fieno 
per  il  paese  e  così  pure  quali  sono  le  località  di  pascolo  pei  buoi  da 
lavoro;  all'infuori  che  in  queste  località  e  nei  coltivati,  il  pascolo  è  li- 
bero a  tutti.  Per  ogni  mandria  che  viene  condotta  nelle  località  desi- 
gnate dagli  sciumagallè  per  gli  scopi  suddetti,  i  rispettivi  proprietari 
pagano  un  quarto  di  tallero  di  multa,  secondo  trattasi  di  località 
riservata  al  taglio  o  località  riservata  ai  buoi  da  lavoro. 

Trasformazione  dei  «  gultì  »  in  «  restì  ». 

Sono  state  definite  in  principio  del  presente  studio  la  natura  del 
gultì  e  la  sua  funzione  ed  è  stato  rilevato  come  per  diminuita  efficacia 
degli  attributi  sovrani  i  gultì  siano  stati  quasi  tutti  trasformati  in  un 
beneficio  ereditario  e  trasmissibile  per  quanto  non  suscettibile  d'essere 
alienato.  Ma  v'è  un'altra  profonda  modificazione  che  avviene  nei 
gultì  ed  è  la  sua  mutazione  in  restì  che  avviene  in  questo  modo. 

Il  gultì  sul  principio  viene  dal  Negus  dato  ad  una  persona;  i  Negus 
successivi  confermano  nei  membri  della  famiglia  da  quella  persona 
discendente,  Detta  famiglia  dopo  molte  generazioni  di  continua  di- 
mora nel  gultì  si  unisce  alle  famiglie  originarie  di  esso  e  cioè  ai 
restegnà  e  vi  acquista  come  loro  dei  restì  per  mezzo  di  compere 
confische,  regalie,  od  altro.  Col  tempo  il  numero  dei  componenti  la 
famiglia  gultegnà  cresce  di  continuo  perchè  i  privilegi  della  posizione 
la  tengono  riunita;  ma  per  la  ragione  contraria  la  popolazione  dei 
restegnà,  indipendentemente  dalle  guerre  e  dalle  ribellioni,'  diminuisce 
anche  per  effetto  d'emigrazione.  E  allora  accade  che  un  bel  giorno  la 
supremazia  feudale  e  la  proprietà  sono  riunite  nella  famiglia  dei  gul- 
tegnà: il  gultì  diventa  per  tal  modo  irrevocabile  salvo  il  caso  di  con- 
fisca per  fellonia  o  per  supreme  esigenze  d'ordine  pubblico. 

Altra  ragione  della  frequente  mutazione  dei  gultì  in  restì  si  ha  dal 
seguente  fatto:  non  potendo  il  restegnà  essere  obbligato  alla  coltiva- 
zione, ma  essendo  d'altra  parte,  obbligato  al  pagamento  del  tributo 
che  dal  tempo  dell'imperatore  Iasu  II  grava  unicamente  sui  restì, 
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ne  consegue  che  il  Negus,  e  per  esso  i  suoi  rappresentanti,  ossia  i  g ul- 
tcgnà  confiscano  per  ragione  dei  tributi  non  pagati,  il  restì.  E'  questa 
una  delle  cause  che  concorrono  alla  trasformazione  dei  gultì  in  restì. 


«  Uste  Gultì  *. 

Costituiscono  un  uste  gultì  i  territori  che  il  sovrano  toglie  tempo- 
raneamente dalla  dipendenza  di  un  gultì  più  grande  per  darli  a  un  suo 
rappresentante,  chiamato  sdutti  negarti,  a  scopo  di  fargli  fruire  a 
titolo  di  compenso  o  di  regalia  il  tributo  che  quei  territori  dovrebbero 
pagare  allo  Stato.  Questi  uste  gultì  non  sono  dati  che  per  la  durata 
della  vita  dello  scium  negarit. 

Forme  delta  proprietà  fondiaria  in  Etiopia. 

Premesso  dunque  con  l'esposizione  di  quanto  precede  che  la  vera 
proprietà  agraria  è  costituita  dai  restì,  e  che  vi  sono  restì  di  proprietà 
individuale  (ossia  della  famiglia  rappresentata  dall'individuo)  e  restì 
di  proprietà  collettiva,  ecco  quali  sono  le  forme  e  i  nomi  delle  pro- 
prietà agrarie  o  restì: 

Medrì  restì.  E'  il  possesso  della  famiglia  o  del  gruppo  di  famiglie 
appartenenti  a  una  stirpe  (gueccià).  Se  il  possesso  non  è  stato  diviso 
tra  le  famiglie  ma  seguita  ad  essere  fruito  collettivamente  allora 
prende  il  nome  di  medrì  dessà  (terra  indivisa).  E'  in  uso  nel  Seraè. 

Medrì  hauat.  Questa  forma  di  proprietà  agraria  si  riscontra  nel- 
l'Accalè  Guzai  e  nell'Hamasen.  In  essa  i  restì  sono  di  alcune  stirpi 
che  invece  di  farne  la  divisione  tra  le  famiglie  che  rispettivamente  le 
compongono  hanno  deciso  di  tenerle  in  comune  tirando  a  sorte  in  cia- 
scun paese  i  vari  appezzamenti  ad  ammettendo  a  concorrere  al  sor- 
teggio non  soltanto  i  paesani  ma  anche  gli  stranieri  paganti  tributo. 
Terminato  il  periodo  normale  di  coltivazione  (6  anni)  le  terre  vengono 
di  nuovo  estratte  a  sorte:  per  tal  modo  i  restegnà  più*  avendo  tale 
qualità  per  rispetto  alle  terre  comuni,  non  hanno  al  riguardo  di  esse 
le  facoltà  dei  restegnà  di  terre  già  state  divise  tra  le  famiglie.  Però 
anche  nell'Hamasen  e  nelF  Accalè  Guzai  vi  sono  terre  costituenti  medrì 
restì  (p.  es.  quelle  dello  Scimezana). 
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Meati  hauat  ha  la  significazione  di  «  terra  dei  fratelli  »  per  le  ragioni 
sopra  dette:  chiamasi  anche  col  nome  di  meati  toot  o  «terra  del  giogo» 
e  a  questa  forma  di  possesso  si  riferisce  il  proverbio  degli  indigeni  che 
suona  cosi  :  Meati  ghebbdr  seb  ara,  ossia  «  la  terra  paga  tributo  ma 
non  gli  uomini». 

Meati  Cascì.  Questa  forma  di  testi,  che  prende  anche  nome  di 
Ghethàt  cahenat  (ossia  «  campo  dei  sacerdoti  »)  oppure  Rim  (beneficio 
ecclesiastico)  è  costituita  da  quelle  terre  che  i  gultegnà  e  i  teste  gnà  di 
comune  accordo  hanno  concesso  in  perpetuo  usufrutto  ai  preti  inca- 
ricati del  servizio  del  culto  nel  villaggio.  Qualche  volta  questi  benefizi 
ecclesiastici  sono  il  risultato  di  disposizione  testamentarie.  Le  terre 
costituenti  il  meati  cascì  sono  divise  fra  i  preti  che  ne  divengono  pos- 
sessori e  da  essi  trasmessi  ai  loro  figli,  se  essi  pure,  come  avviene  di 
frequente,  sono  preti  e  servono  in  quella  stessa  chiesa.  Naturalmente 
non  sono  alienabili.  Se  un  prete  muore  senza  figli,  la  sua  terra  può 
passare  ad  un  parente  che  pure  sia  prete  :  se  il  defunto  non  ha  parenti 
preti,  la  terra  viene  data  ad  un  prete  di  nuova  nomina  anche  stra- 
niero. Se  un  prete  perde  la  messa,  non  perde  però  il  benefizio  (tim) 
quando  dia  incarico  ad  altro  prete  di  sostituirlo  e  continui  egli  stesso 
a  prender  parte  alle  funzioni  ecclesiastiche  come  cantore  od  altro. 
Il  reddito  deinm  va  per  solito  diviso  così:  2/j  ™  preti,  '/,  ai  diaconi. 

«Medrì  Negus». 

Prendono  questa  appellazione  tutte  le  terre  di  diretta  ed  esclusiva 
proprietà  del  Sovrano  divenute  tali  pei  seguenti  motivi: 
confisca  per  ribellione  o  fellonia; 
estinzione  di  una  stirpe; 
confisca  per  mancato  pagamento  di  tributo; 
-     abbandono  definitivo  o  rinuncia  volontaria  in  seguito  ad  emi- 
grazione permanente» 

«Medrì  Guaitet». 

Nei  territori  del  Mareb  Mellasc  vi  è  una  sola  località  dove  esiste 
questa  forma  di  possesso  ed  è  il  gultì  di  Adi  Quala.  In  detto  gultì  34 
paesi  hanno  per  consenso  unanime  dei  reste  gnà  rinunciato  al  possesso 

30 
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delle  terre  a  favore  del  capo  gultì,  rinuncia  perpetuatasi  poi  di  gene- 
razione m  generazione  e  che  continua  tuttora.  Per  effetto  di  questa 
rinuncia  il  gultì  si  è  trasformato  senz'altro  in  un  colossale  restì  del 
gultegnà.  Ma  questo  possesso  del  guUegnà  è  più  di  forma  che  di  so- 
stanza giacché  il  capo  del  g ulti  ha  pur  sempre  l'obbligo  di  dividere  con 
assegnazioni  temporanee  le  terre  fra  le  famiglie  componenti  i  citati 
34  paesi.  Si  dice  che  anche  allo  Scioa  qualche  antichissima  famiglia 
abbia  pure  il  privilegio  del  medrì  guai  tei. 


Vendita  di  tb&keni. 

A  quanto,  parlando  del  regime  della  proprietà  agraria,  si  è  detto 
circa  le  vendite,  è  da  aggiungersi  il  seguente  accenno  a  due  vincoli  di 
cui  qui  si  tratta  separatamente  perchè  essi  sono,  insieme  alle  altre  clau- 
sole in  altro  capitolo  esposte,  la  prova  più  manifesta  che  l'attuale 
regime  agrario  in  Etiopia  è  basato  sulla  convenienza  riconosciuta  d1 
conservare  sempre  i  restì,  ad  onta  dei  contratti  cui  possono  dar  luogo, 
nel  patrimonio  comune  od  una  famiglia  o  ad  una  stirpe.  E  questi  due 
vincoli  sono: 

i°  La  clausola  del  riscatto.  Il  venditore  mette  spesso,  od  è  obbli- 
gato a  mettere,  nelle  condizioni  di  vendita  una  clausola  di  riscatto 
ossia  di  facoltà  di  ricompera  del  terreno  a  tempo  da  determinarsi, 
clausola  stabilita  a  favore  proprio  o  dei  propri  discendenti  e  che  riduce 
la  vendita  ad  una  operazione  somigliante  a  quella  della  nostra  ipoteca. 
2°  V obbligo  del  tcold  meret*.  Annualmente,  anche  se  la  terra  com- 
prata non  fu  coltivata,  il  compratore  deve  al  venditore  o  alla  sua  fa- 
miglia in  perpetuo  una  piccola  rendita  di  grano  di  cui  la  misura  varia 
da  paese  a  paese  e  che  prende  il  nome  di  colò  meret.  Questa  servitù 
della  quale  sono  gravati  i  campi  venduti  tende  a  non  far  scomparire 
il  diritto  di  riscatto  nella  famiglia  o  nella  stirpe  del  venditore. 

Il  pagamento  del  colò  meret  è  fatto  dopo  Pasqua. 

Se  il  proprietario  del  campo  recatosi  a  casa  del  venditore  per  con- 
segnargli il  colò  meret  non  lo  ha  trovato,  e  non  ha  trovato  altri  cui 
consegnarlo,  appende  la  misura  di  grano  all'albero  del  paese  e  fa  pub- 
blica proclamazione  tendente  a  far  constare  a  tutti  come  non  abbia 
potuto  consegnare  il  colò  meret-  a  causa  di  irreperibilità  del  creditore, 
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Uguale  pubblica  proclamazione  fa  l'avente  diritto  al  colò  merci 
se  il  possessore  del  campo  si  è  rifiutato  di  pagarglielo. 

Questa  proclamazione  è  da  lui  fatta  in  chiesa,  o  in  occasione  di 
riunione  del  paese  per  riti  funebri  iescar  o  matrimoni,  con  le  parole  : 
«  guardate,  il  tale  si  è  rifiutato  di  pagarmi  il  colò  meret  per  la  terra 
tale». 

Se  la  proclamazione  di  questa  accusa  è  riconosciuta  fondata,  il 
possessore  del  campo  è  condannato  a  pagare  il  doppio  del  tributo  do- 
vuto per  ogni  giorno  che  passa:  continuando  nel  rifiuto  la  somma  del 
suo  debito  arriva  ad  uguagliare  la  somma  da  lui  o  dai  suoi  ascendenti 
pagata  pel  campo  e  allora  questo  ritorna  senz'altro  al  venditore  o  a 
suoi  eredi. 

Vocaboli  di  uso  comune 

NELLE   QUESTIONI   CHE   RIGUARDANO  LE  TERRE. 

A  complemento  di  questo  breve  studio  si  dà  qui  una  nota  dei  vo- 
caboli più  in  uso  nelle  questioni  riguardanti  la  proprietà  terriera, 

Sciutnagalli  —  Gli  anziani  del  paese. 

Acquato  —  Gli  anziani  del  paese  incaricati  di  dividere  le  terre, 
il  tributo,  il  fesse$9  ecc. 

Cadrà  —  La  terra  vergine  non  mai  dissodata. 

Besselà  —  Campo  che  si  coltiva  tutti  gli  anni. 

Lebedà  o  Bedù  —  Campo  che  da  molti  anni  non  fu  coltivato. 

Tzechì  —  Campo  rimasto  incoltivato  per  pochi  anni,  e  che  si  pre- 
para per  metterlo  nuovamente  a  coltura. 

Eddar  —  Come  Lebedà:  in  esso  bisogna  bruciare  i  cespugli,  l'albe- 
ratura e  gli  spini  per  renderlo  coltivabile. 

Ghedenà  —  L'insieme  dei  campi  attigui  al  paese  e  che  per  la  con- 
cimazione naturale  derivante  dalla  vicinanza  dell'abitato  sono  i  più 
atti  alla  coltivazione  di  grano  turco,  tabacco,  fave,  orzo,  piselli, 
berberi  ed  altri  generi  che  non  crescono  nei  campi  del  Berakà. 

Berakà  —  Luogo  deserto,  campagna  lontana  dall'abitato. 

Ualakà  —  Terra  nera,  forte  a  grosse  zolle  del  degà  o  del  quolla 
(campi  buoni). 

Docuà  —  Terra  rossa,  forte  a  grosse  zolle,  del  degà  e  del  quolla 
(campi  mediocri). 
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Tze  barià  —  Terre  leggere  non  adatte  a  tutte  le  coltivazioni 
(campi  cattivi). 

Grat  otzà  —  Campo  sabbioso  del  quolla. 

Nechfi  —  E'  una  denominazione  che  si  adatta  ai  campi  otzà  o  tze 
barià.  In  detti  campi  la  prima  coltura  è  sempre  a  dagussà  o  taf  caie 
ed  il  raccolto  è  piuttosto  scarso,  dopo  detto  raccolto  il  campo  dicesi 
nechfi  ed  allora  si  ha  il  raccolto  migliore  (il  2°).  Il  30  raccolto  è  meno 
abbondante;  al  40  il  campo  produce  poco  o  nulla  e  generalmente  si 
semina  a  niuk  (ravizzone)  o  cntatiè  (lino). 

Carini  —  Campo  già  coltivato  e  che  è  pronto  per  una  nuova  coltura. 
Per  esempio:  un  campo  nel  quale  venne  raccolto  del  taf,  nell'anno 
seguente  si  semina  a  ceci  (ater),  e  appena  che  il  taf  è  stato  raccolto, 
il  campo  stesso  si  chiama  Carim  ater  0  Nechfi  ater. 

Quolla  —  Le  terre  basse  e  in  genere  il  fondo  delle  valli. 

Dega  — :  Le  terre  alte,  altipiani,  oltre  i  1500  metri  di  altezza. 

Uoina  dega  —  Le  terre  di  altitudine  intermedia. 

Rim  —  Beneficio  ecclesiastico  in  terre. 

Colò  meret — La  servitù  che  grava  sul  campo  venduto  e  che  consiste 
in  una  somministrazione  annua  dovuta  al  restegnà  venditore  o  alla  sua 
famiglia. 

Ghebrì  Negus  —  Il  tributo  dovuto  al  Governo. 

Guzzi  —  Il  canone  di  fitto  di  un  campo  che  d'ordinario  è  ,/4  del 
raccolto. 

Ghent  ghem  —  E'  il  risarcimento  dovuto  da  chi  ha  ingiustamente 
intimato  a  un  coltivatore  di  cessare  dal  coltivare  un  campo  reclamando 
la  proprietà  di  questo  e  che  poi  ha  perduto  la  causa. 

Gabbar  o  Arestai  —  Il  coltivatore. 

Fezmì  —  Formula'  di  giuramento  impegnativo  che  d'ordinario, 
oltreché  nelle  questioni  penali,  è  impiegata  nelle  questioni  di  proprietà 
agricola  e  che  implica  un  solenne  impegno.  Questo  giuramento  avviene 
così:  Il  giudice  esposto  l'impegno  cui  si  sottomette  una  delle  parti  in 
causa  dice  alla  parte  stessa:  «  Se  tu  mancherai  a  questo  impegno  muoia 
il  Re». 

«  Muoia  »  —  risponde  la  parte. 

Da  quel  momento  la  mancanza  all'assunto  impegno  è  da  conside- 
rarsi come  reato  di  omicidio  da  riscattarsi  colla  vendetta  di  sangue  o 
con  120  talleri  dovuti  all'erario. 
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Medhin  o  Uahas  —  Il  garante  nei  contratti  e  che  fa  fede  sulje  mo- 
dalità del  contratto.  Risponde  del  proprio. 

Dagnà  —  E*  l'incaricato  che  accompagna  le  parti  innanzi  al  giu- 
dice od  ai  giudici  e  risponde  della  esecuzione  della  sentenza.  E'  anche 
sinonimo  di  giudice. 

Mesciakka —  Il  teste.  Notisi  che  nelle  cause  relative  a  beni  immo- 
bili, l'attore  deve  a  testimonianza  del  suo  asserto  portare  7  testimoni 
come  nelle  questioni  di  sangue,  mentre  nelle  questioni  relative  a  beni 
mobili  basta  produrne  3. 

Entelam  —  Misura  di  grano  di  33  kg.  circa  o  di  kg.  500  circa  giacché 
vi  sono  due  specie  di  entelam, 

Encaa  o  Musee  —  Misura  di  grano  di  kg.  3  che  costituisce  l'ordi- 
naria multa  per  ogni  capo  di  bestiame  abbandonato  nei  coltivati. 

Zeta,  —  La  semente. 

Medrì  Dessa  —  La  terra  indivisa. 

Anchesà  —  Il  prestito  con  interesse. 

Agdd  —  La  casa  di  paglia  (tucul). 

Adderasc  —  La  casa  col  tetto  di  paglia  e  la  parete  di  muro,  ma 
grande  e  spaziosa. 

Hedmd  —  La  casa  costruita  a  pareti  quadrate  di  tronchi  d'albero 
e  malta  e  coperta  di  tronchi  d'albero,  frasche  e  terra  battuta. 

Dante  Odorizzi. 


Nota.  —  Gli  elementi  ai  quali  ho  ricorso  per  redigere  la  presente  nota 
sono,  oltre  i  miei  personali  studi  e  osservazioni,  i  seguenti: 

a)  Studi  del  maggiore  R.  Perini; 

b)  Studi  del  maggiore  A.  Mulazzani; 
e)  Studi  del  capitano  A.  Sapelli. 


La  Colonia  Eritrea 
nel  sentimento  e  negli  interessi  degli  Italiani 


Chi  esamini  il  contegno  della  opinione  pubblica  italiana  riguardo 
alle  questioni  coloniali  in  genere  e,  più  specialmente,  l'attitudine 
del  nostro  paese  di  fronte  alla  Colonia  Eritrea,  noterà  come  si  sia 
passati  attraverso  tre  fasi  ben  distinte:  dell'entusiasmo,  dello  scorag- 
giamento e  della  rinnovata  fiducia;  e  mentre  potrà  darsi  facile  ragione 
delle  due  prime,  non  si  spiegherà  con  pari  facilità  l'interessamento 
e  la  simpatia  con  cui  gli  Italiani  guardano  ora  alla  loro  Colonia. 

Alle  regioni  delle  due  prime  basti  accennare  ;  volerle  più  minuta- 
mente ricercare  è  ingrato  e  non  agevole  compito  per  noi  che  viviamo 
in  tempi  ancora  troppo  vicini  a  quelli  in  cui  si  svolsero  avvenimenti 
non  lieti.  Su  di  essi  tornerà,  con  serenità  imparziale,  lo  storico,  quando 
il  tempo  avrà  fatto  giustizia  delle  passioni.  Certo,  se  tracce  di  errori, 
e  di  dolori  esso  troverà,  troverà  anche  tante  e  cosi  grandi  vestigia  di 
gloria  che  le  pagine  che  egli  inciderà  nel  bronzo  perenne  della  storia 
saranno  per  i  nostri  nepoti  ragione  di  onore.  Gli  errori  li  avrà  scontati 
la  generazione  che  li  commise;  traendone  tuttavia  insegnamenti  non 
pochi,  di  cui  già  cominciano  a  maturare  i  frutti. 

Poiché  per  i  popoli,  come  per  gli  individui,  non  vi  è  migliore  espe- 
rienza di  quella  acquistata  a  proprie  spese. 

Perchè  l'Italia  dopo  l'inconcepibile  errore  che  chiuse  al  nostro 
possesso  ed  alla  nostra  influenza  l'Egitto  e  la  Tunisia,  si  sia  rivolta  al 
Mar  Rosso,  è  cosa  oramai  in  gran  parte  nota.  Quel  tanto  che  è  ancora 
incognito  resterà  tale  per  sempre,  perchè  coloro  che  quella  impresa 
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decisero  non  sapevano,  essi  per  i  primi,  esattamente  che  cosa  voles- 
sero e  che  cosa  si  attendessero;  tratti  anche  in  inganno  dalla  legge- 
rezza —  ad  essere  benevoli  —  degli  informatori  nei  quali  il  governo 
si  fidò  e  dalla  ignoranza  delle  condizioni  geografiche,  etnografiche, 
e  politiche  delle  regioni,  cui  nell'ubriacatura  del  momento,  l'Italia 
volse  lo  sguardo. 

Sorpresa  dal  gigantesco  movimento  colonizzatore  che  fu  la  più 
caratteristica  manifestazione  del  secolo  ora  scorso  e  nel  quale  le  altre 
nazioni  trovavano  soddisfazione  del  loro  orgoglio  e  ragione  di  gran- 
dezza e  di  supremazia  politica  se  non  sempre  di  ricchezza,  sorse  nel- 
l'Italia giovanetta  il  desiderio  prepotente  di  imitarle  subito  ed  a  qua- 
lunque costo,  per  non  apparire  da  meno  delle  altre  Potenze,  che  si 
circondavano  di  così  signorile  corteo  di  colonie.  Ma  a  quali  fossero  i 
veri  bisogni  d'Italia  nel  campo  coloniale,  nessuno  badò,  e  nessuno 
tenne  conto  della  natura  e  degli  istinti  e  delle  attitudini  di  nostra  gente. 

Ammoniva  il  Boccardo  che  «  dalle  colonie  dipende  in  gran  parte 
l'avvenire  dei  commerci  italiani,  perchè  senza  di  esse  non  v'ha  florida 
marina,  non  v'ha  attività  nell'industria,  né  quindi  prosperità  nello 
Stato  ». 

Affermava  il  Cerniti  che  l'emigrazione  e  le  colonie  possono  prov- 
vedere alla  Madre  Patria,  ai  piccoli  proprietari,  capitali  necessari  per 
bonificare  le  terre  ed  acquistare  le  macchine  con  le  quali,  mentre  si 
isparmia  il  lavoro  di  centinaia  di  braccia,  si  aumenta  la  produzione. 

E  Vincenzo  Rossi  ricordava  che  fu  con  il  danaro  proveniente 
dalle  colonie  che  l'agricoltura  britannica  si  provvide  di  macchine 
agricole  di  concimi  artificiali,  ecc.,  mediante  i  quali  ausili  dodici  mi- 
lioni d'inglesi  bastavano  per  coltivare  benissimo  venti  milioni  di 
ettari  di  terreno,  mentre  in  Italia  oltre  diciasette  milioni  di  uomini 
sudano  a  coltivare  malamente  sedici  milioni  di  ettari  di  terreno. 
Così  l'Italia,  che  è  reputata  la  più  fertile  contrada  d'Europa,  sten^ 
tava  ad  ottenere  un  prodotto  lordo  di  un  miliardo  e  mezzo»  contro 
quattro  miliardi  e  mezzo  che  l'Inghilterra  ricava  annualmente  dalla 
coltura  del  suo  suolo  meno  favorito. 

Fatte  le  debite  proporzioni,  l'Italia  non  avrebbe  dovuto  impie- 
gare nell'agricoltura  più  di  io  milioni  di  uomini;  per  mancanza  di 
macchine,  ecc.,  il  lavoro  di  altri  sette  milioni  di  Italiani  veniva  ogni 
anno  sprecato. 
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Mentre  abbondano  da  noi  le  terre  incolte,  manca  sovente  il  la- 
voro al  contadino;  mentre  quattordici  milioni  di  ettari  rimangono 
tuttora  nello  stato  di  natura,  abbiamo  quasi  altrettanti  milioni  di 
agricoltori  che  occupano  tutta  la  loro  esistenza,  miserabilmente  ve- 
stiti, peggio  nutriti  ed  alloggiati. 

E  tutta  questa  miseria  ha  la  sua  causa  nella  sovrabbondanza 
della  popolazione  impiegata  nella  agricoltura  e  nella  mancanza  dei 
capitali  che  impedisce  ai  proprietari  fondiari  di  fare  acquisto  di  mac- 
chine e  di  altri  mezzi  per  bonificare  e  razionalmente  coltivare  la  terra. 

Ma  nella  risoluzione  del  problema  coloniale  —  che  per  noi  doveva 
essere  essenzialmente  economica  —  l'Italia  non  vide  che  il  desiderio 
di  apparire  grande,  la  realizzazione  di  un  sogno  imperialistico,  un 
eccellente  diversivo  della  opinione  pubblica  dalle  miserie  della  vita 
parlamentare;  nella  quale,  ancora  più  che  ora  non  accada,  quella 
nazionale  si  riassumeva. 

Lasciandosi  distrarre  o  volontariamente  allontanandosi  da  altri 
che-  imperio  ed  interessi  affermavano  e  svolgevano  sulle  vicine  coste 
africane  —  nostre  per  tutte  le  ragioni  della  storia  degli  uomini  e  della 
storia  della  terra  —  si  dava  alla  ricerca  affannosa  di  un  lembo  di  terra 
purchessia,  capace  di  fare  sventolare  la  nostra  bandiera  e  svolazzare 
le  piume  dei  nostri  baldi  bersaglieri. 

Già  nel  1866  alcuni  missionari  consigliarono  di  trattare  con  il 
Portogallo  per  la  cessione  di  un  territorio  nelle  vicinanze  di  Angola 
neir  Affrica  sud-occidentale;  venne  quindi  la  volta  delle  isole  Ni- 
cobar  nel  mar  di  Bengala  presso  Sumatra  e  Malacca,  di  alcune  isole 
ne£  mar  della  Cina,  delle  Maldive  nell'Oceano  Indiano,  della  stessa 
Sumatra,  dell'Arcipelago  Indo-polinese-melanese,  e  perfino  dell'isola 
di  Socotra,  che  già  Portoghesi  ed  Inglesi,  dopo  avere  a  lungo  lottato 
con  il  clima  e  con  i  pirati,  dovettero  abbandonare,  pur  mantenendovi 
gli  Inglesi  un  loro  nominale  protettorato. 

Ci  si  invitò  infine  a  guardare  al  Mar  Rosso.  A  che  cosa  si  avven- 
turasse, il  paese  non  si  domandò  e  non  seppe;  gli  si  disse  che  si  erano 
trovate  laggiù  tra  Assab  e  Massaua,  gli  sbocchi  del  Sudan  e  le  chiavi 
del  Mediterraneo;  la  frase  grossa  ed  enigmatica,  gravida  di  diploma- 
tica misteriosità  fece  fortuna;  poiché  in  nessun  paese  come  in  Italia 
è  facile  addormentare  o  esaltare  il  volgo  —  compreso  quello  intel- 
ligente —  con  una  bella  frase  o  con  un  bel  gesto. 
21 
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Il  resto  è  noto;  e  la  più  grave  conseguenza  di  tutto  ciò  fu  il  di- 
sgustare per  più  anni  il  popolo  italiano  di  ogni  cosa  che  suonasse 
colonizzazione;  sebbene,  grazie  allo  stellone  che  si  incarica  di  aggiu- 
stare tutte  le  nostre  malefatte,  quella  colonia  che  fu  detta  poi  Eri- 
trea non  fosse  stata  un  così  cattivo  acquisto  come  in  Italia  si  volle 
credere,  convincendosene  al  punto  da  discutere  sul  serio  della  oppor- 
tunità di  cederla  ad  altri,  di  regalarla,  di  abbandonarla  a  sé  stessa. 

Di  ciò  si  è  a  poco  a  poco  accorto  anche  il  paese;  sicché  possiamo 
constatare  con  vivo  compiacimento  che  la  fanatica  avversione  per 
ogni  colonizzazione  e  per  l'Eritrea  in  ispecie  è  scomparsa,  e  che  argo- 
menti che  pochi  anni  fa  avrebbero  destato  nel  paese  e  nella  rap- 
presentanza nazionale  le  più  ombrose  ed  invincibili  diffidenze,  tor- 
nano ora  ad  attirare  la  benevola  attenzione  degli  Italiani. 

Che  questo  rinnovato  interessamento  sia  ben  lungi  dal  primitivo 
entusiasmo  non  vi  ha  chi  non  veda.  Io  lo  vedo  e  me  ne  allieto.  Gli 
entusiasmi,  come  tutti  i  moti  impulsivi  che  non  attingono  la  loro  ra- 
gione di  essere  in  sicuri  convincimenti  ed  in  cognizioni  esatte,  sono 
troppo  vicini  al  delirio,  perchè  possano  ritenersi  espressione  di  volontà 
cosciente;  sono  sentimentalismi  cui  purtroppo  le  ragioni  etniche  e 
l'indirizzo  educativo  permettono  presso  di  noi  uno  sviluppo  eccessivo, 
ed  in  complesso  qualità  negative,  causa  di  debolezza  o  di  inferiorità 
per  i  popoli,  sorgenti  di  difficoltà  per  chi  deve  dirigerne  gli  interessi 
ed  i  destini. 

A  che  cosa  è  dovuto  questo  nuovo  felice  orientamento  della  opi- 
nione pubblica  a  favore  della  Colonia  Eritrea? 

Alcune  di  queste  ragioni  sono  di  ordine,  dirò  così,  locali,  intrin- 
seche: è  la  colonia  stessa,  la  figlia  misconosciuta  e  maledetta,  che 
ha  saputo  per  lunghi  anni  tacere  sotto  lo  scoppio  dell'ira  materna 
e  farsi  perdonare  i  dolori  cui  aveva  dato  occasione,  ma  dei  quali  non 
aveva  colpa,  rivelando  qualità  ed  attitudini  modeste  ma  promet- 
tenti* 

Le  altre  sono  ragioni  di  ordine  amministrativo  e  si  riassumono 
nella  sostituzione  al  governo  militare  di  quello  civile,  che  ebbe  il 
merito  di  dividere  immediatamente  il  periodo  delle  spedizioni  e  delle 
imprese  guerresche;  delle  quali,  avendo  a  ragione  o  a  torto  rinun- 
ziato ad  ogni  maggiore  espansione,  il  paese  non  voleva  più  sentire 
parlare. 


NEL  SENTIMENTO  E   NEGLI   INTERESSI   DEGLI   ITALIANI  28l 

Né  è  a  dire  che  ragioni  o  pretesti  a  tali  imprese  non  esistessero: 
tuttora  aperti  ed  indefiniti  i  confini,  esposti  a  scorrerie  ed  a  razzie 
i  popoli  posti  sotto  la  nostra  protezione,  Ras  Mangascià  ribelle,  Ras 
Maconnen  in  armi  ed  ambedue  minaccianti  di  sconfinare  ed  inva- 
dere i  nostri  territori. 

In  quei  giorni  io  percorrevo  l'interno  della  Colonia  Eritrea  e  non 
si  parlava  che  di  guerra  specie  a  Saganeiti  che  si  riteneva  maggior- 
mente minacciata. 

Voci  di  allarme  giunsero  in  Italia,  trovarono  ospitalità  nei  gior- 
nali ed  ebbero  eco  profonda  nel  paese  e  nelle  sfere  dirigenti;  il  depo- 
sito della  truppa  d'Africa  fece  preparativi  di  cui  il  pubblico  ebbe 
sentore,  ecc. 

Tutto,  come  si  vede,  era  pronto  per  una  nuova  spedizione  e  per 
una  nuova  guerra;  anche  la  metaforica  miccia  con  l'analogo  zolfa- 
nello acceso:  il  governo  civile  lo  spense. 

Vidi  in  quei  giorni  l'on.  Martini  all'Asinara,  ne  lessi  in  seguito  le 
disposizioni.  La  gravità  del  momento  non  aveva  tolto  al  governatore 
né  la  calma  né  la  consueta  arguzia  scintillante;  ma  le  disposizioni 
erano  ferme  e  precise,  e  tali  da  togliere  la  voglia  di  continuare  a  chi 
si  compiaceva  di  alimentare  e  diffondere  voci  di  allarme. 

Governo  e  paese  seppero  fidare  in  lui,  che  assumeva  tutta  intera 
una  così  grave  responsabilità  anche  nei  giorni  nei  quali  il  cittadino 
svegliandosi  al  mattino  cercava  con  ansia  trepida  nel  giornale  la  no- 
tizia di  ostilità  forse  già  scoppiate. 

E  la  bufera  passò  e  in  quei  giorni  la  fiducia  del  paese  si  rinsaldò 
attorno  al  governo  civile,  mentre  la  Colonia  Eritrea  cessava  di  pesare 
come  un  incubo  sullo  spirito  italiano. 

Sarebbe  avvenuto  lo  stesso  con  un  governo  militare? 

Ne  dubito. 

E  dubitandone  rendo  omaggio  al  temperamento  militare  che 
male  si  adatta  alle  sottigliezze  ed  agli  accomodamenti  degli  spiriti 
esercitati  dalla  consuetudine  politica  alle  virtù  del  temporeggia- 
mento sapiente  e  della  scelta  delle  soluzioni  le  più  opportune  anche 
se,  nella  apparenza,  meno  fiere;  che  è  naturalmente  incline  alle  pronte 
soluzioni  per  le  armi,  nelle  quali  vede  inoltre  ragioni  di  gloria  e  pos- 
sibilità di  distinzioni.  Sentimenti  tutti  nobilissimi  sempre,  preziosi  in 
un  comandante  di  truppa,  ma  pericolosi  nel  governante  di  una  colonia. 
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Cessati  gli  aliai  mi,  il  paese  stanco  della  lunga  dolorosa  attenzione 
prestata  alla  Colonia  Eritrea,  se  ne  dimenticò;  più,  a  vero  dire,  come 
chi  si  disinteressi  ed  abbandoni  al  suo  destino  qualche  cosa  che  lo 
fa  lungamente  preoccupato  ed  addolorato,  che  chi  si  abbandoni 
nella  fiducia  ed  in  essa  si  queti. 

Nel  concetto  degli  Italiani  Pon.  Martini  doveva  essere  il  liquida- 
tore: faccia  quello  che  vuole  dell'Eritrea  —  pareva  gli  si  dicesse  —  ma 
non  ci  chieda  un  soldo  né  un  uomo  e,  sopratutto,  non  ce  ne  faccia 
più  sentire  il  nome. 

La  Colonia  si  tacque,  studiò  meglio  sé  stessa,  si  tracciò  un  pro- 
gramma, sviluppò  nel  silenzio  una  operosità  costante  e  feconda,  e 
si  riprescnta  ora  alla  madre  patria  in  questo  Congresso  coloniale 
in  Asmara  sua  nuova  capitale,  non  solo  per  attendere  il  giudizio  sul- 
l'opera compiuta  da  governanti,  funzionari  e  coloni,  ma  altresì  per 
farsi  meglio  conoscere  ed  apprezzare  nelle  sue  attitudini  e  nelle  sue 
promesse. 

Dove  sono,  in  che  cosa  consistono,  e  che  valore  hanno  queste 
promesse  e  queste  attitudini? 

Non  nella  parte  costiera  della  Colonia,  né  in  Massaua,  che  pure  è 
indubbiamente  il  più  bel  porto  del  Mar  Rosso,  ma  che  è  fatalmente 
tagliato  fuori  dalle  grandi  linee  di  navigazione,  così  come  non  è  mai 
divenuto  lo  sbocco  al  mare  dei  mercati  e  delle  vie  carovaniere  dello 
interno. 

Anni  or  sono  si  era  pensato  di  costi uire  a  Massaua  un  bacino  di 
carenaggio;  ero  laggiù  in  quel  tempo  e  sentivo  parlare  con  grande 
fervore  —  che  poteva  parere  perfino  convinzione  —  di  tale  progetto, 
come  quello  che,  realizzato,  avrebbe  dovuto  fare  affluire  in  quel  porto 
le  navi  che  vanno  e  vengono  dalle  Indie,  dall'Affrica  Orientale,  dal 
Caj>o,  dall'Australia,  dai  Paesi  del  Sol  Levante,  ecc.,  far  sorgere  un 
cantiere,  far  prosperare  i  commerci  locali,  restituire  a  Massaua  Io 
splendore  dei  tempi,  di  cui  vi  era  e  forse  vi  è  ancora  chi  parlava  con 
rimpianto;  dei  tempi  nei  quali  palazzi  e  caserme  e  pubblici  edilìzi 
ora  già  crollati  o  crollanti,  sorgevano  male  affidati  alle  infide  ma- 
drepore, e  le  vie  e  le  piazze  erano  guarnite  di  soldati  ed  i  baniani 
facevano  affari  d'oro  con  gli  stracci  di  seta  ed  i  greci  con  la  mastica 
ed  altri  veleni  alcoolici  multicolori,  e  sul  mare  ardente  di  fosforescenza 
si   diffondeva  il  suono  delle  musiche  militari  ed  il  cicaleccio  delle 
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signore  intente  a  sorbire  il  gelato  fatto  da  un  greco,  con  ghiaccio 
venuto  dalla  Norvegia,  zucchero  importato  da  Trieste  ed  acqua  distil- 
lata con  carbone  inglese. 

Splendore  effimero  ed  artificiale,  che  si  potrebbe  far  tornare  da 
un  istante  all'altro,  facendo  di  nuovo  affluire  a  Massaua  i  milioni  che 
in  quei  tempi  arrivavano  a  centinaia;  ammesso  che  potessero  tor- 
nare tempi  propizi  a  simili  accessi  di  megalomania. 

In  confronto  delle  centinaia  di  milioni  di  allora,  possono  dirsi 
pochi  quattrinelli  quelli  che  ora  il  paese  destina  alla  Colonia  Eritrea 
per  pareggiarne  il  bilancio;  né  certo  a  Massaua  essi  sono  destinati,  né 
nei  bacino  di  carenaggio  l'antica  capitale  troverà  le  risorse  che  do- 
vrebbero farne  rivivere  il  fatuo  splendore. 

Difficoltà  e  spese  enormi  incontrerebbe  a  Massaua  la  costruzione 
di  un  bacino  di  carenaggio;  difficoltà  inerenti  specialmente  alla  na- 
tura del  sottosuolo. 

Costruito  che  fosse,  esso  non  avrebbe  come  clienti  sicuri  —  per 
la  pulitura  della  carena  —  che  gli  stazionari  della  R.  Marina  e  della 
Navigazione  generale  italiana;  clienti  eventuali  dovrebbero  essere  le 
navi  provenienti  da  Suez  che  avessero  riportate  avarie  in  Mar  Rosso 
e  quelle  provenienti  da  Aden,  che  in  simili  condizioni  non  potes- 
sero raggiungere  Suez;  dove  esistono  bacino  e  cantieri  atti  ad  ogni 
lavoro  di  questo  genere. 

Le  annuali  immissioni  in  bacino  si  conterebbero  sulle  dita;  a  meno 
di  augurare  uno  scoglio  sotto  la  chiglia  di  ogni  nave  transitante 
per  il  Mar  Rosso.  Non  nel  porto  di  Massaua,  né  nella  rada  di  Assab, 
né  nella  pesca  delle  perle,  e  della  madreperla,  né  negli  stessi  proventi 
doganali  è  l'avvenire  della  Colonia  Eritrea;  per  quanto  siano,  senza 
dubbio,  non  trascurabili  sorgenti  di  lavoro,  di  industrie  e  di  proventi. 

Portiamoci  invece  all'Asinara  a  2327  metri  sul  livello  del  mare, 
e  lasciamo  il  caldo  snervante  e  le  febbri  di  Massaua  per  le  sane  fre- 
scure dell'altipiano,  di  cui  bene  conoscono  la  vivificante  azione  risto- 
ratrice  quelli  che  vi  si  recano  dopo  di  avere  a  lungo  soggiornato  sulle 
coste. 

Quali  sono  le  risorse  dell'altipiano  ed  in  che  cosa  consiste  il  suo 
avvenire? 

Forse  nell'oro  disseminato  in  pagliette,  fili  e  qualche  volta  pepite 
nel  cuore  del  quarzo  durissimo,  in  paese  mancante  di  carbone,  di 
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forze  idrauliche  e  di  ogni  altra  sorgente  di  energia  che  non  sia  il 
vento?  Non  certo. 

Non  che  quelle  miniere  siano  trascurabili;  né  ne  parlerò  male 
io  che  ad  esse  ho  sempre  attribuito  un  grande  merito  ;  quello  cioè 
di  aver  rotto  il  ghiaccio  dell'odio  e  delia  diffidenza  sistematica  e 
di  aver  provocato  le  prime  rinascenti  simpatie  verso  la  Colonia 
Eritrea. 

Il  pubblico  grosso,  rimasto  scettico  ed  indifferente  innanzi  allo 
annunzio  dei  tentativi  d'innestare  gli  olivi  dell' Arbaroba,  d'intro- 
durre nella  Colonia  il  caffè  dell' Jemen,  il  cotone,  il  tabacco,  le 
piante  laticifere  di  caoutchouc,  ecc.,  si  scosse  quando  sentì  parlare 
di  oro,  pubblico  grosso  finché  si  vuole,  ma  è  di  quello  che  si  com- 
pone la  grande  massa  contribuente  ed  eleggente  del  paese,  e  di  cui 
la  voce  costituisce  l'opinione  pubblica. 

E  poiché  il  metallo  fascinatore  ebbe  il  potere  di  contribuire  a 
modificare  l'orientamento  d'essa  in  modo  più  benevolo  verso  la  Co- 
lonia, una  qualche  riconoscenza  si  deve  a  quelle  miniere,  alle  quali 
ed  ai  coraggiosi  che  si  accingono  a  sfruttarle  mando  volentieri  il 
saluto  augurale,  sperando  che  più  copiosi  capitali  affluiscano  a  dar 
vita  ad  una  impresa,  il  cui  successo  non  può  essere  che  nella  va- 
stità e  nella  potenza  di  essa;  giacché  appartiene  alla  categoria  di 
quelle  che  assorbono  i  troppo  piccoli  capitali  mentre  moltiplicano 
quelli  più  forti  che  si  ha  il  coraggio  di  affidare  loro. 

Comunque  non  nelle  miniere  è  l'avvenire  della  Colonia  Eritrea. 
Esso  è  essenzialmente,  se  non  tutto,  nella  sua  terra  vegetale. 

Ho  accennato  ai  tentativi  di  innestare  sui  possenti  olivi  selva- 
tici le  nostre  magnifiche  varietà  toscane  e  di  sviluppare  la  coltiva- 
zione del  caffè. 

L'olivo  forma  nella  Colonia  Eritrea  veri  boschi,  ricchi  di  esem- 
plari stupendi  delia  pianta  preziosa,  possenti  nel  tronco  e  nei  rami 
ma  dalle  foglie  e  dal  frutto  piccolissimo,  che  è  tutto  un   nocciolo. 

Se  essi  si  adatteranno  ad  accogliere  nelle  ferite  che  il  contadino 
toscano  apre  nelle  loro  membra  ed  a  nutrire  i  nostri  olivi  del  loro 
vergine  sangue,  fiumi  di  olio  potranno  scaturirne,  liquido  oro  ben 
più  prezioso  di  quello  che  il  quarzo  detiene. 

Molto  poco  è  da  aspettarsi  dal  caffè,  né  torna  conto  profon- 
dere capitali  e  lavoro  in  tali  costose  e  delicate  coltivazioni,  ora  che 


NEL  SENTIMENTO  E   NEGLI   INTERESSI    DEGLI   ITALIANI  285 

i  mercati  riboccano  di  caffè,  e  che  questo  ha  raggiunto  —  non  per 
i  consumatori  ben  inteso  —  prezzi  irrisoni  ed  in  nessun  modo  ri- 
munerativi. 

Le  bellissime  piantagioni  di  caffè  che  lo  Stato  indipendente  del 
Congo  ha  fatto  sorgere  con  spesa  ingente  ed  enorme  somma  di 
lavoro  indigeno  e  che  già  producevano  frutti  abbondanti  —  circa 
1000  tonnellate  all'anno  di  caffè  decorticato  —  sono  state  abban- 
donate a  loro  stesse.  E  piange  il  cuore  nel  vedere  affogare  e  perire 
tra  le  erbaglie  che  si  sono  affrettate  a  riguadagnare  il  terreno  per- 
duto, migliaia  e  migliaia  delle  elegantissime  piante,  esalanti  con  gli 
ultimi  fiori  Pultimo  profumo. 

Vero  è  che  i  caffè  del  Congo  posseggono  uno  speciale  aroma  cui 
i  consumatori  non  sono  abituati  né  vogliono  abituarsi,  che  il  tra- 
sporto ne  è  costosissimo;  mentre  i  caffè  indigeni  dell' Abissinia,  se 
difettano  di  uniformità  nei  grani,  sono  di  aroma  non  molto  mar- 
cato ma  fine,  e  contengono  un  tasso  di  caffeina  tra  i  più  elevati; 
senza  dire  che  accanto  ad  essi  potrebbero  coltivarsi  le  qualità  pre- 
ziose dell' Jemen. 

Queste  qualità,  la  facilità  ben  maggiore  con  la  quale  tali  pro- 
dotti potrebbero  giungere  sui  mercati  di  consumo  italiani,  giustifi- 
cano i  tentativi  di  coltivazione  razionale  del  caffè  ;  senza  però  con- 
tare su  di  essa  come  su  di  una  risorsa  considerevole. 

Molto  bisogna  attendersi  dal  cotone;  .meno  dal  tabacco,  del 
quale  sono  già  pieni  i  mercati  pei  prodotti  del  Messico,  dell'Avana, 
di  Manilla,  della  Virginia,  di  Sumatra,  Bornco,  ecc.,  senza  parlare 
della  crescente  coltivazione  europea. 

Il  cotone  invece  scarseggia  al  punto  da  avere  —  ora  è  circa  un 
anno  -  determinato  la  sospensione  delle  attività  di  grandi  cotoni- 
fici tedeschi  ed  inglesi;  e  ad  esso  volgono  lo  sguardo  e  dedicano 
cure  sempre  maggiori  i  paesi  e  le  colonie  che  sono  in  condizioni  di 
poterlo  coltivare. 

Scarsa  fede  meritano  le  piante  laticifere  da  caoutchouc.  Alle 
liane,  e  più  specialmente  al  genere  Landolphia  Klaitni  e  Gentili, 
che  sono  le  più  ricche,  non  è  possibile  pensare  ;  poiché  esse  hanno 
bisogno  di  condizioni  che  solo  le  foreste  equatoriali  e  tropicali  pos- 
sono fornire. 

Le  varietà  arboree  di  Tunturnia  clastica,  di   Manihot  Glazovii, 
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di  CasHUon  elàstica  provenienti  dall'Africa  Centrale,  e  di  Ficus  ela- 
stica del  Perù,  sono  di  coltivazione  lenta  e  difficile  anche  in  paesi 
molto  adatti  per  clima  e  condizioni  di  suolo. 

Sorvolando  sulle  altre  colture  utilissime  ai  coloni  ed  agli  indi- 
geni, ma  non  destinate  ad  influire  sul  bilancio  e  sulle  sorti  della 
Colonia  Eritrea,  arrivo. senz'altro  ai  cereali;  i  soli  che  giustifichino 
quelle  imprese  di  colonizzazione  agricola,  nelle  quali  è  l'avvenire 
della  Colonia  stessa,  avvenire  necessariamente  modesto,  ma  cui 
possiamo  guardare  con  fede. 

Ho  detto  modesto  ed  è  così  ed  è  bene  affermarlo,  per  non  creare 
illusioni  e  preparare  scoraggiamenti. 

A  chi  domandi  :  sarà  mai  la  Colonia  Eritrea  una  sorgente  di 
notevole  ricchezza  per  la  madre  patria?  bisogna  rispondere  fran- 
camente di  no.  —  Costituirà  mai  la  Colonia  Eritrea  un  apprezza- 
bile sbocco  alla  nostra  emigrazione?  No.  —  Sarà  essa  una  colonia 
di  popolamento  ?  no.  —  Di  sfruttamento  ?  no! 

Essa  sarà  un  poco  di  tutto  questo,  e  sarà  essenzialmente  una 
colonia  di  vera  e  bene  intesa  civilizzazione. 

Perchè  possa  venire  una  colonia  di  popolamento  da  parte  d'Ita- 
liani essa  si  trova  nel  vantaggio  di  avere  un  clima  adatto  alla  vita, 
alla  riproduzione  ed  allo  sviluppo  della  nostra  razza.,  e  nello  svan- 
taggio che  quei  territori  sono  ben  lungi  dall'essere  disabitati. 

Essi  infatti  albergarlo,  specie  nelle  parti  più  fertili,  una  popo- 
lazione indigena  abbastanza  densa  e  tendente  a  diventarlo  sempre 
più,  sotto  l'influenza  delle  nostre  leggi  che  tutelando  la  proprietà 
fondiaria,  ed  i  suoi  prodotti  dalle  razzie  di  una  volta,  hanno  affe- 
zionato l'indigeno  alia  sua  terra  e  ne  hanno  aumentato  il  valore. 

Né  è  a  parlare  di  colonia  di  sfruttamento,  che  suppone  ricchezze 
naturali  o  da  creare  mediante  piantagioni,  ecc.,  in  climi  incompa- 
tibili con  la  razza  colonizzatrice,  la  quale  dovrebbe  limitarsi  a  met- 
tere in  valore  il  paese,  utilizzando  la  mano  d'opera  indigena,  con 
metodi  spesso  non  accettabili  per  chi  ha  il  concetto  che  noi  ab- 
biamo della  dignità  e  della  paternità  umana,  senza  distinzione  di 
razze  e  di  colori. 

Che  essa  possa  assorbire  e  trattenere  una  parte  notevole  della 
nostra  emigrazione  non  è  possibile,  oltre  che  per  le  ragioni  cui 
sopra  ho  accennato,  perchè   la   nostra  è  emigrazione  di  braccia  e 
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non  può  rivolgersi  che  dove  abbonda  il  capitale  pronto  ad  impie- 
garle e  che  subito  e  sicuramente  ne  rimuneri  il  lavoro. 


*  * 

A  me  è  sempre  parso  che  la  Colonia  Eritrea  non  sia  che  una 
nuova  provincia  d' Italia,  una  —  e  magari  l'ultima  —  delle  provincie 
meridionali  essenzialmente  agricole,  meno  evolute  e  meno  felici,  che 
attendono  dall'opera  dello  Stato  e  dal  concorso  delle  sorelle  più 
fortunate  la  loro  risurrezione. 

Essa  possiede  terreni  fertili  sebbene  scarsi  di  acque,  clima  sa- 
nissimo; è  abitato  da  popolazioni  forti  e  laboriose  che,  fra  tutte 
quelle  dell' Afraca,  sono  le  più  civili  e  le  più  mature  e  pronte  per 
una  civiltà  superiore,  prossima  a  noi  anche  per  religione,  abituata 
al  freno  di  leggi  spesso  meravigliose  per  saggezza  e  profondità. 

Fare  di  queste  popolazioni  degli  abili  coltivatori,  degli  esperti 
coltivatori,  degli  artigiani  industri,  è  cosa  facile ,  ed  è  facile  farne 
degli  abili  coloni,  dei  veri  e  proprii  cittadini  italiani. 

Non  ne  facemmo  già  dei  veri  e  proprii  soldati  d'Italia  e  non 
si  sono  essi  battuti,  non  come  mercenarii  ma  come  soldati  accanto 
ai  soldati  d'Italia,  per  la  nostra  bandiera? 

A  me  è  sempre  parso  che  il  destino  abbia  voluto,  anche  nella 
vita  coloniale,  riserbare  alla  terza  Italia  una  missione  di  altissima 
civiltà  e  l'onore  di  provare  al  mondo  come  colonizzare  debba  es- 
senzialmente significare  redenzione  di  razze  meno  progredite  e  pre- 
parazione di  esse  perchè  possano  entrare  nella  produzione,  nel 
consumo  e  nell'esercizio  della  più  elevata  attività,  nella  grande  fa- 
miglia dell'umanità  moderna. 

Dott.  Edoardo  Baccari 

Capitano  medico  nella  R.  Marina. 
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Sulla  politico  commerciale  italiana 
nel  porto  di  Massaua 


J3revi  parole,  onde  il  nome  di  comunicazione  a  questo  scritto,  che 
vuol  essere  denso  di  cose,  qual  si  conviene  all'accolta  di  persone,  qui 
convenute  ad  osservare  e  pensare,  più  che  a  polemizzare,  ed  al  luogo, 
ormai  più  avido  di  fati  che  di  accademie. 

Spostamento  ed  evoluzione  vanno  accompagnati  da  graduali  tra- 
sformazioni, sotto  pena  di  risolversi  in  rivoluzioni  o  catastrofi.  Fu, 
certo,  pensata  e  studiata  misura,  per  ragione  di  igiene,  sanitaria  o  me- 
tereologica,  trasferire  il  cuore  della  Colonia  da  Massaua  all'Asinara 
trasportando  a  2327  metri  sul  mare  il  governo  della  Colonia,  con  tutti 
gV  impedimento,  della  macchina  civile,  amministrativa,  giudiziaria, 
fiscale,  ecc.  Fu  fatto,  bene  o  male,  e  certo  più  bene  che  male,  e  doveva 
farsi  ed  in  ogni  caso  sarebbe  vano  lagrimarvi  su,  oggi,  proprio  quando 
sull'altipiano  si  raduna  il  primo  Congresso  coloniale.  Così  fu  trasferita, 
salve  le  proporzioni  nel  paragone,  la  capitale  da  Torino  a  Firenze,  poi 
da  Firenze  a  Roma:  ognuno  disse  la  sua,  le  derelitte  ex-capitali  gemet- 
tero un  poco,  poi  si  acquetarono.  Ma  oggi  non  delle  postume  queri- 
monie di  Massaua  o  delle  gelosie  del  ridente  altipiano  dobbiamo  preoc- 
cuparci: ben  altra  cura  che  la  rivalità  di  due  piccole  terre  ne  spinge. 

Il  vero  quesito  è  questo:  siamo  noi  sicuri,  che  in  questo  semplice 
cambiamento  di  penati  non  siano  stati  perduti  d'occhio,  e  forse  dan- 
neggiati, involontariamente,  gl'interessi  marittimi,  certo  i  più  impor- 
tanti, della  Colonia? 

Il  porto  di  Massaua  fu  sempre  vantato  fra  i  migliori  del  Mar  Rosso, 
se  non  l'ottimo,  e  tra  i  più  ferventi  apostoli  fu  S.  E.  Martini  nel  1891, 
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non  sospetto  né  poco  autorevole  testimone.  Su  questo  porto  si  fonda- 
vano grandi  speranze  di  rinascenti  commerci  e  di  carovane  onuste  di 
merci  preziose  defluenti  alla  costa.  E  di  questo  porto,  in  cui  dovevano 
trovarsi  le  famose  chiavi  del  Mar  Rosso,  che  cosa  abbiamo  fatto?  Che 
cosa  ne  faremo?  Che  ne  avverrà?  A  questa  selva  di  minacciosi  interro- 
gativi bene  farà  il  Congresso  a  dare  ponderata  risposta. 

*  * 

Se  fin  dal  1891  l'on.  Martini  lamentava  che  una  bizantina  pitoc- 
cheria governativa  non  accendesse  un  fanale  a  Difnein,  ora  a  Difnein 
il  faro  c'è,  nuovo  e  fiammante,  ma  c'è  il  rischio  che  esso  indichi  la  via 
ad  una  necropoli,  e  che  dall'alto  del  Ghedem,  Gherar,  Taulud,  Abd-el- 
Kader  e  Sceik  Said  appaiano  tante  tombe  di  Kaliflfi  specchiantisi  nel 
terso  golfo  di  Archico.  Quel  porto  è  destinato  a  sparire,  fisicamente  e 
commercialmente.  Fisicamente,  esso  è  insidiato  da  un  interramento 
continuo,  lento  ma  incessante,  tanto  più  rapido  per  la  corrente  e  pei 
venti:  e  ad  impedire  questa  morte  lenta  bastano  un  cavafondo,  ed  un 
braccio  di  molo,  che  partendo  da  Ras  Mudur  o  da  Abd-el-Kader 
difenda  l'imboccatura  del  porto  dall'affluire  della  sabbia.  Se  14  anni 
occorsero  pel  faro  di  Difnein,  il  doppio  ne  occorrerà  per  queste  opere 
portuali,  in  cui  sono  competenti,  per  ragioni  diverse,  tante  ammini- 
strazioni dello  Stato.  Ve  ne  sarà  d'avanzo  perchè  il  porto  di  Massaua 
divenga  rifugio  inospite  ai  Sambuchi  indigeni  o  a  simile  naviglio  di 
scarsissima  pescagione. 

Commercialmente  il  porto  di  Massaua  —  che  le  più  accanite  fobie 
eritree  non  giunsero  mai  a  denigrare  —  gode  di  un  regime  fiscale 
(nostra  particolare  fatica)  che  pare  la  negazione  di  quel  programma, 
anche  minimo,  dei  più  timidi  colonialisti,  di  fare  di  Massaua  il  porto  di 
sbocco  delle  merci  abissine,  ed  il  punto  di  approvvigionamento  di 
merci  (italiane)  per  l'interno.  Massaua  diventava,  a  dir  poco,  Amburgo, 
Genova  o  Marsiglia  nel  Mar  Rosso,  la  porta  dell' Abissinia.  E  siamo 
perfettamente  riusciti,  come  spesso  ci  capita,  a  farne...  la  porta  chiusa! 
Dovunque  noi  poniamo  il  piede,  ci  segue,  inseparabile,  il  cappello 
alpino  colle  piume  di  cappone  del  doganiere:  sono  le  sole  piume  delle 
aquile  romane  che  ci  rimangono  da  far  volare  gloriose  da  un  capo  al- 
l'altro del  mondo.  Poca  gloria  invero:  all'ombra  di  quelle  penne  ina- 
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ridisce  ogni  speranza,  e  dove  stampa  l'orma  la  guardia  di  finanza, 
ivi  si  spegne  lentamente  ogni  rigoglio  di  vita.  Sarà  forse  vano  sogno 
imperialista,  ma  certo  più  bersaglieri  e  meno  doganieri  nel  porto  di 
Massaua  avrebbero  fatto  assai  meglio  e  più  pel  nostro  prestigio  e  pel 
nostro  interesse.  E  che  facemmo  noi  con  l'esercito  pennaiuolo  di  rice- 
vitori, verificatori,  commessi  alle  visite,  ecc.  ? 

O  meglio,  che  cosa  hanno  fatto  i  nostri  vicini  del  Mar  Rosso? 
A  Gibuti  (francese)  le  merci  sono  esenti  da  ogni  diritto  doganale,  le 
navi  non  pagano  tassa  d'ancoraggio  né  diritti  di  porto.  In  Aden  gl'in- 
glesi, fautori  convinti  e  praticanti  del  free  trade,  fanno  un  trattamento 
quasi  identico  a  merci  e  navi.  Ne  consegue  che  tutta  la  costa  dello 
Jemen  e  della  Somalia  manda  su  quel  mercato  i  suoi  prodotti,  e  quel 
pòrto  è  il  luogo  di  rifornimento  di  tutti  i  piroscafi,  adescati  dalle  facili- 
tazioni del  porto  immune  da  angherie  fiscali. 

E  noi  a  Massaua? 

Le  merci  pagano  un  dazio  ad  valorem,  la  forma  più  irrazionale  ed 
antiquata  dei  dazi  doganali,  che  negli  Stati  Uniti  d'America  sta  per 
tramontare,  come  nell'Impero  Ottomano,  e  che  noi  abbiamo  esumato 
tra  i  ferrivecchi  dell'arsenale  finanziario  medioevale.  Inoltre,  ogni  carico 
di  nave  paga  un  diritto  di  scalo,  tassa  imposta  sul  numero  dei  colli 
che  vengono  sbarcati:  importazione  questa  schiettamente  italiana,  colle 
sue  vessatorie  necessità  di  manifesto,  verifica,  ecc.  Per  giunta  poi  i 
diritti  di  porto  o  tasse  marittime,  di  cui  proprio  non  si  sentiva  il  bisogno, 
in  un  porto  nascente,  di  cui  si  vuole  attivare  in  ogni  maniera  lo  svi- 
luppo. Come  porto  delPAbissinia  non  c'è  male:  le  merci  italiane,  esenti 
a  Gibuti  (francese)  pagano  a  Massaua  (italiana!).  Lo  storko  Guizot 
disse:  il  faut  quy  une  porte  soit  ouverte  ou  fermée,  e  noi,  temendo  non 
dovesse  essere  troppo  aperta  ai  traffici,  l'abbiamo  chiusa  senz'altro! 

E  chiuderla  solamente  vorrebbe  dir  poco  male,  se  bastasse  conten- 
tarsi di  non  mandare  più  i  nostri  prodotti  in  Abissinia,  o  di  non  rice- 
vere più  quelli  dall'interno,  o  di  pagare  più  caro  tutti  i  nostri  articoli 
di  consumo:  chi  si  contenta  gode. 

C'è  di  più:  paesi  impermeabili  agli  scambi  non  ne  esistono,  e  l'Abis- 
sinia,  pel  fatto  che  noi  le  abbiamo  precluso  il  canale  deferente  ed  affé- 
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rente  di  Massaua,  non  per  questo  si  ristarà  dal  ricevere  e  mandare  pro- 
dotti: solamente  prenderà  la  via  di  Zeila  (inglese)  o  quella  di  Gibuti 
(francese),  con  quanto  scapito  di  prestigio  e  di  tornaconto  commer- 
ciale nostro  è  inutile  dire.  Come  risultato  finanziario  insomma,  sarà 
dato  il  solito  esempio  dell'uccidere  la  gallina  d'oro  per  averne  l'uovo; 
per  poche  miserabili  decine  di  migliaia  di  lire  di  dritti  di  porto  e  simili, 
si  è  condannato  a  morte  per  consunzione  un  porto  meraviglioso,  dotato 
dalla  natura  in  modo  eccezionale,  e  destinato  a  fiorente  avvenire;  come 
impressione  politico-commerciale  risulta  un'applicazione  quanto  mai 
riuscita  dei  sic  vos  non  vobis,  che  sembra  essere  ed  essere  stato  il  motto 
d'ordine  della  nostra  attività  africana. 

Torna  opportuno  il  ricordo  storico  di  Massaua  porto  franco,  stabi- 
lito nell'art.  1  del  trattato  di  Adua,  concluso  il  3  giugno  1884  tra 
sir  Hewett  e  il  Kedive  Mohammed  Teufik,  con  cui  si  garentiva  il  libero 
transito  per  Massaua  delle  merci  da  e  per  l'Abissinia,  esenzione  doga- 
nale che  non  fu  mai  mantenuta  dall'amministrazione  Kediviale,  e  che 
noi  ci  affrettammo  a  non  mantenere,  spinti  a  ciò  da  un  rapporto  in 
data  20  marzo  1885  del  regio  console  (Maissa)  in  missione  presso  il 
Comando  superiore  delle  regie  truppe  in  Africa  al  Ministero  degli  affari 
esteri.  Nel  quale  rapporto  erano  esposti  il  prò  e  il  contra  della  neces- 
sità di  mantenere  il  porto  franco  a  Massaua:  naturalmente,  video  bona 
proboque,  deteriora  sequor,  il  porto  franco  di  Massaua  parve  eresia  ai 
feticisti  delle  tasse  e  dei  diritti,  e  si  continuò,  peggiorandolo,  il  sistema 
vessatorio  kediviale. 

Ed  ecco  il  brano  del  rapporto  in  questione  (1): 
«  L'art.  1  della  convenzione  di  Adua  stabilisce  il  transito  attraverso 
«  Massaua  delle  merci  d'ogni  natura,  comprese  le  armi  e  le  munizioni 
«  di  guerra.  A  tale  riguardo  già  ebbi  cura  di  inviarle  un  particolareg- 
«  giato  rapporto.  Avvertii  come  colle  parole  libero  transito  siasi  voluto 
«  intendere  l'immunità  da  ogni  dazio  di  dogana  :  soggiunsi  come,  tut- 
«  tavia,  questa  stipulazione  del  trattato  sia  rimasta  sino  ad  ora  lettera 
«  morta,  e  la  dogana  di  Massaua  seguiti,  come  per  l'addietro,  ad  appli- 
«  care  le  sue  tariffe.  Per  considerazioni  finanziarie  è  da  decidersi  che  lo 


(1)  Atti  par lamentar i,  Legisl.  XVI,  1S87-88,  doc.  dipi.,  n.  :8,  24  aprile  1 888. 
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isiatu  quo  sia  mantenuto,  o  che  venga  assicurato  mercè  nuovi  accordi 
«  da  stabilirsi  col  negus;  ed  io  ritengo  che  l'applicazione  di  moderate 
«  tariffe  non  sarebbe  di  grave  ostacolo  allo  sviluppo  commerciale.  Com- 
«  prendo  tuttavia  che  possa  aversi  contraria  opinione;  sta  al  Governo 
«  ponderare  la  cosa,  e  vedere  se  gli  convenga  rinunciare  alle  entrate 
«  doganali,  che  costituiranno  il  solo  attivo  della  sua  amministrazione  a 
«  Massaua,  allorquando  l'avremo  nelle  nostre  mani. 

«  Un'altra  avvertenza  è  pure  da  aversi  presente.  Il  beneficio  che 
«  sarebbe  per  derivare  a  Massaua  dalla  istituzione  di  un  porto  franco 
«  diverrebbe  molto  problematico  qualora  il  Negus  stabilisse  un  cor- 
«  done  doganale  al  confine,  che,  per  ogni  parte,  ci  stringe  da  vicino.  Se 
«ciò  accadesse,  il  commercio  andrebbe  probabilmente  incontro  a  pesi 
«  maggiori  ed  alle  solite  vessazioni  di  impiegati  corrotti,  ed  il  risultato 
«  pratico  sarebbe  probabilmente  che  Massaua  non  si  avvantaggerebbe 
«  della  dichiarazione  di  porto  franco,  mentre  noi  avremmo  rinunciato, 

*  senza  profitto,  ad  un  cespite  di  entrata  non  indifferente. 

«  La  soluzione  del  problema  potrebbe  forse  trovarsi  nel  seguente 
«  passaggio  della  relazione  dell'ammiraglio  Hewett  (vedi  Blue  book, 
«  Abyssinia,  n.  1  (1884),  pag.  3,  n.  13)  sul  quale  mi  fo  lecito  di  richia- 
«  mare  l'attenzione  di  Vostra  Eccellenza: 

«  In  un  colloquio  che  ebbi  col  Re  il  31  maggio,  la  questione  dei  di- 
«  ritti  di  dogana  da  riscuotere  a  Massaua  fu  discussa.  Venne  proposto 
«  che,  dopo  avere  prelevato  le  spese  del  porto,  metà  delle  riscossioni 

*  dovesse  andare  al  tesoro  egiziano,  e  metà  all'  Abissinia.  Il  Re  desiderava 
«  ardentemente  di  addivenire  ad  un  regolamento  di  quest'affare,  e  de- 
«  siderava  che  esso  venisse  definito  mediante  l'inserzione  di  un  articolo 
«  addizionale  al  trattato.  Siccome  una  tale  soluzione  non  era  soddi- 

*  sfacente  (was  unadvisable),  io  spiegai  al  Re  che  egli  non  poteva  avere 
«  nulla  di  più  vantaggioso  che  il  libero  transito  attraverso  Massaua, 
«  poiché  egli  poteva  stabilire  una  dogana  ai  suoi  confini,  e  prelevare 
«  quei  diritti  che  gli  sarebbero  piaciuti  ». 

*% 

L'esperienza  deve  dunque  averne  ammoniti  che  questo  sistema  non 
è  stato  dei  più  felici,  e  le  considerazioni  finanziarie  che  prevalsero  nel 
1884,  e  continuarono  a  prevalere  poi,  debbono  cedere  il  passo  davanti 
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al  pericolo  non  lontano  di  distruggere  a  tutto  beneficio  di  altri  porti  il 
commercio  di  Massaua.  Si  tratta  quindi  di  tornare  indietro  a  tutto  va- 
pore, facendo  piazza  pulita  di  tutti  quei  meravigliosi  diritti  di  scalo, 
diritti  di  porto,  tasse  marittime,  dazi  ad  valorem,  che  noi  abbiamo 
importato  dall'Italia,  in  aggiunta  a  quelli  che  vi  avevamo  trovati, 
eredità  non  invidiabile  del  governo  kedi viale.  Avremo  il  coraggio  di 
questa  cruenta  amputazione? 

Può  essere  lecito  dubitarne  sol  che  si  pensi  al  tenace  nostro  attac- 
camento per  lo  statu  quo  della  macchina  amministrativa,  ed  al  terror 
bianco  onde  devono  essere  invasi  i  pontefici  massimi  del  fiscalismo  ita- 
liano, all'idea  di  un  porto  qualunque  italiano  in  cui  si  entri  o  si  esca, 
si  sbarchi  e  s'imbarchi  liberamente,  senza  dogana  e  senza  spese.  Ma 
non  dovrebbe  esser  lecito  pensarci  su  più  del  tempo  necessario  a  per- 
suadersi che  bisogna  farlo  subito,  prima  che  sia  compiuto  il  suicìdio  di 
Massaua  a  vantaggio  di  Zeila  e  Gibuti.  Se  ci  fermeremo  a  lagrimar 
sulle  poche  migliaia  di  lire  perdute  dal  bilancio  coloniale,  tanto  varrà 
rinunziare  al  porto  di  Massaua,  e  lasciarlo  tranquillamente  interrare, 
togliendo  anche  agl'impiegati  del  porto  e  della  dogana  il  fastidio  di 
riscuotere  dalle  navi  che  non  verranno  più  !  ubi  solitudine™  feceruni. 
ibi  pacem  appellanti 

In  linea  di  riprova  poi,  che  il  porto  di  Massaua,  nelle  condizioni 
attuali  non  alletti  nessuno,  nemmeno  noi  italiani,  a  venirsi  qui  a  rifor- 
nire quando  se  ne  può  fare  a  meno,  noi  per  i  primi  confermiamo,  in 
quanto  le  regie  navi  da  guerra,  anche  di  stazione  a  Massaua,  vanno 
a  rifornirsi  in  porti  stranieri  e  spendervi  il  danaro  italiano,  perchè  al- 
trove i  prodotti,  non  colpiti  da  gabella,  costano  meno;  né  fanno  diver- 
samente i  piroscafi  delle  linee  sovvenzionate  italiane,  i  quali  approdano 
a  Massaua  una  volta  al  mese  senza  farvi  alcuna  provvista,  perchè  in 
fatto  di  interessi  non  vi  ha  sentimentalismo  patriottico  che  tenga,  e 
là  dove  la  roba  costa  meno,  là  si  compra,  italiana  o  straniera  che  sia. 
Il  Mar  Rosso  è  solcato  da  migliaia  di  navi  all'anno  in  un  senso  o  nel- 
l'altro; a  nessuna  certo  salta  in  mente  di  venirsi  a  rifornire  a  Massaua, 
quando  più  a  nord  o  più  a  sud  vi  sono  buoni  porti,  in  cui  si  può  entrare 
ed  uscire  senza  spesa,  e  in  cui  per  l'esenzione  doganale  tutto  costa  meno: 
il  giorno  in  cui  a  Massaua  sarà  lo  stesso,  si  potrà  sperare  che  essa  di- 
venga, più  che  un  porto  di  scalo  forzato,  un  centro  fiorente  di  approv- 
vigionamenti e  di  commerci.  Ma  sino  a  quel  punto  noi  dovremmo  con- 
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tentarci  di  quel  tisicuccio  movimento  di  navi  che  toccano  Massaua 
proprio  per  non  poterne  fare  a  meno,  obtorto  collo,  in  attesa  di  non  po- 
terci, o  non  doverci  più  venire  affatto. 

Incidentalmente  poi,  sebbene  la  cosa  abbia  un'importanza  più 
generale  che  commerciale,  nemmeno  la  R.  Marina  dimostra  un  entu- 
siasmo troppo  vivo  per  la  nostra  Colonia:  rare  sono  le  regie  navi  che 
attraversano  il  Mar  Rosso  e  si  fermino  a  Massaua,  mentre  dovrebbe 
esser  proprio  il  contrario.  Non  una  dovrebbe  passare  all'altezza  di  Mas- 
saua (meno  i  casi  di  urgenza  s'intende)  homeward  bound,  o  outward 
bound  senza  imboccarne  il  canale  e  fare  scalo  a  Massaua,  non  fosse 
altro  per  rendere  nota  e  popolare  la  Colonia,  farla  studiare  e  vedere, 
familiarizzarla  infine  colla  madre-patria.  Sono  piccole  cose,  queste, 
ma  che  aggiunte  alle  grandi  non  guastano  —  tutt'altro. 

Se  le  osservazioni  che  precedono  non  sono  parse  al  Congresso  al 
tutto  destituite  di  fondamento,  e  se  la  ispezione  de  visu  avrà  convinto 
i  più  ch'esse  sono,  oltre  che  giuste,  confermi  ai  nostri  interessi  in 
Colonia,  vorrà  il  Congresso  votare  il  seguente 

!  ORDINE  DEL  GIORNO  (1):  ' 

«  Il  Congresso  Coloniale  italiano  di  Asmara  ; 

«  Ritenuto  che  occorra  provvedere  senza  indugio  ed  energicamente 
«  a  scongiurare  i  danni  che  al  porto  di  Massaua  sono  minacciati  dal 
«  fatto  di  un  interramento  continuo  e  non  ostacolato,  e  da  una  politica 
«  doganale  fiscale  che  non  risponde  alle  condizioni  speciali  del  porto  di 
*  Massaua,  di  fronte  ad  altre  località  del  Mar  Rosso,  meno  favorite 
«  dalla  natura  ma  anche  meno  insidiate  dagli  uomini  ; 

«fa  voti: 

«  Che  sia  sollecitamente  provveduto  a  lavori  di  scavamento  del 
«  porto  di  Massaua,  mantenendovi  poscia  una  draga  in  azione,  per  im- 
«  pedire  il  rapido  interramento,  e  che  sia  iniziata  la  costruzione  d'un 


(1)  Quest'ordine  del  giorno  non  fu  dall' A.  presentato  alla  discussione. 

(N.  d.  S.  G.). 
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«  braccio  di  molo  da  Gherar  o  da  Ras  Mudur,  per  proteggere  l'imboc- 
«  catura  del  porto  dal  reflusso  sabbioso  ; 

«Che  siano  aboliti  i  diritti  di  porto,  marittimi,  di  scalo  e  simili, 
«  sotto  qualunque  denominazione  imposti  e  riscossi  nel  porto  di  Mas- 
«  saua,  aprendo  il  porto  medesimo  senza  oneri  di  sorta  alle  navi  di  ogni 
«  bandiera,  in  guisa  da  attirarvi  un  notevole  movimento  di  naviga- 
«  zione,  oltre  che  con  la  naturale  preminenza  dell'ancoraggio,  colla 
«  piena  esenzione  da  ogni  vessatoria  fiscalità; 

«  Che  il  porto  di  Massaua  sia  dichiarato  porto  franco  in  tutta  Teffi- 
«  cada  della  parola,  esclusa  la  riscossione  di  diritti  doganali  specifici 
«  o  ad  valorem  sulle  merci  di  qualunque  provenienza,©  ridotti  questi  al 
«  semplice  diritto  di  statistica,  per  quanto  antiquata  ipocrisia  fisrale, 
«  togliendo  così  al  porto  di  Massaua  una  grave  ragione  d'inferiorità 
«  rispetto  ai  porti  vicini  e  concorrenti  di  Zeila  e  Gibuti,  che  già  insi- 
«  diano  il  traffico  della  nostra  Colonia,  e,  favoriti  come  sono,  da  un 
«  regime  di  assoluta  franchigia,  tra  breve  ne  avranno  soffocato  ogni 
«segno  di  vita; 

«  Che  il  R.  Ministero  della  marina,  nei  limiti  delle  esigenze  di  ser- 
*  vizio,  dia  istruzione  alle  regie  navi  di  far  scalo  a  Massaua  ad  ogni  tra- 
«  versata  del  Mar  Rosso,  perchè  la  nostra  Colonia  sia  più  nota  agli 
«stessi  italiani  e  da  essi  più  studiata  e  apprezzata; 

«  Che  il  porto  di  Massaua  sia  reso  più  frequente  ed  obbligatorio 
«  porto  di  scalo  e  di  rifornimento  per  le  linee  commerciali  sowenzio- 
«  nate  italiane,  tra  l'Italia  e  l'Estremo  Oriente,  lo  Zanzibar,  e  le  Indie  ». 

Asinara,  settembre  1905. 

Prof.  Carlo  Betocchi. 


L'avvenire  del  Benedir 
in  rapporto  al  suo  sistema  fluviale 


Le  ragioni  d'origine  e  di  esistenza  di  una  città  sono  in  generale 
d'indole  politica  od  economica:  per  i  porti  benadiriani  di  Mogadiscio, 
Merca  e  Brava  le  scialbe  cronache,  che  raccolte  dalla  viva  voce  dei 
pellegrini  della  Mecca,  si  conservano  negli  archivi  mussulmani,  non 
accennano  ad  alcun  notevole  fenomeno  politico;  e  d'altra  parte  la 
considerazione  della  vita  stentata  e  misera  che  conducono  i  più  set- 
tentrionali centri  di  Obbia,  Hafun  e  Alula,  che  debbono  la  loro  ori- 
gine e  la  loro  esistenza  alla  volontà  dei  sultani  Migiurtini,  c'induce 
nella  convinzione  che  principalmente  ragioni  economiche  hanno  con- 
tribuito, all'esistenza  ormai  più  volte  secolare  delle  tre  cittadine  cono- 
sciute ai  più  antichi  navigatori  dell'Oceano  Indiano  sotto  il  nome 
generico  di  Benadir  (Porti). 

Le  tradizioni  ricavate  dagli  indigeni,  i  racconti  di  viaggiatori  quali 
il  Guillain  e  il  Révoil  ci  confermano  in  quest'ipotesi,  nella  quale  siamo 
indotti  anche  dai  favori  che  la  natura  largì  alla  Somalia  meridionale, 
ricca  di  terreni  feracissimi,  dotata  di  un  clima  generalmente  sano  ed 
attraversata  per  uno  sviluppo  di  parecchie  centinaia  di  chilometri 
da  corsi  fluviali  quali  l'Uebi  ed  il  Giuba,  le  cui  sponde  offrono  comoda 
esistenza  a  numerose  e  fitte  popolazioni;  ed  appunto  in  questi  na- 
turali pregi,  nella  vicinanza  dei  paesi  suahili,  da  cui  una  volta  si 
traeva  con  molta  facilità,  se  non  con  molta  umanità,  la  mano  d'opera, 
nella  possibile  frequenza  di  traffici  con  le  regioni  Galla,  ricche  di  ricer- 
cati prodotti  commerciali,  noi  troviamo  la  ragione  d'essere  di  mer- 
cati che  originarono  poi  i  tre  centri  principali  di  Mogadiscio,  Merca 
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e  Brava,  contornati  da  una  quantità  di  altri  di  minore  importanza 
che  ormai  non  vale  neppure  più  la  pena  di  ricordare. 

Per  fenomeni  interni  ed  esterni,  tutti  relativamente  recenti,  il 
Benadir  attraversò  una  grave  crisi  economica  dalla  quale  solo  ora 
incomincia  a  riaversi. 

La  dominazione  araba  con  i  suoi  abusi  e  la  sua  inerzia;  l'invasione 
delle  popolazioni  nordiche  somale  che  portarono  a  sanguinose  lotte 
di  razza;  la  sempre  crescente  deficienza  di  mano  d'opera,  dovuta  alla 
diserzione  di  gran  parte  dell'antica,  che  emancipata  produsse  sensi- 
bilmente di  meno,  ed  alla  sorta  difficoltà  di  procurarsene  di  nuova; 
la  peste  bovina  che  distrusse  mandrie  di  intere  tribù;  le  guerre  reli- 
giose da  prima,  le  invasioni  amariche  poi,  che  resero  sempre  più 
difficili  le  comunicazioni  con  le  regioni  Galla;  le  inopportune  devia- 
zioni di  corsi  d'acqua  che  resero  malsani  e  sterili  territori  che  pri.na 
non  lo  erano;  ecco,  le  complesse  cause  interne  della  notata  crisi. 

Quelle  esterne  sono  njeno  numerose  di  esse,  e  alcune,  a  prima 
vista,  paradossali,  altre  non  troppo  lusinghiere  per  la  nostra  opera 
colonizzatrice:  mentre  nella  vicina  regione  suahili  dinanzi  al  nuovo 
soffio  di  civiltà  si  aprivano  alla  Germania  ed  all'Inghilterra  territori 
fino  allora,  e  per  ferocia  di  popolazioni  e  per  asperità  di  natura,  im- 
penetrabili, al  Benadir,  su  cui  molto  più  tardi  ed  in  momenti  poco 
propizi  sventolò  la  nostra  bandiera,  rimanevano  invece  in  una  stasi 
apatica  che  doveva  per  naturale  legge  di  contrasto  riuscir  loro  dan- 
nosa; così  fu  che  la  navigazione  a  vapore  vittoriosa,  del  cabotaggio 
fatto  sino  allora  dai  sambuchi,  abbisognando  di  ancoraggi  sicuri 
rivolse  le  prore  a  porti  più  ospitali  e  di  più  larghi  commerci  dei  nostri 
ai  quali  non  rimase  che  il  tardo  e  rischioso  traffico  dei  pochi,  minuscoli 
velieri  arabi,  scampati  allo  sfacelo. 

Qualche  miglioramento  apportò  invero  la  nostra  dominazione,  ma 
essa  era  nata  sotto  due  cattive  stelle,  quelle  di  Adua  e  di  Lafole,  e 
sintanto  che  il  loro  sinistro  bagliore  non  fosse  spento  non  era  pos- 
sibile sperare  nei  benefizi  della  nostra  troppo  prudente  opera  di  colo- 
nizzazione per  la  quale  non  basta  abilità  ed  abnegazione  di  funzionari, 
ma   occorre   vivo   e   non   platonico   interessamento  della  Metropoli. 

Io  mi  auguro  che  il  triste  periodo  d'inerte  aspettativa  sia  chiuso 
e  che  finalmente  nelle  imprese  coloniali,  che  la  civiltà  ha  nobilitato, 
gl'Italiani  s'inspirino  ai  gloriosi  ammaestramenti  di  Roma  e  Venezia, 
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mostrandosene  non  indegni:  ed  è  nella  viva  speranza  che  questo  mio 
augurio  abbia  in  un  avvenire  molto  prossimo  ad  avverarsi  che  io 
mi  permetto,  nel  solo  intento  di  attirare  la  benevola  attenzione  dei 
cultori  di  scienze  coloniali,  sulla  Cenerentola  delle  colonie,  di  pre- 
sentar loro  questa  memoria. 

Cenerentola  delle  colonie  è  senza  verun  dubbio  il  Benadir  ma 
soltanto  per  il  poco  conto  in  cui  fu  tenuto  dalla  Metropoli,  non  per 
il  suo  valore,  che  anzi  esso,  oltre  essere  fertile  e  ricco  di  pascoli,  i  due 
principali  fattori  della  stabile  prosperità  di  una  colonia,  ha  anche, 
benefizio   ben  raro,  in  latitudine  equatoriale,  quello  di  essere  sano. 

Perchè  una  buona,  volta  il  Benadir  prenda  il  posto  che  gli  compete 
tra  le  colonie,  e  perchè  esso  pure  usufruisca  dei  benefizi  dell'azione 
civilizzatrice  che  deve  essere  unica  meta  di  un  sano  imperialismo 
due  provvedimenti  urgono:  migliorare  gli  ancoraggi  approfittando 
di  quel  poco  che  la  natura  ha  voluto  fare,  e  facilitarne  le  comunica- 
zioni coll'interno. 

Questo  secondo  intento  si  consegue  provvedendo  ed  alla  sicurezza 
delle  persone  e  delle  merci  ed  alla  comodità  e  convenienza  dei  tra- 
sporti. 

Lunghi  anni  di  paziente  e  costante  lavoro  o  mezzi  che  molto  pro- 
babilmente la  Metropoli  non  può  fornire,  richiederebbe  la  soluzione 
di  un  simile  problema  se  non  fosse  semplificata  da  un  fattore  naturale; 
basta  dare  uno  sguardo  alla  carta  della  Somalia  meridionale  per 
rimanere  colpiti  dall'importanza  che  può  avere  per  l'avvenire  della 
Colonia  la  maggiore  o  minore  navigabilità  dei  due  corsi  d'acqua  che 
quasi  la  circondano,  navigabilità  che  faciliterebbe  appunto  le  comu- 
nicazioni semplificando  i  trasporti  che  oggi  si  fanno  col  tardo,  dispen- 
dioso e  poco  sicuro  sistema  delle  carovane. 

Chi  ha  vissuto  qualche  tempo  in  Somalia  non  ignora  le  difficoltà 
che  ostacolano  l'organizzazione  di  una  carovana:  nella  migliore  delle 
ipotesi  non  meno  di  un  mese  è  necessario  per  riunire  una  trentina  di 
cammelli  ed  un  altro  mese  circa  occorre  perchè  essi  riescano  a  supe- 
rare distanze  di  circa  km.  300;  e  non  pecco  di  pessimismo  con  questi 
miei  esempi  perchè  non  è  raro  il  caso  che  il  commerciante  dell'interno 
sia  costretto  ad  attendere  anche  sei  mesi  perchè  le  merci  richieste  gli 
giungano  dalla  costa. 

A  questo  inconveniente,  le  cui  conseguenze  sono  naturalmente 
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funeste  per  qualsiasi  incremento  dei  locali  commerci,  si  deve  aggiun- 
gere l'altro  non  meno  dannoso  della  elevatezza  dei  noli  e  della  loro 
costanza  anche  per  merci  di  un  valore  assai  diverso. 

Il  trasporto  di  una  tonnellata  di  merci,  qualunque  ne  sia  il  valore, 
viene  a  costare  circa  trecento  lire  dalla  costa  a  Lugh  e  duecento  da 
Lugh  alla  costa. 

Ancora  più  gravoso  è  il  nolo  per  il  trasporto  delle  granaglie,  tra- 
sporto che  si  fa  per  brevissime  distanze,  al  massimo  di  due  o  tre 
giorni,  e  che  giunge  in  tempi  normali  al  50  %  del  valore  del  carico 
ed  in  quelli  eccezionali,  ossia  di  grande  abbondanza  a  non  mai  meno 
del  30  %. 

Vana  è  necessariamente  per  questo  stato  di  cose  la  potenzialità 
agricola  e  commerciale  della  Colonia:  ed  in  questo  stato  di  cose  ap- 
punto troviamo  la  ragione  per  cui  lungo  le  sponde  dell'Uebi  Scebeli 
a  monte  di  Merca  per  un  percorso  di  centinaia  di  chilometri,  viva  una 
fittissima  popolazione  che  pur  essendo  eminentemente  agricola  è 
costretta  a  limitare  la  sua  produzione  al  semplice  necessario,  non 
sapendo  come  esitare  il  superfluo:  lo  stesso  doloroso  inconveniente 
ostacola  lo  sviluppo  agricolo  delle  regioni  rivierasche  del  Giuba,  da 
Barderà  alla  Goscia,  e  quello  commerciale  delle  regioni  dell'alto 
Giuba  di  cui  il  principale  centro,  Lugh,  è  il  naturale  mercato  dei  paesi 
Galla  ricchi  produttori  di  avorio,  caffè,  cera,  ecc. 

Non  di  rado  mi  è  occorso  vedere  carovanieri,  con  quintali  di  avorio 
e  centinaia  di  carichi  di  caffè,  rimanere  mesi  e  mesi  sul  mercato  di  Lugh 
per  mancanza  di  merci  di  scambio,  e  qualche  volta,  stanchi  della  vana 
attesa,  prendere  finalmente  la  non  breve,  e  malagevole  via  di  Kisi- 
mayu.  E'  ovvio  come  la  poco  lusinghiera  prospettiva  di  una  lunga  ed 
oziosa  attesa  non  sia  fatta  per  attrarre  i  commercianti  indigeni  per 
quanto  volenterosi,  ad  esporsi  a  tutti  gli  incomodi  e  pericoli  di  un 
viaggio  quale  è  quello  dai  Galla  al  nostro  mercato. 

E'  certo  però  che  se  noi  potessimo  eliminare  le  difficoltà  suaccen- 
nate, la  popolazione  Galla,  in  cui  i  bisogni  sussistono  e  che  non  hanno, 
per  ora  almeno  —  perchè  noi  dobbiamo  sempre  temere  il  largo  spirito 
d'iniziativa  nei  nostri — vicini,  altri  mercati  cui  rivolgersi,  affluirebbero 
a  Lugh:  e  di  ciò  abbiamo  un  sicuro  indice  dell'aumentato  concorso 
di  Ame,  e  Boran  su  quel  nostro  mercato,  dacché  la  presenza  de'  re- 
sidenti Italiani  a  Barderà  e  Lugh  hanno  reso  meno  pericolose  le  strade, 
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e  le  nostre  più  cordiali  relazioni  con  l'Impero  Etiopico,  più  blando  il 
fiscalismo  dei  ras  di  confine. 

Sulla  maggiore  o  minore  navigabilità  dell' Uebi  Scebeli  non  abbiamo 
dati  sicuri  quantunque  le  informazioni  assunte  durante  diversi  anni 
dai  residenti  del  Benadir  e  specialmente  dal  comm.  Dulio,  il  quale, 
ad  onore  del  vero,  del  problema  benadiriano  ebbe  sin  da  principio  pre- 
sente la  soluzione,  ci  confermerebbero  nella  lieta  ipotesi  che  esso  sia 
navigabile  poco  a  monte  di  Gheledi  sin  presso  Scebeli  attraverso  gli 
ubertosi  territori  di  Gheledi  stesso,  Ballat,  Barri,  ecc. 

I  mercati  di  Mogadiscio  e  di  Merca  hanno  già  una  notevole  im- 
portanza per  la  copia  di  granaglie  che  ad  essi  affluisce  dai  centri  agricoli 
viciniori;  essi  dopo  aver  provveduto  largamente  ai  bisogni  delle  po- 
polazioni pastorizie,  hanno  un  sopravvanzo  di  oltre  2500  tonn.  di  grano 
che  sono  esportate  in  Arabia:  con  la  navigazione  dell'Uebi  Scebeli, 
che  attrarrebbe  i  prodotti  di  tutta  la  vallata  dell'Uebi  sui  nostri  mer- 
cati, non  solo  la  nostra  Colonia  risentirebbe  un  beneficio  diretto  ed 
immediato,  ma  verrebbe  anche  enormemente  agevolata  la  nostra  opera 
di  penetrazione  civilizzatrice  ed  assimilatrice. 

Se  qualche  incertezza  ancor  turba  le  nostre  speranze  nei  riguardi 
dell'  Uebi  Scebeli  nessuna  ne  abbiamo  oramai  sulla  navigabilità  del 
Giuba.  La  barca  a  vapore  Rose  degli  Inglesi  risalì  nel  1093  il  Giuba 
per  due  volte,  a  poche  settimane  d'intervallo  l'una  dall'altra  sino 
a  Barderà;  io  stesso  costeggiai  il  corso  superiore  di  questo  fiume 
da  Barderà,  a  sin  oltre  km.  150  al  nord  di  Lugh  e  nessun  ostacolo 
alla  navigabilità  di  esso  mi  fji  dato  rilevare  ;  il  compianto  Bottego 
segna  nella  sua  carta  del  Giuba  le  prime  rapide  in  un  punto  ancora  più 
al  nord  del  limite  da  me  raggiunto,  di  là  del  50  6°  di  latitudine,  a  poche 
giornate  di  marcia  dalle  ricchissime  regioni  caffettifere  degli  Arussi 
e  dei  Giamm  Giam; 

Non  è  il  caso  che  qui  mi  ripeta  ricordando,  come  già  feci  più  sopra 
per  l' Uebi  i  benefici  che  ne  ricaverebbero  le  regioni  agricole  della 
Goscia  e  di  Barderà  con  l'istituzione  di  una  linea  di  navigazione  sul 
Giuba:  non  inopportuno  sarà  invece,  qualche  breve  cenno  su  l'in- 
fluenza che  essa  avrebbe  sui  traffici  tra  il  mercato  di  Lugh  ed  i  paesi 
Galla. 

Il  commercio  di  Lugh  si  limita  per  ora  all'esportazione  dell'avorio 
di  elefante  e  d'ippopotamo,  delle  corna  di  rinoceronte,  delle  penne  di 
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struzzo  e  dei  prodotti  locali,  quali  le  pelli  bovine,  la  gomma,  la  mirra, 
trascurando  invece,  completamente  o  quasi,  altri  generi  come  il  caffè 
e  la  cera  di  cui  i  paesi  Galla  hanno  dovizie. 

Ne  è  a  credere  che  questo  fenomeno  sia  dovuto  al  fatto  che  un  com- 
mercio di  tali  generi  non  sia  sufficientemente  rimuneratore,  che  anzi 
offre  più  lauti  guadagni  che  non  quello  dell'avorio  e  delle  pelli;  la  causa 
di  questa  apparente  contraddizione  si  deve  ricercare  nell'assoluta 
mancanza  di  mezzi  di  trasporto  dal  luogo  di  produzione  alla  costa,  di 
merci  di  lor  natura  farraginosa;  qualora  a  questo  inconveniente  si  ri- 
parasse il  commercio  del  Benadir  per  effetto  delle  nuove  e  sicure  pro- 
tette comunicazioni  affronterebbe  serenamente  il  paragone  con  quello 
delle  vicine  colonie. 

Se  non  mi  trattenesse  il  timore  di  riuscire  troppo  lungo  e  pesante 
in  un  lavoro  di  simile  genere  io  potrei  confortare  la  mia  tesi  con  dati 
e  cifre  che  escludono  ogni  dubbio. 

L'avvenire  della  nostra  Colonia  sta  nell'opportuno  sfruttamento 
delle  facili  vie  fluviali  offerteci  dalla  natura:  il  maestoso  Ganane,  il 
silente  Uebi,  che  muore  nel  mistero  degli  ubertosi  Balli,  segnano  il 
luminoso  sentiero  dinanzi  alle  cui  lusinghe  non  può  arrestarsi,  senza 
tema  di  essere  tacciata  d'ignavia,  l'iniziativa  italiana. 

Eugenio  Cappello 

Tenente  di  vascello. 


L'allevamento  bovino  nella  Colonia  .Eritrea 
e  suoi  possibili  miglioramenti 


«  L'Eritrea  deve  molto  sperare  dall'industria  pastorizia  »  fu  questa 
l'impressione  che  riportò  ed  espresse  più  volte  S.  E.  il  marchese  di 
Rudinì  nel  suo  rapido  viaggio  attraverso  la  nostra  Colonia.  La  stessa 
impressione  colpisce  anche  il  profano  di  cose  zootecniche,  che  si  muove 
nei  nostri  possedimenti:  la  natura  del  suolo,  il  clima  e  sopra  tutto 
l'attitudine  della  maggior  parte  degli  indigeni,  eminentemente  pa- 
stori, non  possono  non  far  pensare  all'abbondante  bestiame  che  si 
potrebbe  vantaggiosamente  allevare  nelle  migliaia  e  migliaia  di  chi- 
lometri  quadrati   di   terreni   attualmente   poco   sfruttati. 

La  Sardegna,  che,  per  la  natura  del  suolo,  più  si  avvicina  alla 
maggior  parte  dell'Eritrea,  con  una  superficie  di  24  mila  chilometri 
quadrati,  dei  quali  13  mila  destinati  al  pascolo,  contiene,  secondo 
l'ultimo  censimento,  3  milioni  di  soli  bovini.  La  nostra  Colonia,  con 
una  superficie  di  130  mila  chilometri  quadrati,  quasi  tutta  adibita 
a  pascoli,  potrà  indubbiamente  sperare  ad  una  popolazione  ben  su- 
periore agli  attuali  350  mila  capi. 

Un  solo  ostacolo  fino  ad  ora  si  opponeva  al  rapido  moltiplicarsi 
delle  mandrie:  la  costante  presenza  in  Eritrea  di  una  delle  più  fiere 
infezioni  che  conti  la  patologia:  la  peste  bovina,  che  ha  un  indice  di 
morbosità  del  100  %,  e  che  distrugge  fino  al  100  %  gli  attaccati. 

S.  E.  l'on.  Martini,  al  quale  nulla  sfugge  di  ciò  che  riguarda  il 
benessere  economico  della  Colonia,  impressionato  dalle  continue  epi- 
zoozie, ed  intravedendo  nell'allevamento  del  bestiame  una  importan- 
tissima fonte  di  ricchezza,  nel  maggio  del  1903  chiamava  dall'Italia 
una  speciale  missione,  alla  quale  dava  il  compito  di  studiare  le  prin- 
24 
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cipali  malattie  degli  animali  domestici.  I  risultati  furono  favorevoli, 
ed  attualmente  l'istituto  siero-vaccinogeno,  succeduto  alla  missione, 
è  sulla  via  di  allontanare  dalla  Colonia  la  peste  bovina,  che,  come 
ho  detto,  è  la  più  terribile  tra  le  locali  malattie  infettive. 

Allorquando  ^questo  fine  sarà  completamente  raggiunto,  un  gran 
passo  avrà  fatto  l'Eritrea  nel  campo  economico.  Ma  non  bisognerà 
fermarsi  alla  prima  tappa:  resa  sicura  una  ricchezza,  che  fino  ad  ora 
era  molto  incerta,  col  difenderla  da  così  gravi  e  continue  decima- 
zioni, aumentato  il  numero  delle  mandrie,  un  secondo  problema  bi- 
sognerà imporsi:  il  miglioramento;  che  è  quanto  dire  rendere,  mercè 
i  moderni  precetti  di  zootecnica,  il  bestiame  stesso  atto  a  dare  il  mas- 
simo di  produttività. 

La  via  sarà  lunga  e  non  molto  piana:  avremo  però  in  nostro  aiuto 
un  gran  fattore:  l'accennata  speciale  attitudine  degli  indigeni  per 
la  pastorizia. 

Son  certo  che  questa  industria,  curata  con  amore  e  tecnicamente 
diretta,  darà  un  esito  favorevolissimo,  e,  a  somiglianza  di  altre  co- 
lonie straniere,  che  dall'allevamento  del  bestiame  trassero  una  delle 
più  importanti  fonti  di  prosperità,  l'Eritrea  non  potrà  che  avvantag- 
giarsene economicamente. 

Il  numero  dei  capi  bovini  che  popolano  la  nostra  Colonia  è  di  circa 
350  mila,  distribuiti  per  due  terzi  nelle  regioni  di  nord  e  di  nord-est. 
Essi  si  distinguono  in  locali  ed  importati:  questi  ultimi  sono  nella 
proporzione  di  circa  il  5  %. 

Le  razze  proprie  o  locali  della  Colonia  si  possono  largamente  di- 
videre in  due  grandi  categorie:  le  orientali  o  della  parte  alta,  dagli 
indigeni  chiamate  aradò,  e  le  occidentali  o  della  parte  bassa,  dette 
bigahit.  Alla  prima  risponde  il  tipo  asiatico  (Bos  Taurus  asiaticus), 
brachicefalo  di  Sanson,  probabilmente  discendente  od  incrociato  con 
lo  zebù  {Bibos  indicus),  nella  seconda  vi  si  riscontra  il  bue  che  abita  il 
Sudan  dolicocefalo.  Nella  zona  di  mezzo,  o  di  contatto,  troviamo  delle 
razze  intermedie,  con  caratteri  appartenenti  ai  due  principali  tipi. 

Al  primo  gruppo  appartiene  la  razza  abissina  propriamente  detta, 
o  dell'altipiano,  e  la  sottorazza  assaortina,  al  secondo,  la  razza  dei 
Beni-amer  o  del  Barca,  con  le  sottorazze  dei  baria  e  dei  baza;  alla  zona 
di  mezzo,  in  fine,  le  razze  degli  Habab,  dei  Maria,  dei  Bet-tacuè,  dei 
Bogos,  dei  Begiuc  e  dei  Mensa. 
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Il  bue  di  razza  abissina  è  di  taglia  media  (m.  1. 20-1. 30)  e  con  man- 
tello piuttosto  unito,  nero  o  baio.  Il  corpo  è  cilindrico  con  il  petto 
largo,  la  gobba  molto  sviluppata,  il  dorso  leggermente  insellato  e  la 
groppa  scoscesa  con  attacco  caudale  in  basso.  La  testa  è  grossa,  con 
fronte  larga  e  profilo  dritto;  le  corna  di  media  grandezza,  rivolte 
in  fuori  ed  in  alto,  e  terminanti  in  punte.  Il  collo  è  piuttosto  corto 
e  muscoloso;  e  la  giogaia  è  discretamente  sviluppata.  Gli  arti  sono  di 
media  grandezza,  robusti  ed  in  perfetto  appiombo.  Gli  unghioni  piut- 
tosto piccoli  e  solidi.  E'  molto  rustico  e  frugale.  L'attitudine  predo- 
minante è  per  il  lavoro.  La  carne  è  di  mediocre  qualità,  e  la  produzione 
del  latte  è  scarsa. 

La  sottorazza  assaortina  differisce  dalla  precedente  per  la  taglia 
piuttosto  piccola  (m.  1-1.20),  per  la  sua  sveltezza,  data  la  natura 
montuosa  della  località  in  cui  vive,  e  per  Pindole  piuttosto  cattiva. 

All'attitudine  predominante  per  il  lavoro  accoppia  una  discreta 
produzione  lattea. 

Il  bue  del  Barca  o  dei  Beni-amer  è  di  taglia  piuttosto  alta  (m.  1.35- 
1.45).  Il  corpo  è  leggermente  piramidato,  angoloso.  Il  mantello  è  per 
lo  più  pezzato.  La  testa  lunga  e  scarna,  con  corna  variamente 
formate.  Il  collo  lungo  e  sottile,  con  giogaia  di  larghezza  media.  As- 
senza di  gobba;  schiena  dritta  e  coda  attaccata  in  alto. 

Gli  arti  sono  lunghi  e  dritti;  il  treno  posteriore  molto  più  svilup- 
pato dell'anteriore.  E'  d'indole  piuttosto  selvatica,  e  dotato  di  rapide 
andature.  L'attitudine  predominante  è  la  lattifera;  secondariamente 
è  un  discreto  produttore  di  carne  e  di  lavoro. 

A  questa  razza  si  avvicinano,  Gon  qualche  lieve  differenza,  le 
sottorazze  dei  Boria  e  dei  Baza,  abitanti  la  regione  del  Gasc  e  Setit. 

Le  razze  della  zona  di  mezzo,  e  cioè,  come  abbiamo  detto,  degli 
Habab,  dei  Maria,  dei  Bet-tacuè,  dei  Bogos,  dei  Begiuc  e  dei  Mensa  ; 
partecipano  più  o  meno  dei  caratteri  e  delle  attitudini  del  bue  abissino 
e  del  Barca,  con  modificazioni  dovute  agli  ambienti  in  cui  vivono. 

I  bovini  importati  provengono  dall'Etiopia  e  dalla  costa  arabica. 
I  primi  costituiti  dalla  razza  del  Tigrai,  rassomigliantissimi  al  no- 
stro bue  abissino,  ma  di  taglia  più  grossa  (m.  1.30  1.45),  e  dai  buoi 
hamara,  grossissimi  (m.  1.40  1.60),  pesanti,  con  pelle  molto  spessa  e 
giogaia  sviluppata:  entrambi  atti  al  lavoro. 

La  razza  araba  (chiamata  localmente  baharì)  è  di  piccola  e  media 
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grandezza  (m.  1.10-1.30);  con  mantello  generalmente  sauro-chiaro, 
spesso  leggermente  pezzato.  La  testa  è  raffinata,  con  corna  piccole  ed 
irregolari.  Il  corpo  è  piramidato,  e  gli  arti  sono  sottili  e  raccorciati. 
Questa  razza  è  d'indole  docile,  ed  ha  pregevolissime  attitudini  per* 
il  latte  e  per  la  carne.  Con  quest'ultimo  tipo,  importato  in  Eritrea 
per  la  prima  volta  dagli  Italiani  nel  1886,  attualmente  si  praticano 
vastissimi  incrocii,  specialmente  nei  Beni-amer,  nei  Maria  e  nei  Mensa. 
I  prodotti  derivati  da  questo  accoppiamento,  mentre  conservano  in 
gran  parte  la  conformazione  dei  buoi  locali,  acquistano  una  marcata 
attitudine  per  la  produzione  del  latte,  e  la  carne  n'è  di  molto  migliorata. 

V allevamento  è  in  ogni  luogo  brado.  L'alimentazione  si  fa  diret- 
tamente sui  pascoli,  senza  alcuna  riserva  di  foraggio.  Ne  viene  di  con- 
seguenza che  in  un  certo  periodo  dell'anno,  in  quello  cioè  che  precede 
la  stagione  delle  pioggie,  e  proprio  nell'epoca  della  lavorazione  della 
terra  per  la  semina,  gli  animali  si  presentano  magri  e  sfiniti.  L'abbe- 
verata nello  stesso  tempo  diventa  insufficiente,  a  causa  della  defi- 
cienza di  pozzi;  e  non  è  raro  vedere  mandrie  che  sono  condotte  all'ac- 
qua ogni  tre  giorni.  L'organismo,  così  indebolito,  costituisce  un  terreno 
adatto  allo  sviluppo  delle  malattie  infettive,  che  in  questo  periodo 
si  mostrano  numerose;  e  si  comprende,  da  tutto  ciò,  quale  danno  debba 
riportarne  l'agricoltura  e  l'allevamento  stesso. 

Lo  sviluppo  del  corpo,  a  causa  degli  arresti  dovuti  all'annuale 
insufficiente  alimentazione,  durante  la  stagione  di  massima  siccità  è 
tardivo.  I  denti  da  latte  sono  completamente  cambiati  a  cinque  anni 
compiuti,  e  le  vacche  non  incominciano  a  dare  i  primi  prodotti  che 
a  quattro  anni. 

La  monta  è  libera,  e  presso  gli  abissini  non  si  tien  nessun  conto 
della  scelta  dei  riproduttori. 

Un  embrione  di  selezione  esiste  presso  i  Beni-amer,  che  castrano  i 
tori  non  adatti  a  dare  buoni  prodotti. 

La  maggior  parte  degli  accoppiamenti  avvengono  durante  la  sta- 
gione delle  pioggie. 

Le  vacche  possono  dare  fino  a  quattordici  vitelli. 

L'allattamento  dura  in  media  dai  quattro  ai  sei  mesi. 

I  musulmani  ammazzano,  nello  stesso  giorno  della  nascita,  i  ma- 
schi per  utilizzare  il  latte.  Gli  abissini  allevano  anche  questi  ultimi, 
per  venderli  a  due  o  tre  anni,  o  per  farne  dei  buoi  da  lavoro. 
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Gran  parte  del  bestiame  della  Colonia  migra  periodicamente  per 
la  coltivazione  di  lontane  località,  o  più  specialmente  in  cerca  di 
pascoli:  ciò  ripara  in  certo  qual  modo  alla  mancanza  di  riserve  di 
foraggio. 

Il  commercio  bovino  in  Eritrea  può  dividersi  in  interno  ed  in  esterno, 

V interno  è  fatto  sui  principali  mercati  di  Cheren,  Asmara,  Massaua, 
Saganeiti,  Adi-Ugri,  Adi-Quala,  Adaga-Amus,  e  consiste  nello  scambio 
di  animali  e  di  prodotti  secondari:  pelli  e  burro. 

Con  Yestero  abbiamo,  nel  ramo  importazione,  l'introduzione, 
dalla  frontiera  del  sud,  di  buoi  del  Tigrai  ed  Hamara;  dal  mare,  di 
vacche  arabe,  attualmente  molto  ricercate  sui  mercati  della  nostra 
colonia  per  il  prezzo  mite  e  per  la  spiccata  attitudine  lattifera. 

L'esportazione  del  bestiame  è  limitatissima,  a  causa  delle  continue 
epizoozie  che  fino  ad  ora  lo  hanno  decimato.  Quest*anno  si  sono  avute 
vendite  di  buoi  dalla  regione  del  Barca  al  vicino  territorio  di  Cas- 
sala, per  un  valore  di  circa  ventimila  lire. 

Vindustria  ed  il  commercio  dei  prodotti  secondari,  quantunque 
all'inizio  presentano  già  una  speciale  importanza. 

Accenno  alla  conceria  testé  impiantata  in  Asmara,  all'industria 
casearia  praticata,  con  buoni  risultati,  da  diversi  italiani;  al  com- 
mercio di  esportazione  delle  pelli,  tanto  ricercate  in  Europa,  ed  infine 
alla  produzione  del  burro  dei  Beni-amer,  dei  Maria  e  degli  Habab, 
esportato  per  la  via  di  Massaua,  e  ben  collocato  sui  mercati  della  costa 
Arabica,  di  Aden  e  dell'Egitto. 

I  prezzi  dei  bovini  che  attualmente  si  praticano  sulle  piazze  del- 
l'Eritrea sono: 

per  un  bue  da  lavoro  a  cinque  anni:  dai  25  ai  35  talleri  M.  T.; 
per  una  vacca  lattifera  a  cinque  anni:  dai  30  ai  70  talleri  M.  T.; 
per  un  vitello  a  due  anni:  dagli  8  ai  12  talleri  M.  T. 

Circa  le  malattie  che  colpiscono  il  bestiame  bovino  della  Colonia, 
se  si  fa  eccezione  della  peste,  che  periodicamente  ha  fatto  delle  spa- 
ventevoli stragi,  possiamo  dire  che  esse  sono  limitate,  e  senza  carat- 
tere di  eccessiva  gravità. 

Vi  si  riscontra  enzooticamente  la  tripanosomiasi,  la  piroplasmosi 
ed  il  carbonchio  sintomatico;  epizooticamente,  oltre  la  peste,  l'afta 
epizootica.  Tra  le  malattie  parassitarie,  la  distornatosi  epatica  e  la 
rogna  psoroptica;  la  cachessia  acquosa  tra  le  discrasiche. 
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Non  esistono  la  pleuro-polmonite  contagiosa,  il  vaiuolo,  il  tetano, 
la  rabbia,  il  carbonchio  ematico  e  la  tubercolosi. 


L'allevamento  che  praticasi  attualmente  nei  nostri  possediménti, 
come  si  vede  chiaramente  dal  rapido  accenno  dato,  lascia  molto  a 
desiderare. 

Allevare,  è  far  crescere  un  animale  con  cure  opportune:  qui  non 
si  alleva,  ma  si  lascia  vivere  il  bestiame  in  completa  balìa  di  se  stesso. 
Ne  viene  di  conseguenza  che  le  funzioni  naturali  si  sviluppano  quel 
tanto  che  serve  per  raggiungere  appena  il  fine  della  conservazione 
dell'individuo  e  della  specie.  Lo  sfruttamento  industriale  degli  ani- 
mali invece,  ha  per  scopo  di  metterli  in  condizione  di  soddisfare, 
oltre  che  alle  proprie  necessità,  anche  ai  bisogni  della  società  umana. 
Ciò  si  ottiene  migliorando  il  bestiame,  e  con  speciali  trattamenti,  e 
per  mezzo  della  riproduzione. 

Esporrò  brevemente  alcuni  concetti  generali,  ai  quali  dovrà  in- 
dirizzarsi la  produzione  bovina  locale,  perchè  questa,  in  avvenire, 
possa  rendersi  vantaggiosamente  rimuneratrice. 

Diffondere,  prima  di  ogni  altra  cosa,  presso  i  proprietari  di  bestiame 
le  nozioni  più  elementari  sull'allevamento. 

Regolare  la  produzione  foraggiera,  e  far  rilevare  l'importanza 
della  raccolta  e  conservazione  dei  foraggi,  per  consumarli  nella  sta- 
gione in  cui  i  pascoli  ne  sono  privi. 

Scavare  dei  pozzi,  fornendoli  di  abbeveratoi,  in  numero  tale  da 
permettere,  anche  nel  periodo  di  siccità,  un'abbeverata  giornaliera. 

Costruire  ricoveri  per  riparare  gli  animali  durante  la  notte  e  nella 
stagione  delle  pioggie. 

Promuovere  mostre  annuali  e  concorsi  a  premi  di  bestiame,  per 
stimolare,  specialmente  l'elemento  indigeno,  a  ben  produrre  ed  a  ben 
allevare  i  propri  animali. 

In  ciò  che  riguarda  il  miglioramento  da  ottenersi  per  mezzo  della 
riproduzione,  l'Eritrea  molto  potrà  sperare  dalla  selezione  delle  sue 
razze. 

La  monta,  anche  libera,  dovrà  essere  permessa  solo  tra  riprodut- 
tori che  abbiano  i  requisiti  necessarii  per  dare  un  buon  prodotto. 
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Ciò  potrà  in  parte  ottenersi  castrando  i  tori  non  rispondenti  ai 
suddetti  requisiti,  ed  allontanando  dalle  mandrie  le  vacche  mal  con- 
formate e  vecchie. 

La  nostra  Colonia,  nel  bue  abissino,  ha  un  animale  con  spiccata 
attitudine  per  il  lavoro;  nella  vacca  del  Barca,  un  animale  con  atti- 
tudine alla  produzione  lattea.  Se  il  primo  non  è  un  ottimo  lavoratore, 
e  la  seconda  non  un'ottima  lattaia,  ciò  lo  si  deve  attribuire,  quasi 
esclusivamente,  alla  mancanza  assoluta  di  tutte  quelle  cure,  che, 
come   abbiamo  detto,  sono  tanto  necessarie  nell'allevamento. 

Il  miglioramento  delle  nostre  razze  potrà  ottenersi  anche,  e  con 
maggior  sollecitudine,  per  mezzo  di  razionali  incroci  con  animali 
perfezionati:  ciò  s'intende  effettuabile  solo  quando  avremo  reso  l'am- 
biente eritreo  atto  a  poter  accogliere  questi  ultimi  riproduttori,  non 
privi  di  molte  esigenze. 

Un  esperimento  al  riguardo  è  stato  già  fatto  in  Colonia  dalla  ditta 
Gandolfi,  la  quale  alleva  il  puro  sangue  Schwitz,  e  pratica  degli  in- 
croci tra  questa  razza  e  quelle  nostrane.  Sembra,  al  riguardo,  che  i 
migliori  risultati  si  stiano  per  avere  con  la  vacca  del  Barca  e  con 
l'araba,  e  ciò  indubbiamente  per  la  maggiore  affinità  di  questi  due  tipi 
a  quello  alpino. 

Per  il  bue  abissino,  qualora  si  volesse  escludere  la  selezione,  e 
ricorrere  all'incrocio,  i  riproduttori  da  dover  introdurre  sarebbero 
la  varietà  romagnola  o  la  bolognese,  od  anche,  nelle  località  pianeg- 
gianti e  ricche  di  foraggi,  il  chianino;  essi  oltre  a  migliorare  il  nostro 
bue  nel  lavoro,  gli  darebbero  maggiore  attitudine  alla  produzione 
della  carne. 

Asinara,  ottobre  1905. 

Dott.  Matteo  Carpano 

Tenente  veterinario 
addetto  all'  Istituto  siero- vaccinogeno  di  Asmnra. 


Sulla  pesca  nel  mare  dell'Eritrea 


Fra  le  industrie  che  con  profitto  potrebbero  essere  iniziate  nella 
nostra  Colonia,  quella  della  pesca  nel  mare  che  ne  bagna  le  coste  do- 
vrebbe senza  alcun  dubbio  essere  una  delle  più  rimunerative,  divenir 
col  tempo  fonte  di  immensi  guadagni,  mezzo  per  esplicare  le  più  sva- 
riate industrie  e  per  dare  lavoro  a  migliaia  di  braccia,  modo  per  eman- 
cipare la  nostra  colonia  finanziariamente  dalla  madre  patria  metten- 
dola in  grado  di  avere  i  mezzi  per  potersi  amministrare  da  se  stessa 
senza  ricorrere  al  bilancio  dello  Stato  ed  anzi  creando  una  nuova  sor- 
gente di  ricchezza  per  la  nostra  patria. 

Se  per  un  momento  noi  ci  fermiamo  sulle  banchine  di  Massaua  ad 
osservare  il  porto  noi  vedremo  una  quantità  enorme  di  pesci  che  si 
trastullano  indisturbati  nelle  acque. 

I  cefali  grossi,  grassi,  ben  pasciuti  s'avanzano  a  stormi  così  ser- 
rati da  far  cambiare  il  colore  dell'acqua. 

Le  aguglie  a  gruppi  di  centinaia  di  migliaia  guizzano  a  fior  d'acqua 
producendo  uno  scintillìo  di  acciaio  brunito  battuto  dal  sole. 

Pesci  dai  colori  vivacissimi,  dalle  forme  più  strane,  striati  d'oro, 
d'argento,  d'azzurro,  di  ro33o,  di  verde,  di  bianco,  di  arancio,  ap- 
piattiti come  le  sfoglie  o  rotondi  come  tonni  brulicano  indisturbati 
nelle  insenature  formate  dalle  penisole  dei  dintorni  di  Massaua. 

Le  murene  lunghe  un  metro,  grosse  come  un  braccio  d'uomo  sono 
numerosissime  e  squisite. 

I  pesci  pappagallo,  le  triglie,  le  seppie,  le  razze,  le  sfoglie,  i  calamai, 
i  polpi,  vivono  in  quantità  enorme  nei  pressi  o  fra  le  rocce  delle  dighe. 
Granchi  di  tutte  le  forme  di  tutte  le  grandezze  brulicano  a  milioni  sulle 
spiaggie  lasciate  scoperte  dalla  bassa  marea. 
25 
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Le  rocce  delle  sponde  sono  zeppe  di  frutti  di  mare  quali  datteri. 
patelle,  ostriche,  ricci,  stelle  di  mare,  rocce,  tartuffi,  che  nessuno  rac- 
coglie. 

Frequentando  il  mercato  di  Massaua,  per  qualche  tempo  si  ve- 
dranno tutte  le  razze,  tutte  le  specie  e  tutte  le  famiglie  di  pesci  rap- 
presentate: pesci  ossei,  pesci  cartilaginosi,  pesci  caponi,  scorfani,  pesci 
spada,  tonni,  mole  lune,  pesci  strani  e  di  forme  curiose,  pesci  senza 
squame  (cernia),  colla  pelle  rossa  e  la  carne  tenera  come  quella  di  vi- 
tello, veri  maialetti  di  mare,  che  ritengo  appartenere  alla  famiglia 
degli  squali,  ottimi  a  mangiarsi.  Fa  veramente  meraviglia  che  gli  in- 
digeni con  mezzi  più  che  primitivi  possano  impossessarsi  di  pesci  che 
pesano  diecine  di  chilogrammi;  ciò  prova  la  quantità  enorme  di 
pesce  che  trovasi  nel  nostro  mare,  la  quale  per  ora  non  serve  che  a 
ingrassare  gli  squali. 

Ora  i  pesci  ed  i  frutti  di  mare  sono  ancora  per  buona  parte  del- 
l'Italia e  dell'Europa  un  articolo  di  lusso  che  costa  caro,  mentre  ini- 
ziando la  pesca  nel  nostro  mare  si  potrebbe  trasportarlo  su  quei  mer- 
cati a  prezzi  bassissimi  e  rimunerativi. 

Ma  per  dare  in  succinto  un'idea  dei  commerci  e  delle  industrie 
che  si  potrebbero  iniziare  colla  pesca,  esporrò  qui  brevemente  quelle 
che  a  mio  parere  potrebbero  essere  impiantate  nell'Eritrea  siccome  già 
praticate  in  Italia  ed  all'estero. 

i°  Trasporto  in  Italia  del  pesce  fresco  a  mezzo  di  celle  frigorifere 
stabilite  a  bordo  dei  piroscafi. 

Questo  sistema  viene  già  praticato  dagl'inglesi  e  dagli  ameri- 
cani i  quali  dall'Australia,  dalle  isole  Sandwich  e  da  altre  isole  man- 
dano il  pesce  così  conservato  in  Inghilterra  e  nell'America  del  Nord 
e  recentemente  l'Unione  cooperativa  di  Milano  volendo  iniziare  tale 
commercio  ha  dato  un  pranzo  alle  autorità  ed  ai  corrispondenti  di 
giornali  nel  quale  furono  serviti  piatti  di  carne  e  di  pesce  conservato 
in  quel  modo  proveniente  dall'Australia. 

L'epoca  più  propizia  per  trasportare  il  pesce  fresco  sui  mercati 
europei  dovrebbe  essere  quella  invernale  e  cioè  dalla  fine  di  novembre 
a  tutto  marzo. 

2°  Trasporto  del  pesce  vivo  mediante  vasche  collocate  a  bordo 
dei  piroscafi  nei  quali  l'acqua  viene  rinnovata. 

Tale  sistema  è  già  in  uso,  a  quanto  mi  si  afferma,  per  trasportare 
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il  pesce  dall'  Adriatico  e  dalla  Sardegna  nei  vivai  di  Genova  ed  a 
Marsiglia. 

^°  Confezione  del  pesce  marinato  in  scatole  ed  in  barili. 
Sulla  riviera  ligure  sono  stabiliti  parecchi  stabilimenti  che  eser- 
citano tale  industria  e  non  vi  sarebbe  che  da  impiantarne  uno  con- 
simile nella  nostra  Colonia,  il  quale  dovrebbe  essere  molto  più  rimu- 
nerativo per  l'abbondanza  e  la  varietà  della  materia  prima. 

4°  Confezione  dell'olio  di  pesce  cogli  squali  che  sono  numero- 
sissimi. 

Industria  già  iniziata  nella  Colonia  dal  signor  Sciplini. 
5°  Coltura  delle  ostriche  e  trasporto  di  queste  e  di  altri  frutti 
di  mare  in  Europa. 

Le  numerose,  insenature  che  si  trovano  nei  dintorni  di  Massaua 
si  prestano  meravigliosamente  a  stabilire  degli  impianti  per  la  coltura 
delle  ostriche  a  somiglianza  di  quelli  che  sono  stabiliti  a  Taranto, 
alla  Spezia,  a  Venezia,  sul  lago  Fusaro,  a  Napoli,  a  Marennes,  alla 
Roccella,  a  Rochefort,  ed  in  altri  siti. 

La  facBe  loro  conservazione  dà  affidamento  che  il  trasporto  sui 
mercati  europei  potrebbe  effettuarsi  con  facilità  e  pochissimo  di- 
spendio e  se  si  tien  conto  che  la  media  nel  prezzo  di  vendita  di  tale 
articolo  varia  da  cinquanta  centesimi  a  cinque  o  sei  lire  la  dozzina  a 
seconda  della  città  in  cui  l'articolo  viene  venduto,  si  comprende  subito 
che  tale  industria  non  potrà  essere  che  grandemente  rimunerativa. 
fr  Raccolta  di  conchiglie  meleagrine,  cipree,  ecc.,  ecc.,  delle 
madreperle,  meandrine,  astree,  fungie,  piante  coralline,  spugne  ed 
altri  prodotti  dei  polipi,  di  meravigliosa  bellezza. 

Questo  genere  non  ancora  iniziato  potrebbe  essere  tentato  con 
profitto  poiché  troverebbe  molti  amatori,  tali  prodotti  della  natura 
sarebbero  una  curiosità  rara  per  molti  paesi  d'Europa,  e  formerebbero 
un  grazioso  ed  istruttivo  ornamento  per  salotto,  verrebbero  ricercate 
dai  collezionisti  per  musei,  specialmente  se  ripulite  e  lavorate  con 
arte.  Il  loro  trasporto  verrebbe  a  costare  pochissimo  non  essendo  che 
questione  d'imballaggio,  la  ripulitura  potrebbe  anche  farsi  in  Italia. 
Queste  a  mio  parere  sarebbero  le  industrie  che  a  prima  vista 
potrebbero  essere  iniziate,  ma  siccome  la  ricchezza  del  mare  della 
Colonia  non  è  ancora  stata  valutata,  così  molte  altre  industrie  sorge- 
ranno di  per  se  stesse  accanto  alle  prime,  e  con  certezza  si  può  ini- 
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ziare  anche  la  pesca  del  tonno  e  delle  sardine,  in  Europa  assai  rimu- 
nerativa. 

Ma  ancora  un'altra  industria  potrebbe  essere  tentata  nell'Eri- 
trea; quella  della  fabbricazione  del  guano  di  pesce,  adoperando  quelli 
di  qualità  scadente  che  non  meriterebbero  la  spesa  di  essere  con(r- 
zionati  o  trasportati  sui  mercati  di  Europa. 

Tale  industria  da  lungo  tempo  in  uso  nel  Giappone  porta  ur. 
vantaggio  grandissimo  all'agricoltura  giapponese,  che  è  la  prima  del 
mondo,  ed  il  guano  di  pesce  è  colà  ricercatissimo. 

La  confezione  di  tale  guano  si  riduce  a  far  bollire  entro  grandi 
caldaie  il  pesce  e  quindi  farlo  passare  sotto  a  torchi  a  forte  pressione 
che  eliminano  l'acqua  e  l'olio,  quindi,  ridotto  in  pezzi  e  fatto  sercart 
al  sole,  metterlo  in  sacchi  e  spedirlo. 

Tali  operazioni  nel  Giappone  durano  da  tre  a  cinque  giorni,  m;i 
nell'Eritrea  siccome  il  disseccamento  è  molto  più  rapido,  dovrebbe 
durare  meno. 

Anche  il  disseccamento  di  alcune  qualità  di  pesce  quali  i  merluzzi, 
gli  spinarelli,  i  merlani,  i  cefali  e  altri  potrebbe  essere  tentato  e 
formerebbe  ima  fonte  di  commercio  e  di  guadagno  specialmente  colla 
Russia,  paese  ove  il  pesce  disseccato  è  ricercato  dalla  classe  povera 
perchè  più  a  buon  mercato  e  se  ne  fa  molto  consumo  per  usi  religiosi, 
essendo  molti  i  giorni  della  settimana  in  cui  è  strettamente  obbliga- 
torio il  mangiare  di  magro. 

Nella  baia  di  Assab  ove  si  trovano  numerose  le  aragoste  potrebbe 
essere  iniziato  l'allevamento  e,  data  la  vitalità  di  questi  animali,  riu- 
scendo facile  il  loro  trasporto,  si  potrebbe  farle  affluire  sui  mercati 
d'Europa  ove  sono  pagate  lautamente. 

I  Francesi,  gli  Olandesi,  gli  Inglesi,  gli  Americani  del  Nord  ci  avan- 
zano di  molto  nella  fabbricazione  di  carni  in  conserva,  e  noi  in  Italia 
abbiano  i  negozi  pieni  dei  loro  barattoli  di  pesci  e  di  carne;  ogni  anno 
che  passa  sono  milioni  di  lire  che  escono  dalle  nostre  tasche  per  andare 
ad  impinguare  quei  popoli  già  più  ricchi  e  più  industriosi  di  noi: 

Noi  italiani,  se  si  toglie  la  pesca  del  tonno,  delle  anguille  di  O 
macchio,  delle  sardine  e  eccettuati  pochi  stabilimenti  della  Liguria 
ove  si  confeziona  il  pesce  in  scatole  e  barili,  non  abbiamo  nessuna  di 
quelle  pesche  in  grande  che  formarono  e  formano  tutt'oggi  la  ric- 
chezza di  altre  nazioni. 
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E  poiché  la  fortuna  ci  ha  regalato  un  mare  ancora  inesplorato, 
uno  dei  più  ricchi  di  prodotti  marini,  approfittiamone,  non  aspet^ 
tiamo  che  queste  immense  ricchezze  siano  sfruttate  da  altri. 

Non  passeranno  molti  anni  che  le  coste  dell'Adriatico  e  quelle 
delle  nostre  isole  per  l'aumentato  benessere  delle  popolazioni  e  per 
r  impoverimento  prodotto  dalle  continue  pescagioni  diverranno  in- 
sufficienti ai  bisogni  ed  in  allora  per  la  forza  delle  circostanze  si  sarà 
costretti  di  rivolgersi  ad  altri  lidi. 

Fortunati  coloro  che  per  i  primi  avranno  preso  l'iniziativa  di 
tale  industria,  per  essi  la  ricchezza  è  assicurata. 

Ma  io  vorrei  che  la  pesca  nel  Mar  Rosso  non  avesse  solo  carat- 
tere industriale:  accanto  al  pescatore  e  negli  stabilimenti  che  si  im- 
pianteranno, io  vorrei  vedervi  il  chimico,  il  naturalista,  lo  scien- 
ziato, studiarvi  i  prodotti  veramente  meravigliosi  di  questo  mare 
vergine,  a  somiglianza  di  quanto  venne  stabilito  al  Giappone  ove  dal- 
l'anno 1902  ad  oggi  sono  stati  impiantati  80  laboratori  per  stu- 
diare la  utilizzazione  delle  numerose  piante  marine  e  della  pesca. 

Ed  in  allora  si  avrebbero  delle  vere  sorprese,  specie  e  famiglie 
marine  affatto  sconosciute  andrebbero  ad  arricchire  i  musei  e  le  co- 
gnizioni dei  naturalisti,  nuovi  prodotti  chimici  verrebbero  a  portar 
sollievo  all'umanità  sia  sotto  forma  di  prodotti  industriali  e  di  con- 
cimi agricoli,  sia  in  qualità  di  medicinali  portentosi. 

E  da  quell'epoca  si  inizierà  per  la  nostra  Colonia  un'era  nuova, 
un'era  feconda  di  lavoro  e  di  industrie,  di  ricchezze;  a  poco  a  poco 
i  nostri  emigranti  attratti  dal  lavoro  verrebbero  a  popolare  i  nostri 
possedimenti  ed  a  sfruttare  le  risorse  tuttora  latenti  per  mancanza 
di  braccia,  mentre  ora  molti  di  essi  languiscono  in  terre  straniere  ove 
sono  sfruttati,  mal  visti  e  mal  trattati. 

Signori,  la  pesca  nel  Mar  Rosso  merita  di  essere  seriamente  stu- 
diata: sarà  un'impresa  veramente  colossale,  che  centuplicherà  i  ca- 
pitali impiegati,  sarà  opera  veramente  umanitaria,  come  quella  che 
oltre  a  dare  lavoro  a  migliaia  di  operai  darà  modo  di  portare  sui 
nostri  mercati  un  cibo  sano,  nutriente,  eminentemente  azotato  ed 
a  buon  prezzo. 

Ercole  Pózzi. 


Sui  metodi  usati  in  Egitto 
per  combattere  l'invasione  delle  cavallette o> 


Una  conferenza  suWacridium  peregrinum  richiederebbe  le  cono- 
scenze di  un  naturalista  ben  più  provetto  di  me,  che  non  ho  mai  col- 
tivato questo  ramo  di  studi.  Soltanto  l'occasione  dell'essere  io  un  po' 
pratico  dell'Egitto  rgi  permette  di  descrivere  così  alla  buona  i  metodi 
usati  nell'ultima  invasione  delle  cavallette  e  che  diedero  ottimi  risul- 
tati. Che  tali  misure  siano  applicabili  sull'altipiano  dell'Eritrea,  non 
so;  ve  li  narro  per  aderire  ad  una  gentile  pressione. 

Per  combattere  tutti  gl'insetti  che  recano  danno  all'uomo  è  ne- 
cessario un  po'  di  conoscenza  della  storia  della  loro  vita,  e  benché  io 
non  debba  entrare  nelle  descrizioni  scientifiche,  pure  mi  permetto  ri- 
cordare pochi  fatti  di  storia  naturale  per  ricercare  in  quale  stadio 
l'insetto  presenti  maggiore  debolezza  e  sia  quindi  più  facilmente  ag- 
greditale. 

E'  interessante  notare,  che  le  locuste  non  presentano  un  ciclo 
completo  di  sviluppo;  manca  loro  lo  stadio  di  crisalide  e  dallo  stato 
di  larva  passano  subito  a  quello  di  insetto  perfetto. 

Poco  dopo  la  copula  la  femmina  depone  le  uova:  i  terreni  migliori 
a  ricettarle  sono  i  sabbiosi  secchi;  meno  adatti  sono  i  terreni  duri, 
o  quelli  precedentemente  irrigati  o  bagnati  largamente. 

Scelto  il  luogo  opportuno,  la  femmina  scava  un  foro  nel  suolo  della 
profondità  da  6  a  12  centimetri,  nel  quale  introduce  l'estremità  ad- 
dominale che  si  allunga,  e  vi  depone  circa  un  centinaio  di  uova  riunite 


(1)  Conferenza  tenuta  alla  fattoria  sperimentale  del  cav.  Remigio  Gandolfi 
alla  presenza  di  S.  E.  il  Governatore  della  Colonia  e  dei  membri  del  Con- 
gresso, il  giorno  i°  ottobre  1905. 
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in  un  grappolo  e  coperte  da  una  sostanza  colloide,  che  le  protegge  dagli 
agenti  esterni.  Le  uova  vengono  deposte  perfino  tre  volte,  così  che  ogni 
locusta  femmina  può  dar  luogo  a  300  uova.  Nel  suolo,  che  ricetta  le 
uova,  non  si  osserva  nulla,  né  un  mucchio  di  terreno,  né  un  foro.  L'in- 
dizio della  probabile  esistenza  di  uova  è  dato  dalla  presenza  di  caval- 
lette vive  e  di  cavallette  morte. 

In  Egitto  le  uova  si  sviluppano  nel  periodo  di  20-30  giorni  e  la 
diversità  del  tempo  d'incubazione  dipende  dalle  condizioni  del  terreno; 
è  più  breve  nel  terreno  sabbioso  che  negli  altri.  In  America  invece 
le  uova  maturano  in  8-9  mesi,  perciò  in  un  tempo  sì  lungo  d'incuba- 
zione gran  parte  di  esse  viene  distrutta  dagli  agenti  atmosferici,  dagli 
animali,  uccelli,  ecc. 

Apertosi  l'uovo  ne  fuoriesce  la  larva,  che  comincia  subito  a  cam- 
minare, viene  alla  superficie  del  suolo,  e  mentre  nei  primi  momenti  è 
verde  pallida,  dopo  due  ore  ha  già  assunto  una  tinta  scura. 

La  fuoriuscita  dall'uovo  avviene  di  notte  o  di  buon  mattino;  è 
difficile  nella  giornata  imbattersi  in  ninfe  pallide;  quando  si  osservano 
durante  il  giorno  sono  già  nerastre. 

In  circa  32-35  giorni  la  larva,  subendo  quattro  mute,  si  trasforma 
in  insetto  perfetto.  Dopo  la  terza  muta  la  larva  slancia  dei  piccoli  salti 
e  soltanto  dopo  l'ultima  muta  si  formano  le  ali. 

Nello  stadio  di  ninfa,  la  cavalletta  si  nutre  voracemente  di  qual- 
siasi verdura  e  marcia  di  campo  in  campo  portando  la  desolazione  sul 
suo  cammino. 

Diventato  perfetto  l'insetto,  dopo  aver  distrutto  le  verdure  di  un 
luogo,  migra  in  un  altro  e  la  direzione  della  marcia  non  è  data  dal 
vento,  ma  solo  dalla  ricerca  del  cibo,  potendo  essa  viaggiare  col  vento 
e  contro  il  vento. 

Negli  esperimenti  per  coltivare  artificialmente  le  cavallette  si 
osservò  che  occorrono  42  giorni  per  avere  l'insetto  perfetto  e  le  mute 
si  ripetevano  cinque  volte:  ciò  che  dinota  che  la  coltivazione  artifi- 
ciale era  più  stentata  e  più  difficile. 

I  metodi  usati  in  Egitto  per  combattere  il  flagello  delle  cavallette 
furono  due:  i°)  con  misure  prese  per  distruggere  le  uova,  2°)  con 
misure  contro  le  larve. 

Innanzi  tutto  è  interessantissimo  conoscere  i  posti,  ove  esistono 
le  uova:  questi  si  sospettano  quando  in  un  luogo  si  incontrano  delle 
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cavallette,  anche  morte..  A  chi  faceva  noto  al  capo  del  villaggio  un 
posto  ove  trovavansi  le  uova  era  offerto  un  premio  di  1  lira  egiziana. 

Conosciuto  il  terreno,  si  raccoglievano  molti  ragazzi,  che  sotto  la 
direzione  di  alcuni  sorveglianti,  dovevano  rovistare  tutto  un  campo: 
con  piccole  zappe  si  smuoveva  il  terreno:  per  ogni  oca  di  uova  era 
stato  stabilito  un  premio  di  io  piastre.  Certi  terreni  potevano  anche 
essere  smossi  coli' aratro.  Una  sola  donna  con  due  ragazzetti  in  ima 
giornata  raccolse  12  oche  di  uova. 

E'  sufficiente  che  le  uova  sieno  esposte  al  sole  per  alterarsi,  il  con- 
tenuto si  vetrifica;  ma  per  miglior  sicurezza  è  bene  gettarle  in  un  fosso 
e  distruggerle  con  paglia  incendiata. 

Ma  sovente  l'esistenza  delle  uova  non  viene  segnalata  e  allora  non 
resta  che  combattere  la  locusta  nel  suo  stato  larvale,  il  solo  in  cui  essa 
può  essere  aggredita.  Il  metodo  usato  in  Egitto  fu  quello  adottato  a 
Cipro  nel  1870,  metodo  che  diede  ottimi  risultati  in  Egitto  sia  nell'in- 
vasione del  1891,  che  in  quella  del  1904. 

Osservata  la  direzione  di  marcia  delle  larve  in  un  dato  campo, 
lungo  il  lato  verso  cui  si  dirigono,  si  scava  ima  trincea  profonda  e 
larga  circa  40  centimetri,  e  lungo  i  due  lati,  che  si  originano  dalla  estre- 
mità della  trincea,  si  piantano  dei  pali  di  circa  90  centimetri  di  altezza, 
a  conveniente  distanza  fra  loro  e  su  di  essi  si  adatta  ima  lunga  striscia 
di  canovaccio  o  tela  qualsiasi,  o  di  latta  o  di  zinco,  se  è  possibile. 
Questo  schermo  deve  combaciare  col  terreno.  Nella  parte  superiore  di 
esso  si  attacca  una  striscia  di  tela  oliata,  o  si  dà  ima  mano  di  pittura 
'  ad  olio  per  opporre  una  zona  levigata,  sulla  quale  le  larve,  che  vi  si 
arrampicassero  non  si  possano  reggere. 

Anziché  a  rettangolo  i  due  schermi  laterali  possono  essere  disposti 
a  V,  in  modo  che  la  trincea  potrebbe  essere  assai  meno  lunga  che  nella 
disposizione  rettangolare. 

Un  gran  numero  di  uomini,  donne,  ragazzi,  bene  diretti  e  sospinti  ■ 
con  modi  persuasivi,  hanno  il  dovere  di  dar  la  caccia  alle  larve  con  rami 
di  palmizio,  o  di  altro  albero  e  di  spingere  le  larve  nella  trincea:  Quivi 
si  getta  del  petrolio  o  della  paglia  e  si  #dà  fuoco.  Con  tale  metodo  si 
salvarono  le  ricche  praterie  dell'Egitto  dalla  desolazione  sia  nel  1891 
che  nell'ultima  invasione  del  1904. 

Quanto  alla  lotta  contro  la  locusta  sviluppata  noi  siamo  completa- 
mente disarmati.  La  sua  vista  acutissima,  il  suo  potere  di  volare  rende 
difficile  anche  il  sorprenderne  qualcheduna  per  esaminarla. 
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In  Italia  si  è  osservato,  che  sciami  di  locuste  cambiano  direzione 
di  marcia  quando  s'incontrano  con  vigneti  irrorati  con  soluzioni  di 
solfato  di  rame  e  di  calce.  Questo  fatto  è  stato  confermato  in  altri 
luoghi  e  potrebbe  essere  utilizzato  specialmente  quando  si  tratti  di 
salvare  delle  preziose  raccolte,  come  il  cotone  o  verdure  d'ortaggi, 
a  cui  si  tiene  molto.  Si  usano  delle  soluzioni  di  solfato  di  rame  al  2  % 
e  di  calce  viva  al  0.25  %. 

Anche  il  fuoco  acceso  tutto  attorno  ad  un  campo  può  salvare  dal 
flagello  delle  cavallette:  ma  tutti  questi  sono  rimedi  che  si  possono  usare 
soltanto  in  proporzioni  assai  limitate. 

In  America  si  adoperarono  delle  polveri  insetticide  poste  in  sacchi 
sul  dorso  di  cavalli,  che  si  fanno  camminare  fra  le  piantagioni;  coi 
movimenti  del  cavallo  la  polvere  viene  sparsa  sulle  verdure.  Ma  tali 
sostanze  come  il  verde  di  Parigi,  la  polvere  di  Londra,  sono  sempre 
velenose  e  non  si  possono  impunemente  lasciare  fra  le  mani  di  conta- 
dini ignoranti. 

Esistono  anche  molti  nemici  naturali  delle  locuste,  che  si  cibano 
volentieri  di  esse.  Abbiamo  alcune  popolazioni  che  si  cibano  di  caval- 
lette, vengono  poscia  alcuni  uccelli  che  si  nutrono  specialmente  delle 
larve:  uno  dei  più  utili  in  Egitto  fu  un  passero  speciale,  che  i  beduini 
chiamano  ombah;  un  altro  fu  Vanas  simile  al  nibbio:  anche  le  rane  in 
Egitto  distrussero  molte  cavallette.  Si  raccolsero  delle  rane  che  non 
potevano  più  muoversi  per  la  grande  quantità  di  locuste  che  avevano 
ingoiato.  In  questi  giorni  S.  E.  il  Governatore  ebbe  notizia  che  verso 
il  Barca  enormi  sciami  di  cavallette  morirono  improvvisamente  in 
pochissimo  tempo,  colte  pare  da  un'epidemia,  che  tutte  distrusse. 
Conoscere  bene  ed  utilizzare  questa  malattia,  probabilmente  parassi- 
taria, per  distruggere  le  cavallette  allo  stato  di  insetto  perfetto  po- 
trebbe forse  metterci  in  mano  un  nuovo  metodo  di  lotta  veramente 
efficace. 

Ciò  che  è  interessante  notare  della  campagna  contro  le  cavallette 
in  Egitto  è  il  modo  di  reclutamento  e  di  distribuzione  degli  individui 
destinati  sia  a  distruggere  le  uova,  che  le  larve. 

Il  servizio  era  sotto  l'alta  direzione  del  consigliere  degli  interni, 
il  quale  impartiva  gli  ordini  e  ricercava  le  notizie  dagli  ispettori  che 
stanno  a  capo  di  ciascuna  provincia.  Questi  ispettori  provinciali  ave- 
vano sotto  i  loro  ordini  una  cinquantina  di  ispettori  speciali  pel  ser- 
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vizio  contro  le  cavallette,  scelti  in  parto  fra  gli  allievi  della  scuola  di 
agricoltura.  Ognuno  di  questi  comandava  10-12  così  detti  moawens 
idaray  i  quali  avevano  l'incarico  di  reclutare  col  concorso  dei  capi 
villaggio  tutti  quelli  che  erano  abili  ad  un  simile  lavoro.  Era  obbliga- 
torio per  tutti  di  prestarsi  a  tale  servizio  e,  mentre  la  corvée  è  con- 
dannata in  Egitto,  fu  rimessa  in  vigore  per  combattere  le  cavallette 
e  per  combattere  il  verme  del  cotone,  due  flagelli  grandemente  temuti. 

La  necessità  di  ricorrere  al  lavoro  forzato  fu  universalmente  ac- 
cettata, e  non  si  levò  mai  nessuna  protesta  contro  questa  necessaria 
corvée  temporaria.  In  un  certo  momento  gl'individui  reclutati  contro 
le  cavallette  raggiunse  il  numero  di  241.528  persone.  La  spesa  per  tale 
campagna  fu  di  L.  E.  9621,  cioè  circa  250  mila  franchi. 

Le  difficoltà  di  applicare  tali  metodi  nella  Colonia  Eritrea  sono 
facili  a  intravedersi:  i°)  per  la  difficoltà  di  avere  subito  la  segnalazione 
dell'esistenza  delle  prime  cavallette,  delle  uova,  delle  larve;  2°)  per 
le  grandi  estensioni  di  terreno  che  possono  essere  invase;  30)  per  la 
difficoltà  di  reclutare  un  sì  gran  numero  di  individui.  Un'altra  osser- 
vazione a  cui  non  è  facile  dare  alcuna  risposta,  né  proporre  alcun  mezzo 
di  lotta  è  di  decidere  sul  da  farsi,  quando  le  cavallette  non  nascono  sul 
luogo,  ma  vi  giungono  dai  paesi  limitrofi,  di  dove  emigrano  perchè 
non  trovano  di  che  cibarsi. 

Il  dott.  Lanzoni  mi  raccontò  che  dallo  Jemen  nel  giugno  scorso 
un'immensa  quantità  di  cavallette  emigrò  verso  il  Mar  Rosso  non 
per  mancanza  di  cibo,  ma  per  effetto  di  grandi  pioggie.  Queste  caval- 
lette secondo  informazioni  ch'egli  raccolse  dalla  voce  di  un  capitano 
della  Khedivial  Mail,  che  navigava  nel  Mar  Rosso,  attraversarono  il 
mare  e  si  gettarono  sulla  costa  della  Colonia  Eritrea. 

Sarebbe  perciò  indispensabile  stabilire  da  per  tutto  dei  centri  di 
osservazione  e  di  segnalazione  pei  paesi  limitrofi  dell'esistenza  delle 
larve  o  delle  cavallette.  Sono  problemi  difficili  ad  attuarsi  e  non  sta 
a  me  il  fare  delle  proposte.  Ho  riferito  quello  che  si  fece  in  Egitto  con 
ottimo  risultato  e  che  con  molta  buona  volontà  si  può  forse  applicare 
anche  in  Eritrea. 

Dott.  Romano  Tonin. 


Studio  storico  sulla  provincia  arabica  dello  Jemen 
e  sulle  sue  relazioni  etniche  con  l'Eritrea 
e  con  l'Etiopia  (0 


Se,  come  è  sperabile,  vi  sarà  in  avvenire  chi  avrà  a  sua  disposi- 
zione un  materiale  storico  assai  più  vistoso  e  sicuro  di  quello  che  è 
stato  finora  raccolto,  e  imprenderà,  colla  scorta  di  esso,  a  narrare  delle 
relazioni  etniche  e  politiche  che  nel  corso  di  più  di  40  secoli  sono  sempre 
e  costantemente  passate  fra  il  litorale  eritreo  e  somali  e  la  costa  oc- 
cidentale della  penisola  Arabica,  e  più  particolarmente  di  quella  prò» 
vincia  di  essa  che  i  Romani  chiamarono  Arabia  Felice  traducendo 
esattamente  nel  loro  linguaggio  la  parola  Jemen  (che  significa  destro 
e  quindi,  nel  concetto  orientale,  trapiantatosi  anche  a  Roma,  vuol 
dire  appunto  fortunato  o  felice)  non  sarà  fuor  d'opera  che  egli  abbia 
ad  accennare  anche  alla  lotta  di  opinioni  che  esiste  all'epoca  attuale 
nel  campo  dei  dotti  sulla  provenienza  arabica  delle  genti  eritree  e 
somatiche.  L'accenno  potrebbe  anche  ora  essere  materia  di  un  intel- 
lettuale e  letterario  godimento,  per  quel  fascino  di  poesia  che  emana 
sempre  dalla  evocazione  di  antichi  movimenti  di  popoli  e  dall'esame 
di  miti,  di  tradizioni  e  di  costumi  che  involgono  come  casti  veli  le 
grandi  verità  della  storia.  Ma  poiché  la  disquisizione,  per  quanto  at- 
traente, non  ci  condurrebbe  allo  stato  attuale  delle  cognizioni,  ad 
alcun  pratico  risultato  e,  d'altra  parte,  la  modestia  della  mia  dottrina 
non  potrebbe  tentare  che  un  risibile  conato  in  un  campo  nel  quale  si 


(1)  Conferenza  tenuta  la  sera  del  i°  ottobre  alla  presenza  di  S.  E.  il  Go- 
vernatore dc'la  Colonia  e  dei  membri  del  Congresso. 
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sono  sinora  esercitate  con  esito  non  pienamente  fecondo  le  menti 
poderose  del  Dilmann,  del  Glaser,  del  Brugsh,  del  Maspero,  del  Sergi 
e  di  molti  ajtri,  io  non  mi  prenderò  l'ardire  di  affrontarla  e  tanto 
meno  poi  quello  di  approfondirla. 

Mi  basterà  il  dire,  per  dare  un'idea  delle  incertezze  dei  dotti,  che 
lo  stesso  Sergi,  tempra  elettissima  di  scienziato  e  di  scrittore,  dopo 
avere  acutamente  esaminato  e  analizzato  tutte  le  circostanze  che  por- 
tano a  conchiudere  in  un  modo  incontestabile  per  il  dominio  dell'ele- 
mento arabico  o  sabeico  nella  lingua,  nella  coltura  e  nei  costumi 
etiopici,  deduce  poi,  su  considerazioni  d'indole  antropologica,  l'illa- 
zione contraria,  quella  cioè  del  camitismo  degli  Etiopi. 

Sono  forse  i  termini  della  questione  che  fin  dal  principio  non  fu- 
rono ben  posati  e  il  dibattito  non  sarà  forse  mai  risoluto  in  modo 
esauriente  finché  si  continuerà  a  parlare  in  modo  esclusivo  di  semiti 
in  Arabia  e  di  camiti  nell'Affrica  Orientale,  e,  quasiché  nella  storia 
delle  razze  umane  fosse  possibile  di  tracciare  fra  razza  e  razza  una 
netta  e  matematica  linea  di  divisione,  si  continuerà  a  considerare  il 
mare  eritreo  dal  Sinai  allo  Stretto  delle  lagrime  come  il  confine  fra 
le  due  famiglie  dell'umanità  alle  quali  i  biblici  nomi  di  Sem  e  di  Cam 
Sono  stati  applicati.  Questa  netta  divisione  non  risponde  infatti  aDa 
realtà  della  storia,  come  non  sembra  rispondere  completamente  alle 
realtà  della  storia  il  dire  la  penisola  arabica  tutta  semita.     -•' 

«  Terra  di  Kusc'  »  —  è  chiamata  l'Arabia  nella  Genesi,  e  Kusc' 
essendo  nel  simbolismo  biblico  il  figlio  di  Cam,  può  apparire  da  questa 
denominazione  del  libro  sacro  non  infondata  l'opinione  del  remoto 
vincolo  che  unisce  in  uno  stesso  sangue  le  popolazioni  dell'Affrica 
Orientale  a  quelle  dell'Arabia.  Opinione  che  apparisce  efficacemente 
confortata  di  prova  quando  si  considera  che  quel  Regno  di  Punt, 
cui  accennano  le  iscrizioni  Egiziane  giunte  a  noi  dal  400  secolo  avanti 
Cristo,  non  solo  si  estendeva  dal  bacino  del  medio  Nilo  al  litorale  Af- 
fricano  del  Mar  Rosso,  ma  oltrepassando  questo  mare  comprendeva 
nella  stessa  unità  etnica  e  politica  la  provincia  arabica  dello  Jemen, 
quello  che  poi  col  regno  Sabeico  dominò  a  sua  volta  le  due  opposte 
rive  eritree  e  tanta  onda  di  elemento  umano,  di  linguaggio  e  di  costumi 
infiltrò  nella  vita  d'Etiopia.  E  Cusciti  erano  quei  numerosi  popoli  di 
razza  bianca,  che,  venendo  dall'Arabia  erano  comparsi  sulle  rive  Af- 
f ricane  del  Mar  Rosso  poco  dopo  la  conquista  memfita,  avevano  cac- 
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ciato  verso  il  Nilo  le  tribù  negre  autoctone,  iniziato  poi  una  lotta  se- 
colare con  la  monarchia  tebana.  Fu  questa,  sembra,  la  prima  emigra- 
zione di  sangue  arabo  che,  circa  venti  secoli  prima  della  colonizzazione 
sabeica,  passò  sulla  riva  Etiopica. 

Ma  poiché  nelle  oscure  vicende  di  popoli  che  non  lasciarono  che 
scarse  tradizioni  scritte  e  scarsi  documenti  sarà,  forse,  sempre  mala- 
gevole trovare  la  prova  della  consanguineità  degli  abitanti  delle  due 
rive  del  Mar  Rosso,  sarà  più  facile  dedurla  intuitivamente,  ma  non 
meno  efficacemente,  dalla  stessa  conformazione  geografica  o  geolo- 
gica della  penisola  arabica,  che,  ben  lontana  dal  far  parte  del  conti- 
nente asiatico,  ove  l'ha  collocata  la  vecchia  geografia,  è  continente 
essa  stessa  ed  è,  si  può  dire,  una  grande  provincia  dell'Affrica;  di  questa 
essa  ha  il  clima,  le  correnti  marittime,  i  venti  e  l'orientazione  montana: 
coli' Etiopia  poi,  in  modo  speciale,  essa  ha  comune  la  particolarità 
di  una  lunga  catena  marginale  che  per  1800  Km.,  dal  Golfo  di  Akkaba 
alla  strozzatura  del  Bab-el-Mandeb,  divide  tutto  il  paese  in  due  zone 
ben  distinte:  l'una  stretta  in  gran  parte,  arida  e  sabbiosa  sul  mare, 
l'altra  ampia,  fredda  e  ferace  sugli  elevati  pianori.  L'evidenza  di 
questa  verità  geografica  apparisce  in  tutto  il  suo  magnifico  e  impres- 
sionante complesso  a  chi,  traversando  il  Bab-El-Mandeb,  si  soffermi 
pochi  istanti  a  considerare  le  due  rive  eritree  che  ha  ben  distinte  a 
portata  della  sua  vista  dallo  scoglio  di  Perim.  Da  questo  scoglio,  re- 
siduo frammentario  di  una  gigantesca  barriera  che  le  forze  endogene 
hanno  abbattuto  per  creare  provvidenzialmente  una  grandiosa  via 
interoceanica,  la  catena  marginale  arabica  e  quella  etiopica  si  guardano 
e  si  continuano  l'una  dal  promontorio  di  Scek  Said,  l'altra  dalla 
punta  di  Raheita:  lo  spettacolo  di  quelle  due  catene  pari  in  media 
altezza  e  orientazione  e  che  ancora  idealmente  si  uniscono  sulla  gran 
via  marittima  è  il  più  convincente  argomento  dell'unità  geografica 
delle  due  rive. 

Altro  argomento  probatorio  di  questa  unità  è  l'uguaglianza  di  for- 
mazione del  lido  dancalo  e  delle  isole  del  Mar  Rosso  che  sono  bagnate 
dalle  acque  del  mare  dello  Jemen.  Queliitorale  e  quelle  isole  sono  vul- 
canici e  la  Dancalia  italiana  ha  a  Dubbi  un  vulcano  male  spento  come 
lo  Jemen  ne  ha  uno  non  interamente  estinto  nell'isola  di  Gebel  Ter. 
E  le  saline  ricchissime  dello  Jemen  amministrate  ora  dal  debito 
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Ottomano  che  ne  ritrae  largo  provento  sono  sullo  stesso  parallelo  di 
quelle  italiane  della  Dancalia  e  di  Alale  Bad. 

Unita  alla  riva  etiopica  dallo  stesso  mare  e  dalle  stesse  vicende 
geologiche,  l'Arabia  ebbe  insomma  l'identica  preparazione  dell'am- 
biente antropogeografico  come  ebbe  quello  della  fauna  e  della  flora  che 
sulle  due  rive  sono  le  stesse:  preparazione  che  la  scienza  si  è  incaricata 
di  rendere  evidente  e  di  spiegare  prima  ancora  che  la  storia  ne  abbia 
trovato  la  piena  conferma  in  accertate  vicende  di  popoli. 

Prima  però  di  proseguire  sinteticamente  attraverso  alle  vicende 
della  storia  nelle  dimostrazioni  del  vincolo  etnico  che  esiste  fra  le  due 
opposte  rive  di  questo  mare  eritreo,  ove  un  destino  che  certo  apparirà 
provvidenziale  e  meraviglioso  ad  onta  delle  decezioni  del  passato,  ha 
portato  ad  assidersi  l'Italia,  è  d'uopo  che  io  spieghi  le  ragioni  delle  quali 
questa  dimostrazione  trae  la  sua  origine  e  il  suo  impulso.  Se  io  ciò 
non  facessi,  forse  non  ben  chiara  apparirebbe  la  opportunità  di  una 
corsa  attraverso  la  storia  arabica  nel  momento  in  cui,  mosso  da  un 
altissimo  ideale,  un  fascio  di  elette  intelligenze  e  di  cospicue  energie 
siede  a  Congresso  nella  prima  Colonia  d'Italia  e  si  sforza  con  sicuro 
affidamento  di  riuscita,  di  trarre  le  menti  italiane  alla  considerazione 
seria  e  ponderata  di  quel  problema  coloniale  che  affaticò  le  menti  del 
Cavour  e  del  Mazzini  prima  ancora  che  l'Italia  fosse  composta  in  unità: 
di  quel  problema  che  incombe  e  incomberà  sempre  più  sulla  vita 
nazionale,  perchè  il  popolo  italiano  è  fra  i  popoli  moderni  quello  che 
ha  più  ragione,  attitudine  e  necessità  di  volgere  la  propria  storia 
sul  cammino  dell'avvenire  coloniale. 

La  opportunità  cui  accenno  scaturisce  da  una  verità  di  geografia 
politica,  anzi,  ciò  che  più  importa,  di  geografia  commerciale  ed  econo- 
mica che  non  è,  pur  troppo,  ancora  entrata  nel  dominio  delle  comuni 
e  diffuse  cognizioni  del  popolo  italiano:  la  verità  cioè  che,  pur  restando 
il  bacino  del  Mediterraneo  il  centro  di  gravitazione  di  tutti  i  grandi 
interessi  europei  e  quasi  la  base  dalla  quale  in  un  futuro  non  molto 
remoto  sarà  organizzata  la  lotta  industriale,  commerciale  e  militare 
degli  europei  contro  le  altre  razze,  si  è  determinato  in  quest'ultima 
generazione  un  altro  ben  distinto  campo  di  competizioni  internazio- 
nali, quasi  un  altro  scacchiere  della  stessa  lotta.  E  quest'altro  campo 
importantissimo  di  lotta  è  tornato  nella  sfera  geografica  attraversata 
dalle  grandi  vie  commerciali  dell'antichità  che  comprende  il  Golfo 
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Persico,  la  penisola  Arabica,  il  Mar  Rosso  e  l'Etiopia.  Dell'importanza 
politica  e  commerciale  che  scaturisce  dal  predominio  in  questo  campo 
non  meno  importante  di  quello  mediterraneo,  Roma  ebbe  l'intuito 
quando  mandò  Elio  Gallo  nell'Arabia  Felice  e  fece  risalire  a  Petronio 
il  corso  niliaco  fino  a  trovare  l'altipiano  etiopico  e  il  lago  Tzana: 
l'Italia  moderna  ne  ebbe  anch'essa  la  visione  quando  meditò  a  lungo 
di  trovare  una  Colonia  all'ingresso  dell'Oceano  Indiano  e  si  fece  asse- 
gnare quella  sfera  d'influenza  in  Etiopia  e  in  Somalia  che  è  ancor  oggi 
l'embrione  di  un  grande  Impero.  Ne  ebbe  la  visione  ben  distinta  la 
potenza  Britannica  quando  dopo  la  rivolta  Uahabita  si  stabilì  ad 
Aden  e  quando  cominciò  a  carezzare  l'idea  di  collegare  attraverso 
l'Arabia  i  domini  egiziani  e  quelli  dell'India. 

Se  questa  verità,  ormai  compresa  e  perseguitata  da  tutti  gli  altri 
grandi  popoli  e  governi  europei,  che  più  o  meno  copertamente  volgono 
al  campo  d'azione  cui  ho  accennato  le  loro  attività  e  i  loro  sforzi, 
non  diverrà  popolare  in  Italia,  noi  dovremo  constatare  amaramente 
in  un  giorno  non  lontano  d'aver  tradito  i  nostri  ideali  economici  e 
le  nostre  necessità  commerciali  e  di  essere  venuti  meno  al  più  grande 
fra  i  doveri  verso  la  civiltà  europea  che  sono  imposti  all'Italia  dalla 
sua  storia  e  dalla  sua  situazione  geografica:  il  dovere  di  intervenire 
come  elemento  moderatore  e  d'equilibrio  là  dove  la  lotta  di  altre 
nazionalità  più  agguerrite  e  possenti  può  raggiungere  la  sua  fase  più 
selvaggia  e  più  acuta. 

E  tanto  maggiore  è  l'opportunità  di  questa  ricerca  quanto  più 
grande  è  apparsa  in  Italia  l'incuria  della  pubblica  opinione  in  tutto 
ciò  che  si  attiene  all'Arabia  e  alle  cose  arabiche  di  questi  ultimi  tempi 
nei  quali  una  grave  lotta  e  avvenimenti  degni  di  storia  hanno  scon- 
volto l'antichissima  terra  così  vicina,  così  interessante  e  così  legata 
da  vincoli  indissolubili  alla  nostra  Colonia.  Eppure  questi  avveni- 
menti erano  ben  degni  di  attirare  l'attenzione,  del  popolo  italiano,  il 
più  genialmente  ecclettico  popolo  d'Europa,  quello  che  ha  creato  la 
scienza  della  storia,  che  ha  segnato  con  tappe  luminose  il  suo  cammino 
nella  strada  delle  arti,  nella  astrazione  della  filosofia,  nelle  perfezioni 
del  diritto,  nella  ricerca  delle  leggi  economiche,  negli  eroismi  delle 
esplorazioni  e  dei  viaggi.  Una  rivolta  gigantesca  rumoreggia  da  tre 
anni  alle  porte  della  sua  prima  Colonia:  un  organismo  politico  come 
l'Impero  Ottomano,  che  molti  assai  leggermente  da  Navarrino  in  poi 
26 


328       STUDIO  STORICO  SULLA  PROVINCIA  ARABICA  DELLO  JEMEN 

proclamano  in  decadenza,  manifesta  nella  repressione  di  questa  rivolta 
mirabili  doti  d'energia  e  indomite  possanze:  è  chiuso  in  questa  lotta 
il  germe  secolare  di  un  dissidio  politico  e  religioso  che  potrebbe  scon- 
volgere il  mondo  islamita:  mentre  essa  si  svolge  è  in  tutta  l'Arabia 
un  sobbollimene  di  popoli,  quale  contro  e  quale  a  favor  degli  insorti, 
da  cui  potrebbe  balzar  fuori  un'altra  volta  in  forma  primitivamente 
selvaggia  la  guerra  grandiosa  dell'oriente  mussulmano  contro  l'oc- 
cidente cristiano:  il  campo  di  questi  avvenimenti  è  guardato  da  ogni 
parte  e  con  trepida  attesa  o  con  avidità  ansiosa;  eppure  in  Italia, 
contrariamente  a  quanto  fecero  e  fanno  le  gazzette  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra, è  molto  se  la  stampa  ha  dato  corso  a  qualche  monco  e 
inesatto  telegramma  sulla  rivolta  arabica:  ed  è  molto  ancora  se  nei 
rari  commenti  alle  incomplete  notizie  non  si  è  trovato  di  meglio  a 
fare  che  esaltare,  con  rettorica  di  altri  tempi,  quest'asserita  guerra 
d'indipendenza  e  questa  così  detta  lotta  di  libertà;  proprio  nello  stesso 
modo  che  nel  1882  la  rettorica  italiana  chiamò  per  un  momento  mar- 
tiri ed  eroi  i  massacratori  egiziani.  Come  se  gli  arabi  fossero  un  sol 
popolo  e  come  se  una  guerra  d'indipendenza  e  un  sentimento  nazio- 
nale fossero  in  Arabia  possibili! 

Nell'intento  adunque  di  portare  una  piccola  pietra  a  quell'edi- 
ficio della  coltura  coloniale  italiana  che  sarà,  con  le  doti  del  carattere 
e  la  coerenza  della  politica,  un  magnifico  elemento  della  patria  gran- 
dezza, procurerò  di  presentare,  in  concettosa  sintesi  un  quadro  sto- 
rico dello  Jemen  che  soddisfi  essenzialmente  a  queste  due  condizioni: 
spieghi  i  rapporti  storici  e  le  relazioni  di  consanguineità  esistenti 
fra  le  due  rive  opposte  del  Mar  Rosso; 

dica  le  ragioni  storiche,  politiche  e  religiose  di  quest'ultima 
rivolta  arabica  che  l'Impero  Ottomano,  ben  conscio  della  vitalità  degli 
interessi  che  sono  in  questi  avvenimenti  in  giuoco,  ha,  ancora  una 
volta,  con  sforzo  meraviglioso  domato. 

Nel  primo  periodo  storico,  che  per  opportunità  di  divisione  della 
stessa  materia  comprenderemo  fra  la  simbolica  epoca  biblica  di 
Ioktàn,  asserito  dalla  Bibbia  pronipote  di  Noè,  e  il  sorgere  della  reli- 
gione islamitica  e  cioè  l'anno  610  dopo  Cristo,  noi  vediamo  le  tribù 
arabiche  provenire  dalle  pianure  della  Caldea  e  dirsi  tutte  discendenti 
da  Sem,  figlio  di  Noè,  dividendosi,  fin  dal  principio  di  questa  emi- 
grazione in  due  rami  distinti  e  cioè: 
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Arabi  puri,  o  propriamente  detti,  attribuenti  la  loro  origine  ad 
Aram  figlio  di  Sem; 

Mutarrab  o  arabizzati,  detti  anche  Ioctanidi,  e  per  metatesi 
Cahtanidi,  perchè  attribuivano  la  propria  origine  a  Ioktàn,  pronipote 
di  Sem. 

A  questi  due  rami  si  aggiunse  poi  il  ramo  ismailita  immigrato  dalla 
Caldea  in  Arabia  qualche  generazione  dopo  quella  di  Sem.  Gli  storici 
arabi  nei  loro  racconti,  gli  egittologhi  e  gli  orientalisti  nelle  loro  il- 
lazioni, gli  studiosi  di  esegesi  biblica  nelle  loro  conclusioni  e  nei  loro 
raffronti,  concordano  con  le  tradizioni  locali  nel  dare  agli  arabi  questa 
provenienza  caldaica  e  nell'assegnare  ai  discendenti  di  Ioktàn,  recatisi 
ad  abitare  lo  Jemen  e  l'Hadramut,  la  qualità  di  puri  e  originari  rap- 
presentanti del  primogenio  elemento  arabo,  tanto  più  che  i  discendenti 
di  Aram  si  sono  poi  fusi  con  essi.  E  il  nome  di  arabi  fu  da  essi  assunto, 
pare,  a  significazione  di  energia  o  di  forza  dal  nome  ebraico  di  un  sim- 
bolico Iaàrab,  figlio  di  Ioktàn,  che  significa  appunto  energico  o  forte. 
Tutte  queste  bibliche  denominazioni  null'altro  sono,  evidentemente, 
che  la  personificazione,  comune  ai  miti  originari  di  tutti  i  popoli,  di 
tribù  o  di  avvenimenti  nei  quali  è  riassunto  il  fatto  principale  e  impor- 
tantissimo della  emigrazione  in  Arabia  di  genti  che  si  trovavano  in 
Caldea  in  epoche  appartenenti  al  dominio  della  geologia  più  che  a 
quello  della  storia:  emigrazione  avvenuta  probabilmente  innanzi 
all'incalzare  di  quelle  razze  più  forti  e  più  numerose  provenienti  dalle 
steppe  nordiche  dell'Asia,  che  costituirono  i  primi  Stati  Indiani  e 
Caldaici  noti  nella  storia:  emigrazione  forse  accaduta  a  mezzo  di  di- 
sperate fughe  attraverso  al  golfo  persiano  fino  a  raggiungere  la  sal- 
vezza sulle  spiaggie  sicure  dell'Arabia. 

Dopo  l'immigrazione  Ioktanida,  nello  Jemen  si  svolge  un  oscuro 
periodo  di  forse  venti  secoli  che  gli  storici  arabi,  raccogliendolo  dalla 
tradizione,  personificano  nel  nome  di  Iaarab,  l'asserito  figlio  di  Ioktàn 
e  in  un  suo  figlio  Iasciòb.  Da  Saba,  figlio  di  Iasciòb  e  che  lo  storico 
arabo  Novairi  chiama  il  vero  fondatore  del  potere  reale  nello  Jemen, 
comincia  la  storia  di  questo  paese  ad  uscire  dal  periodo  leggendario 
e  ad  assumere  il  carattere  di  una  relativa  attendibilità,  benché  sia 
ancora,  allo  stato  attuale  delle  cognizioni,  difettoso  per  vaste  lacune. 

Si  fonda  infatti  la  città  di  Saba,  posta  sopra  un  contrafforte  orien- 
tale dell' altipiano,  ove  poi  sorse  Sana,  l'attuale  capoluogo  dello  Jemen, 
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nell'alta  valle  di  un  fiume  che  scende  da  quell'altipiano  e  si  perde 
nelle  ampie  solitudini  del  deserto  di  Akàf:  fiume  ora  detto  Scibuàn 
e  che  allora  chiamavasi  Maréb  con  nome  rinnovellatosi  poi  nell'Etiopia 
eritrea.  E  il  regno  fondato  da  Saba,  che  l'etimologia  stessa  di  questo 
nome  indica  come  un  mito  anziché  come  una  persona,  prende  l'appel- 
lativo di  stato  Sabeico  col  quale  lo  riconobbero  i  Greci  e  i  Latini.  Quello 
che  sembra  certo  si  è  che  i  popoli  la  cui  costituzione  in  un  unico  corpo 
politico  è  adombrata  da  questo  mito,  abbandonano  i  culti  idolatri  por- 
tati forse  venti  secoli  prima  dall'Asia  e  adottano  la  evoluta  e  filosofica 
religione  zoroastriana,  ond'è  che  questo  simbolico  Saba  è  anche  detto 
dallo  storico  Novairi  V Adoratore  del  sole.  Forse  con  induzione  che  è 
d'accordo  con  l'esposto  della  Bibbia  e  che  parte  degli  egittologia  ac- 
cetta, le  tribù  arabe  che  si  costituirono  poi  in  regno  sabeico  erano 
dello  stesso  ceppo  delle  genti  che,  simboleggiate  in  Misraim,  portaronsi 
a  popolare  il  delta  niliaco.  Avevano  infatti  prima  di  adottare  il 
culto  degli  astri  una  religione  naturale  che  li  portava  a  divinizzare 
e  adorare  le  energie  dell'universo  precisamente  come  i  primi  egiziani: 
si  deve  ritenere  ancora  che,  come  i  primi  egiziani,  parlassero  uno  di 
quei  linguaggi  chiamati  dal  Maspcro  protosemitici  dai  quali  scatuiì 
poi  in  forma  più  perfetta  la  lingua  dei  Sabei  rinata  in  gran  parte  e 
conservatasi  nel  vecchio  etiopico  e  nella  dolcissima  lingua  tigrt  dei 
nostri  Habab. 

Stando  ai  computi  dello  storico  arabo  Abu  -  El  -  Fheda,  questo 
periodo  comincierebbe  nel  ventesimo  quarto  secolo  avanti  Cristo: 
secondo  il  computo  dedotto  dalla  lista  dei  Re  e  dalla  probabile  durata 
delle  generazioni  esso  avrebbe  un  più  verosimile  principio  nel  sedi- 
cesimo secolo.  Opinione  questa  alla  quale  io  sono  più  portato  ad  acco- 
starmi. Il  regno  di  Saba,  subito  dopo  la  morte  di  questo  monarca,  si 
divide  fra  i  due  principali  eredi  di  lui  e  il  primogenito  Himiar  fonda 
la  dinastia  Himyarita  cui  è  retaggio  lo  Jemen,  mentre  il  ramo  cadetto 
regna  sullo  Hadramut;  ma  quattro  secoli  dopo,  sotto  Harith,  mo- 
narca, che  fece  spedizioni  fin  nelle  Indie,  la  dinastia  Himyarita  riu- 
nisce nuovamente  in  una  sola  unità  politica  il  retaggio  di  Saba.  Viene 
da  questa  unione  il  titolo  di  Tobba  conferito  ai  re  Himyariti:  nome 
che  significa  colui  che  si  fa  seguire  ossia  che  sottopone  allo  stesso  re- 
gime: e  ne  viene  anche  maggior  lustro  e  maggior  forza  alla  monarchia, 
tanto  che  la  vediamo  sotto  Abrahà,  figlio  di  Harith  portare  la  sua  con- 
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quista  sulla  costa  affricana,  e  sotto  Afrikis,  suo  figlio,  estenderla, 
secondo  il  racconto  degli  storici  arabi,  fino  ad  un  paese  di  pigmei  che 
è  forse  l'Uganda. 

Dopo  queste  conquiste  africane,  che  sono  le  prime  storicamente 
conosciute  ma  che  acute  investigazioni  dei  monumenti  egiziani  fanno 
ritenere  precedute  da  movimenti  di  popoli  di  assai  maggiore  entità 
avvenuti  dallo  Jemen  in  Etiopia  in  più  oscuri  tempi,  la  cronistoria 
della  monarchia  Sabeica  o  Himyarita,  pur  conservando  sempre  ine- 
splicabili interruzioni  prende  un  andamento  alquanto  più  regolare 
ed  acquista  i  caratteri  di  una  relativamente  maggiore  esattezza. 

Al  Tobba  Abrahà,  il  conquistatore  dell'Uganda,  le  discordie  civili 
tolgono  il  trono  che  passa  ad  un  ramo  cadetto  degli  Himayriti  in  per- 
sona di  Haddàd  Scer  Habil:  e  alla  morte  di  lui,  nei  decimo  secolo 
avanti  Cristo,  lo  scettro  passa  a  sua  figlia  Belkiss,  la  Candace  biblica, 
la  leggendaria  regina  di  Saba,  alla  quale  gli  arabi  attribuirono  le 
virtù  soprannaturali  di  Semiramide  e  che  gli  storici  cortigiani  della 
casata  di  Salomone  portarono  a  far  visita  a  questo  re  e  ad  avere  rela- 
zioni amorose  con  lui.  Tutto  ciò  è  assai  poco  provato  dalla  storia 
come  poco  provata  è  l'esistenza  della  stessa  regina.  Sembra  provato 
anzi  dal  confronto  della  cronologia  etiopica  con  quella  jemenita,  che 
quella  religione  giudaica  che  per  qualche  tempo  fu  dominante  in 
Etiopia  e  che  la  leggenda  dice  portatavi  dai  dottori  inviativi  da  Salo- 
mone sotto  gli  auspici  della  regina  di  Saba  insieme  al  primo  Menelik, 
suo  figlio  illegittimo,  sia  stata  professata  da  una  parte  della  popola- 
zione etiopica,  anzi  vi  sia  stata  religione  di  stato,  in  un  periodo  che 
precedette  di  qualche  secolo  quella  nel  quale  essa  divenne  religione  di 
stato  nello  Jemen. 

Forse,  nei  continui  scambi  di  commercio  e  nelle  continue  infiltra- 
zioni di  gente  arabica  che  avvennero,  come  avvengono  tuttora,  fra 
la  costa  Eritrea  e  la  costa  tutta  dell'Arabia,  furono  le  colonie  ebraiche 
di  Medina  (l'antica  Jatrib)  e  dell'Heggiaz  che  portarono  la  religione 
ebraica  fra  l'elemento  sabeico  emigrato  nel  territorio  dell'attuale 
Eritrea.  E  così  questi  sabei  d'Affrica  devono  essere  divenuti  mosaici 
prima  dei  loro  fratelli  dello  Jemen  fra  i  quali  la  religione  giudaica, 
stando  agli  storici  arabi,  fu  proclamata  religione  di  stato  solo  nel 
terzo  secolo  della  nostra  era  quando  cioè  già  stava  per  sorgere  in 
Etiopia  l'alba  della  predicazione  cristiana. 
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Nacque  verisimilmente  dalla  sovrapposizione  di  queste  due  storie 
e  dal  ricordo  della  provenienza  sabeica  degli  abitanti  dell'Etiopia 
nordica,  la  leggenda  di  Saba  che  s'incinse  di  Salomone  e  di  Menelik 
suo  figlio  portatore  delle  tavole  della  legge  e  verosimilmente  avvenne 
nel  tempo  in  cui  si  fa  vivere  questa  regina,  un  rivolgimento  negli  or- 
dinamenti dello  stato  Axumita,  già  per  influenze  greche  dalla  costa 
mutato  dalla  sua  origine  meroitica.  In  forza  di  questo  rivolgimento 
i  Sabei,  che  col  nome  di  Agazi  o  Ghez  (forse  i  Kasu  o  Russiti  delle 
inscrizioni  egiziane  e  axumitiche)  già  avevano  in  precedenza  coloniz- 
zato i  paesi  dell' Ansebà  e  del  Mareb,  ossia  la  nostra  Eritrea  (che  ha 
la  sua  toponomastica  in  gran  parte  Sabeica,  come  ha  sabeica  la  lin- 
gua) portarono  ai  sommo  potere  in  Etiopia  il  loro  arabico  elemento 
e  quella  dinastia  cui  la  leggenda  dell'illegittimo  figlio  concepito  a  Geru- 
salemme conferì  il  nome  di  Salomonica. 

Ha  vinto  il  leone  della  tribù  di  Giuda,  scrissero  gli  Agazi  come 
motto  araldico  della  rinnovata  monarchia  etiopica. 

E  il  motto  rimane  tuttora  a  simbolo  della  vetusta  dinastia. 

Leone  di  Dio  sempre  vincitore,  è  il  motto  che  diciassette  secoli 
dopo  adottarono  gli  Aleidi,  donde  derivarono  gli  attuali  ribelli  dello 
Jemen,  a  simbolo  di  quella  monarchia  teocratica  degli  Imam  che  negò 
sempre  e  nega  tuttora  la  legittimità  del  califfatto  ottomano.  La 
scelta  della  stessa  idea  fondamentale  del  motto  da  parte  di  popoli 
così  lontani  ed  a  tanta  distanza  di  tempo,  rivela  una  comunanza  di 
tradizioni  e  d'atteggiamento  del  pensiero  che  è,  ad  onta  delle  incer- 
tezze della  leggenda,  non  lieve  argomento  probatorio  della  identità 
delle  origini. 

Mentre,  dopo  Belkiss,  prospera  in  Etiopia  la  colonizzazione  sabeica 
che  popola  di  nomi  jemeniti  buona  parte  del  territorio  da  essa  abi- 
tato, come  Ansebà,  Marèb,  Libàn,  si  succedono  nello  Jemen,  sem- 
pre secondo  gli  storici  arabi,  altri  tre  re  himyariti.  Di  essi  il  primo, 
e  cioè  Jasasin,  fece  una  spedizione  militare  contro  le  tribù  del  de- 
serto arabico  e  ne  rimase  vinto.  Il  secondo  fu  Sciamar  Jarasc'  del 
quale  Novairi  racconta  che  avrebbe  distrutto  Samarcanda  e  por- 
tato la  guerra  fino  in  Cina.  E'  molto  probabile  che  queste  spedizioni 
del  Re  himyarita,  non  aventi  conferma  finora  né  nelle  storie  persiane 
né  in  quelle  cinesi,  siano  state  fatte  in  provincie  della  regione  Iranica 
o  transoxiana  che  anche  attualmente  gli  arabi  meno  colti  designano 
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genericamente  chiamando  Agiami  i  persiani  e  Sini  o  Cini  tutti  gli 
altri.  E'  a  notarsi  ancora  che  lo  storico  arabo  fa  vivere  Sciamer  Jarasc' 
al  tempo  di  Dario  figlio  di  Istaspe,  quello  stesso  Re  di  Persia,  della 
dinastia  Achemenide,  che  gli  Ateniesi  vinsero  a  Maratona  e  dice  anzi 
che  altra  sconfitta  fu  inflitta  a  Dario  dal  Re  himyarita.  Vero  è  che 
l'iscrizione  sepolcrale  del  Re  Dario  scolpita  nella  roccia  di  Behistàn 
non  accenna,  secondo  l'interpretazione  datane  dal  Rawlinson,  alla 
impresa  vittoriosa  del  Re  himyarita  ed  anzi  colloca  gli  arabi  fra  i 
popoli  che  il  figlio  di  Istaspe  ha  soggiogato,  nello  stesso  modo  che, 
senza  accennare  a  Maratona,  colloca  fra  questi  popoli  anche  i  greci 
o  meglio  gli  Ioni.  Ma  trattandosi  di  una  iscrizione  sepolcrale  ed  elo- 
giativa non  si  può  dedurne  che  essa  distrugga  vittoriosamente  il  rac- 
conto himyarita  come  non  vale  a  mettere  in  dubbio  il  successo  greco. 
Gli  epitaffi  e  le  storie  ufficiali  avevano,  dal  più  al  meno,  allora,  lo  stesso 
valore  che  hanno  anche  oggi! 

Terzo  infine  fra  questi  Re  un  Abu  Malek  che  fece  nuove  spedi- 
zioni in  Affrica  e  che  chiude  il  primo  periodo  della  dinastia  himyarita. 
Non  è  sfuggito  agli  studiosi  che  la  successione  di  questa  prima  serie 
di  Re  himyariti,  quale  è  data  dagli  storici  arabi,  presenta  evidenti 
lacune.  Non  si  comprende  infatti  come  una  lista  di  solo  26  monarchi 
occupi  venti  secoli  di  storia  e  come  essendo  la  regina  Belkiss  vissuta 
ai  tempi  di  Salomone,  e  cioè  intorno  al  periodo  fra  il  1016  e  il  975 
avanti  Cristo,  interceda  fra  essa  e  il  vincitore  di  Dario  un  solo  monarca, 
quando  si  sa  che  il  fatto  saliente  del  regno  di  Dario  è  la  rotta  di  Mara- 
tona avvenuta  cinque  secoli  dopo  e  cioè  nel  490  avanti  Cristo.  Finora 
il  materiale  storico  venuto  in  possesso  dei  dotti  non  ha  colmato  queste 
deplorate  lacune  e  siamo  costretti  a  sperare  che  il  caso  o  la  paziente 
ricerca  mettano  in  luce  nuove  cronache  più  complete.  Lo  Jemen  in- 
fatti è  ben  lungi  dall'avere  completamente  aperto  agli  avidi  di  sapienza . 
i  tesori  delle  sue  iscrizioni,  dei  suoi  manoscritti,  delle  sue  necro- 
poli. Quando  le  vestigia  maestose  dell'antichità  si  saranno  rivelate 
come  è  accaduto  in  Siria,  a  Babilonia  e  in  Persia,  forse  le  deplorate 
lacune  saranno  colmate  e  più  documentata  sarà  la  fraternità  dei  due 
popoli  rivieraschi  del  mare  Eritreo. 

Fra  storia  e  leggende  siamo  arrivati  così  al  50  secolo  avanti  Cristo. 
I  sette  secoli  che  susseguono  contengono  minori  leggende  ma  non  mag- 
gior copia  di  precisi  dati  storici  e  la  vicenda  cronologica  dello  Jemen 


334        STUDIO  STORICO  SULLA  PROVINCIA  ARABICA  DELLO  JEMEN 

è  solo  segnata  da  pochi  nomi  dì  Re,  da  pochi  avvenimenti  e  da  pochi 
sincronismi  che  sono  come  i  punti  principali  di  tappa  di  un  itinerario 
appena  abbozzato.  In  questo  deplorabilmente  oscuro  periodo  tre  fatti 
salienti  e  memorabili  sono  notevoli  e  cioè: 

Una  numerosa  emigrazione  di  gente  jemenita  dalla  provincia 
del  Mareb  alle  regioni  dello  Hadràmut,  dei  Golfo  Persico  e  della  Siria 
in  seguito  alla  inabitabilità  della  provincia  cagionata  dalla  rovina 
dei  grandiosi  lavori  idraulici  cui  si  era  addivenuto  al  tempo  di  Bel- 
kiss.  Questo  avvenimento  è  chiamato  dagli  storici  arabi  la  Rottura 
della  diga  e,  circondato  di  fantasiose  leggende,  è  ricordato  ancor  oggi 
dagli  arabi  che  dividono  la  storia  himyaritica  in  due  parti  distinte, 
cioè  storia  anteriore  e  storia  successiva  alla  rottura. 

Il  conseguimento  da  parte  dello  Stato  dello  Jemen,  sotto  il  Tobba 
Asad  il  Grande  che  regnò  sulla  fine  del  secondo  secolo  dopo  Cristo, 
di  una  grandezza  politica  e  militare  fino  allora  mai  raggiunta  e  che  è 
comprensibile  soltanto  quando  si  considera  lo  stato  di  prostrazione 
e  di  debolezza  in  cui,  dopo  le  conquiste  Macedoni  e  Romane,  erano 
cadute  le  monarchie  asiatiche  :  Asad  il  Grande,  infatti,  secondo  le 
storie  arabe,  portò  vittoriosamente  le  sue  armi  contro  la  Persia,  l'Hin- 
dostan,  il  Tibet  ed  altre  regioni  iraniche  designate  genericamente 
come  Cina.  •* 

L'introduzione  della  religione  mosaica  nello  Jemen  sulla  fine  del 
terzo  secolo  dopo  Cristo:  religione  importatavi  da  dottori  giudaici 
di  Medina  venuti  nello  Jemen  col  re  di  questo  paese,  Tobba  di  nome 
e  di  titolo,  dopo  una  spedizione  di  guerra  da  lui  fatta  in  Siria  e  nel- 
l'Heggiaz. 

Dopo  questo  Tobba  introduttore  del  giudaismo  uello  Jemen  come 
religione  di  stato,  il  regno  sabeico  decade  rapidamente  dal  suo  splen- 
dore e  si  esaurisce  in  discordie  civili  e  in  insuccessi  militari  mentre 
lo  Stato  axumita  rinnovato  dall'elemento  sabeico  e,  quasi  colonia 
arabica,  si  estende  e  si  rinforza,  si  mette  in  relazione  coi  Tolomei 
d'Egitto,  colPImpero  romano  d'occidente  prima,  poi  con  quello  Bi- 
zantino, si  converte  infine  al  cristianesimo  nel  quarto  secolo  per  le 
predicazioni  di  Frumenzio. 

Ma  anche  nello  Jemen,  da  poco  passato  dal  culto  degli  astri  a  quello 
mosaico,  benché  fosse  quello  un  mosaismo  assai  corrotto  e  degenere 
la  religione  del  Vangelo,  forte  di  tre  secoli  di  persecuzione,  aveva  dalla 
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Persia  e  dalla  Siria  fatto  la  sua  comparsa  prima  timida  e  contrastata 
poi  trionfante  e  sicura.  Dal  cozzo  della  fede  evangelica  coll'intran- 
sigenza  della  religione  mosaica  nacque  la  rovina  finale  della  dinastia 
himyarita^  I  cristiani  della  provincia  di  Negedharan  o  Nagran,  furono 
perseguitati  da  Dhu  Nuas,  l'ultimo  Re  himyarita,  che  ne  fece  sterminare 
ventimila,  restii  ad  accettare  la  religione  mosaica,  facendoli  precipi- 
tare in  fosse  riempite  di  fuoco.  L'avvenimento  deve  aver  destato  grande 
impressione  nella  Etiopia  sabeica  già  cristiana,  tanto  è  vero  che  nella 
deserta  regione  del  Sahel  Eritreo,  sulla  via  allora  frequentatissima  che 
era  percorsa  dalle  carovane  dei  mercanti  che  si  recavano  a  Suakim  o 
al  bacino  niliaco  o  di  pellegrini  diretti  a  Gerusalemme,  fu  poi  eretto  un 
convento  etiopico  sopra  un  pianoro  sorgente  nell'alta  valle  dell' Ado- 
baha:  e  il  pianoro  e  il  convento  si  chiamarono  col  nome  persiano  di 
Nagran  a  ricordo  del  martirio  arabico.  I  cristiani  dello  Jemen,  così  tor- 
mentati, si  rivolsero  per  aiuti  alla  Corte  di  Bisanzio.  L'Impero  romano 
d'Oriente  lottava  però  allora  con  le  difficoltà  creategli  dalla  eresia  Euti- 
chiana  e  dalle  altre  pullulanti  nella  nuova  chiesa:  si  dibatteva  contro 
le  minacce  e  le  imposizioni  dei  Vandali  e  degli  Ostrogoti;  aveva  sulle 
braccia  la  difesa  delle  frontiere  contro  la  potenza  Persiana  risorta  da 
poco  a  splendore  nuovo  sotto  la  dinastia  dei  Sassanidi.  Non  era  dunque 
in  grado  di  intraprendere  la  vendetta  dei  cristiani  dello  Jemen:  valen- 
dosi però  delle  buone  relazioni  che  regnavano  fra  Bisanzio  e  la  Corte 
Etiopica  e  sfruttando  abilmente  l'ardore  neofita  del  nuovo  Stato  cri- 
stiano e  le  fondate  pretese  che  per  antichissimi  e  recenti  vincoli  di  con- 
sanguineità esso  aveva  sullo  Jemen,  spinse  l'Etiopia  contro  il  Re  hi- 
myarita. La  vindice  spedizione  etiopica  sotto  il  comando  di  un  Aryat  o 
Area  mosse  alla  conquista  dello  Jemen  nel  480  dopo  Cristo,  regnando 
a  Bisanzio  l'imperatore  Zenone  e  in  Axum  il  re  Kaleb,  e  mentre  si 
stendeva  sulla  penisola  italiana  la  monarchia  di  Teodorico.  Essa  sbarcò 
ad  Aden  e  di  lì,  spezzata  in  pochi  combattimenti  la  dinastia  himya- 
ritica  i  cui  ultimi  rampolli  si  rifugiarono  a  Ctesifonte  alla  Corte  Per- 
siana a  domandarvi  vendetta,  salì  a  Sana,  città  che  dopo  la  rovina 
della  provincia  del  Mareb  aveva  sostituito  la  vetusta  Saba  come  ca- 
pitale del  regno.  Il  regno  abissino  dello  Jemen,  legato  da  vincolo  di 
vassallaggio  all'impero  Axumita,  durò  poco  più  di  un  secolo,  a  con- 
tare dai  primordi  della  spedizione  di  Aryat.  Non  era  ancora  finita  la 
conquista  di  Aryat,  che  già  questi  era  spogliato  dal  potere  per  opera 
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di  un  suo  sottocapo  di  nome  Abrahà  originario  di  Adulis.  Durante  il 
regno  di  costui  continuò  nella  colonia  etiopica  dello  Jemen  quello 
ardente  impulso  di  fervore  cristiano  che  è  la  più  peculiare  caratteri- 
stica dell'anima  abissina  e  guerre  e  imprese  furono  tentate  per  disto- 
gliere le  popolazioni  arabiche  da  quel  pellegrinaggio  idolatra,  pree- 
sistente all'era  islamitica,  che  esse  facevano  ogni  anno  alla  Mecca, 
inducendole  a  volgersi  a  Sana  dove  coll'opera  e  il  consiglio  del  vescovo 
milanese  San  Crescenzio  era  stato  eretto  il  più  gran  tempio  cristiano 
dello  Jemen.  Ma,  troppo  poco  legata  alla  madrepatria,  la  colonia  mili- 
tare abissina  ben  presto  scomparve  e  i  nipoti  di  Abrahà,  di  nome  Axum 
e  Masruq,  poco  dopo  la  loro  successione  al  padre  perdevano  il  potere 
nel  601  dopo  Cristo  e  cioè  dopo  soli  121  anni  dall'impresa  di  Aryat, 
non  potendo  opporsi  alla  conquista  Persiana  di  Cosroe  secondo.  Era 
già  intanto  nato  dalla  tribù  dei  Coreisciti  il  profeta  Maometto:  al  sor- 
gere della  nuova  religione  islamica  lo  Jemen  era  tutto  Persiano, ed  ogni 
vestigio  di  dominio  etiopico  era  scomparso. 

Non  è  di  questo  sintetico  sunto  storico  il  raccontare  come  sul 
principio  del  secolo  settimo  della  nostra  era  sorse  la  predicazione  mus- 
sulmana a  stringere  in  un  sol  vincolo  religioso  i  popoli  della  penisola 
arabica  riunendoli  in  un  fascio  possente  che  dopo  soli  due  secoli  già 
aveva  abbattuto  la  monarchia  persiana,  scosso  l'impero  greco,  avvinte 
a  sé  le  provincie  affricane  dell'Egitto,  della  Tripolitania  e  del  Marocco, 
gettato  il  terrore  nel  Mediterraneo  con  la  conquista  della  Siria,  della 
Sicilia  e  della  Spagna,  creato,  di  fronte  all'Europa  imbarbarita  e  feu- 
dale una  civiltà  nuova  nella  quale  erano  armonicamente  fuse  e  rias- 
sunte le  vetuste  e  geniali  colture  della  Persia  e  della  Grecia. 

Fu  questo  uno  dei  fenomeni  più  grandiosi  fra  quelli  presentati 
dall'umanità  durante  il  suo  travagliato  cammino;  uno  di  quei  fenomeni 
dei  quali  la  considerazione  e  lo  studio  offrono  tali  attrattive  e  tali 
ammaestramenti  da  sedurre  anche  ora,  a  tanti  secoli  di  distanza, 
le  più  nobili  attività  della  mente. 

Ancor  prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel  632,  il  profeta  aveva 
inviato  nello  Jemen  il  suo  genero  Ali  a  predicarvi  la  nuova  fede  e 
poiché  il  dominio  persiano  era  cessato  a  Sana  e  in  tutta  la  provincia 
con  la  morte  di  Cosroe  secondo,  fu  facile  trascinare  lo  Jemen,  l'Ha- 
dramut  e  l'Oman,  tutta  insomma  l'Arabia  meridionale,  alla  nuova 
fede,  fatta  eccezione  dei  cristiani  di  Nagran  che  opportunità  politiche 
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sconsigliarono  dal  convertire  colla  spada.  Dopo  questa  conversione 
lo  Jemen  non  fu  più  che  una  provincia  del  vasto  Impero  islamita, 
del  quale,  fatta  l'eccezione  di  qualche  movimento  separatista  e  scisma- 
tico avvenuto  alla  morte  del  profeta,  seguì  le  sorti  fino  al  califfato  di 
el-Mamun  salito  al  supremo  potere  in  Bagdad  nelT8r3. 

Ma  era  intanto  scoppiato  il  dissidio  d'indole  politica  e  religiosa 
che  dalla  morte  del  profeta  in  poi  divise  e  divide  tuttora  il  mondo 
mussulmano.  Come  è  noto,  la  carica  di  Califa,  o  successore  del  profeta, 
fu  dopo  la  morte  di  questo  attribuita  con  le  forme  di  elezione  ordinarie 
delle  tribù  arabe  ad  Abu  Beker,  suo  suocero,  e  successivamente  per 
designazioni  ereditarie  a  Omar  ben  Kattab,  conquistatore  dell'Egitto, 
della  Siria  e  della  Persia,  quindi  a  Othmàn  ben  Assan.  Ali,  genero 
del  profeta  del  quale  aveva  sposato  la  figlia  Fatma,  fu  bensì  a  sua 
volta  nominato  Califa  nel  656  ma  già  all'epoca  di  questa  nomina  erasi 
formato  il  partito  riunitosi  intorno  a  lui  fin  dalla  morte  di  Maometto, 
partito  che  protestava  in  nome  dei  diritti  di  Ali  contro  la  nomina 
di  Abu  Bekr  e  dei  suoi  due  successori.  Dopo  la  nomina  di  Ali  questo 
partito  non  avrebbe  più  avuto  ragione  di  sussistere  in  nome  delle 
pretensioni  del  suo  capo:  siccome  però  dopo  soli  cinque  anni  di  calif- 
fato Ali  fu  ucciso  in  Gufa  in  seguito  ad  una  ribellione  che  portò  al 
potere  la  dinastia  degli  Ommiadi  di  Damasco  e  che  trasferì  la  sede 
del  califfato  da  Medina  a  questa  città,  così  il  partito  Aleide  continuò 
a  sussistere,  addotto  le  lievi  differenze  di  culto  e  di  interpretazione 
coranica  proclamate  da  Ali  durante  il  suo  breve  dominio  e  discono- 
sciute dagli  Ommiadi,  contestò  in  guerre  sanguinose  alla  dinastia 
Ommiade  la  legittimità  dell'usurpato  potere  in  nome  di  Hassan,  figlio 
di  Ali,  e  dei  suoi  discendenti.  E  questo  partito,  divenuto  già  scisma, 
fu  forte  dell'appoggio  d'armi  e  d'opinioni  di  tutto  il  mondo  mussul- 
mano della  Persia,  non  tanto  perchè  in  esso  si  riconoscesse  un  partito 
banditore  di  essenziali  differenze  di  dogma  religioso,  quanto  per  rea- 
zione politica  dell'elemento  persiano,  superbo  della  propria  antichis- 
sima cultura  e  civiltà,  contro  il  predominio  dell'elemento  arabo  da 
esso  disprezzato.  E  gli  Aleidi  proclamarono  se  stessi  Adalieh,  ossia 
partigiani  della  giustizia,  pel  buon  diritto  che  volevano  fatto  alla 
successione  di  Ali,  e  furono  dagli  Ommiadi  designati  invece  col  nome 
di  Sciiti  ossia  separati  ed  eretici:  e  designarono  a  loro  volta  col  nome 
di  Sunniti  o  seguaci  delia  tradizione  i  loro  avversari,  per  indicarli  man- 
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cipi  di  ogni  tiranno  o  usurpatore  che  si  fosse  presentato  anche  senza 
pur  l'ombra  d'alcun  legittimo  diritto.  Da  ciò  la  divisione  del  mondo 
mussulmano  in  Sunniti  e  Sciiti;  e  Sunnita  fu  il  califfato  passato  nel 
661  agli  Ommiadi  in  Damasco;  nel  750  strappato  dagli  Abassidi  e 
trasferito  con  essi  a  Bagdad;  scosso  e  indebolito  dalle  guerre  dei  cro- 
ciati, finché  nel  1258  rovinò  definitivamente  dinanzi  all'invasione 
mongolica  di  Gengiskan.  Con  questa  politica  rovina  la  dignità  del  ca- 
liffato non  era  però  scomparsa.  Fin  dalla  metà  del  secolo  decimo  la 
casa  Fatimita  d'Egitto  aveva,  in  opposizione  al  califfato  Abassida 
di  Bagbad,  proclamata  ereditaria  in  se  stessa  la  dignità  della  succes- 
sione al  Profeta,  mentre  pure  ereditaria  in  se  stessa  l'aveva  procla- 
mata la  casa  Ommiade  di  Cordova.  Abbattuta  la  dinastia  Fatimita 
nel  1171  e  succeduta  ad  essa  prima  la  monarchia  degli  Eiubi,  poi  la 
tirannia  militare  dei  Mamelucchi,  anche  la  dignità  del  califfato  sem- 
brò scomparsa.  Ma  era  sorta  intanto  dalla  tribù  degli  Osmanli  e  dalla 
casa  Selgiucida  quella  monarchia  dei  Turchi  che  destreggiandosi  va- 
lorosamente fra  i  Tartari,  i  Bizantini  e  i  Califfi  Abassidi  si  era  smisura- 
tamente ingrandita  fino  a  gettare  il  terrore  in  Europa  con  la  distru- 
zione delle  monarchie  slave  dei  Balcani,  l'abbattimento  dello  Stato 
Greco  e  la  presa  di  Costantinopoli.  Quando  nel  15 17  la  monarchia 
Turca  e  Ottomana  sottomise  a  sé,   regnando  il  Sultano  Selim  I,  i 
Mamelucchi  e  con  essi  l'Egitto,  allora,  a  rinforzare  con  dignità  vene- 
rata da  tutto  il  mondo  dell'Isiàm  la  propria  egemonia  essa  risuscitò 
la  vecchia  dignità  del  califfato  e  se  la  fece  attribuire,  come  erede  degli 
Abassidi  e  dei  Fatimiti,  dal  Gran  Sceriffo  della  Mecca.  Fu  in  tal  modo 
che  il  califfato  sunnita  passò  ai  sultani  di  Costantinopoli  che  ancora 
lo  detengono. 

Lo  Jemen  che  era  rimasto  provincia  del  Califfato  sunnita  fino  al- 
l'anno 813  dopo  Cristo,  in  una  delle  ribellioni  avvenute  per  parte  degli 
Sciiti  contro  il  Califfa  el-Mamun,  degli  Abassidi  di  Bagdad,  se  ne  se- 
parò per  le  predicazioni  di  Ibrahim  Mussa  Giafer  e,  proclamato  lo 
scisma  Sciita,  rimase  indipendente  ed  estraneo  alla  vita  del  Califfato 
fino  al  1454,  esercitandovi  successivamente  il  potere  reale  prima  la 
dinastia  dei  Beni  Mussa,  poi  quella  dei  Ghassani.  Succeduta  nel  1454 
la  dinastia  dei  Beni  Taher  a  quella  dei  Ghassani,  essa,  preoccupata 
della  spedizione  Portoghese  di  Vasco  di  Gama  che  aveva  fatto  sbarchi 
nelle  Indie,  nel  Golfo  Persico,  a  Mombasa  e  à  Moka,  si  rivolse  per  aiuti 
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ai  sultani  Egiziani.  Ma  gli  aiuti  Egiziani  trassero  seco  l'occupazione 
turca  perchè  in  quel  tempo  l'impero  Ottomano  operava  sull'Egitto  la 
conquista  di  Selim.  E  succeduto  a  Selim,  nel  1520,  Solimano  il  Grande, 
sembrò  per  un  momento  che  l'impero  turco  avesse  dall'assunzione  del 
Califfato  attinto  le  potenti  energie  del  primo  Califfato  arabo.  In  quel 
tempo  infatti  gli  Ottomani,  oltre  a  rafforzarsi  in  Egitto,  a  dominare 
l'Ungheria  e  a  minacciare  l'Austria,  stendevano  il  loro  dominio  su 
tutto  il  litorale  Arabico  ed  Eritreo  del  Mar  Rosso;  toglievano,  nel  1557 
Massaua  alla  nominale  sudditanza  dei  Barnagassi  etiopici;  favorivano 
d'uomini  e  d'armi  quel  regno  di  Adel  che  con  Mohammed  Gragno 
mise  in  pericolo  la  libertà  e  la  fede  dell'Etiopia;  facevano  spedizioni 
nel  Golfo  Persico  e  nell'Oceano  Indiano  a  rassicurarvi  i  principi  mus- 
sulmani contro  l'ardita  opera  della  colonizzazione  portoghese.  Sotto 
Selim  e  sotto  Soliman  il  Grande  però,  il  dominio  ottomano  in  Arabia, 
come  anche  sulla  costa  eritrea,  s'era  limitato  al  possesso  costiero, 
mentre  l'altipiano  jemenino  con  Sana,  estintasi  la  famiglia  dei  Beni 
Taher,  era  passato  fra  sanguinose  agitazioni  ad  avventurieri  egiziani  ed 
arabi  e  da  ultimo,  proprio  all'assunzione  di  Soliman  al  trono,  vi  si  era 
stabilito,  col  titolo  di  Calif a  e  di  Imam  lo  Scech  Scerif  ed-Din  capo  della 
setta  detta  Zeidita,  dal  nome  di  un  santone,  Zeid,  appartenente  allo 
scisma  Sciita.  Fra  lotte  e  opposizioni  i  Turchi  conservarono  il  dominio 
della  costa  da  Gedda  ad  Aden  fino  al  1630  e  governarono  anche  per 
qualche  decennio  Sana  e  parte  dell'altipiano:  nel  1630  però  un  discen- 
dente di  Scerif  ed-Din,  di  nome  Ghasém  el-Mahadi,  scacciava  defini- 
tivamente i  Turchi  non  solo  dall'altipiano  ma  anche  da  tutto  il  litorale 
da  Confuda  ad  Aden  e  ricostituiva  la  monarchia  indipendente  dello 
Jemen:  monarchia  sciita  e  teocratica  che  non  riconobbe  mai  ad  altri 
che  al  proprio  capo,  o  Imam,  la  qualità  di  Califa  e  il  titolo  di  Emir 
cl-Mumenin  o  commendatore  dei  credenti  che  fu  proprio  dei  successori 
di  Maometto:  monarchia  che  contestò  sempre  ai  sultani  di  Costanti- 
nopoli la  legittimità  del  Califfato  e  l'egemonia  sull'Isiàm.  Questa  teo- 
crazia ebbe  vita  feconda  e  felice  fino  al  principio  dello  scorso  secolo: 
un  governo  mite  e  saggio,  un  numeroso  esercito,  una  propria  bandiera, 
una  propria  moneta  e  un  tesoro  pubblico  che  introitava  annualmente 
tributi  per  trenta  milioni  di  lire. 

Ma  sórse,  proprio  durante  le  agitazioni  della  Rivoluzione  Francese 
e  mentre  si  propagava  da  un  lato  all'altro  d'Europa  il  fulgore  delle 
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guerre  napoleoniche,  un  grandioso  movimento  rivoluzionario  e  reli- 
gioso che  fece  precipitare  le  sorti  della  risuscitata  monarchia  jemenita: 
movimento  che  dalla  famiglia  dei  Uahàb  che  lo  capitanò  fu  detto 
Uahabita.  Era  un  movimento  di  riforma  religiosa  che  interpretando 
in  modo  restrittivo  e  letterale  i  dettami  dell'antica  scuola  ortodossa 
e  sunnita  di  Abu  Abdalla  Hanbal  proponevasi  di  ricondurre  il  culto 
islamita  alla  purezza  originale.  Un  movimento  insomma  di  purita- 
nesimo mussulmano  che  è  uno  dei  fenomeni  più  frequenti  del  mondo 
dell'Islam  e  che  abbiamo  visto  ripetersi  ai  nostri  giorni  in  forme  poco 
dissimili  da  quelle  del  Uahabismo  nella  costituzione  della  setta  se- 
nussita,  nella  rivoluzione  mahdista  del  Sudan  e  in  quella  più  recente 
del  Mullah  somali.  Il  movimento  uahabita,  ostile  tanto  ai  sunniti  che 
agli  sciiti,  sorto  nella  metà  del  secolo  xvin°  dalle  predicazioni  di  un 
Abd  el-Uahab,  si  distese  in  pochi  anni  dalle  rive  dell'Eufrate  all'Ara- 
bia centrale,  minacciò  e  travolse  la  Siria  e  il  litorale  del  Golfo  Persico, 
occupò  Mecca  e  Medina,  travolse  come  un  fiume  straripante  tutto  lo 
Jemen  e  pressoché  tutti  i  paesi  dell'Arabia  meridionale.  E  poiché  la 
perdita  dei  luoghi  santi  di  Mecca  e  di  Medina  dal  cui  possesso  trae 
l'Impero  Ottomano  l'argomento  della  legittimità  del  califfato  turco, 
veniva  a  mettere  in  dubbio  questa  legittimità  ed  a  minare  l'essenza 
stessa  dell'egemonia  turca  sul  mondo  mussulmano  di  fede  sunnita, 
così  il  governo  della  Sublime  Porta  corse  al  riparo  invitando  alla  ri- 
conquista di  quel  palladio  dell'Isiàm  il  suo  vassallo  Pascià  d'Egitto, 
Mohammed  Ali.  E  questi  in  una  lunga  lotta  di  quindici  anni,  dal  1810 
al  1825,  continuata  poi  dall'Egitto  fino  al  1840,  non  solo  ridusse  il 
moto  uahabita  e  riprese  i  luoghi  santi  riconsegnandoli  alla  Porta,  ma 
estese  l'occupazione  egiziana  al  litorale  dell' Assir  e  dello  Jemen.  Le 
vaste  menti  di  Mohammed  Ali,  incontestabilmente  uno  degli  uomini 
più  grandi  dello  scorso  secolo,  e  del  Kedive  Ibrahim,  suo  figlio,  dopo 
aver  conseguito,  in  premio  dell'opera  egiziana  contro  i  uahabiti  e 
contro  la  Grecia  insorta  l'autonomia  dell'Egitto  e  l'ereditarietà  del 
Kediviato  nella  loro  casa,  concepivano  e  sognavano,  a  danno  dello 
Stato  loro  sovrano,  della  Porta,  la  creazione  di  una  monarchia  egi- 
ziano-araba, signora  dal  Nilo  al  Golfo  Persico  e  certo  sicura  di  un 
gloriosissimo  destino.  Sogno  questo  non  nuovo  nella  storia  d'Egitto. 
Par  quasi  che  una  legge  storica  conduca  tutte  le  monarchie  egiziane 
nazionali  o  straniere  a  spingere  lo  sguardo  prima  sull'alto  Nilo,  poi 
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sul  pianoro  etiopico,  poi  sulla  riva  arabica.  Questo  sogno  fu  per- 
seguitato dalla  monarchia  menfita,  poi  da  quella  tebana,  poi  da  Cam- 
bise  nella  sua  conquista  egiziana,  poi  dal  macedone:  ritentata  la  rea- 
lizzazione di  quel  sogno  dai  Tolomei  e  successivamente  dai  Romani, 
poi  dall'Impero  di  Solimano  il  Grande,  eccolo  risorgere  per  opera  della 
dinastia  circassa  assunta  alla  dignità  vicereale  in  Egitto  sotto  l'alto 
dominio  della  Porta.  E'  proprio  vero  che  le  leggi  del  determinismo 
storico  sono  immutabili  e  non  v'è  nella  vita  degli  Stati  alcun  pro- 
gramma d'azione  politica  che  non  siasi  in  altri  tempi  e  sotto  altri 
domini  ripresentato  nei  suoi  precisi  termini  e  con  le  stesse  finalità! 

Il  programma  egiziano  fu  ostacolato  però  dallo  stesso  stato  so- 
vrano che  chiamando  l'Egitto  in  Arabia  lo  aveva  fatto  nascere.  Dopo 
avere  spinto  nel  1819  il  vice-reame  d'Egitto  a  intraprendere  la  con- 
quista del  Sudan  rendendone  così  meno  intensa  l'attività  in  Arabia, 
la  Porta  nel  1865  dichiarava  suo  diretto  dominio  le  annessioni  fatte 
dall'Egitto  sul  litorale  dello  Assir  e  dello  Jemen  dando  in  cambio  allo 
Stato  vassallo  i  porti  del  Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Indiano. 

Messo  al  bivio  fra  l'accettazione  di  questo  imposto  stato  di  cose  e 
il  rompere  la  guerra  allo  stato  sovrano,  l'Egitto  si  risolse  per  l'accet- 
tazione, tanto  più  che  l'accomodamento  si  prestava  pure  a  colorire, 
secondo  le  vaste  concezioni  e  i  suggerimenti  dello  svizzero  Werner 
Munzinger,  una  parte  del  meditato  programma,  quello  cioè  di  riunire 
in  un  vasto  Impero,  dall'Oceano  Indiano  al  Mediterraneo  l'Etiopia, 
il  Sudan  e  l'Egitto.  E'  storia  di  ieri  il  fallimento  di  questo  vasto  pro- 
getto, fallimento  cagionato  dagli  errori  finanziari  del  Kedive  Ismaìl, 
dai  torbidi  egiziani  del  1882,  dalla  guerra  perduta  contro  l'Etiopia, 
dalla  rivolta  mahdista  del  Sudan  e  dallo  assidersi  delle  tre  potenze 
europee,  Inghilterra,  Francia  e  Italia  sul  litorale  che  la  Sublime  Porta 
aveva  nel  1865  dato  all'Egitto  in  cambio  delle  sue  conquiste  arabiche: 
storia  che  io  non  ho  bisogno  qui  di  ricordare. 

Durante  il  moto  uahabìta  e  la  sua  repressione,  la  monarchia  jeme- 
nita  degli  Imam  aveva  continuato  a  sussistere  sull'altipiano  di  Sana, 
ma  esautorata,  imbelle,  osteggiata  dalle  tribù  della  costa  non  ade- 
renti allo  scisma  sciita,  larva  insomma,  di  monarchia  e  di  dominio. 
Il  ristabilirsi  della  Turchia  sulla  costa  dopo  due  secoli  e  mezzo  d'as- 
senza finì  per  darle  l'ultimo  tracollo  e  renderne  impossibile  l'ulteriore 
esistenza:  invitato  dagli  stessi  Sanaani,  il  generalissimo  turco,  Muctar 
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Pascià,  saliva  nel  1870  a  Sana  a  stabilirvi  un'altra  volta  la  sede  di  un 
vilajet  ottomano,  e  la  decaduta  famiglia  degli  Imam  si  ritirava  con 
onori  sovrani,  trattamento  principesco  e  completa  giurisdizione  di 
territorio  a  Sade,  ultimo  avanzo  dello  Stato  sciita  dello  Jemen. 

Pressoché  destituita  di  potere  politico,  essa  non  rimase  però  de- 
stituita <ii  potere  religioso  e  morale  sui  due  milioni  air  incirca  di  abi- 
tanti professanti  il  rito  zeidita  stabiliti  sugli  altipiani  dello  Jemen,  a 
Sade,  a  Sana,  a  Jerim,  a  Dhamar,  a  Taiz,  in  tutto  insomma  il  territorio 
che  fu  culla  della  monarchia  himyarita,  nonché  nella  regione  del 
Balad  es-Sciàrì  e  nel  Masreq  con  le  numerose  tribù  degli  Hamlan, 
degli  Jam,  dei  Dhu  Mohammed  e  dei  Dhu  Hussein. 

Di  questo  potere  essa  diede  prova  dal  1870  in  poi  in  quattro  grandi 
insurrezioni,  senza  contare  i  piccoli  moti,  nelle  quali  trascinò  mi- 
gliaia e  migliaia  di  combattenti  fanatici  e  valorosi  a  farsi  distruggere 
come  messi  mietute  davanti  alle  ridotte  e  ai  battaglioni  turchi.  Ul- 
tima e  più  formidabile  l'insurrezione  scoppiata  nel  maggio  1904  nella 
quale  Said  Jahia,  l'attuale  Imam,  assunto  il  titolo  di  delegato  di  Dio 
(mutuakkil  billah)  e  proclamata  in  lettere  e  bandi  la  sua  qualità  di 
Calila  legittimo  e  legittimo  commendatore  dei  credenti  (emir  el-mu- 
menin)  in  nome  dello  scisma  sciita,  sollevò  tutto  l'altipiano  jemenino, 
tenne  assediate  in  Sana  per  otto  mesi  le  truppe  del  Governo,  ebbe 
Sana  per  capitolazione  il  24  aprile  di  quest'anno  dopo  avere  battuto 
due  volte  per  strada  e  sulle  retrovie  spedizioni  numerose  e  capitanate 
da  valentissimi  generali  inviate  dalla  Porta  al  soccorso  della  remota 
capitale.  E  per  giungere  al  risultato  di  riprendere  Sana,  rioccupata 
dalle  truppe  imperiali  il  i°  settembre  1905,  e  ristabilire  le  autorità 
ottomane  nelle  altre  città  dell'altipiano  jemenino,  il  governo  della 
Sublime  Porta  trasse  in  campo  da  tutte  le  parti  del  suo  vasto  Impero 
più  di  80  mila  uomini  guidati  fra  i  migliori  dei  suoi  Pascià.  Quando 
la  storia  di  questa  lotta,  della  quale  scarso  eco  risuonò  in  Europa, 
sarà  scritta  in  tutti  i  suoi  particolari,  saranno  oggetto  di  stupore  e 
di  ammirazione  da  una  parte  l'ardire,  il  fanatismo,  i  talenti  militari 
del  capo  insorto:  dall'altra  la  fermezza,  la  costanza,  la  coraggiosa  abne- 
gazione dei  capi  militari  ottomani  che  in  una  guerra  lontana,  in  paese 
ostile,  con  mezzi  affrettatamente  accumulati,  con  truppe  qualche  volta 
disanimate  e  qualche  altra  eccessivamente  intraprendenti,  seppero 
ristabilire  ancora  l'autorità  del  loro  Governo  e  affermarne  il  primato 
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politico  e  religioso  fra  genti  che  da  secoli  ostinatamente  lo  con- 
testano. 

Abbiamo  visto  così  passarci  innanzi  agli  occhi  la  storia  di  questo 
Jemen,  di  quest'Arabia  Felice  che  il  Bismark  in  uno  di  quei  suoi  giu- 
dizi scultori  e  sintetici  che  nella  loro  laconicità  riassumevano  larga 
messe  di  osservazioni,  di  referti  e  di  studi,  non  esitò  a  chiamare  una 
piccola  India:  storia  spesso  dolorosa  e  sanguigna  come  sempre  avviene 
in  tutte  le  regioni  cui  la  natura  fu  madre  amorosa  e  lar^a  largitrice  di 
bellezze,  di  tesori  e  di  beni.  Lo  Jemen  è  un  paese  meravigliosamente 
liceo,  ha  una  popolazione  mite  e  buona,  ha  posizione  fra  i  primari 
mercati  del  mondo  per  l'esportazione  del  suo  caffè  che  corre  le  piazze 
col  nome  di  Moka  e  dei  suoi  pellami  ricercati  dalle  concerie  ameri- 
cane; ha  circa  tre  milioni  di  abitanti  e  più  del  doppio  nel  suo  hinter- 
land commerciale:  popolazione  tutta  che  è  consumatrice  di  prodotti 
europei  in  sempre  e  maggiormente  crescente  misura.  Io  che  sono  salito 
sull'altipiano  jemenino,  'e  che  per  le  regioni  da  me  non  percorse  ho 
letti  referti  di  altri  viaggiatori  fra  cui  dottissimo  e  veridico  il  milanese 
Manzoni  ed  ho  assunto  anche  le  notizie  del  mio  amico  dott.  Lanzoni  che 
ne  ha  per  motivi  professionali  visitata  un'assai  maggior  parte,  ho  in- 
nanzi agli  occhi  e  rimpiango  che  la  miseria  della  mia  parola  non  possa 
ad  evidenza  evocarla  innanzi  a  voi,  la  visione  meravigliosa  delle  città 
opulente,  dei  coltivati  rigogliosi,  delle  irrigazioni  che  un'esperienza  di 
secoli  ha  reso  sapienti,  degli  orti  e  dei  palmeti  fiancheggianti  il  corso 
di  limpide  acque. 

Quando  si  considererà  che  in  quest'Arabia,  vulcano  di  sette,  di 
rivolte  e  di  profeti  il  quadro  della  lotta  jemenina  recente,  lungi  dal- 
l'essere localmente  limitato  è  completato  dal  fremito  di  altre  popola- 
zioni ismailite  e  adnanide  della  regione  centrale  e  nordica  della  vasta 
penisola,  popolazioni  di  tribù  animate  da  ideali  religiosi  e  sociali  di- 
versi, gente  che  da  secoli  vivono  in  contrade  note  soltanto  di  nome 
o  ignote  più  di  quel  che  fosse  fino  a  pochi  anni  or  sono  il  centro  del  con- 
tinente africano,  allora  la  vitale  necessità  di  studiare  il  fenomeno  ara- 
bico e  di  contribuire  possibilmente  con  la  potenza  turca  a  contenerlo 
e  a  indirizzarlo  sulle  vie  della  civiltà,  apparirà  impellente  e  fatale. 
Necessità  vitale,  dico,  perchè  la  politica  moderna  è  tutta  materiata  di 
bisogni  commerciali  ed  economici:  essa  non  sogna  mutamenti  di  do- 
mini politici,  ma  corre  dietro  a  quegli  ideali  di  libertà  e  di  commerci, 
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a  quelle  riforme  dei  metodi  di  Governo,  a  quelle  garanzie  di  sicurezza 
delle  grandi  vie  marittime  o  terrestri  che  sono  gli  unici  elementi 
atti  ad  avviare  l'umanità  verso  l'unità  grandiosa  d'una  universale 
fratellanza. 

E  l'Italia,  signora  di  gran  parte  della  riva  etiopica  del  mare  eri- 
treo, dovrà  contribuire,  per  ciò  che  riguarda  la  penisola  arabica,  a 
questa  grande  opera  di  civiltà  perchè  1  commerci  che  da  quaranta  se- 
coli corrono  fra  le  genti  che  prosperano  ora  all'ombra  della  sua  ban- 
diera e  le  popolazioni  loro  sorelle  dell'altra  riva  non  abbiano  dagli 
scoppi  del  fanatismo  e  dell'intransigenza  religiosa  nocumento  ed  in- 
terruzione: dovrà  farlo  anche  perchè  nel  Mar  Rosso  sta  sorgendo  un 
nuovo  elemento  di  concorrenza  commerciale  e  politica  che  tende  for- 
midabilmente a  mutare  l'equilibrio  dei  mercati  del  litorale  eritreo 
sull'una  e  sull'altra  riva.  Questo  elemento  è  il  nuovo  porto  del  Sudan 
che  porterà  la  potenza  egiziana  a  un  dominio  commerciale  sul  Mar 
Rosso  e  sulla  penisola  arabica  che  sarà  sotto  altra  e  più  moderna  forma 
la  realizzazione  di  quel  secolare  sogno  egiziano  cui  ho  sopra  accennato. 
Bisogna  che  la  potenza  padrona  di  gran  parte  del  magnifico  mercato 
etiopico  e  galla  col  litorale  somalico  e  con  le  porte  di  Assab  e  di  Mas- 
saua,  porte  stoltamente  spregiate  e  misconosciute  da  chi  non  ha  stu- 
diato sui  luoghi  il  problema  etiopico  ed  eritreo,  trovi,  di  fronte  alla 
nuova  e  formidabile  forza  commerciale  che  sorge  nel  Mar  Rosso,  il 
vigore  e  l'energia  di  assicurarsi  libertà  e  priorità  di  scambi  con  quella 
parte  della  costa  arabica  che  la  consanguineità  delle  razze  e  le  gior- 
naliere relazioni  uniscono  indissolubilmente  alla  Colonia  Eritrea. 
E'  sotto  questo  punto  di  vista  che  i  problemi  arabici,  benché  sfug- 
gano forse  in  questo  momento  all'attività  politica  dell'Italia,  devono 
essere  da  noi  amorosamente  studiati  ed  è  come  modesto  elemento 
di  questo  studio  che  fu  redatta  la  presente  memoria. 

Io  ricordo,  o  signori,  che  un  illustre  governatore,  presentando  un 
giorno  a  un  gruppo  dei  suoi  collaboratori  ed  amici  della  sua  lontana 
colonia  un  celebre  poeta  si  scusò  di  aver  fatto  la  presentazione  con 
parole  più  da  poeta  che  da  reggitore  di  colonie,  dicendo  che,  in  fondo, 
anche  tutto  il  complesso  dell'opera  coloniale  non  è  altro  che  un  poema 
al  quale  di  giorno  in  giorno  lavoratori  illustri  e  oscuri  aggiungono  un 
verso.  Se  il  modesto  studio  che  ho  sottoposto  alla  vostra  cortese  e 
indulgente  attenzione  con  pura  obbiettività  storica  e  con  pensiero  dal 


E  SULLE  SUE  RELAZIONI  ETNICHE  345 

quale  è  esulato  ogni  preconcetto  o  programma  politico  avrà  il  risul- 
tato di  dare  un  nuovo  incremento  allo  studio  delle  questioni  arabiche, 
allora  io  avrò  motivo  di  essere  lieto  ed  orgoglioso  perchè  la  mia  mo- 
desta opera  avrà  acquistato  una  dignità:  sarà  cioè  divenuta  un  verso, 
un  umile  verso,  di  quel  poema  che  noi,  viventi  quaggiù,  procuriamo 
con  caldo  amore  di  tessere  dando  opera  ad  effigiare  su  questo  mare 
una  nuova  e  più  grande  immagine  dell'Italia. 

Dante  Odorizzi. 


I  piccoli  capitalisti  italiani  neir  Eritrea  <*> 


Quid  agendutn?  'io  mi  son  domandato  dopo  la  visita  fatta  alle 
località  della  Colonia  e  della  quale  riporteremo  tutti  in  Italia  la  più 
bella  delle  impressioni,  assai  ben  diversa  per  ciò  da  quella  che  hanno 
voluto  imporre  agli  italiani  l'accanimento  dei  partiti  politici»  lo  zelo 
eccessivo  nel  magnificar  Y  Eritrea  o  l'eccessiva  diffidenza  in  ogni 
suo  avvenire. 

Poiché  noi  abbiamo  potuto  —  ciò  che  non  fu  concesso  a  molti 
volenti,  ciò  che  non  vollero  coloro  cui  il  dovere  politico  lo  impo- 
neva —  constatare  de  visu  quel  che  veramente  è  l' Eritrea,  quello  che 
potrebbe  diventare;  ed  è  sperabile  che  a  nessuno  sarà  più  oltre 
concesso,  senza  peccare  di  malafede,  di  denigrarla,  di  calunniarla, 
di  maledirla. 

Chiuso  dunque  e  per  sempre  il  periodo  del  discredito  volgiamo 
sereno  e  fiducioso  il  pensiero  a  quello  che  noi  dobbiamo  fare  ritor- 
nando in  Italia.  Noi  fummo  chiamati  gli  spassionati  osservatori,  i 
verificatori  diligenti,  e  se  ne  valesse  la  pena,  gli  ausiliari  di  quella 
grande  opera  d'incivilimento,  che  sarebbe  la  messa  in  valore  reale 
di  questo  lembo  della  patria  nostra.  Abbiamo  visto,  abbiamo  osser- 
vato: giudichiamo  conforme  al  vero  ed  avremo  compiuto  il  nostro 
dovere. 

Né  alcuno  avrà  nulla  a  ridire  sul  giudizio  nostro  :  non  il  Go- 
verno coloniale,  che  perseverando  con  cura  e  diligenza  nell'opera 
alacremente  iniziata,  conoscerà  i  voti  e  i  desideri  nostri  per  il  pro- 
spero avvenire  della  Colonia  e  ove  lo  creda  opportuno  alcuni  ne 
appagherà  e  di  altri  ci  ringrazierà  gentilmente;  non  i  benemeriti 
suoi  collaboratori  che  vedranno  l'opera  loro  nella  sua  giusta  misura 


(i)  Conferenza  tenuta  in  Asinara,  alla  presenza  di  S.  E.  il  Governatore, 
il  giorno  14  ottobre. 
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valutata;  non  quel  pubblico  italiano  che  mosso  da  passione  di  parte 
grida  prò  o  contro  1'  Eritrea  e  mentre  chiede  tutto  dal  Governo,  non 
è  disposto  a  spendere  un  quattrino  ;  non  finalmente  quei  settori 
del  Parlamento  che  imprecando  alle  spese  improduttive,  mentre  chie- 
dono la  protezione  degli  italiani  all'estero,  quella  degli  emigranti  in 
viaggio,  una  con  il  rispetto  alla  bandiera  e  al  nome  italiano,  non 
una  lira  di  più  vogliono  spesa  all'  incremento  del  nostro  glorioso 
naviglio,  al  miglioramento  del  nostro  esercito  e  invece  di  veder  con- 
solidare il  modesto  contributo  dello  Stato  italiano  a  favore  della 
.Colonia,  chiedono  che  venga  se  non  tolto,  sempre  più  assottigliato. 

Quid  agendum? 

Dai  nostri  giudizi  molto  si  ripromette  V  Eritrea  e  molto  do- 
vrebbe chiedere  allo  Stato  se  questo  vagherà  e  terrà  in  conto  i 
nostri  desiderata.  Disgraziatamente  lo  Stato  italiano  in  fatto  di 
politica  coloniale  ha  parecchi  peccati  e  non  tutti  scontati  o  da  scon- 
tare, uno  supremo,  il  perenne  tentennamento  su  quel  che  debba  farsi 
delF  Eritrea.  Ma  noi  e  gli  altri  italiani  che  i  nostri  Uberi  giudizi 
apprezzeranno,  se  non  pretenderemo  che  esso  diventi  un  commer- 
ciante, gli  chiederemo  almeno  che  agevoli  l'opera  privata,  la  privata 
iniziativa  a  favore  della  nostra  Colonia  e  in  tutte  le  forme  che  non 
derogando  alle  sue  leggi  promuovano  efficacemente  l'opera  di  colo- 
nizzazione degli  altipiani  eritrei. 

L' iniziativa  privata  però,  fonte  di  un  superbo  lavorìo  onde  po- 
teva aver  vita  rigogliosa  1'  Eritrea,  non  è  stata  pari  alla  bisogna. 
L'on.  Franchetti,  ben  pur  degno  di  plauso,  vide  la  sua  costanza  mi- 
nata da  politici  avvenimenti  e  da  gravose  esigenze  ma  Alfio  Lau- 
dani ha  pienamente  e  trionfalmente  vendicato  l'insuccesso  attri- 
buito alla  sua  opera  di  colonista  ed  ha  provato  come  la  costanza, 
il  lavoro,  la  sobrietà  possano  mutare  1'  Eritrea  in  giardino  rigoglioso; 
ma  il  sig.  Gandolfi  con  l'opera  sua  ci  ha  provato  come  anche  con 
modesti  capitali  si  possa  in  Eritrea  assorgere  ad  una  florida  agia- 
tezza che  può  bensì  essere  invidiata,  ma  che  vuole  essere  conqui- 
stata a  prezzo  di  lavoro  tenace,  confortato  e  sorretto  dalla  fede  che 
egli  ha  avuto  nel  prospero  avvenire  dell'  Eritrea.  Occorre  seguirne 
l'esempio  Matteoda,  Benedetti,  Bonetti,  ed  altri.  In  qual  modo? 

Richiamando  sulT  Eritrea  l'attenzione  dei  piccoli  capitalisti  ita- 
liani, di  quelli  sopratutto  che  riescono  appena  a  sbarcare  il  lunario, 
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lesinando  sull'esiguo  reddito  della  loro  grama  fortuna,  facendo  loro 
conoscere  quelle  vegetazioni  eritree  che,  se  scarse  in  rapporto  alla 
lata  estensione  della  Colonia,  sono  pur  promettenti  e  rigogliose  e  che 
moltiplicate  saranno  fonte  di  prospero  avvenire  ;  persuadendo  i  diffi- 
denti sulle  sorti  minerarie  del  suolo  eritreo,  incoraggiando  gl'incerti 
che  si  agitano  in  cerca  dell'afa'  consistavi  al  di  là  del  mare  nostrum 
e  reclutando  finalmente  quel  nucleo  coraggioso  che  lavorerà  per  sé 
e  per  la  patria,  traendolo  sovrattutto  da  quei  giovani  piccoli  pro- 
prietari o  capitalisti  che  con  odiosa  parola  la  società  appella  spo- 
stati e  che  non  sono  poveri  in  canna  né  ricchi  come  Creso. 

*  * 

Uno  dei  mezzi  più  opportuni  a  raggiungere  lo  scopo  a  me  pare 
che  sia  la  fondazione  di  Stazioni  ospitali  agricole  in  Eritrea,  alle 
quali  accennò  il  mio  amico  e  noto  viaggiatore  affricano  F.  S.  Sersale 
hel  Bollettino  della  Società  africana  (anno  XXII,  fase.  V,  VI,  1903) 
da  parte  di  Comitati  provinciali  della  madre-patria  e  basterebbe  che 
ne  sorgesse  uno  per  ogni  provincia  o  almeno  uno  in  ciascuna  delle 
province  alle  quali  noi  qui  convenuti  apparteniamo.  Né  la  cosa 
mi  pare  impossibile  considerando  che  molti  di  voi  occupino  cariche 
pubbliche  e  godono  nella  natia  città  e  provincia  di  meritata  stima 
e  lusingandomi  che  la  stampa  autorevole  italiana  nobilmente  qui 
rappresentata  oltre  che  dal  Belcredi,  il  giornalista  affricano  per 
antonamasia,  da  altri  colleghi  ed  amici  valorosi,  vorrà  al  caso  esser 
larga  d'incoraggiamento. 

Questi  Comitati  dovrebbero  sollecitare  dal  Governo  della  Co- 
lonia concessioni  più  o  meno  larghe  di  terreni,  mettervi  a  capo  una 
persona  tecnica  che  accoglierà  i  giovani  che  vi  giungeranno,  per  ini- 
ziarli nella  vita  di  colono  o  piantatore,  per  renderli  così  esperti  della 
vita  agricola.  In  queste  concessioni  di  terreni  per  le  Stazioni  ospi- 
taliere dovrebbero  coltivarsi  le  piante  tropicali  proprie  della  zona 
nella  quale  verranno  fondate,  dove  verrebbero  i  giovani  per  rima- 
nervi gratuitamente  un  anno  ad  apprendervi  il  mestiere,  guidati  da 
esperti  coltivatori  e  da  professori  di  agrarie  discipline.  Questi  gio- 
vani prima  di  partir  d' Italia,  oltre  all'  obbligo  d' impiantare  una 
propria  fattoria,  dovrebbero  aver  quello  di  ospitare  in  essa  un  gio- 
vane all'anno  e  per  cinque  anni  di  seguito. 
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Avverrebbe  così  che  se  la  prima  sezione  ospitale  agraria  fon- 
data all'  inizio  di  quest'  impresa  resterà  stazione  ospitaliera  perma- 
nente, le  fattorìe  che  verranno  su  per  opera  e  conto  dei  giovani 
diventeranno  per  cinque  anni  stazioni  ospitali  agrarie  temporanee. 
Con  questo  sistema  di  reciprocità  la  stazione  ospitale  agraria  per- 
manente accogliendo  annualmente  non  più  di  sei  giovani  potrà  in 
un  giro  di  dieci  anni  generare,  circa  ottomila  fattorìe. 

Ad  ovviare  che  nelle  stazioni  ospitali  agrarie  giungano  giovani 
che  volessero  usufruire  della  riduzione  di  viaggio  per  passar  qualche 
tempo  in  Colonia  dediti  alla  caccia  o  ad  altro  sport,  è  necessario 
che,  prima  di  partire  depositino  presso  il  Comitato  che  li  invierà 
una  somma  equivalente  alla  parte  del  viaggio  che  hanno  avuto 
quasi  gratuitamente  e  alle  spese  che  la  stazione  ospitaliera  incon- 
trerà per  ciascuno.  Questa  somma  verrà  restituita  solo  allora  che 
il  giovane  avrà  fondata  la  sua  fattorìa  o  questa  sarà  stata  inscritta 
nel  registro  della  stazione  ospitaliera  che  la  generò.  Qualora  dopo 
un  anno  il  giovane  non  avrà  fondato  la  sua  fattoria,  perderebbe 
T  intero  deposito,  come  lo  perderebbe  se  per  cattiva  condotta  venisse 
espulso  dall'  Eritrea  durante  Fapprentisage. 

* 
*  * 

Donde  i  Comitati  trarranno  i  denari  necessari  per  compiere  il 
loro  mandato  ? 

Ogni  Comitato  dovrebbe  chiederli  alla  propria  provincia,  alla 
Camera  di  commercio,  ai  Comuni.  Ciascuno  di  questi  enti  interes- 
sati dovrebbe  stanziare  ima  piccola  somma  per  partecipare  alla 
fondazione  della  stazione  ospitaliera  e  per  facilitar  la  bisogna  sa- 
rebbe opportuno  che  fosse  sborsata  in  cinque  annualità. 

La  quota  del  primo  anno  dovrebbe  servire  alla  fondazione  della 
stazione  e  quella  degli  anni  successivi  al  progredire  delle  coltiva- 
zioni con  le  quali  verrà  ad  essi  assicurata  vita  propria. 

Queste  amministrazioni  o  enti  che  dir  si  vogliano  partecipando 
alle  spese  di  fondazione  avrebbero  il  diritto  d' inviare  per  mezzo 
del  Comitato  un  giovane  all'anno  nelP  Eritrea  ed  il  Comitato  sarà 
obbligato  ad  accettarlo  se  risponderà  ai  requisiti  fisici  morali  e 
pecuniari. 
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A  me  pare  che  servendosi  di  questo  sistema  per  ottenere  i  fondi 
occorrenti  alle  stazioni  ospitaliere  sarà  facile  riunirli,  perchè  in  ogni 
città  e  villaggio  d' Italia  è  sentito  e  vivo  il  bisogno  di  emigrare  e 
gli  amministrata  ri  della  pubblica  cosa  non  potranno  disinteressarsi 
ad  un  fatto  che  ridonderebbe  in  vantaggio  di  tanti  giovani  della 
loro  comunità  che  trascinano  la  loro  vita  nell'ozio,  senza  alcuna 
meta  fissata  alla  loro  indolente  esistenza  e  ai  quali  nulla  via  è 
aperta  per  assurgere  a  fecondo  benessere. 

Questi  giovani  e  piccoli  capitalisti  giunti  in  Eritrea,  migliore- 
ranno certamente  le  loro  condizioni  economiche  e  saranno  di  esempio 
ad  altri  che  li  verranno  a  raggiungere. 

Le  terre  dell'Eritrea  così  messe  in  vaìore,  produrrebbero  tutta 
una  parte  di  quell'enorme  somma  di  prodotti  tropicali  richiesti  dalla 
madre-patria  e  qualche  centinaio  di  milioni  all'anno,  di  quelli  che 
P  Italia  spende  all'estero  per  acquistare  i  prodotti  necessari  a'  nostri 
bisogni  finirebbero  per  andare  in  Eritrea.  Ne  avverrebbe  di  conse- 
guenza die  una  parte  di  questi  milioni  sarebbe  destinata  alla  terra 
per  riprodurre  quello  che  la  nazione  richiede;  un'altra  soddisferebbe 
i  bisogni,  e  le  esigenze  dei  coloni  e  ritornerebbe  in  Italia  e  l'ultima, 
quella  rappresentata  dalle  economie,  farebbe  luogo  via  via  alla 
formazione  del  capitale  eritreo  con  il  quale  oltre  all'  impianto  ed 
alla  creazione  delle  industrie  verrebbero  allargati  i  commerci  coi 
paesi  affricani  vicini  e  lontani  della  nostra  Colonia  la  quale  ne 
trarrebbe  preziosi  benefizi. 

Signori, 

« 1  contadini  d' Italia  hanno  protettori  in  casa  propria  e  se 
emigrano  non  manca  loro  l'ausilio  dei  patronati  e  di  quante  sono 
istituzioni  che  si  occupano  di  emigrazione  ;  gli  operai  hanno  anch'essi 
i  loro  protettori  e  fin  troppo,  anzi:  per  gli  uni  e  per  gli  altri  il 
mondo  è  a  rumore,  il  Parlamento  vota  leggi  con  le  quali  si  prov- 
vede a  qualsiasi  inconveniente  nell'esplicazione  della  vita  di  una  classe 
e  dell'altra;  solo  una  classe  manca  assolutamente  di  appoggio  in 
Italia  e  quésta  classe  è  quella  di  quei  giovani  che  noi  chiamiamo 
spóstati.  Questa  classe  che  racchiude  tante  energie  e  tante  intelli- 
genze e  che  alimenta  l'esercito  dei  malcontenti,  se  venisse  incam- 
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minata  e  guidata,  se  le  si  desse  modo  con  modesto  capitale  di  rag- 
giungere l'altipiano  eritreo,  potrebbe  essere  un  grande  fattole  di  vita 
e  di  grande  prosperità  per  la  nostra  nazione. 

Pensiamo  che  questa  massa  enorme  di  giovani  tutto  farebbe 
per  guadagnarsi  la  vita  utilizzando  quelle  forze,  quelle  intelligenze 
che  in  patria  non  trovano  impiego;  pensiamo  che  essi  sono  parte 
della  grande  famiglia  italiana  e  che  tutti  hanno  diritto  alla  vita 

Spalanchiamo  dunque,  per  mezzo  delle  stazioni  ospitali,  le 
porte  dell'  Eritrea,  di  queste  terre  vergini  a  questa  classe  di  giovani, 
riunendoli  sotto  la  stessa  bandiera,  offriamo  ad  essi  la  luce,  l'aria, 
l'avvenire  e  sopra  il  suolo  dell'  Eritrea  nascerà  un'  Italia  novella 
più  ardimentosa  e  più  intraprendente  che  nel  ricambio  di  vita  e 
d'energia  con  la  madre-patria  stamperà  in  ogni  sua  manifestazione 
l' impronta  di  un  popolo  forte,  civile  e  grande. 

Aw.  prof.  S.   Falzone 

Direttoci  della  GmmM  CoUmUU. 


Tripoli  nelle  tradizioni  storico-commerciali  o 


Ad  un  desiderio  espressomi  dal  nostro  illustre  ed  amato  presi- 
dente, il  Marchese  di  San  Giuliano,  io  non  potevo  opporre  un  rifiuto, 
ed  accettai  Y  invito  lusinghiero  di  parlarvi  di  Tripoli,  in  quest'altra 
terra  d'Africa,  sperando  nella  bontà  vostra  e  nel  vostro  compati- 
mento. Non  ho  la  pretesa  di  annoiarvi  con  una  conferenza,  spe- 
cialmente dopo  quelle  splendide  di  Odorizzi  e  Rossetti:  vi  dirò  di 
Tripoli  ciò  che  la  memoria  mi  detta,  una  chiacchierata  dunque  e 
null'altro. 


Quella  vasta  estensione  del  continente  nero  situata  tra  V  Egitto 
e  la  Tunisia,  il  Mediterraneo  e  il  deserto  di  Sahara,  comprende  la 
Tripolitania,  il  più  orientale  dei  quattro  Stati  che  erano  chiamati 
barbareschi. 

Essa  più  che  una  unità  geografica  è  una  finzione  politica,  manca 
di  confini  naturali  propri  e  la  regione,  divisa  in  Tripolitania,  Cire- 
naica e  Fezzan,  ha  una  distesa  immensa  di  1,000,000  di  kmq.  ;  con 
una  popolazione  che  si  calcola  approssimativamente  ad  un  milione 
di  abitanti,  uno  per  chilometro  quadrato. 

In  tempi  molto  remoti,  popoli  differenti  per  razza,  per  usi  e 
per  stato  di  civiltà,  costituirono  in  Tripolitania  regni,  città  indi- 
pendenti e  tribù  nomadi  distinte  tra  di  loro. 

Le  tradizioni  storiche  ci  apprendono.,  e  ciò  a  noi  interessa  ripe- 
tere, che  sebbene  gli  abitanti  delle  coste  -e  delle  contrade  orientali, 
sino  in  fondo  alla  gran  Sirti,  abbiano  avuta  storia  differente,  e  forse 
più  gloriosa  di  quelli  che  restavano  ad  occidente,  però  convennero 


(1)  Conferenza  tennta  in  Asinara,  alla  presenza  di  S.  E.  il  Governatore, 
la  sera  del  2  ottobre  1905. 
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in  questo,  che  tutti  si  resero  celebri  nelle  lettere,  nelle  arti,  nell* 
industrie  e  nei  commerci. 

I  Lotofagi  ed  i  Libi,  in  epoca  assai  remota  furono  assai  civili, 
coltivavano  la  terra,  esercitavano  le  industrie  ed  il  commercio;  e 
fino  all'anno  485  a.  C.  essi,  che  si  governavano  a  regime  confede- 
rato, esigevano  il  tributo  dalla  potente  Cartagine. 

Più  tardi  alla  loro  volta  divenuti  essi  stessi  tributari  dei  Carta- 
ginesi, diventati  dominatori  del  paese  sino  in  fondo  alle  gran  Sirti, 
coltivarono  la  terra  per  conto  dei  vincitori,  e  le  milizie  libiche  for- 
mavano il  solo  esercito  regolare  distinto  dai  mercenari. 

Ma  quelle  coste,  ad  onta  di  ciò  erano  in  continua  prosperità  e 
le  opulenti  città  del  litorale  si  chiamavano:  Emporea,  luoghi  di 
compra  vendita,  ove  i  Cartaginesi  esercitavano  il  loro  commercio. 
Ma  le  smodate  pretese  di  Cartagine,  che  puniva  col  carcere  gl'in- 
solventi delle  imposte,  elevate  alla  metà  del  prodotto  delle  terre, 
fece  divampare  l'odio  dei  Libi  che  uniti  ai  mercenari  concorsero 
coi  Romani  alla  caduta  della  potente  repubblica. 

Le  città  che  al  tempo  di  Cartagine,  e  poi  sotto  la  dominazione 
romana  fiorirono  in  quella  regione  furono:  Leptis,  Oea,  Sabrata. 

Leptis  Magna,  oggi  Lebda,  vicino  ad  Homs,  fu  città  assai  ricca 
e  potente,  patria  dell'  imperatore  Settimio,  Severo  che  le  concesse  il 
jus  italicum  e  l'esenzione  della  imposta  fondiaria;  e  gli  abitanti  di 
Leptis  per  dimostrargli  la  loro  gratitudine  gli  spedivano  ogni  anno 
una  quantità  di  olio  tanto  smisurata,  che  alla  morte  di  Severo  se 
ne  trovò  una  provvista  così  abbondante,  che  potè  bastare  per  cinque 
anni  al  consumo  non  solo  di  Roma  ma  di  tutta  Italia. 

Oea,  fu  importantissima  per  i  suoi  commerci,  ed  i  naviganti 
delle  repubbliche  italiane  la  chiamarono  Tripoli,  nome  che  conserva 
ai  nostri  giorni. 

Sabrata,  chiamata  anche  Tripoli  vecchia,  dell'antica  grandezza 
conserva  i  resti  di  un  anfiteatro,  opera  di  Flavia  Domitilla,  moglie 
dell'imperatore  Vespasiano,  che  ivi  ebbe  i  natali. 

Prostrata  la  fortunata  potenza  di  Cartagine  alla  battaglia  di 
Zama,  i  Romani  aggregarono  la  regione  Sirtica  al  loro  dominio  for- 
mando di  essa  con  la  Zeugitania  la  provincia  detta:  Africa. 
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I  Romani  spinsero  le  loro  armi  vittoriose  su  tutto  il  territorio 
oggi  posseduto  dai  Turchi  ;  il  console  Lucio  Cornelio  Balbo  s'impa- 
dronì della  Phasania  (Fezzan)  e  di  Cydamus  (Ghadàmes)  ed  ebbe 
al  suo  ritorno  in  Roma  gli  onori  del  trionfo.  Settimio  Fiacco,  Ma- 
terno e  Svetonio  Paolino  si  spinsero  ancora  più  al  sud  e  portarono 
le  loro  armi  sino  al  Sudan. 

II  commercio  con  V  interno  si  esercitava  per  tre  strade  :  una  da 
Tacape  (Gabès)  a  Cydamus  (Ghadàmes)  ed  all'altipiano  dell' Ahag- 
gar  ;  una  seconda  da  Oea  (Tripoli)  al  paese  dei  Caramanti  (Fezzan) 
e  la  terza  da  Leptis  (Homs)  alle  oasi  del  Tibesti.  Questa  era  la  più 
frequentata,  e  pietre  miliari  segnano  ancora  la  via  che  percorrono 
attualmente  le  carovane  che  vanno  al  Lago  Ciad. 

Nel  quarto  secolo  le  tristi  condizioni  dell'  impero  misero  un  ter- 
mine alla  floridezza  della  Tripolitania,  i  barbari  profittando  della 
debolezza  del  decrepito  colosso,  assalirono  le  frontiere;  e  finalmente 
nel  439  la  Tripolitania  con  tutta  l' Affrica  settentrionale  cadde  sotto 
il  dominio  dei  Vandali  e  da  questo  momento  le  due  regioni  :  Cire- 
naica e  Tripolitania  segnano  quasi  le  stesse  vicende  politiche. 

••• 

L'altro  tratto  del  paese  che  restava  ad  oriente  del  golfo  delle 
Sirti  e  si  estendeva  sino  ai  confini  dell'  Egitto,  fu  anch'esso  abitato 
da  popoli  civili  e  da  barbari. 

Una  contrada  veramente  famosa  fu  la  Cirenaica,  così  chiamata 
da  Cirene,  cospicua  città  fondata  dai  Greci.  Era  quella  terra  un 
prodigio  di  fertilità  e  meritò  dagli  antichi  il  nome  di  giardino  delle 
Esperidi,  perchè  adorna  di  quanto  vi  ha  di  più  bello  e  di  squisito 
fra  i  prodotti  del  suolo.  Oltre  le  frutta  più  prelibate,  ivi  !  abbon- 
davano il  grano,  il  miele,  l'olio,  il  bestiame.  Erodoto,  parlando  di 
quella  regione  dice:  il  territorio  di  Cirene  è  il  più  elevato  della 
Libia  ed  ha  tre  stagioni  ammirevoli  ;  si  miete  e  si  vendemmia.  Ap- 
pena i  raccolti  sono  asportati,  maturano  e  possono  raccogliersi  i 
frutti  della  regione  delle  colline. 

Compiuti  questi  raccolti,  vengono  a  maturità  quelli  della  regione 
culminante,  sicché  il  primo  ed  il  secondo  raccolto  sono  consumati 
allorché  sopraggiunge  l'altro,  perciò  durante  otto  mesi  dell'anno  i 
Cirenei  erano  sempre  occupati  nel  raccolto. 
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Nessuna  meraviglia  dunque  se  quella  contrada  meritò  di  essere 
decantata  dai  poeti,  e  se  lo  stesso  Omero  ne  magnifica  i  prodotti 
e  gli  animali,  e  particolarmente  i  cavalli,  veloci  e  resistenti. 

I  Cirenei  oltreché  coltivare  sapientemente  la  terra  e  avere  fio- 
renti i  commerci  con  l'Affrica  del  centro  e  con  Roma,  furono  anche 
esperti  nelle  industrie:  nei  ruderi  che  ingombrano  ora  le  distrutte 
città,  si  rinvengono  monete  e  pietre  incise  con  mirabile  arte,  vasi 
pregevolissimi,  ornamenti  finissimi  d'avorio  e  d'oro,  opere  stupende 
di  architettura,  sculture  e  pitture  che  oltre  al  genio  rivelano  la 
grande  accuratezza  nel  disegno. 

E  oltre  che  nell'agricoltura,  nei  commerci  e  nelle  arti,  l'ingegno 
di  Cirene  rifulse  nelle  lettere  e  nella  filosofia.  Basta  ricordare  i 
poemi  di  Callimaco,  le  opere  di  Eratostene  che  fu  poeta,  filosofo  e 
geometra,  Aristippo  con  la  figlia  Arete  ed  il  figlio  Aristippo,  che  fon- 
darono e  sostennero  la  scuola  della  filosofia  Cirenaica,  e  Cameade, 
Teodoro,  Egesia  Anniceside  e  Senesio,  vescovo  cristiano. 

La  scuola  Cirenaica  di  medicina  poi  fu  celebre,  ed  ebbe  fama 
mondiale. 

Allorché  1'  imperatore  Alessandro  venne  a  visitare  l'oasi  dove  si 
adorava  Giove  Ammone,  i  Cirenei  gli  si  assoggettarono,  ma  dopo 
la  sua  morte  ecco  altri  torbidi,  finché  Tolomeo  d'Agide  nel  320  a.  C. 
sottomise  colle  armi  il  paese  che  fu  allora  chiamato,  Pentapoli, 
dalle  cinque  grandi  e  fiorenti  città  :  Cirene,  Barca,  Tolemaide,  Teu- 
chira  e  Berenice.  Questo  fu  il  periodo  più  rigoglioso;  nelle  rovine 
di  quell'epoca  si  scorge  la  grandiosità  Egiziana  abbellita  dalla 
grazia  Greca. 

Fu  allora  che  si  stabilirono  nel  paese  colonie  innumerevoli  di 
Israeliti  quale  mai  nessuna  regione  ne  ebbe  di  più,  e  più  tardi 
quando  alla  morte  di  Tolomeo  Fisone,  la  Cirenaica  divenne  nuo- 
vamente provincia  Romana,  sotto  l'impero  di  Traiano,  si  ricorda 
quella  strage  di  200,000  Cirenei  e  Romani  per  opera  degli  Israeliti. 

Sotto  Costantino,  la  Cirenaica  fu  costituita  a  provincia  separata, 
col  nome  di  Libia  inferiore  ed  assegnata  all'impero  d'Oriente.  Ed 
appunto  nel  428,  sotto  il  dissoluto  Onorio,  un  traditore,  il  conte 
Bonifazio,  governatore  della  provincia,  invitò  i  Vandali,  già  stabi- 
liti nella  Spagna  meridionale,  a  passare  in  Affrica. 

Trovarono  essi  un  paese  ben  coltivato,  dai  monumenti  fastosi, 
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ornamenti  della  terra  e  dell'arte  e  vi  portarono  il  ferro,  il  fuoco, 
la  distruzione.  Vi  dimorarono  un  secolo,  quando  Belisario,  man- 
dato dall'imperatore  Giustiniano,  riconquistò  il  paese.  Nel  616  i 
Persiani,  dopo  aver  desolato  l' Egitto,  invasero  la  Pentapoli  e  tutta 
la  Libia  ;  nel  647  gli  Arabi  compirono  l'opera  dei  Persiani  portando  la 
completa  devastazione  e  lasciando  delle  città  un  mucchio  di  rovine. 
Gli  Arabi  però  dovettero  in*  settant'anni  lottare  con  quattordici  in- 
surrezioni degl'indigeni  Berberi.  A  poco  a  poco  i  vinti  indigeni  si 
confusero  con  gli  Arabi  vincitori,  adattandosi  alla  religione,  alla 
lingua,  ai  costumi. 

Da  quel  momento,  la  Tripolitania  e  tutto  il  settentrione  del- 
l'Affrica furono  perduti  per  la  civiltà  europea,  e  divennero  il  nido  di 
feroci  corsari  che  portavano  lo  spavento  e  la  desolazione  sulle  spiagge 
dell'Europa  meridionale. 

*% 

Due  brevi  interruzioni  ebbe  a  Tripoli  il  dominio  saraceno,  la 
prima  nel  1146  per  opera  di  Ruggero  re  di  Sicilia,  che  occupò  tutto 
il  litorale  dalla  Tripolitania  alla  Numidia  ;  la  seconda  nel  1510  per 
opera  degli  Spagnuoli  comandati  da  Pietro  di  Navarra.  Nel  1530 
Carlo  V  donò  Tripoli  ai  cavalieri  di  Malta,  ai  quali  fu  tolta  dal 
famoso  corsaro  Barbarossa.  Di  nuovo  se  ne  impadronì  Carlo  V  e  la 
ridiede  ai  cavalieri  di  Malta  che  la  tennero  sino  al  155 1,  nel  quale 
anno  fu  tolta  per  sempre  ai  cristiani  da  un  rinnegato  messinese, 
Scipione  Cicala,  diventato  ammiraglio  turco. 

Il  dominio  dei  Turchi  non  fu  tranquillo,  le  continue  escursioni 
dei  corsari  tripolini  sulle  spiagge  mediterranee  cagionarono  frequenti 
conflitti  con  le  potenze  cristiane.  La  Francia  e  l'Inghilterra  stipu- 
lavano trattati  con  la  Turchia  per  salvaguardare  le  loro  navi  mer- 
cantili, ma,  questa,  non  rispettando  i  patti,  erano  costrette  talvolta  a 
fare  delle  spedizioni  armate.  Nel  1685  l'ammiraglio  francese  Duquesne 
distrusse  nelle  acque  di  Tripoli  una  flottiglia  di  navi  corsare,  e  nel 
1685  l'ammiraglio  D'Estrée  bombardò  la  città  riscuotendo  una  taglia. 

Verso  il  1710  la  pirateria  aveva  fatto  di  Tripoli  uno  dei  suoi 
centri  principali;  in  quell'epoca,  nel  1714,  cessò  il  dominio  diretto 
della  Porta,  e  la  Tripolitania,  per  più   di  un  secolo,  sino  al  1835, 
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fu  governata  da  bey  indipendenti.  In  quell'almo  un  principe  delia 
casa  dei  Caramanli,  chiamato  Ahmed  pascià,  uomo  ambizioso,  seppe 
allontanare  dalla  città  la  guarnigione  turca,  invitò  ad  una  festa  gli 
ufficiali  e  li  fece  tutti  sgozzare.  Il  lugubre  palazzo  dove  ebbe  luogo 
la  strage  esiste  tuttora. 

I  successori  di  Ahmed  governarono  il  paese  come  Stato  autonomo 
seguitando  a  favorire  la  pirateria,  finché  il  governo  pervenne  a 
Jussuf,  il  più  celebre  dei  principi  Caramanli. 

Jussuf  ebbe  regno  lungo  ed  avventuroso  e  favorì  la  spedizione 
Bonaparte  in  Egitto,  ed  in  quell'epoca,  finito  il  periodo  delle  guerre 
napoleoniche,  le  potenze  cristiane  rivolsero  l'attenzione  al  triste  stato 
del  Mediterraneo,  infestato  dai  corsari  barbareschi.  Ma  mentre  i 
grandi  Stati,  come  la  Francia,  l' Inghilterra  e  l'Austria,  avevano  da 
molto  tempo  conchiuso  trattati  allo  scopo  di  proteggere  le  loro 
navi  ed  il  loro  commercio,  gli  staterelli  e  le  repubbliche  minori  del 
litorale  erano  esposti  alla  rabbia  dei  feroci  corsari,  e  nel  1819,  al 
congresso  di  Aquisgrana,  le  potenze  deliberarono  che  anche  agli  Stati 
minori  fossero  estese  le  prerogative  che  godevano  le  grandi  potenze. 
Gli  ammiragli  Freemantle  e  de  la  Graviere  ebbero  l'incarico  di  co- 
municare queste  decisioni  a  Jussuf,  che  si  affrettò  ad  accettarle. 

Nel  1825  l' Italia  scrive  una  pagina  gloriosa  nella  storia  di  Tri- 
poli. Era  allora  console  del  regno  di  Sardegna  il  Parodi:  ora  questi  si 
rifiutò  di  pagare  un  tributo  che  Jussuf  pretendeva  per  consuetudine 
ad  ogni  cambiamento  di  console  ;  riuscito  vano  un  accomodamento 
pacifico,  il  bey,  irritato,  sequestrò  merci  e  proprietà  di  cittadini  sardi 
e  minacciò  far  prigioniero  lo  stesso  console. 

II  Governo  sardo  mandò  allora  una  squadra  di  quattro  navi: 
il  Commercio,  la  Maria  Cristina,  il  Tritone  e  la  Nereide,  al  comando 
del  capitano  di  vascello  Francesco  Sivori.  Giunta  nelle  acque  di 
Tripoli  il  25  settembre,  il  bey  domandò  un'indennità  di  30,000  pia- 
stre ;  il  Sivori  di  rimando  gli  rispose  che  gli  avrebbe  mandato  30,000 
bombe.  Disponendo  di  poche  forze  dispose  per  un  attacco  notturno 
con  dieci  lance  e  260  uomini  ripartiti  in  tre  divisioni,  comandata 
la  prima  dal  tenente  di  vascello  Mameli,  che  doveva  assalire  la 
flotta  tripolina,  le  altre  due  comandate  dal  sottotenente  Pelletta  e 
dal  sottotenente  Chigi   dovevano  sorprendere  la .  città.  Il  Mameli 
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riuscì  nell'intento:  sorprese  la  flotta  nemica  e  non  potendo  cattu- 
rarla le  appiccò  il  fuoco- 
li  giorno  seguente  il  Sivori  si  apparecchiò  a  bombardare  la  città  ; 
il  bey,  vista  la  rapida  ed  energica  azione  della  notte,  ricorse  al  con- 
sole inglese  Waddington  e  ne  implorò  la  mediazione.  Il  bey  rinunziò 
ad  ogni  pretesa  di  indennità,  tolse  il  sequestro  alle  proprietà  dei 
sudditi  sardi  e  le  batterie  di  Tripoli  salutarono  con  29  colpi  di  can- 
none l'innalzamento  della  bandiera  sarda. 

Nel  1826  sorse  altra  contestazione  col  papa,  avendo  i  corsari 
tripolini  assalito  tre  navi  con  bandiera  pontificia.  Il  pontefice  ricorse 
alla  Francia. per  avere  giustizia  e  questa  inviò  una  squadra  nelle 
acque  tripoline,  e  siccome  nel  mondo  mussulmano  la  Francia  era 
allora  temuta  per  la  presa  recente  di  Algeri,  oltre  alle  indennità, 
il  papa  richiese  che  da  allora  innanzi  i  cristiani  non  potessero  essere 
tratti  in  schiavitù,  e  che  fosse  abolita  per  sempre  la  pirateria. 

Queste  controversie  con  le  potenze  europee,  finite  sempre  con 
gravi  umiliazioni  da  parte  di  Jussuf,  scossero  il  suo  prestigio  fra  i 
sudditi,  e  più  tardi,  nel  1831,  essendo  comparsa  nel  porto  una  squadra 
inglese  chiedente  il  pagamento  di  200,000  piastre  spagnuole  in  risar- 
cimento di  danni  sofferti  da  sudditi  britannici,  Jussuf  ebbe  la  ma- 
laugurata idea  di  imporre  una  tassa  di  guerra  sugli  abitanti  della 
Mescia,  esenti  da  antico  tempo  da  imposta,  come  lo  sono  tuttora. 
Questo  fu  il  segnale  della  rivolta  e  della  caduta  dei  Caramanli. 

Jussuf  fu  dichiarato  decaduto  e  proclamato  bey  Mohammed  Ca- 
ramanli, mentre  Jussuf  abdicava  in  favore  del  figlio  Ali. 

Un  ribelle  indigeno,  Abd-el-Gelil,  sposò  la  causa  di  Ali,  che  spe- 
diva frattanto  il  fratello  Otmoan  a  governare  la  Cirenaica,  e  Rhuma, 
altro  ribelle  del  Gebel,  unito  ad  Ibrahim,  altro  fratello  di  Ali,  mar- 
ciava contro  il  ribelle  Mohammed  Caramanli.  Ali  pascià  sarebbe  forse 
rimasto  signore  di  Tripoli  ed  i  destini  di  quella  regione,  senza  forse, 
sarebbero  già  cambiati  rimanendo  Stato  indipendente,  se  la  Tur- 
chia, sotto  il  pretesto  di  metter  fine  alla  guerra  civile,  con  l'auto- 
rità che  ha  il  sultano  di  Costantinopoli,  come  gran  califfo  nel  mondo 
maomettano,  non  avesse  colto  il  destro  per  un  intervento. 

Una  flotta  turca  con  6000  soldati,  sotto  il  comando  di  Negib 
pascià,  fingendo  di  essere  venuta  ad  aiutare  Ali  contro  i  ribelli,  si 
presentò  nelle  acque  di  Tripoli.  L'ingenuo  Ali  credette,  e  diede  ai 
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Turchi  il  permesso  di  occupare  i  forti  e  recatosi  poi  a  far  visita  a 
Negib  sulla  nave  ammiraglia,  questi  gli  lesse  un  ir  ade  del  sultano 
che  lo  deponeva  ed  ordinava  portarlo  a  Costantinopoli  'prigioniero. 

Così  il  26  maggio  1835  finivano  la  dinastia  dei  Caramanli,  il 
Governo  di  Tripoli  e  con  esso  l'autonomia  della  regione. 

Abd-el-Gelil  nel  Fezzan  e  Rhuma  nel  Gebel  tennero  alta  la  ban- 
diera della  rivolta  sino  al  1842,  ma  presi  a  tradimento  e  trucidati 
barbaramente  dai  Turchi,  con  la  sparizione  di  essi  le  valorose  popo- 
lazioni dell' interno  piegarono  il  capo  all'occupazione  e  si  assodò  il 
dominio  ottomano  nella  Tripolitania,  divenuta  così  pascialicato  e 
villayet  dell'impero. 

Queste  le  tradizioni  storiche  che  io  ho  riepilogato  in  succinto, 
ma  più  interessanti  di  certo  sono  le  tradizioni  commerciali  come 
quelle  che  hanno  più  attinenza  con  noi  Italiani,  e  specialmente  con 
il  periodo  glorioso  delle  nostre  repubbliche. 

La  dominazione  Araba,  feroce  nella  primizia  delle  conquiste,  si 
diede  allo  svolgimento  della  vita  commerciale  schiudendo  le  vie  per 
l'Africa  e  per  l'Asia  alla  vecchia  Europa;  ma  il  sopravvento  delle 
armi  Turche  fece  arrestare  le  relazioni  con  i  vinti,  e  solo  quando 
la  prima  crociata  pose  un  freno  alla  invasione  e  preponderanza  dei 
Turchi  si  riannodarono  le  comunicazioni  interrotte  fra  oriente  ed 
occidente.  Ed  ecco  il  Mediterraneo,  il  Mare  Nostrum,  divenire  il 
veicolo  immediato  degli  scambi,  Venezia,  Genova,  Pisa,  Amalfi  fio- 
renti stabilire  fondachi,  monasteri,  colonie  italiane. 

Gli  Amalfitani  avevano  avuto  antichi  privilegi  commerciali  in 
Tripolitania  dagli  imperatori,  prima  del  x  secolo,  e  più  tardi  oltre 
che  in  Egitto  ed  a  Tunisi  crearono  uno  stabilimento  a  Tripoli. 
Importavano  ivi  ferro,  ambra,  coralli,  ricevendo  in  cambio  droghe, 
sete,  oro  e  gemme,  mentre  mercanti  Arabi  tenevano  i  loro  magaz- 
zini ad  Amalfi.  La  famosa  Tavola  Amalfitana,  (tale  ne  era  il  pre- 
stigio) decideva  le  controversie  e  le  questioni  commerciali  o  ma- 
rittime. 

Genova,  Pisa,  Venezia  ebbero  a  Tripoli  fondaci,  e  la  parola  tuttora 
nell'oriente  levantino  resta  a  designare  il  luogo  dove  si  fa  il  cambio 
delle  merci.  Tripoli  era  allora  un  emporio  commerciale  di  piim'or 
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dine,  somministrava  essa  al  commercio  di  Europa,  seta,  olio  per  le 
fabbriche  di  sapone,  cera,  spugne  e  soda  che  i  Veneziani  asporta- 
vano in  grande  quantità  per  le  famose  vetrerie  di  Murano. 

Nel  1210  Corrado  di  Castello,  ambasciatore  della  Repubblica  di 
Genova,  ci  offre  uno  schema  di  trattato  commerciale  con  Tripoli: 

i°  Avessero  i  Genovesi  libero  ed  immune  accesso  in  Tripoli 
per  tutto  il  regno  di  Bougia  per  ragione  di  negozio  sia  su  terra  come 
in  mare. 

2°  Vi  godessero  quegli  usi  e  quelle  franchigie  che  avevano  per 
lunga  consuetudine. 

3°  Potessero  far  scalo  innanzi  i  determinati  confini,  in  caso  di 
fortuna  o  per  approvvigionamento  di  vettovaglie  o  per  naufragio. 

4°  Avere  i  fondaci  e  i  magazzini,  dentro  come  fuori  la  città 
di  Tripoli,  che  più  piacessero  loro;  li  tenessero  in  proprietà,  ivi  po- 
tendo fare  ogni  permuta  o  vendita  di  mercanzie. 

5»  Pagassero  il  20  per  cento  per  estrazioni  di  minerali. 

6°  Il  io  per  cento  sulle  vendite  di  navi  ai  nemici  dei  Moaddini. 

70  Dei  legni  o  delle  navi  colà  noleggiate  non  pagassero  diritto 
alcuno. 

8*  Se  alcuna  merce  portassero  in  Tripoli  ne  potessero  ivi  spac- 
ciarla, fosse  in  loro  facoltà  di  esportarla  dovunque,  senza  pagamento 
di  dazio. 

9°  In  tutte  le  città  che  frequentavano,  dovessero  avere  un 
fondaco  senza  concorrenza  di  alcun  altro. 

io°  Niun  mercante  genovese  potesse  interdirsi  o  esserne  seque- 
strata la  persona  o  la  roba,  e  così  pure  di  qualunque  connazionale 
che  avesse  colà  commesso  delitto. 

ii°  Di  ciò  che  i  Genovesi  vendessero  in  Tripoli  ai  pubblici  incanti 
con  l'assistenza  di  testimoni  della  dogana  o  privatamente  per  mezzo 
dei  torcimanni  approvati  dalla  curia  tripolina,  essa  dogana  restasse 
responsabile. 

12°  Pagassero  sopra  ogni  contrattazione  commerciale,  con  la 
mediazione  dei  torcimanni,  il  io  per  cento  ed  il  mercimonio  dei  grani 
il  5  per  cento. 

13°  Non  potessero  i  Genovesi  caricare  grano  oltre  la  portata 
di  5  navi,  prestando  securtà  che  non  l'avrebbero  scaricato  altrove 
che  a  Genova. 

28* 
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14»  Fosse  il  prezzo  comune  non  eccedente  tre  marabottini  e 
mezzo  di  cafìso  o  misura  di  Barberia,  la  quale  corrispondeva  a  mine 
quattro  e  tre  quarti  di  grano  al  peso  di  Genova. 
15°  Durasse  questa  convenzione  io  anni. 

Dai  pubblici  contratti  rogati  in  Genova  appare  che  le  merci  im- 
portate a  Tripoli  erano:  bastimenti,  legname  da  costruzione,  vini, 
liquori,  drappi  di  seta,  tele  del  Genovesato,  bambagine,  droghe,  e 
fra  quelle  esportate:  grano,  lane,  olii  per  sapone,  penne  di  struzzo, 
pelli,  cordami,  cera,  frutti  di  Barberia  ed  altri  oggetti  compresi  sotto 
il  nome  vago  di  mercaiiones. 

Ottennero  ancora  i  Genovesi  stabilimenti  governati  da  leggi 
proprie,  tutelarono  gli  scambi,  diffusero  il  credito  ;  e  le  galee  italiane, 
insomma,  solcavano  le  coste  barbaresche  cariche  di  merci,  e  a  dimo- 
strare quanto  fosse  grande  lo  scambio  commerciale  basta  il  fatto  che 
per  la  rogazione  dei  contratti  istituirono  una  carica,  ima  specie  di 
cancelliere  o  notaro  che  si  chiamava:  Scrijba  linguae  Saracinacae 
cotnmunis  Januae. 

Così  intensificati  erano  gli  scambi  commerciali  tra  le  repubbliche 
e  Tripoli,  quando  un  episodio  venne  a  rompere  le  relazioni  esistenti 
appunto  con  Genova. 

L'ammiraglio  genovese  Filippo  Doria,  che  era  già  stato  battuto 
dagli  Aragonesi  presso  l'isola  di  Sardegna,  volle  riparare  allo  scacco 
spbìto  con  un  colpo  di  mano  audace  su  Tripoli.  Era  il  giugno  del  1355 
e  governava  il  paese  l'emiro  Ibn-Thabet  ;  nessun  pretesto  di  guerra, 
nessun  malinteso  esisteva  con  la  repubblica  di. Genova;  ma  Tripoli 
era  città  ricca,  di  facile  presa  perchè  ignara  e  non  preparata  al- 
l'evento. 

Uno  storico  Arabo  del  tempo,  così  narra  l'aggressione  :  Siccome 
c'era  nel  porto  di  Tripoli  un  gran  movimento  commerciale  e  molti 
arrivi  e  partenze,  sette  galee  di  Doria  poterono  gettare  l'ancora  ai 
lati  di  quelle  navi  Musulmane  che  venivano  da  Alessandria  con 
carico  di  spezie,  senza  svegliare  il  minimo  sospetto.  Al  cadere  della 
notte  l'ammiraglio  finse  di  allontanarsi  ;  poi  di  buon  mattino  rientrò 
nel  porto  :  scavalca  le  mura  di  cinta,  massacra  quelli  che  resistono 
e  si  trova  padrone  della  piazza,  sorpresa  e  senza  difesa» 

Del  suo  facile  trionfo  diede  avviso  alla  Repubblica,  poi  fece  pro- 
cedere ordinatamente  al  saccheggio  della  città,  cioè   dei  batars  e 
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delle  più  ricche  case.  Si  dice  che  egli  abbia  raccolto  un  bottino  del 
valore  di  più  che  1,800,000  fiorini  in  merci,  gioielli  e  monete*  senza 
contare  settemila  donne  e  fanciulli  che  egli,  cristianamente,  ritenne 
come  prigionieri,  trasportandoli  a  Genova.  Grande  fu  lo  sgomento 
della  Repubblica  e  degli  Stati  cristiani  nell' apprendere  l'inopportuna 
aggressione,  e  per  il  timore  che  una  tale  azione  potesse  provocare 
delle  terribili  rappresaglie  nei  paesi  musulmani  contro  i  Cristiani,  la 
Repubblica  colpì  l'ammiraglio  Doria  e  la  flotta  della  pena  del  bando, 
e  non  solo,  ma  Pobligò  a  cercare  d'intendersi  coi  Kaliffi  della  costa. 
Gli  eventi  furono  fortunati.  Abu-Issak,  re  di  Tunisi,  geloso 
della  prosperità  commerciale  di  Tripoli,  fu  soddisfatto  di  vederla 
così  castigata,  e  si  disinteressò  della  cosa.  Ahmed-Ibn-Meki,  signore 
di  Gabes,  fini  col  pagare  il  riscatto  dei  prigionieri  e  della  città,  ma 
non  si  poterono  riscattare  tutti,  ed  ancora  dopo  tre  anni,  Filippo 
Doria,  graziato  dal  bando,  durante  %i  quali  fu  costretto  a  fare  a  sue 
spese  una  crociera  in  Catalogna,  trovò  ancora  per  le  strade  di  Ge- 
nova un  numero  considerevole  di  schiavi  Tripolini,  che  sospiravano 
la  libertà. 
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L'aggressione  di  Filippo  Doria,  come  era  da  prevedersi,  scosse 
le  relazioni  commerciali  così  bene  avviate  con  gli  Stati  barbareschi, 
e  lasciò  tracce  profonde  di  odio  delle  quali  i  Cristiani  risentirono 
per  molto  tempo  gli  effetti. 

Ciò  non  pertanto  Venezia  riusciva  a  stipulare  un  accordo  col  prin- 
cipe regnante  Ahmed-Ibn-Meki  succeduto  a  Ibn-Thabet,  morto  nella 
giornata  cruenta  della  presa  di  Tripoli  per  opera  del  Doria.  Cercò  la 
Repubblica  di  prevenire  per  quanto  possibilmente  le  contese  e  assi- 
curare la  sorte  dei  suoi  mercanti  e  nel  1 356  il  doge  di  Venezia  in- 
viò a  Tripoli,  come  ambasciatore,  Bernaldo  Giraldo,  che  il  9  giugno 
dello  stesso  anno  segnava  un  trattato  commerciale  perpetuo,  che 
si  conserva  originale  negli  Archivi  generali  di  Venezia,  i  cui  punti 
salienti  sono  questi: 

Il  console  della  Repubblica  di  Venezia,  residente  a  Tripoli,  aveva 
il  diritto  di  nominare  i  vice  consoli  in  tutto  il  territorio  della  Si- 
gnoria di  Achmed  che  comprendeva  allora  la  costa  da  Sfax  a  Misu- 
rata e  le  isole  di  Gerba  e  Kerkeni. 
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Si  accordava  piena  e  intera  libertà  di  commercio  ai  cittadini  di 
Venezia,  ai  loro  navigli  ed  alle  loro  merci. 

Si  concedeva  di  stabilire  un  fondaco,  nel  quale  il  console  poteva 
abitare  con  i  mercatanti  veneti,  che  erano  governati  dalle  leggi  della 
potente  Repubblica  nei  beni  e  nella  persona. 

Si  garantiva  da  ogni  spoliazione  il  naufragio  sia  dei  legni  mer- 
cantili che  delle  merci. 

Al  console  residente  si  accordava  la  giurisdizione  sulla  vita  ed  i 
beni  dei  cittadini  della  Repubblica. 

Si  regolava  il  cambio  delle  monete,  si  precisavano  i  diritti  por- 
tuali e  di  dogana.  Il  cambio  della  doppia  d'oro  di  Venezia  fu  fissato 
a  6  besanti  arabi,  il  besante  valeva  io  miliaresi  d'oro. 

I  metalli  preziosi  godevano  della  franchigia,  tanto  che  i  Vene- 
ziani poterono,  pagando  diritti  minimi,  far  coniare  con  l'oro  che 
essi  portavano,  dei  besanti  arabi  con  l'impronta  dell'emiro. 

II  commercio  del  sale  proveniente  dalle  numerose  Sebke  fu  regolato 
minuziosamente  ;  si  stabilì  come  misura  il  cafiso  arabo,  che  dovesse 
contenere  tre  misure  di  Venezia,  pari  alla  misura  bollata  e  sigillata 
mandata  dalla  Repubblica,  e  che  doveva  stare  nelle  mani  del  con- 
sole di  Venezia. 

Si  conveniva  sulla  mercede  dovuta  ai  Rassamabesii,  arabi  delle 
saline,  occupati  a  caricare  il  sale,  ai  cammellieri  che  lo  trasportavano 
a  bordo,  ai  caricatori,  ecc. 

I  salari  erano  miti,  per  ogni  cafiso  di  sale,  due  miliaresi,  agli 
arabi  delle  saline;  lo  stesso  ai  cammellieri,  ed  ai  caricatori  un  milia- 
rese  ed  un  quarto  ed  avevano  inoltre  per  ogni  cento  cafisi  di  sale 
estratto  dalle  saline,  secondo  la  consuetudine,  un  barile  di  vino,  che 
gli  arabi  rivendevano  ai  tavernieri  Cristiani;  i  caricatori  avevano 
diritto  ad  un  pane  per  ognuno  e  a  rotoli  tre  di  formaggio  per  tutto 
l'equipaggio  delle  barche  di  trasporto. 

Seguono  dettagliatamente  per  ogni  voce  i  diritti  di  dogana  da 
prelevarsi:  per  il  legname  di  abete  e  di  larice  il  dieci  per  cento, 
per  ogni  legname  rotondo  il  venticinque  per  cento,  ecc.  ;  si  fissava 
a  metà  il  pagamento  dei  diritti  qualora  la  merce  non  si  fosse  potuta 
vendere  nel  territorio. 

Ad  evitare  le  frodi  si  nominava  un  pesatore  per  le  dogane,  sì 
consentiva  l'entrata  in  franchigia  per  il  vino  ad  uso  della  famiglia 
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del  mercante.  Si  consentiva  in  una  clausola  importante  cioè:  che 
agli  armatori  veneziani,  restando  sempre  obbligati  a  dare  cauzione, 
per  l'ancoraggio  e  l'alberaggio,  si  toglieva  la  consuetudine  al  loro 
arrivo  di  privarli  del  timone  e  delle  vele  delle  galee,  uso  questo  che 
procurava  molti  fastidi  al  momento  della  partenza. 

Seguono  infine  dettagliatamente  i  diritti  sulla  esportazione  della 
lana,  del  sale,  del  cuoio,  dell'olio,  dei  datteri,  dei  tappeti  e  dei  ba- 
nani, nessuna  tassa  per  la  cibaria  di  bordo  bisognevole  al  viaggio 
di  ritorno. 

Questo  trattato  è  importante,  per  la  concessione  fatta  alla  re- 
pubblica, del  fondaco  e  della  giurisdizione  consolare  e  per  la  detta- 
gliata tariffa  dei  dazi. 

Non  ostante  questi  accordi,  un  sordo  rancore  regnava  contro  i 
Cristiani  e  quindi  anche  contro  i  Veneziani,  che  pure  erano  rimasti 
estranei  agli  avvenimenti  del  Doria;  e  apppena  due  anni  dopo  la 
stipulazione  di  detto  trattato,  nel  1358,  ad  un  armatore  di  Venezia, 
Marco  Veniero,  venivano  arbitrariamente  sequestrate  tutte  le  merci. 

Si  conserva  tuttora,  nell'Archivio  generale  di  Venezia,  il  fiero  atto 
di  protesta  che  questo  cittadino  della  republica,  in  data  26  giugno  1358 
inviava  al  Signore  di  Tripoli,  Ahmed-Ibn-Meki,  nel  quale,  dopo 
aver  esposto  come  egli  fosse  venuto  meno  ai  patti  stabiliti  e  firmati, 
minaccia  rappresaglie,  consentite  allora  dal  diritto  marittimo. 

Fu  solamente  quattro  anni  dopo  che  Venezia  potè  ottenere 
qualche  sodisfazione  inviando  Pietro  Santi  con  lettere  credenziali 
in  data  4  e  n  maggio  1362  essendo  doge  Lorenzo  Celsi,  con  l'in- 
carico di  chiedere  anche  il  riscatto  di  Veneziani  trattenuti  in  cat- 
tività malgrado  il  trattato. 

Riconquistata  Tripoli  nel  1369  dai  figli  di  Ibn-Thabet,  conti- 
nuarono i  rapporti  commerciali  con  Pisa,  Genova  e  Venezia. 

Gerba,  1'  isola  meravigliosa,  era  una  delle  mète  più  ambite  delle 
galee  pisane,  la  cui  bandiera  era  allora  meglio  vista  di  quella 
dei  Genovesi.  Ivi  si  commerciavano  le  lane  dell'  isola  apprezzate  e 
ricercate,  mentre  a  scadenza  fissa,  le  galere  della  republica  di  Ve- 
nezia facevano  il  tragitto  per  Tunisi,  Tripoli  ed  Alessandria. 

Un  documento  del  3  marzo  132 1  rogato  a  Venezia,  detta  il  prezzo 
e  le  condizioni  di  vendita  del  sale  che  s' importava  dai  laghi  salati 
di  Tripoli  e  dalle  saline  dell'isola  di  Gerba. 
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Una  decisione  del  Senato,  6  aprile  1524,  ordina  che  le  mercanzie 
veneziane  non  vendute  in  Barbaria  e  riportate  in  Venezia  potranno 
essere  rispedite  in  franchigia  nell'immediato  successivo  viaggio. 

Bartolomeo  di  Pasi  nel  1540,  che  ci  offre  uno  pubblicazione  ri- 
guardante la  Tariffa  de  i  pesi  e  misure  corrispondente  del  Levante 
al  Ponente,  così  dice: 

Tripoli  di  Barbaria; 

Di  Vinetia  si  tragono  per  Tripoli  gottoni,  filadi,  lini9  tela  di 
fontego  della  serpa  di  settanta  e  di  cento,  panni  di  seda,  veluti  e 
damaschini  di  ogni  sorta,  rami,  grepola,  oropimmento,  lacca,  terra 
gritta,  cenabrio,  enolego,  bagade  e  di  tutte  le  sorte  di  merci  di  fon- 
tego, lavori  di  cottone,  filo  di  rame  tirado,  candelieri,  bacili,  sede  di 
porco  e  osse  da  ferrali,  e  molte  merci  le  quali  si  fanno  a  Vinetia. 

Tragonsino  anchora  alcune  specie  grosse  e  minude,  come  sono; 
pevere,  garofoli,  assi  e  fusti  di  garofoli,  cartelle,  noce  muschiade,  ed 
alcune  altre  specie,  riobarbaro  e  manna. 

Tragonsino  anchora  alcune  olire  specie  odorifere:  cenzium,  mu- 
schio, zibetto,  ambracano,  legno  aloe,  camphora,  baraco,  storase,  cala- 
mita et  Ugnarne.  E  si  tragono  anchora  perle  de  onza  e  perle  de  coeito, 
le  quali  si  vendono  a  numero;  e  baiassi  perforadi,  i  quali  si  vendono 
a  caratti,  ed  altre  robbe,  oriento,'  ed  alcune  sede  crude  e  alcune 
altre  cose. 

Nota  che  tutte  le  robbe  che  se  vendono  in  galea  non  pagano  datio 
alcuno.  E  vendendo  in  terra  si  paga  12  per  cento. 

Un'idea  dei  rapporti  commerciali  con  la  Barbaria  ce  la  offre 
la  maniera  come  era  disposto  il  servizio  di  navigazione. 

Ogni  anno,  nella  seconda  quindicina  di  luglio,  a  data  fìssa, 
poco  dopo  la  p..:  lenza  delle  galere  dette  di  Fiandra,  che  si  reca- 
vano nei  porti  di  Normandia  e  dei  Paesi  Bassi,  la  glande  conserva 
delle  galere  di  Barbaria  metteva  la  vela  al  Lido.  L'itinerario  e  le 
stazioni  erano  presso  a  poco  regolate  cosi:  a  Siracusa  dieci  giorni, 
a  Tripoli  otto  giorni,  a  Gerba  otto  giorni,  a  Tunisi  quindici  giorni, 
a  Bougia  ed  Algeri  quattro  giorni,  a  Orano  dieci  giorni. 

Si  stima  a  quaranta  mila  ducati,  300,000  lire  circa,  valore  in- 
trinseco, l'insieme  delle  merci  veneziane  che  si  vendevano  annual 
mente  in  due  soli  scali. 
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Un  mese  avanti  o  un  mese  dopo  la  partenza  della  conserva  da 
Venezia,  era  proibito  a  qualunque  galera  della  Republica  di  recarsi 
in  Barbaria,  e  nessuna  galera,  sia  isolata,  sia  in  flottiglia  che  si 
trovasse  in  Africa  poteva  prendere  a  bordo  né  Mori  né  mercanzie 
More,  i  benefìci  di  questi  trasporti  essendo  riservato  alle  galere 
della  conserva. 

La  republica  di  Pisa,  sebbene  lontana  dal  progresso  di  Ge- 
nova e  di  Venezia,  e  dallo  sforzo  del  commercio  fiorentino,  ebbe 
sempre  dagli  Emiri  d'Africa  molti  privilegi  a  Tunisi,  a  Bona,  a 
Gabès,  a  Sfax,  a  Tripoli.  Nel  1229  o  1234,  data  non  accertata,  una 
ambasceria  con  a  capo  il  loro  podestà  Torello  de  Strada,  conchiuse 
per  trentanni,  con  l'Emiro  Abu-Zacaria,  un  trattato  che  esten- 
deva i  vantaggi  dati  ai  Pisani  a  tutti  i  sudditi  della  republica  e  alle 
sue  dipendenze.  La  Sardegna,  la  Corsica,  le  isole  vicine,  tutto  il 
litorale  della  costa  da  «Civitavecchia  alla  Spezia  ne  beneficiarono. 
Il  trattato  dell' n  agosto  1264,  conchiuso  da  Parente  Visconti 
ambasciatore  del  Gonfaloniere  della  Republica  e  l'Emiro  Abu-El- 
Mortancer  ebbe  la  durata  di  20  anni  :  esso  conferma  accordi  prece- 
denti riguardanti  la  giurisdizione  dei  consoli,  la  proprietà  dei  fon- 
daci e  delle  chiese,  la  repressione  della  pirateria,  i  dritti  di  dogana 
esigibili  sulle  mercanzie  vendute.  Le  relazioni  tra  Pisa  e  l'Emiro 
di  Tunisi,  Tripoli  e  Bougia,  erano  così  frequenti  che  i  commercianti 
pisani  avevano  in  queste  città  case  e  magazzini  distinti  dai  grandi 
fondaci  della  nazione  ; .  indipendentemente  dai  consoli  e  dai  loro 
impiegati;  ciascuna  nazione  aveva  un  impiegato  detto  Scriba, 
incaricato  di  tenere  la  contabilità  dei  mercanti  del  suo  paese  con  la 
dogana  araba  e  vegliare  ai  loro  interessi. 

Sotto  il  regno  di  El-Libiani,  Pisa  inviò  ambasciatori  a  Tunisi, 
Giovanni  Fagioli  e  Raniero  del  Bagno.  Essi  negoziarono  un  nuovo 
trattato  in  data  14  settembre  1313,  nel  quale  si  fa  speciale  men- 
zione del  fondaco  di  Tripoli.  Questo  trattato  conchiuso  per  dieci 
anni,  spirava  nel  1323,  ma  non  si  trova  nessun  altro  accordo  se 
non  trent'anni  dopo;  nel  1353  regnando  Abu-Isac  II,  quarto  figlio 
di  Abu-Bekr. 

Fu   in   quella   occasione  ambasciatore   della   Republica  pisana, 
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Raniero  Porcellini  Si  possiede  ancora  l'originale  del  trattato  scrìtto 
in  arabo  ed  in  latino,  firmato  dal  Porcellini  e  dal  vice-re  Ibrì-Zafraguin 
in  nome  dell'  Emiro,  in  data  16  maggio  1353.  Si  narra  ivi,  che  fu  per 
quell'occasione  convocata  un'assemblea  di  notabili  Saraceni  e  Cristiani, 
e  fra  i  Saraceni  figurano  molti  nomi  cristiani  di  capitani  o  alcadi, 
di  soldati.  Interprete  dei  negoziati  e  traduttore  del  testo  dall'arabo 
in  latino,  fu  Ferrand  Perez  soldato  della  milizia  che  conserva  la 
sua  qualifica  di  cristiano,  ma  l'ambasciatore  che  conosceva  l'arabo 
prese  parte  diretta  alla  discussione  degli  articoli  e  ne  giurò  l'ese- 
cuzione. 

Questo  trattato  riconferma  i  patti  stipulati  con  gli  antichi  Emiri 
e  dà  le  stesse  garanzie  di  sicurezza  alle  persone,  agli  stabilimenti, 
al  culto  ed  al  commercio  dei  Cristiani. 

La  continuità  delle  relazioni  che  avevano  sempre  i  Pisani  con 
Tripoli  e  la  costa  barbaresca,  i  lunghi  soggiorni  che  essi  vi  face- 
vano, si  rende  manifesta  da  questa  circostanza:  i  mercanti  pisani 
si  fermavano  in  Africa  qualche  volta  sino  «tre  anni  per  regolare  i 
loro  conti  con  le  dogane  Arabe. 
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Questi  pochi  cenni,  riflettenti  il  commercio  delle  repubbliche  ita- 
liane con  Tripoli  e  la  costa  Barbaresca,  che  io  sono  venuto  a  voi 
enumerando  tali  e  quali  mi  venivano  alla  memoria,  non  hanno  la 
pretesa  di  essere  né  storia  né  cronistoria;  attraverso  ad  essi  però 
esiste  una  legislazione  commerciale  riflettente  i  beni  e  le  persone 
che  è  utile  riepilogare,  perchè  voi  possiate  fare  il  paragone  con  il 
diritto  pubblico  vigente  che  regola  lo  stato  delle  persone  e  delle 
cose  all'estero. 

I  principii  salienti  che  si  rilevano  dai  trattati  con  il  Maghreb 
sono  questi: 

i°  Sicurezza  delle  persone  e  libertà  di  transazione. 

2°  Giurisdizione  ed  irresponsabilità  dei  consoli. 

3°  Proprietà  dei  fondaci,  delle  chiese  e  dei  cimiteri. 

4°  Abolizione  del  diritto  di  albinaggio. 

5°  Abolizione  reciproca  della  pirateria. 

6°  Protezione   dei   naufraghi  e  abolizione  del  diritto  dei  beni 
abbandonati. 
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7*  Ammissione  degli  stranieri  sotto  bandiera  alleata. 

8°  Garenzia  per  il  trasporto,  la  guardia,  la  vendita  ed  il  pa- 
gamento delle  merci. 

9°  Riesportazione  in  franchigia  delle  merci  non  vendute. 
I  doveri  poi  e  le  obbligazioni  d'ordine  generale  concernenti  i  mer- 
canti cristiani  ed  i  loro  governi,  sono  di  diversa  natura  e  si  possono 
comprendere  : 

i°  Porti  aperti  solamente  al  commercio  cristiano. 

2*  Libertà  di  culto. 

y  Prescrizioni  diverse. 

4*  Diritti  di  dogana,  importazione  ed  esportazione,  diritti  prin- 
cipali. 

5°  Misure  contro  il  contrabbando. 

6*  Diritto  di  preacquisto. 

y  Arresto  della  nave  per  ordine  del  principe. 

8*  Reciprocità  di  trattamento  e  protezione  dovuta  ai  sudditi 
e  mercanti  arabi. 

Le  garenzie  di  sicurezza  e  protezione  si  estendevano  tanto  al 
soggiorno  nelle  città  quanto  ai  viaggi  sul  mare,  per  tutti  i  sudditi 
di  nazioni  alleate,  e  si  chiamava  tale  diritto  :  salvaguardia  dai  Cri- 
stiani e  amari  dagli  Arabi. 

I  Cristiani  avevano  piena  libertà  di  commercio,  eccezione  fatta 
per  il  piombo  riservato  ai  Veneziani;  ed  in  caso  di  guerra  dichia- 
rata, le  galere  delle  nazioni  alleate  perseguitate  dai  nemici  avevano 
ricovero,  sicurezza  in  tutto  il  Maghreb,  ed  al  bisogno  soccorso 
contro  gli  aggressori. 

II  console  rappresentava  la  nazione  all'estero,  ed  era  riconosciuto 
il  principio  che  in  tutti  quei  luoghi,  dove  un  governo  Cristiano 
alleato  possedeva  uno  stabilimento  commerciale  permanente  chia- 
mato fondaco,  ivi  poteva  stare  il  console.  Aveva  egli  incarico  d'isti- 
tuire i  vice  consoli,  amministrare  la  Colonia,  rappresentare  presso 
essa  e  presso  gli  arabi  il  proprio  paese,  rendeva  giustizia,  riceveva 
gli  atti  di  competenza  civile,  nascite,  successioni,  ecc.,  difendeva  in 
una  parola,  gl'interessi  dei  presenti  e  degli  assenti  nei  rapporti  con 
la  dogana  ed  il  governo  musulmano. 

Il  fondaco  era  lo  stabilimento  destinato  all'abitazione,  al  depo- 
sito ed  alla  vendita  delle  mercanzie  dei  Cristiani.  Era  una  specie  di 
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ette  nel  senso  moderno  e  municipale  della  parola,  un  muro  di  cinta 
riparava  il  fondaco  di  ciascuna  nazione  dagli  stabilimenti  vicini. 
In  una  corte  o  dipendenza  vicinar  era  vi  la  chiesa  ed  il  cimitero; 
nella  chiesa  i  cristiani  erano  liberi  di  adempiere  ai  loro  doveri  reli- 

4 

giosi  anche  ad  alta  voce.  I  fondaci  poi  delle  diverse  nazioni  erano 
tutti. in* uno  stesso  quartiere  della  città,  e  formavano  la  città  cri- 
stiana. Sotto  nessun  pretesto  potevano  entrare  d'autorità  nel  recinto 
del  fondaco  né  arrestare  né  perquisire  Cristiani,  gli  ufficiali  arabi, 
se  non  col  consenso  del  console  e  con  la  sua  partecipazione. 

Per  il  principio  di  responsabilità  individuale,  nessun  Cristiano 
poteva  essere  ricercato  o  trattenuto  per  il  debito,  fallo,  delitto  o 
crimine  di  un  altro  Cristiano.  Questo  principio,  tanto  necessario  alla 
sicurezza  del  commercio,  si  estendeva  anche  ai  fatti  di  pirateria  ed 
era  consacrato  in  tutti  i  trattati  di  tutte  le  epoche,  per  tutti  gli 
Stati  alleati  ammessi  al  commercio  con  PAffrica. 

Il  diritto  di  abinaggio,  in  virtù  del  quale,  nei  paesi  dell'Europa 
feudale,  i  beni  dello  straniero  defunto  erano  devoluti  al  signore  del 
luogo,  non  aveva  applicazione  in  tutto  il  Maghreb.  Si  ammetteva 
generalmente  e  lo  si  indicava  sovente  nei  trattati,  che  i  beni  e  gli 
effetti  di  qualunque  Cristiano  morto  in  Africa,  dovevano  essere  tras- 
lati al  suo  esecutore  testamentario,  se  lo  aveva  designato,  al  console 
o  ai  suoi  compatriotti  se  moriva  ab  intestato.  In  caso  di  decesso  in 
luoghi  dove  non  risiedeva  né  console,  né  connazionali  dello  straniero 
defunto,  i  suoi  beni  erano  posti  sotto  la  tutela  dell'alcade,  della 
dogana  dove  c'era,  o  sotto  le  autorità  arabe. 

La  pirateria  era  assolutamente  e  reciprocamente  proibita  tanto 
dai  Cristiani  quanto  dagli  Arabi.  Le  doglianze  incessanti  dei  governi 
e  le  prescrizioni  dei  trattati  dimostrano  quanto  era  grande  il  pe- 
ricolo che  si  voleva  evitare  e  la  difficoltà  di  preservarsi  da  questa  che 
fu  il  flagello  permanente  ed  irrimediabile  del  medio  evo  sino  alla 
formazione  dei  grandi  Stati  e  delle  grandi  flotte  moderne.  Il  male 
era  comune  a  tutti,  ed  è  degno  di  nota  questo:  che  tutti  i  trattati 
sino  al  quattordicesimo  secolo  parlano  più  di  corsari  Cristiani  che 
di  corsari  Musulmani.  Le  ragioni  principali  che  avevano,  sviluppato 
la  pirateria  tra  i  Cristiani  erano  queste;  l'estensione  grande  del  com- 
mercio marittimo  dovuto  alle  crociate;  la  possibilità  annessa  per 
molto  tempo  dal  diritto  pubblico,  di  servirsi  della  corsa  come  arma 
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legittima  e  regolare  durante  la  guerra,  infine  l'assenza  o  l'insuffi- 
cienza delle  marine  di  Stato,  che  potesse  far  distinguere  la  corsa 
dalla  pirateria  o  reprimendo  questa  ed  annettendo  quella  contro  il 
nemico.  In  ogni  modo  in  tutti  i  trattati  si  trovano  delle  pene  se- 
verissime contro  i  corsari,  alle  navi  dei  quali  erano  chiusi  tutti  i 
porti  del  paese. 

Le  prescrizioni  relative  alla  protezione  delle  navi,  dei  beni  e 
gente  naufragata  su  tutte  le  coste  del  Maghreb,  erano  generalmente 
meglio  osservate  che  le  proibizioni  concernenti  la  pirateria.  E  questa 
era  una  condizione  di  cose  superiore  a  quella  di  molti  Stati  Europei, 
dove  il  diritto  di  presa  sulle  navi  naufragate  sussistette  vergogno- 
samente sino  al  sedicesimo  secolo 

Il  solo  fatto  che,  in  caso  di  sinistro,  i  trattati  e  gli  usi  del 
Maghreb  obbligavano  la  gente  del  paese  a  soccorrere  i  bastimenti 
cristiani  buttati  sulla  costa  e  a  rispettare  i  naufraghi,  era  un  affi- 
damento, una  sicurezza  per  tutti  gli  armatori  di  galere  commer- 
cianti con  l'Africa.  Tale  in  effetto  era  il  principio  ammesso  general- 
mente e  praticato  nel  tredicesimo  secolo  in  tutta  la  costa  che  si 
estendeva  da  Algeri  a  Tripoli. 

Lo  spirito  generale  dei  trattati  Maghrebini,  favorevolissimo  alle 
relazioni  con  i  Cristiani,  permetteva  alle  nazioni  amiche  di  portare 
sulle  loro  navi  dei  mercanti  stranieri  e  di  associarle,  in  una  data 
misura,  ai  privilegi  dei  quali  essi  godevano. 

Da  questa  disposizione  dei  trattati,  sorse  il  principio  di  diritto 
marittimo:  la  bandiera  copre  la  mercanzia;  e  fu  così  che  i  Pisani 
poterono  farne  partecipi  i  Fiorentini,  i  Lucchesi  ed  i  mercanti  di 
Romagna  nelle  loro  spedizioni  in  Africa,  e  questa  stessa  tolleranza 
permise  agli  armatori  delle  due  riviere  di  Genova,  indipendenti  allora 
del  governo  della  Repubblica,  di  commerciare  sotto  l'egida  della  ban- 
diera della  repubblica. 

Nel  medesimo  tempo  che  assicurazioni  di  ordine  superiore  assi- 
curavano agli  Europei  la  protezione  delle  persone  e  dei  loro  beni, 
i  trattati  entravano  spesso  nella  particolarità  di  esecuzione  e  stipu- 
lavano le  misure  e  le  garenzie  per  facilitare  il  commercio  e  le  relazioni 
con  gl'indigeni.  Queste  prescrizioni,  che  sarebbero  una  specie  dei 
nostri  attuali  regolamenti  per  l'esecuzione  di  un  trattato  e  specie  di 
ordinanze  di  polizia,  assicuravano  ai  mercanti  il  mezzo  di  trovare, 
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a  condizioni  eque,  i  battelli  e  la  gente  necessaria  per  l'imbarco  e 
lo  sbarco  delle  merci  sia  alla  dogana,  sia  nei  loro  fondaci. 

La  vendita  poteva  effettuarsi  sia  in  dogana,  che  nei  fondaci,  e 
la  forma  più  in  uso  era  la  messa  all'incanto  con  l'assistenza  d'inter- 
preti; la  dogana  era  responsabile  del  pagamento,  e  degli  scrivani 
speciali  per  ciascuna  nazione  tenevano  i  libri  dei  conti  nei  rapporti 
con  i  mercanti  e  la  dogana. 

I  diritti  di  dogana  si  esigevano  in  tutti  i  porti  del  Maghreb  :  era 
questa  una  delle  condizioni  per  commerciare  fatta  agli  Stati  cristiani 
dopo  quella  di  rispettare  gli  usi  e  le  leggi  del  paese.  Ma  una  usanza 
che  finì  per  passare  nei  testi  dei  trattati,  era  quella  che  limitava  la 
percezione  dei  diritti  doganali  solamente  sulla  mercanzia  effettiva- 
mente venduta,  ed  autorizzante  la  riesportazione  in  franchigia  di 
quella  non  venduta. 

Al  disopra  delle  prescrizioni  di  polizia  marittima  e  terrestre,  alle 
quali  i  cristiani  dovevano  uniformarsi,  ve  ne  erano  due  essenzialis- 
sime  dalle  quali  dipendeva  la  conclusione  o  no  dei  rapporti  com- 
merciali 

La  prima  età  :  di  non  abbordare,  se  non  in  caso  di  forza  mag- 
giore/ che  nei  soli  porti  del  litorale  africano  espressamente  designati 
nei  trattati;  la  seconda  era:  di  evirare  soprattutto  ciò  che  poteva 
ledere  le  abitudini,  i  sentimenti  religiosi  degli  Arabi  e  quindi,  come 
conseguenza,  di  non  usare  della  libertà  del  culto  cristiano  se  non 
nelT  interno  delle  chiese  o  degli  stabilimenti  destinati  alle  abitazioni 
degli  stranieri. 

In  alcuni  trattati  è  limitata  a  certi  punti  della  costa  la  libertà 
di  commercio  e  ciò  potrebbe  fare  dubitare  dello  spirito  di  una  tale 
misura.  Ma  usualmente  in  tutti  i  diplomi  arabi  si  trova  la  formula: 
in  locis  consuetis;  ciò  indica  la  conoscenza  dei  luoghi  abituali  di 
commercio,  le  sedi  di  esso  ed  i  porti  aperti  per  antica  consuetudine. 
Limitando  questi  porti  si  intendeva  regolarizzare  le  comunicazioni 
commerciali,  impedire  il  contrabbando,  vegliale  agl'interessi  della 
dogana  e,  non  .ultima  causa,  tutelare  la  vita  e  le  merci  dei  mercanti 
cristiani. 

Come  vi  ho  già  detto  i  trattati  autorizzavano  i  cristiani  a  pos- 
sedere dei  fondachi  in  Affrica;  in  questi  fondaci  era  consentita  la 
libertà  del  culto.  Ogni  atto  della  vita  religiosa  doveva  però  espli- 
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carsi  nell'ambito  della  chiesa  o  del  recinto  che  segnava  il  fondaco 
cristiano.  Nessuna  eco  doveva  uscire  da  questa  cinta,  e  i  religiosi 
cristiani  non  potevano,  come  ancora  è  l'uso  in  molte  citta  d'Oriente, 
far  sentire  il  suono  delle  campane,  e  ciò  per  non  provocare  la  su- 
scettibilità religiosa  dei  mussulmani. 

I  trattati  indicano  ancora  qualcuno  degli  usi  e  prescrizioni  per 
la  polizia  urbana  e  marittima,  di  cui  l'assieme  era  comune  per  l'ese- 
cuzione, agi'  indigeni  e  stranieri.  I  trattati  dicono  phe  allorché  i  fon- 
daci non  avevano  bagni,  uno  degli  stabilimenti  della  città  era  posto 
a  turno,  per  un  giorno  della  settimana,  a  disposizione  della  nazione 
mancante.  La  polizia  del  porto  era  affidata  al  direttore  della  dogana, 
che  ne  ordinava  la  chiusura  e  determinava  le  ore  in  cui  potevano 
farsi  l'imbarco  e  sbarco  delle  merci. 

II  principale  vantaggio  che  i  principi  della  costa  africana  ritrae- 
vano dai  loro  rapporti  commerciali  con  le  potenze  cristiane,  era  il 
diritto  di  dogana  sull'entrata  ed  uscita  delle  merci. 

L'enunciazione  che  i  trattati  fanno  dei  diritti  doganali  sono  in- 
sufficienti per  seguirne  i  cambiamenti,  ma  dall'  insieme  di  essi  appare 
che  il  dieci  per  cento  fu  quasi  sempre  la  tariffa  ordinaria  per  l'im- 
portazione, ed  il  commercio  si  abituò  talmente  a  pagare  un  tale 
diritto  in  Africa,  che  si  chiamò  decima  ;  e  per  l'esportazione  il  cinque 
per  cento,  e  si  chiamò  mezza  decima.  Vi  furono  Stati  che  ebbero  trat- 
tamenti speciali,  ma  non  ebbero  che  breve  durata. 

Lo  spirito  di  benevolenza  e  di  onestà  dei  governi  arabi  verso  i 
mercanti  cristiani  si  rileva  dalle  misure  prese  contro  il  contrabbando. 
Constatata  una  contravvenzione  per  merci  non  dichiarate  alla  dogana, 
si  percepivano  i  diritti  comuni  come  se  la  merce  fosse  stata  dichia- 
rata. Il  Governo  si  proibiva  il  diritto  di  visitare  le  navi  o  i  fondaci 
ove  si  sapeva  o  si  supponeva  vi  potesse  essere  merce  non  dichiarata 
ed  in  ogni  caso  ne  avvertiva  il  console,  e  la  perquisizione  si  ope- 
rava sotto  la  responsabilità  delle  autorità  arabe  assistite  da  un  dele- 
gato del  console. 

La  facoltà  di  comprare  prima  di  tutti  gli  altri  le  mercanzie  por- 
tate dalle  galere  straniere,  il  cosiddetto  diritto  di  preacquisto,  è  im- 
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plicitamente  compreso  in  tutti  i  trattati.  L'esercizio  di  un  tale  diritto 
era  ingiusto  perchè  aveva  il  difetto  di  diminuire  i  benefìci  del  mer- 
cato libero  ;  ma  curioso  è  che  un  tale  diritto  era  sollecitato  da  tutti 
i  mercanti  cristiani  perchè  le  compre  erano  fatte  con  un  prezzo  con- 
veniente ed  effettuate  dalla  dogana  in  nome  dell'emiro. 

In  diritto  marittimo  si  sa  :  V arresto  del  principe  è  la  detenzione 
forzata  di  una  nave  per  ordine  del  sovrano. 

I  sultani  d'Affrica  esercitavano  questo  diritto  anche  sulle  navi 
cristiane,  ma. nei  limiti  e  con  le  condizioni  stabilite  nei  trattati.  Se 
l'emiro  si  trovava  senza  navi  sue  per  il  bisogno  di  un  servizio  pub- 
blico, egli  poteva  trattenere  una  nave  su  tre  o  pure  il  terzo  delle 
navi  ancorate  in  uno  dei  porti  dello  Stato.  Delle  disposizioni  spe- 
ciali regolavano  i  noli  e  la  scelta  delle  navi  così  prese,  e  la  desi- 
gnazione dei  bastimenti  spettava  al  console  della  nazione  cui  ap- 
partenevano. 

I  trattati  del  medio  evo  non  hanno  la  distesa  di  previsione  dei 
trattati  commerciali  moderni.  Le  condizioni  e  le  disposizioni  le  più 
essenziali  concernenti  i  sudditi  delle  parti  contraenti,  erano  qualche 
volta  in  essi  dimenticati,  per  la  semplice  ragione  che  non  poteva 
supporsi  che  dei  buoni  rapporti  potessero  esistere  tra  paesi  alleati, 
senza  l'osservanza  dei  principi  di  equità  e  di  diritto  universale. 

La  reciprocità  di  protezione  e  di  sicurezza  per  i  mercanti  e  sud- 
diti arabi  viaggianti  in  paesi  cristiani  non  è  quasi  mai  espressamente 
stipulata  nei  trattati:  pur  non  dimeno  essa  è  manifestamente  am- 
messa e  praticata  in  tutta  la  cristianità.  E  la  omissione  risulta  da 
ciò,  che  lo  spirito  dei  trattati  è  quello  di  regolare  espressamente  le 
relazioni  ed  il  soggiorno  dei  cristiani  in  Affrica,  ed  è  occasionalmente 
che  vi  si  parla  di  interessi  mussulmani  in  Europa.  Non  avendo  gli 
Arabi  consoli  in  Europa,  essi  ed  i  loro  beni  erano  sotto  la  prote- 
zione diretta  del  Governo  del  paese  in  cui  risiedevano. 

Ma  ad  ogni  modo,  la  reciprocità  di  trattamento  risulta  dal  sen- 
timento generale  di  tutte  le  convenzioni. 

Tale  è  l'insieme  dei  principi  e  degli  usi,  che  io  molto  ma  molto 
sommariamente  vi  ho  modestamente  riepilogato,  che  per  cinque  secoli 
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resse  e  facilitò  le  comunicazioni  delle  repubbliche  italiane  con  Tri- 
poli e  l'Africa  mediterranea.  E  queste  usanze  e  principi,  sono  materia 
importante  per  la  navigazione  ed  il  commercio  perchè  più  equi  di 
quelli  che  reggevano  l'Europa  feudale;  la  tradizione  dell'antico  diritto 
marittimo  romano,  vivente  ancora  nelle  nostre  repubbliche,  dettò 
questa  superiorità  che  va  tutta  a  nostro  onore. 

D'altro  canto  occorre  osservare,  come  conclusione  storica,  che 
la  costa  barbaresca  si  chiuse  al  commercio  con  l'occupazione  dei 
Turchi  nel  xvi  secolo,  epoca  la  più  inospitale  e  la  più  barbara  del 
Maghreb. 

Nell'epoca  anteriore,  quando  non  vi  erano  che  Arabi  e  Berberi,  il 
Governo  degli  Emiri  indigeni  si  ispirava  a  principi  di  giustizia,  di 
imparzialità  e  di  tolleranza.  I  trattati  osservati,  le  tariffe  commer- 
ciali applicate  regolarmente,  il  console  ed  i  mercanti  rispettati,  i 
loro  beni  inviolabili,  le  dimore,  le  chiese  e  il  culto  erano  sacri. 

La  terza  Italia,  non  ha  che  frugare  nelle  pagine  di  storia 
delle  sue  gloriose  repubbliche,  per  ritrovare  negli  antichi  polverosi 
diplomi  la  testimonianza  di  quanto  io  modestamente  sono  andato 
esponendo,  per  convincersi  che  con  le  popolazioni  così  vicine  alla 
costa  della  vecchia  terra  saturnia,  si  può  vivere  lungamente  liberi 
e  rispettati  sotto  il  medesimo  cielo,  dando  noi  oggi  a  loro  i  van- 
taggi che  essi  ci  davano  nel  medio  evo,  più  ingranditi,  più  rile- 
vanti, più  scrupolosamente  osservati  e  soprattutto  rispettando  i 
loro  costumi,  gli  usi  e  la  loro  religione. 

Avv.  Salvatore  Giannò. 
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VERBALI  DELLE  DISCUSSIONI 


Seduta  generate  privata  del  25  settembre  1905 


Presiede  il  cav.  Alberto  Corsi,  presidente  del  Sotto  Comitato  di 
Asmara.  Egli,  dopo  aver  dato  il  benvenuto  ai  Congressisti,  invita 
l'Assemblea  a  procedere  all'elezione  delle  cariche  per  la  costituzione 
dell'Ufficio  di  Presidenza. 

L'avv.  Baslini  ha  la  parola  e  dichiara  non  esservi  alcun  dubbio  sul 
nome  che  raccoglierà  i  voti  di  tutti  i  congressisti  per  l'ufficio  di  presi- 
dente del  Congresso,  e  che  ritiene  superfluo  di  indicare;  propone 
quindi  che  lo  si  nomini  per  acclamazione. 

L'assemblea  acclama  a  presidente  il  marchese  senatore  Di  San 
Giuliano. 

Si  procede  quindi  alla  nomina  di  5  vice-presidenti,  del  segretario 
generale  e  di  quattro  segretari. 

Eseguita  la  votazione  il  presidente  ne  proclama  il  risultato  che  è  il 
seguente: 

Vice  presidenti:  Nob.  Giacomo  De  Martino,  senatore  del  Regno, 
comm.  Giov.  Battista  Del  Corso,  cav.  avv.  Alberto  Corsi,  cav.  pro- 
fessore Augusto  Bosco,  dott.  Lamberto  Loria. 

Segretario  generale:  tenente  di  vascello  cav.  Carlo  Rossetti. 

Segretari;  Signor  Nello  Beccari,  sig.  Michele  Checchi,  dott.  barone 
Orlando  De  Boccard,  capitano  cav.  Alfonso  Tancredi. 

Il  cav.  Corsi  prega  gli  eletti  di  assumere  il  loro  ufficio. 

Il  senatore  Di  San  Giuliano  assume  la  presidenza  ringraziando 
commosso  dell'onore  che  afferma  non  essere  conferito  alla  persona, 
sibbene  al  rappresentante  convinto  e  costante  della  fede  nell'avve- 
nire coloniale  d'Italia,  altissimo  ideale,  che  con  tenacia  ed  affetto 
propugna  da  molti  anni,  ed  accetta  con  gratitudine  l'incarico. 
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Propone  d'inviare  un  telegramma  a  S.  M.  il  Re,  alto  patrono  del 
Congresso. 

La  proposta  è  approvata  fra  grandi  ed  unanimi  applausi. 

L'on.  Di  San  Giuliano  continua  proponendo  d'inviare  un  tele- 
gramma di  saluto  all'ammiraglio  Candiani,  presidente  del  Comitato 
ordinatore  ed  iniziatore  del  Congresso,  ed  al  senatore  Carafa  d'An- 
dria,  che  un  doloroso  incidente  tolse  ai  lavori  del  Congresso. 

La  proposta  è  approvata. 

••• 

In  seguito  all'approvazione  delle  proposte  fatte,  l'onorevole  Di 
San  Giuliano  spedisce  i  seguenti  telegrammi: 

«  Primo  Aiutante  di  S.  Af.  il  Re 

«  Racconigi. 

«  Congresso  Coloniale  appena  costituito  manda  Augusto  Amato 
«  Sovrano,  suo  alto  patrono,  riverente  omaggio. 

«  Presidente  Sangiuliano  ♦. 

«  Senatore  Candiani 

tFrassineUo  Monferrato. 

«  Inaugurandosi  Congresso  Coloniale  le  inviamo  cordiali  saluti. 

«  Presidente  Sangiuliano  ». 

*  Senatore  Carafa 

€  Alessandria  (Egitto). 

«  Congresso    augura    pronta    guarigione    rimpiange    assenza. 

«  Presidente  Sangiuliano  » 

Il  ministro  della  R.  Casa  rispose: 

Milano,  26  —  «  Augusto  Sovrano  lieto  sapere  iniziati  lavori  co- 
«  testo  Congresso,  augura  miglior  successo  per  bene  patria.  Ringrazia 
«graditissimo  saluto 

«Ministro  Ponzio  Vaglia*. 


SEDUTA  GENERALE   PRIVATA   DEL   25    SETTEMBRE    1905  3 

L'on.  duca  Caraia  d'Andria  rispose: 

Alessandria  d'Egitto,  27  —  «  Gratissimo:  auguro  lavoro  efficace, 
«  saluto  tutti  ». 

L'on.  ammiraglio  Candiani  d'Olivola  rispose: 

JFrassinello  Monferrato,  27  —  «  Affettuosi  ringraziamenti  augu- 
*  rando  successo.  Prego  omaggi  Governatore  ». 


Seduta  inaugurale  del  25  settembre  1905. 


Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

Aperta  la  seduta,  S.    E.  il  R.  Commissario  civile  pronuncia   il 
seguente  discorso: 


Signori, 

Io  vi  porto  il  saluto  del  Re. 

Sua  Maestà,  che  prende  vivo  interessamento  ai  vostri  lavori, 
augura  e  spera  che  essi  siano  fecondi  di  utili  deliberazioni. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  mi  telegrafa: 

«  Prego  V.  E.  portare  mio  caldo  saluto  ai  volenterosi  riuniti  a 
«  Congresso  che  vengono  costà  in  terra  italiana  per  portare  in  patria 
«  il  ricordo  e  l'affermazione  di  quello  che  hanno  veduto  e  conosciuto, 
«  dopo,  compiuto  i  lavori  che  auguro  proficui  per  la  nostra  Colonia. 

«  Tittoni  ». 

Al  saluto  del  Re  e  del  Ministro  degli  Affari  Esteri,  succede,  o  Signori, 
quello  della  Colonia  ed  il  mio. 

Voi  giungete  qui  lungamente  desiderati. 

La  politica  coloniale  ebbe,  in  Italia  come  altrove,  fautori  ardenti 
e  oppugnatori  ardenti  del  pari;  aspro  campo  aperto  ed  aspre  battaglie. 

La  opinione  pubblica  a  cui  quel  problema  fu  posto  innanzi  d'im- 
provviso, rimase  dapprima  perplessa.  In  seguito,  le  difficoltà,  i  pericoli 
della  conquista,  i  duri  disagi  dei  nostri  ufficiali  e  dei  nostri  soldati 
sostenuti  con  abnegazione  che  vuol  essere  oggi  rammentata  e  nova- 
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mente  ammirata;  la  sorte  non  sempre  propizia  delle  armi  indussero 
gli  animi  e  li  trattennero  in  così  dolorose  ansietà  che  la  Colonia  per  lo 
innanzi  derisa,  fu  poi  —  perchè  non  dirlo?  —  fu  poi  maledetta. 

Più  tardi,  quando  determinati  da  ogni  parte  i  confini;  fatte,  anche 
più  che  amichevoli,  cordiali  le  nostre  relazioni,  con  l'Etiopia;  alla 
Colonia  fu  restituita  una  pace,  che  con  molto  compiacimento  posso 
affermare  sicura  e  durevole;  e  le  popolazioni  indigene  accolsero  il 
nostro  dominio  non  solo  acquiescenti,  ma  desiderose;  la  madrepatria 
prese  rispetto  all'Eritrea  gli  atteggiamenti  di  chi  uscito  di  pena  e  so- 
spirando al  riposo,  si  fa  volentieri  alieno  da  quanto  può  ricordargli 
le  angoscie  passate.  Così,  non  corretti,  si  sigillarono  nella  mente  dei 
molti  non  giusti  giudizi,  così  si  mantenne,  circa  tutto  quanto  concerne 
l'Eritrea,  una  nozione  imperfetta,  spesso  talora  addirittura  contraria 
alla  verità  e  della  quale  si  ha  documento  e  nelle  discussioni  parlamen- 
tari e  nella  stampa.  Troppo  spesso  difatti  avviene  che  a  chi  conosce 
l'Eritrea,  e  legge  ciò  che  di  esso  si  scrive  in  Italia,  torni  in  mente  l'ar- 
guto motto  di  Arrigo  Heine:  «  temo  che  non  sia  vero  perchè  è  stam- 
pato ». 

Siate  adunque  i  benvenuti  voi,  o  Signori;  voi  invocati  verificatori, 
voi  emendatori  sperati. 

Voi  non  affretta  la  impazienza  del  giudizio,  voi  non  siete  mossi 
da  alcuna  passione  alla  glorificazione  o  alla  condanna;  né  è  arte  vostra 
quella  agra  indulgenza  il  cui  fine  segreto  è  il  denigrare  col  paragone. 

E  ogni  paragone  sarebbe  difatti  assurdo;  manca  la  identità  dei 
termini.  L'Eritrea  è  tra  le  Colonie  l'ultima  nata.  Per  le  ragioni  econo- 
miche essa  ha  l'età  del  suo  capoluogo:  cinque  anni;  or  chi  consideri  che 
gli  scrittori  di  cose  coloniali  concordemente  assegnano  allo  sviluppo 
iniziale  di  una  colonia  da  50  a  70  anni,  potrà  dire  che  l'Eritrea  non  è 
ancora  entrata  nell'adolescenza. 

Così  se  a  voi  piaccia,  a  sussidio  delle  discussioni  vostre,  esaminare 
l'opera  compiuta  dal  Governo  (e  vi  saran  pòrte  tutte  le  possibili  in- 
formazioni) sarà  equo  teniate  conto  più  de'  metodi  che  dei  risultati; 
il  tempo  fu  breve  a  ottenerne  di  maggiori  e  migliori. 

Molto  rimane  da  fare:  tuttavia  che  qualche  cosa  fu  fatto,  mi  dice 
la  vostra  stessa  presenza.  Se  otto  anni  or  sono,  all'instaurarsi  del 
Governo  Civile,  alcuno  avesse  proposto  di  adunare  un  Congresso  in 
Asmara,  penso  che  la  proposta  non  avrebbe  ottenuto  il  favore  che 
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ottenne  l'anno  scorso  nel  Congresso  di  Napoli:  e  ad  ogni  modo,  né  a 
voi  sarebbe  stato  possibile  il  raggiungere  e  percorrere  senza  molte 
fatiche  questo  altipiano,  né  a  noi  consentita  la  modesta  accoglienza 
che  vi  preparammo,  né  alla  Colonia  il  mostrare  la  recente  e  prospera 
varietà  dei  suoi  prodotti  e  il  coraggioso  inizio  del  suo  sviluppo  in- 
dustriale. 

Molte  cose,  ripeto,  rimangono  a  fare:  ve  n'ha  una  bensì  per  la  quale 
nulla  possono  Governo  e  coloni,  e  al  cui  compimento  voi,  o  Signori, 
la  stampa  singolarmente,  potete  essere  validi  aiutatori.  Bisogna  fare 
l'educazione  della  metropoli:  dimostrare  anche  in  materia  di  colonie, 
profondamente  veri  i  due  dettati  della  sapienza  popolare;  e  son  questi: 
Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno:  chi  non  semina  non  raccoglie. 

Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno.  L'Eritrea  fino  a  cinque  anni  fa, 
fu  o  in  istato  di  guerra  o  turbata  da  guerre  che  si  combattevano  lungo 
il  suo  incerto  confine:  e  già  in  Italia  si  domanda  quali  sieno  i  frutti  che 
se  ne  raccolgono.  Bisogna  insegnare  che  la  messa  in  valore  di  una 
colonia  è  opera  assai  lunga;  la  quale  domanda  operosità  metodiche 
al  Governo  e  al  colono,  costante  pazienza  all'opinione  pubblica.  A  chi 
giudica  lento  e  tardo  l'incremento  dei  traffici,  è  necessario  avvertire 
che  le  colonie,  paesi  nuovi,  non  possono  consumare  quanto  consu- 
mano paesi  evoluti:  bisogna  far  comprendere  che  le  imprese  coloniali 
non  sono  operazioni  di  borsa  .da  liquidarsi  a  fine  mese;  ricordare  che, 
fin  dai  tempi  di  Giacomo  I,  Bacone  paragonava  una  impresa  coloniale 
alla  piantagione  di  una  selva;  ricercare  quante  cinquantine  di  anni  sieno 
state  necessarie  alla  messa  in  valore  delle  colonie  britanniche;  quante 
il  Leroy  Beaulieu  ne  prevede  per  la  messa  in  valore  dell'impero  colo- 
niale francese;  ricordare  quante  ne  occorsero  alla  prosperità  della  pro- 
vincia romana  d'Affrica,  che  pur  era  un  angusto  territorio  distante 
dalla  madrepatria  poche  leghe  marittime. 

Chi  non  semina  non  raccoglie:  se  la  messa  in  valore  di  una  colonia 
è  opera  lenta,  essa  è  altresì  opera  costosa;  qual'è  oggi  la  colonia  libera 
da  ogni  vincolo  finanziario  con  la  madrepatria?  I  trattatisti  citano  come 
un  fatto  singolarissimo  che  la  Giamaica  provvedesse  sin  dai  primi 
anni  del  secolo  scorso  alle  spese  della  propria  amministrazione.  Non 
può  dirsi,  mi  sembra,  che  l'Eritrea  coi  suoi  sei  milioni  di  contributo 
gravi  soverchiamente  sul  bilancio  dello  Stato.  Pur  tuttavia  in  Italia 
di  continuo  si  chiede  una  sollecita  diminuzione  di  quella  somma,  si 
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domanda  ansiosamente  quando  il  contributo  sarà  per  cessare;  e,  cu- 
rioso a  notarsi,  intanto  che  ciò  si  demanda,  anche  si  domanda  che  si 
avvii  verso  la  Colonia  una  parte  della  nostra  emigrazione. 

Guglielmo  Gladstone,  ministro  delle  colonie  nel  gabinetto  Peel, 
in  una  circolare  rimasta  storicamente  famosa,  affermava  essere  ob- 
bligo dello  Stato,  prima  di  inviare  emigranti  nelle  colonie,  il  disso- 
dare a  proprie  spese  il  terreno,  dividerlo  e  suddividerlo  in  appezza- 
menti, costruire  vie  di  comunicazione,  provvedere  ad  opere  idrauliche, 
edificare  chiese,  scuole  ed  alberghi. 

Sfrondiamo  pure  dalle  generose  esuberanze  il  programma  del  grande 
inglese.  Certo  è  che  catasto,  lavori  idraulici,  vie  di  comunicazioni  sono 
opere  di  Stato;  le  quali,  se  non  sieno  compiute,  l'avviamento  di  emi- 
granti nelle  colonie  non  può  avere  utili  effetti. 

Or  nessuna  di  queste  opere  potrà  farsi  se  il  modesto  contributo 
si  assottigli  ancora.  Chi  non  semina  non  raccoglie. 

E  bisogna  seminar  presto. 

Popoli  e  Governi  della  vecchia  Europa  spiegano  nel  continente 
nero  giovanili  emulatrici  energie.  E  l'uno  osserva  l'altro;  i  più  forti 
si  compiacciono  degli  indugi  o  degli  errori  dei  più  deboli  nella  speranza 
di  vantaggiarsene. 

La  leggenda  narra  di  un  re  degli  Eruli  il  quale,  all'avvicinarsi 
dei  Longobardi  conquistatori,  giocava  a  scacchi  sotto  la  tenda,  di- 
cendo: c'è  tempo,  c'è  tempo'  La  partita  non  era  ancora  al  suo  termine, 
quando  gli  riferirono  che  il  campò  era  invaso  ed  il  regno  perduta 
Noi  non  seguiremo,  spero,  la  politica  presuntuosamente  inerte  del  re 
degli  Eruli...  tuttavia  è  bene  avvertire  che  i  Longobardi  non  sono 
lontani. 

Se  mi  è  lecita  un'imagine,  io  vedo  in  quest'Affrica  orientale  alberi 
che  distendono  cautamente,  occultamente  ma  lungamente  le  loro 
radici  ed  alzano  al  cielo  le  cime,  offrendo  ai  baci  del  sole  frutti  saporosi 
e  dorati.  Ma  o  i  frutti,  inutile  messe,  cadranno  a  terra,  o  saranno  di 
chi  li  colga  con  mano  più  robusta  e  più  pronta. 

Noi  li  coglieremo,  me  ne  affida  la  presenza  vostra. 

Signori,  io  ho  consacrato  otto  anni  alla  sicurezza  e  alla  prosperità 
di  questa  Colonia;  otto  anni:  non  breve  spazip  per  chi  già  si  è  attardato 
sulla  via  della  vita.  Ed  io  ed  i  coloni  e  i  miei  egregi  collaboratori,  tutti 
provammo  a  quando  a  quando  e  dubbiezze  e  sconforti.  Oggi  di  quelli 
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sconforti  e  di  quelle  dubbiezze  si  cancella  perfino  il  ricordo.  La  presenza 
vostra  nella  Colonia  ridesta,  ravviva  in  noi  la  speranza;  speranza  non 
fatta  di  sogni  vani  e  di  fantasie  vagabonde,  ma  composta  di  volontà 
ferme  e  di  propositi  meditati;  quella  speranza  insomma  che  è  la  fede 
nell'opera  propria  e  nell'avvenire.  {Applausi  fragorosi  ed  unanimi). 

Al  discorso  di  S.  E.  il  R.  Commissario  Civile  risponde  Pon.  Mar- 
chese Di  San  Giuliano,  presidente  del  Congresso: 

Signor  Governatore, 

Signore,  Signori, 

So  di  rendermi  interprete  dei  sentimenti  di  tutti  i  congressisti,  rin- 
graziando di  tutto  cuore  il  Governatore  della  Colonia  Eritrea,  tutti  i 
suoi  dipendenti,  tutti  i  connazionali  qui  residenti,  per  l'accoglienza 
cordiale,  che  c'è  stata  fatta.  Essa  rimarrà  indelebilmente  scolpita, 
non  soltanto  nella  nostra  memoria,  ma  anche  nel  nostro  cuore. 

Con  molta  opportunità  il  Governatore  cominciò  il  suo  discorso 
recandoci  la  parola  venerata  e  cara  del  nostro  Augusto  Sovrano. 
Quanto  più  si  è  lontani  materialmente  dalla  patria,  tanto  più  essa  ci  è 
moralmente  vicina,  tanto  più  vivo  e  profondo  è  l'affetto  che  tutti  sen- 
tiamo per  essa  e  per  chi  cosi  nobilmente  ne  personifica  l'unità  e  l'in- 
dipendenza, per  Sua  Maestà  il  Re.  (Applausi). 

Obbedendo  a  questi  sentimenti,  il  Congresso  ha  iniziato  stamani 
i  suoi  lavori,  inviando,  come  primissimo  suo  atto,  al  nostro  amato 
Sovrano  un  omaggio  riverente  e  devoto.  (Vivissimi  ed  unanimi  ap- 
plausi). 

Prego  anche  il  Governatore  di  ringraziare  pel  suo  telegramma 
cortese  l'on.   Ministro   degli  Affari   Esteri. 

Ma  consentite  qui  che  per  un  momento  io  parli,  non  come  presi- 
dente del  Congresso,  ma  per  esprimere  un  mio  sentimento  personale, 
un  mio  sentimento  profondo  e  mesto. 

Rivedendo  dopo  14  anni  la  Colonia  Eritrea,  ho  provato  una  grande 
emozione,  ripensando  agli  amici  carissimi,  che  al  Governatore  ed  a  me 
furono  compagni  di  studio,  di  fatiche  e  di  disagi,  e,  che,  affrontando 
1  impopolarità  nell'ambiente,  nel  quale  dovevano  in  Italia  vivere  e 
lottare,  non  ebbero  altra  cura  che  di  ricercare  serenamente  la  verità 
e  dirla  apertamente  agli  Italiani,  consci  della  loro  responsabilità  di- 
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nanzi  al  paese,  decisi,  come  noi,  ad  informarlo  spassionatamente  del 
vero  valore  e  delle  vere  condizioni  della  Colonia  Eritrea.  Luigi  Fet- 
rari,  Giulio  Bianchi,  Tommaso  Cambray  Digny,  non  sono  più,  rapiti 
al  Parlamento  ed  alla  patria  da  morbo  improvviso  o  da  piombo  assas- 
sino, ma  la  loro  memoria  ed  il  loro  esempio  rimarranno  onorati,  cari, 
non  inutili  forse,  e  la  lagrima  improvvisa,  che  mi  sgorga  dal  cuore  e 
dal  ciglio,  ripensando  a  loro,  dimostra  quale  affetto  sopravviva  per 
essi  nel  cuore  di  chi  potè  apprezzarne  l'anima  diritta  e  l'intelligenza 
eletta.  (Applausi). 

Un  altro  mesto  ricordo  si  associa  a  quello  dei  nostri  compagni  di 
studio,  quello  degli  ufficiali  che  ci  furono  guida  e  scorta  quando  per- 
corremmo la  Colonia,  giovani  tutti  pieni  di  ingegno,  d'energia,  d'at- 
tività, di  fede  nella  loro  missione  e  nell'avvenire  della  Colonia,  che 
poco  di  poi,  soprafatti  da  forze  molte  volte  superiori,  in  un'infausta 
giornata,  caddero  da  forti,  senza  il  sorriso  della  vittoria,  ma  col  sor- 
riso della  gloria,  tenendo  alto  con  animo  imperterrito,  nella  sorte  av- 
versa, il  nome  e  l'onore.  d'Italia.  (Applausi). 

Il  Governatore  ha  detto  di  porgerci  un  saluto  confidente,  e  con 
un  saluto  ugualmente  confidente  io  gli  rispondo:  confidente  nell'av- 
venire della  Colonia;  confidente  nell'avvenire  d'Italia,  che  è  indisso- 
lubilmente legato  alla  sicurezza  permanente  di  sbocchi  per  i  suoi  emi- 
granti e  per  i  suoi  prodotti,  alla  conservazione  ed  all'espansione  della 
lingua  e  della  coltura  italiana  fuori  dei  confini  angusti  del  Regno. 

Ciò  non  significa  che  il  Congresso  coloniale  si  componga  di  uomini 
accecati  da  vana  megalomania  e  seguaci  di  una  politica  di  espansione 
sproporzionata  ai  nostri  mezzi;  tutte  le  più  opposte  tendenze  e  con- 
vinzioni possono  essere,  e  sono,  rappresentate  nel  Congresso,  ma,  qua- 
lunque sia  la  portata  di  siffatti  dissensi,  tutti  unisce  un  solo  proposito, 
un  solo  intento. 

Poiché  la  Colonia  Eritrea  è  ormai  definitivamente  italiana,  tutti 
i  Congressisti  sono  d'accordo  nel  proposito  di  studiarla  spassionata- 
mente, di  osservarla  diligentemente,  di  esaminare  in  qual  modo,  in 
quale  misura,  con  quali  metodi,  sia  possibile  di  trarne  il  maggior  pro- 
fitto e  di  affrettarne  lo  sviluppo  economico  ;  quello,  che  i  Congressisti 
coscienziosamente  penseranno,  francamente  diranno  agli  Italiani. 
Essi  diffonderanno  in  Italia  quella  che  crederanno  la  verità:  essi  con- 
tribuiranno a  far  sì  che  l'opinione  pubblica  italiana,  cosi  impreparata 
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ad  affrontare  con  serietà  di  propositi  il  problema  coloniale,  sia  a  grado 
a  grado  meglio  illuminata. 

Molto  bene  ha  detto  il  Governatore  che  la  Colonia  Eritrea  fu  da 
prima  derisa,  poi  maledetta,  e  che  ora  l'Italia  non  vuol  più  sentirne 
parlare.  Ebbene,  noi  dobbiamo  fare  in  questo,  proprio  tutto  l'opposto 
di  ciò  che  vuol  l'Italia:  dobbiamo  obbligarla,  suo  malgrado,  a  sentirne 
parlare;  noi  vogliamo  obbligarla  a  studiare  e  conoscere  la  Colonia 
Eritrea,  affinchè  si  renda  possibile  un  indirizzo  di  politica  coloniale 
cosciente  e  costante. 

Concordo  col  Governatore  nel  reputare  fuori  luogo  i  paragoni 
che  si  fanno  tra  la  Colonia  Eritrea  ed  altre,  che  hanno  avuto  assai  più 
rapido  sviluppo.  Se  quello  dell'Eritrea  è  ancora  appena  nelle  prime  fasi, 
non  è  questo  un  motivo  sufficiente  per  dichiararla  sterile  ed  improdut- 
tiva, quando  tutti  gli  studi  tecnici  fatti  finora,  i  ricordi  della  sua  storia, 
i  primi  esperimenti  di  coraggiosi  capitalisti  e  lavoratori,  gli  aspetti 
stessi  della  natura,  inducono  a  buone  speranze. 

Nessun  progresso  era  possibile  quando  fino  a  ieri  si  era  in  stato  di 
guerra;  quando  il  Governo  stesso  diffondeva  nel  paese  la  sfiducia  nella 
sua  Colonia;  quando  fino  a  ieri  era  incerto  quali  ne  sarebbero  stati  i 
confini  definitivi,  e  si  parlava  di  ridurla  ad  un  triangolo,  ad  un  quadrato, 
ad  un  punto,  così  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  la  politica  coloniale  italiana 
pareva  diventata  un  corso  di  geometria  piana.  (Ilarità). 

Certo  sarebbe  una  illusione  il  credere  che  la  Colonia  Eritrea  sia 
una  delle  colonie  più  ricche  e  prontamente  rimuneratrici,  ma  è  as- 
surdo, per  esagerare  le  difficoltà,  confrontarne  lo  stato  attuale  con 
quello  dei  paesi  che  sono  antica  sede  di  civiltà. 

Tutta  la  storia  dell'umanità  è  storia  coloniale,  poiché  in  tutti  i 
paesi  ora  prosperi,  la  natura  opponeva  difficoltà  non  dissimili  da  quelle 
che  oppone  l'Eritrea,  e  l'energia  dell'uomo  le  ha  vinte,  in  epoche  re- 
mote, in  cui  non  disponeva  dei  mezzi  tecnici,  di  cui  dispongono  gli 
Italiani  del  secolo  xx°. 

Anche  in  Italia  due  terzi  del  territorio  sono  montagnosi;  in  molta 
altra  parte  del  paese  regna  la  malaria;  anche  in  Italia  scarseggiano 
in  molte  regioni  le  acque,  ma  ciò  non  le  ha  impedito  di  divenire  uno 
dei  principali  centri  della  civiltà  mondiale  e  di  occupare  nella  storia 
della  umanità  un  posto  privilegiato. 

Di  quasi  tutte  le  colonie  fu  detto  in  principio  di  non  potersi  nulla 
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sperare.  Voltaire  derideva  coloro  che  rimpiangevano  la  perdita  di 
quelques  arpents  de  neige  che  sono  ora  diventati  una  delle  più  floride 
e  progressive  società  anglo-sassoni,  il  Canada;  dell'Australia  fu  detto 
che  i  fini  della  natura  erano  in  opposizione  invincibile  con  quelli 
degli  uomini,  ed  ora  quella  rigogliosa  federazione  fa  fiorire  nell'Oceano 
Pacifico  la  civiltà  e  la  libertà  inglesi;  l'anno  scorso,  percorrendo,  oltre 
il  Misissipì,  le  immense  praterie  del  Far  West  americano,  dove  sor- 
gono come  per  incanto  da  un  giorno  all'altro  grandiose  città,  e  tende 
sempre  più  a  costituirsi  il  nucleo  della  potenza  e  della  ricchezza  degli 
Stati  Uniti,  io  ripensavo  che  quel  meraviglioso  paese  non  era  poi  che 
una  parte  della  Luigiana,  ceduta  da  Napoleone  primo  per  pochi  mi- 
lioni di  franchi. 

Ben  disse,  adunque  il  Governatore  che  si  deve  guardare,  non  ai 
risultati,  ma  ai  metodi;  lavoriamo  tutti  perchè  siano  buoni  i  metodi, 
e  tali  saranno  anche  a  suo  tempo  i  risultati.  Ogni  sviluppo  coloniale 
è  lungo  e  costoso;  spendere  poco  e  volerlo  rapido  è  contradizione  in 
termini;  la  buona  politica  verso  la  Colonia  Eritrea  deve  consistere 
in  un  equo  e  saggio  .temperamento  fra  le  esigenze  del  bilancio  dello 
Stato  italiano  e  quelle  dell'incremento  della  Colonia,  che  è  interesse 
della  madre  patria  affrettare. 

Non  è  tacile  determinare  oggi  in  qual  misura  e  con  quali  metodi 
si  possa  la  Colonia  Eritrea  prestare  a  ricevere  una  parte  dell'emigra- 
zione nazionale. 

Ciò  non  sarà  in  ogni  modo  possibile  se  non  precedano  una  notevole 
immigrazione  di  capitali  privati  ed  un'opera  preparatoria  da  parte 
del  Governo,  mercè  più  completi  studi  agrari,  minerali,  idraulici,  ed 
un  più  largo  sviluppo  della  viabilità,  della  navigazione  e  del  commercio. 

Certo  si  è  che  l'avvenire  d'Italia  dipende  sopratutto  dalla  soluzione 
di  due  grandi  e  vitali  problemi:  il  problema  meridionale  e  quello  del- 
l'emigrazione. 

Nulla  si  è  fatto  ancora  per  affrontarli  con  serietà  di  propositi.  In 
tutto  il  mondo  cresce  rapidamente,  nella  madrepatria  e  nelle  colonie, 
la  popolazione  di  lingua  inglese,  quella  di  lingue  slave,  quella  di  lingua 
spagnola  o  portoghese;  l'Italia,  se  non  riuscirà  a  fare  altrettanto,  di- 
venterà sempre  più  un  fattore  secondario  nella  gara  mondiale  delle 
nazioni,  ancorché  in  modo  assoluto  cresca  di  ricchezza  e  di  potenza. 

Per  impedire  che  ciò  avvenga,  l'Italia  possiede  una  forza  di  primo 
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ordine,  che  lascia  ora  disperdere,  cioè  una  popolazione  crescente  ed 
emigrante,  la  quale  purtroppo  si  dirige  verso  paesi,  dove  le  è  imposta 
la  scelta  dolorosa  tra  il  pericolo  di  vedersi  chiusa  la  porta  in  faccia  e 
la  perdita  della  propria  coscienza  nazionale  e  della  propria  lingua,  che 
ne  è  fattore  precipuo. 

E'  supremo  interesse  della  patria  che  la  maggior  parte  dei  nostri 
emigranti  possa  conservare  la  propria  impronta  etnica  e  l'affetto  che 
la  lega  all'Italia. 

Ho  già  detto  che  l'esaminare  se  e  in  qual  misura  possa  la  Colonia 
Eritrea  contribuire  a  questo  scopo  sarà  uno  dei  principali  argomenti 
di  cui  dovrà  occuparsi  il  Congresso,  e,  per  rendere  questo  studio  più 
serio  e  fruttuoso,  si  è  disposto  che  venga  intrapreso  dopoché  i  Congres- 
sisti avranno  visitato  la  Colonia. 

Il  Governatore  ha  detto  di  aver  avuto  momenti  di  sconforto  e  di 
tristezza,  ma  di  aver  poi  ritrovato  la  fiducia  e  la  speranza. 

Egli  ha  così  rispecchiato  una  delle  fasi  per  le  quali  è  passata  l'opi- 
nione pubblica  italiana;  anche  questa  ha  superato  la  fase  dello  scon- 
forto, ma  quella  della  fiducia  e  della  speranza  non  è  ancora  venuta. 
Io  confido  che  verrà.  La  fiducia  e  la  speranza  sono  necessarie  agl'indi- 
vidui come  ai  popoli,  per  agire  con  pertinacia  e  con  vigore  e  per  conse- 
guire grandi  risultati. 

L'energia  d'un  popolo,  come  l'Italiano,  che,  nei  tempi  più  avversi, 
e  nelle  forme  più  diverse,  ha  sempre,  o  colle  armi,  o  col  diritto,  o  colla 
scienza,  o  coli' arte,  occupato  nella  storia  del  mondo  un  posto,  di  cui 
niuno  è  più  splendido  e  glorioso,  può  momentaneamente  assopirsi, 
ma  è  destinata  a  maravigliosi  e  fecondi  risvegli;  può  momentanea- 
mente piegarsi  e  cedere,  ma  per  riprendere  forza  e  vigore, 

Siccome  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 

(Applausi  fragorosi  ed  unanimi). 


Prende  quindi  la  parola  l'avv.  Alberto  Corsi,  direttore  degli 
Affari  Civili,  presidente  del  Sottocomitato  di  Asmara,  il  quale  pro- 
nuncia il  seguente  discorso: 
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Signori, 

A  voi,  che  lasciando  le  dolci  vendemmie  d'Italia,  il  sereno  sorriso 
dei  laghi  tra  le  azzurre  chiostre  dei  monti,  le  molli  pendici  sonanti  di 
fronde  e  canore  di  acque,  tutto  che  a  noi  in  quest'ora  più  abbellisce 
il  ricordo  della  patria  lontana,  qui  traeste,  ospiti  graditi  ed  illustri, 
rappresentanti  di  pubblici  uffici,  inviati  della  stampa,  delegati  di  isti- 
tuti, di  sodalizi,  di  società,  scienziati,  professionisti,  commercianti, 
studiosi,  a  voi  tutti  io  reco  il  saluto  cordiale  del  Sottocomitato  di 
Asmara  e  di  quanti  qui  aderirono  a  questo  eletto  convegno. 

Se  l'opera  di  questo  Sottocomitato  dovrà  certo  apparirvi  assai 
scarsa,  tale  essa  è  riuscita  e  per  insufficienza  di  persone  e  di  mezzi,  e 
anche  perchè  noi  volemmo  che,  senza  sfoggi  e  senza  lusinghe,  la  Co- 
lonia vi  comparisse  nel  suo  aspetto  sincero,  così  come  schietta  è  la 
nostra  accoglienza.  Col  modesto  programma  che  vi  offriamo  non  ad 
altro  mirammo  che  a  porgervi-  il  modo  di  integrare  l'esperienza  che, 
nel  breve  tempo  concesso,  potrete  per  voi  medesimi  ritrarre  dall'os- 
servazione diretta  di  questi  luoghi. 

Così,  poiché  propizia  si  offriva  la  congiuntura,  pensammo  non  do- 
vesse riuscirvi  né  disutile  né  discaro  l'assistere  ad  una,  anzi  la  magn 
giore  delle  festività  indigene,  dove,  come  nell'ebbrezza  del  vino,  meglio 
potrà  palesarvisi  la  vera  natura  di  queste  genti,  l'agilità  dei  corpi, 
l'impulsività  degli  animi,  la  bramosia  del  godere,  la  vanagloria  mil- 
lantatrice.  E  la  nostra  partecipanza,  riguardosa  ed  accetta,  alla  più 
celebrata  fra  le  solennità  della  fede  di  queste  genti,  potrà  apprendervi 
quanta  savia  cura  fu  sempre  riposta  a  dimostrarci  rispettosi  delle  loro 
credenze  e  dei  loro  costumi,  sempre  che  non  contrastassero  ai  supremi 
principi  della  nostra  civiltà,  cui  conviene  peraltro-  avviarle  con  pa- 
ziente accorgimento. 

Della  possibilità  di  piegare  in  tal  modo,  né  per  guisa  diversa,  gli 
animi  e  i  corpi  a  nuovi  sensi  ed  atteggiamenti  ai  nostri  più  conformi, 
vi  sarà  confortante  lo  spettacolo,  meglio  ancora  delle  nostre  scuole  che, 
per  necessità  di  vicende,  riescono  per  anco  in  verità  troppo  rade  e 
imperfette,  quella  che  qui,  come  tra  noi,  è  torse  pei  molti  l'ottima  tra 
le  scuole,  l'eccellente  certo  quale  educatrice  di  fibre  di  caratteri.  E  ve- 
drete così  sfilare  al  vostro  cospetto  le  nostre  belle  milizie  indigene,  fra 
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cui,  in  perfetti  ordinamenti,  potrete  riconoscere  chi  pur  ieri,  in  impeti 
selvaggi,  si  agitava  intorno  al  fuoco  rituale,  e  che  domani,  se  l'ora, 
non  invocata  ma  non  temuta,  suonasse,  saprebbe  contemperare  gli 
impulsi  nativi  con  la  calda  disciplina  cui  venne  sapientemente  edu- 
cato. E  quelle  milizie  valorose  e  sicure  potranno  dimostrarvi  che  se, 
con  le  arti  della  pace,  il  rispetto  alle  credenze  e  ai  costumi,  la  lenta  tra- 
sformazione degli  animi  e  con  le  altre  provvidenze  proprie  di  un  Go- 
verno civile,  fu  studiato  di  assicurarci  l'amore  e  la  fedeltà  delle  nostre 
genti  e  di  renderci  propense  le  altre,  non  fu  però  trascurato  di  parare, 
adeguatamente,  a  quelle  che  potessero  insorgere  prime  e  più  imperiose 
necessità  di  un'improvvisa  per  quanto  improbabile  minaccia;  mentre 
poi,  quando  trascendesse  all'offesa,  che  se  temibile  non  potrebbe  ormai 
riuscire  improvvisa,  noi  dovremmo  contare  di  opporre  all'impeto, 
alla  temerità,  all'imprevidenza,  proprie  di  queste  genti,  la  calma, 
il  coraggio,  l'organizzazione,  che  più  del  numero  raccogliticcio  e  dei 
piani  arditi  o  sapienti,  debbono  costituire  la  nostra  superiorità  e  assi- 
curarci il  successo. 

Ma  se  la  politica  —  politica  fatta  di  giustizia  e  di  lealtà:  poiché, 
come  la  giustizia  è  il  migliore  dei  mezzi  per  acquistarsi  la  fiducia  delle 
popolazioni,  così  vano  e  pericoloso  sarebbe  competere  d'astuzia  con 
chi  in  tale  arte,  propria  degli  uomini  e  delle  razze  inferiori,  è  più  adu- 
sato ed  esperto,  e  può  spingerla  a  tal  segno  cui  popolo  civile  non  po- 
trebbe mai  giungere  —  se  tal  politica,  dico,  considerata  come  mezzo 
e  non  come  fine,  deve  ancora  occupare  ma  non  preoccupare  le  menti 
dei  governanti,  tutte  le  loro  cure  più  assidue  sono  però  rivolte  allo 
studio  e  al  progresso  economico  della  Colonia,  memori  e  convinti  che 
sotto  tale  aspetto  e  quali  intraprese  economiche  vanno  principalmente 
considerate  e  valutate  le  colonie.  Con  quest'avvertenza  peraltro,  che 
l'azione  economica  di  uno  Stato  va  sempre  integrata  con  altri  elementi 
per  cui  deve  riuscire  azione  non  puramente  mercantile  ma  sociale, 
e  che  lo  Stato  non  è  una  società  anonima  con  responsabilità  limitata, 
come  la  storia  non  è  sindaco  da  società  commerciali. 

E  di  tali  cure  rivolte  al  progresso  economico  della  Colonia  e  delle 
attitudini  di  questa  a  un  tale  progresso  noi  cercammo  vi  fossero  do- 
cumento, oltre  l'esempio  delle  coraggiose  e  promettenti  iniziative 
private,  le  mostre  di  quei  prodotti  che  questa  terra  offre  spontanea 
senza  che  siasi  cercato  sinora  di  trarne  adeguato  profitto,  di  quelli 
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che  facilmente  potrebbe  produrre  quando  fosse  ricercata  con  più  studio 
e  trattata  con  maggior  fiducia  ed  amore.  Onde  potrà  rivelarvisi  che 
se  questa  terra  non  è  il  favoloso  paese  dell'oro,  ancora  vagheggiato 
da  taluni  per  un  atavico  avanzo  di  viete  idee  di  colonizzazione,  rac- 
chiude però  nelle  sue  viscere  il  prezioso  metallo  che  di  sé  asseta  l'uma- 
nità; che  se,  come  nelle  età  mitologiche,  non  la  rigano  ruscelli  di  latte, 
stillano  però  dai  suoi  tronchi  più  infecondi  le  candide  linfe  onde  poi 
vien  custodito  nel  fondo  dei  mari  il  folgorante  pensiero,  si  fasciano  a 
più  rapide  corse  le  fervide  rote,  si  apprestano  sussidi  e  conforti  alle 
sofferenze  umane;  e  che  essa,  questa  terra,  nasconde  nel  suo  avido  seno 
i  tesori  dell'acque  che  il  cielo  generoso  le  ministra  e  che  noi  dobbiamo 
spremere  dalle  sue  vene  a  render  feconde  quelle  che  sol  d'esse  abbiso- 
gnano per  divenire  fertili  plaghe,  ove,  meravigliosa  nevicata  sotto 
torridi  soli,  rifulgeranno  i  candidi  fiocchi  di  che  avrà  sicuro  alimento 
la  più  gloriosa,  e  ormai  anche  qui  vittoriosa,  delle  industrie  italiane. 

E  infine  noi  ottenemmo  che,  a  riscontro  e  conforto  di  quanto  qui 
abbiate  da  vedere  o  da  udire,  voi  possiate  osservare  da  presso  alcune 
fra  le  regioni  della  Colonia;  delusi  soltanto  che.  uri  immane  flagello 
vi  faccia  apparire,  in  taluni  luoghi,  insolitamente  devastate  quelle 
terre  che  noi  vagheggiavamo  per  voi  dovunque  abbellite  di  messi 
e  di  fiori. 

Tali  l'opera  e  gli  intendimenti  di  questo  Sottocomitato,  che  ho 
voluto  esporvi  per  renderne  a  voi  il  conto  dovuto,  non  certo  per 
riscuoterne  plauso. 

A  voi  sento  invece  il  dovere  di  segnalare  il  largo  e  spontaneo  con- 
corso che  ebbe  qui  in  Colonia  la  vostra  nobile  iniziativa.  Della  quale 
se  altri  meglio  di  me  potrà  rilevare  e  chiosare  l'alto  significato,  io  vorrei, 
per  quanto  a  me  spetta,  persuadervi  come  non  senza  qualche  significa- 
zione sia  anche  questo  nostro  consenso,  che  s'ispira  non  pure  a  fredda 
cortesia  di  ospiti  ma  a  sensi  più  caldi  e  profondi.  Son  questi  i  senti- 
menti di  riconoscenza  e  di  amore  suscitati  in  noi  dal  vostro  pensiero 
di  affetto,  che  vi  ha  fatto  prescegliere  questo  luogo  ad  altri  più  glo- 
riosi quale  sede  del  primo  Congresso  coloniale  italiano.  E  quel  pensiero 
affettuoso  verso  di  noi,  da  molti  malvisti,  dai  più  trascurati,  di  noi 
che  pur  diamo  con  entusiasmo  silenzioso  e  raccolto  a  questo  stremo  di 
terra  italiana  gli  estremi  anni  della  giovinezza  e  della  virilità,  questo 
vostro  affettuoso  pensiero  che  qui  vi  ha  guidati,  solleciti  del  nostro  bene, 
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giudici  forse  delle  nostre  opere,  ma  né  mal  prevenuti  né  arcigni,  desta 
in  noi,  pur  non  anime  fiacche,  un  sentimento  ineffabile  che  lenisce  ogni 
nostra  amarezza  e,  quel  che  più  conta,  moltiplica  e  esalta  le  nostre 
energie. 

Il  che  appunto  rivela  il  significato,  non  indegno  di  essere  raccolto, 
che  racchiude  questo  nostro  cordiale  consenso;  quanto  valgano  e 
possano,  a  suscitare  pensieri  ed  opere  più  gagliarde,  le  dimostrazioni 
d'affetto  della  patria  verso  coloro  che  ne  vivono  lungi. 

E  non  parlo  tanto  per  noi,  che  ci  sentiamo  almeno  in  terra  se 
non  d'Italia,  italiana,- che  vediamo  innanzi  agli  occhi  agitarsi  in  aure 
spirabili  la  nostra  animatrice  bandiera  e  cui  moke  gli  orecchi  il 
dolce  suono  della  nostra  favella.  Ma  io  penso  —  ed  è  doveroso  rivol- 
gere là  in  questo  giorno  il  nostro  pensiero  —  ai  milioni  di  nostri  fra- 
telli che  vivono  in  terre  meno  ospitali,  dove  debbono  rinnegare  la 
patria  o  l'oliano  o  peggio  ancora,  sì  ch'ella  altro  non  è  ai  loro  cuori  che 
il  gramo  campo  e  il  cadente  tugurio  del  borgo  natio.  Oh,  cessi  la  patria 
di  essere  pur  ad  uno  dei  suoi  figli  così  miserabile  cosa;  né  i  suoi  figli 
raminghi  sien  più  per  la  patria  quasi  un  getto  di  sangue  torbido  e 
impuro,  salutare  salasso  alla  nostra  pletora  minacciosa,  che  debba 
poi  tornare  in  rivoli  d'oro  straniero  a  confondersi  con  quello  che  gli 
stranieri  ci  arrecano  in  compre  diffidenti  e  in  mance  ben  conte.  Che, 
se  le  pingui  valli  fecero  fecondi  i  grembi  delle  nostre  donne,  se  i  duri 
macigni  fecero  saldi  i  lombi  dei  nostri  uomini,  se  il  vento  che  trascorre 
fra  l'Alpi  nevose  e  l'Etna  fiammante  temprò  i  nostri  muscoli  agli  aspri 
geli  e  ai  soli  infuocati,  se  l'alme  aure  vitali  ci  fecero  sobri,  se  le  avversità 
della  storia  ci  resero  pazienti,  se  il  nostro  genio  ci  formò  facili  ad  ap- 
prendere e  ad  insegnare;  ah!  non  fu  certo  perchè  quelli  tra  noi  cui  la 
nostra  terra  è  troppo  angusta  ai  bisogni  ed  alle  ambizioni  dovessero 
andarne  dispersi  pel  mondo,  volgo  senza  nome,  accattoni  girovaghi 
o  erranti  venturieri.  Ben  altro  da  quelli  deve  attendersi  la  patria,  di 
prosperità  e  di  potenza,  che  non  siano  le  insidiate  rimesse  degli  emi- 
granti o  il  momentaneo  sollievo  che  all'ignaro  ammalato  dà  il  ciarla- 
tano flebotomo:  ma  ben  altro  ad  essi  la  patria  deve  dare.  Ella  prima 
d'ogni  cosa  deve  dar  loro  ed  a  tutti  i  suoi  figli,  forse  più  ancora  che  la 
istruzione  di  Stato,  la  coscienza  nazionale,  che  invano,  con  crudele 
rimprovero,  a  quelli  invece  si  domanda.  Ma  perchè  questo  sia,  vuoisi 
che  un  nobile  e  grande  ideale  animi  tutta  la  patria;  quell'ideale  senza 
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di  che  né  gli  uomini  né  i  popoli,  al  di  sopra  degli  effimeri  e  miseri  suc- 
cessi del  momento,  possono  conseguire  la  propria  vera  fortuna  ne 
compiere  i  propri  destini;  quell'ideale  che  non  è  una  pura  esigenza 
dello  spirito,  ma  che  quando,  per  essere  accolto  dalla  vasta  anima  di 
un  popolo,  si  dimostri  forte  e  nativo,  risponde  anche  alle  sue  vere  esi- 
genze materiali,  trasformando  e  nobilitando  le  aride  leggi  che  le  go- 
vernano in  altre  norme  morali,  ond'è  tratto,  anche  inconsapevole, 
verso  il  vero  supremo  suo  bene.  Altro  non  sono  gli  ideali  se  non  la 
più  eccelsa  fioritura  dell'umanità,  che  estolle  ai  cieli  lo  splendore  dei 
suoi  colori  e  l'incenso  dei  suoi  profumi,  ma  trae  sempre  il  suo  alimento 
e  la  sua  sostanza  dalla  terra  umile  e  nera,  e  reca  nell'aereo  suo  seno 
il  germe  del  frutto  polposo. 

Parve  nell'Italia  nostra  che  ogni  luce  d'ideale  fosse  ormai  tramon- 
tata, dopo  che,  compiutosi  quello  luminoso  dei  nostri  padri  per  l'unità 
e  la  libertà  della  patria,  dovettero  volgersi  tutte  le  cure  a  renderla, 
con  savio  raccoglimento,  più  prospera  e  salda.  Il  che,  se  fu  nobile  pro- 
posito di  pochi  eletti,  non  potè  riuscire  esca  bastevole  alle  anime  ar- 
denti dei  più:  i  quali  o  ruppero  in  incomposti  entusiasmi,  o  naufra- 
garono in  un  desolato  scetticismo,  o  cercarono  rifugio  chi  nella  vecchia 
fede  celeste,  chi  in  quella  nuova  religione  terrena  che  insieme  con  l'altra 
parvero  attentare  all'antico  ideale  di  patria. 

Ma  ecco  ormai  che  dopo  la  notte  oscura  e  silenziosa,  ma  benefica 
ristoratrice  delle  forze  e  pacificatrice  degli  animi,  già  comincia  ad  al- 
beggiare sull'Italia  il  nuovo  ideale  di  una  patria  più  grande,  che  accolga 
tutti  i  suoi  figli,  così  quelli  divisi  tra  loro  dai  monti  e  dai  mari,  come 
quelli  divisi  da  diversi  men  vasti  ideali;  una  patria  più  grande,  dove 
riesca  più  facile  a  ognuno  di  trovare  il  proprio  posto;  dove,  all'infuori 
di  ogni  comprensione  geografica,  tutti  gli  Italiani  si  sentano  stretti 
tra  loro  dai  vincoli  del  genio,  del  sangue,  dell'affetto  alla  vecchia 
madre  comune;  dove,  se  non  sempre  signori  d'altri  in  casa  propria, 
si  sentano  almeno  in  casa  altrui  di  sé  stessi  signori. 

Di  questo  nuovo  ideale  che  già  comincia  ad  accendersi  sull'oriz- 
zonte noi  siamo  oggi  qui  gli  assertori.  Ed  a  voi  che  venuti  dalla  patria 
ci  arrecate  la  buona  novella,  noi,  che  vivendo  lungi  da  lei  e  a  lei  di 
rado  tornando,  meglio  possiamo,  come  avviene  negli  incontri  tra  gli 
uomini,  scoprirne  i  tratti  più  salienti  e  il  cangiar  degli  aspetti,  noi 
possiamo  in  ricambio  dar  conforto  alla  vostra  fede,  attestandovi  del 
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lieto  trasfiguramento  in  cui  a  quella  luce  si  ridesta  più  bella  e  gagliarda 
la  nostra  patria.  E  così  tutti  uniti  possiamo  oggi  vaticinare  che  quello 
che  è  ancora  tenue  bagliore  accenderà  fra  breve  tutta  l'Italia  di  un 
nuovo  splendente  ideale,  non  rompendo  in  guizzi  irrequieti  e  rugghianti 
ma  innalzandosi  in  una  grande  solenne  fiamma,  come  un'ara,  onde 
tutti  i  cuori  italiani  possano  cogliere  la  divina  scintilla  della  nuova 
coscienza  italica,  e  dove  possano  allumarsi,  mantenute  sempre  vivaci 
dal  caldo  fiato  dell'affetto,  quelle  anime  più  ardenti  che,  come  fiaccole 
di  vittoria,  quale  campeggia  nell'emblema  del  nostro  Congresso,  si 
dispicchino  gioiose,  a  irradiare  la  nostra  luce  pel  mondo.  (Applausi 
vivi  e  prolungati.) 

Il  presidente  Di  San  Giuliano  ringrazia  il  cav.  Corsi  delle  elo- 
quenti e  patriottiche  parole,  che  saranno  inserite  negli  atti  del  Con- 
gresso. Annuncia  poi  che  vi  sono  alcuni  Congressisti  che  si  iscrissero 
per  parlare  in  rappresentanza  di  enti  e  di  società  e  dà  la  parola  al  pro- 
fessore Kurt  Hassert  della  Università  Commerciale  di  Colonia  e 
della  Sezione  di  Colonia  della  Società  Coloniale  Germanica,  il  quale 
pronuncia   in  italiano   il   seguente   discorso: 

«  Nel  nome  dell'Università  Commerciale  di  Colonia  s/R.,  nel  nome 
della  Sezione  di  Colonia  della  grande  Società  coloniale  germanica,  che 
conta  più  di  35000  soci,  e  nel  nome  della  Società  geografica  di  Colonia, 
della  quale  sono  il  presidente,  mi  faccio  l'onore  di  mandare  un  saluto 
cordiale  al  primo  Congresso  Coloniale  Italiano  e  di  esprimere  gli  auguri 
sincerissimi  .per  i  lavori  di  questo  Congresso,  che  forse  nell'Italia  e 
negli  altri  paesi  aprirà  le  strade  di  una  popolare  politica  coloniale.  In 
quella  fiorente  città  commerciale,  colonia  romana  e  famosa  già  dai 
tempi  della  valorosa  Hansa  del  medio  evo,  che  io  ho  qui  l'onore  di  rap- 
presentare furono  sempre  vivacissimi  gli  interessi  commerciali  coloniali 
per  la  patria  propria  e  per  l'estero;  e  poiché  anche  tanti  e  sempre  ben- 
venuti forestieri  prendono  parte  ai  nostri  congressi  nazionali,  anch'io, 
benché  parlando  nella  dura  lingua  tedesca  e  coli' accento  straniero, 
pure,  come  un  vecchio  e  persuaso  amico  dell'Italia,  ho  approfittato 
della  bella  occasione  per  studiare  gli  affari  coloniali  dei  nostri  alleati 
fratelli  e  conoscere  una  colonia  così  ricca  di  problemi  scientifici  e  co- 
loniali. In  questo  senso,  ripeto  con  tutto  il  cuore  i  migliori  auguri  per 
uu  buon  esito  del  Congresso  e  per  l'incremento  perpetuo  della  sim- 
patica Colonia  Eritrea  sotto  l'alta  croce  e  stella  di  Savoia  ». 
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Il  presidente  Di  San  Giuliano  ringrazia  ed  avverte  che  il  discorso 
dell'illustre  professore  tedesco  verrà  inserito  negli  atti  del  Congresso. 

Il  dottor  barone  De  Bocca  rd  presenta  un  caldo  saluto  da  parte 
del  ministro  Finocchiaro  Aprile  quale  presidente  del  Circolo  giuridico 
di  Roma  a  tutti  i  giudici  ed  avvocati  che  coscienziosamente  si  occu- 
pano di  questioni  giuridiche  della  Colonia  Eritrea. 

Il  Presidente  ringrazia  e  dichiara  che  queste  parole  verranno  an- 
ch'esse inserite  negli  atti,  e  presenta  il  saluto  al  Congresso  da  parte 
della  Società  Geografica  Italiana  qui  rappresentata,  oltre  che  da  lui 
stesso,  dai  signori  dott.  Loria,  capitano  Tancredi  e  barone  de  Boccard 
Quindi  dichiara  sciolta  la  seduta  inaugurale. 

Il  prof.  Porena,  presidente  d'onore  del  Congresso,  già  presidente 
del  V  Congresso  geografico  italiano,  ha  inviato  il  seguente  telegramma 
al  presidente  del  Congresso: 

«Veterano  dell'  Affricanismo  saluto  vittoria  ideale  nostra  bandiera*. 

«  Porena  *. 

A  questo  telegramma  l'on.  marchese  di  San  Giuliano  rispondeva: 

«  Prof.  Porena 

«  Portici* 

«Congresso   ringrazia   del   gradito   saluto». 

«  Presidente  Sangiuliano  *. 


Seduta  antimeridiana  del  26  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  ii°  —  Coordinamento  detrazione  coloniale  italiana.  —  Rela- 
tore on.  Giacomo  De  Martino,  senatore  del  Regno. 

Ordini  del  giorno  proposti  (i): 

]•  Il  Congresso 

considerata  l'utilità  di  avere  in  Italia  un  organo  permanente  di  studi  circa 
i  paesi  coloniali  e  circa  quelli  dove  più  utilmente  possono  dirigersi  le  con  enti 
della  nostra  emigrazione  e  dei  nostri  traffici: 

considerata  la  necessità  di  dare  a  questo  ordine  di  studi  e  di  opere  un 
indirizzo  sicuro  alla  opinione  pubblica  e  di  aiutare  a  coordinare  le  iniziative 
individuali  ; 

considerata  l'opportunità  di  collegare  tra  loro  i  Congressi  coloniali  che 
potranno  tenersi  in  avvenire; 

esprime  il  voto  che  sorga  un  Istituto,  con  l'eventuale  concorso  della  Società 
Geografica  Italiana  e  di  altre  Associazioni  scientifiche  ed  economiche,  il  quale, 
senza  alcun  carattere  politico  ed  alieno  dal  partecipare  a  speculazioni  od  intra- 
prese di  qualsiasi  specie,  dia  continuità  all'opera  dei  Congressi  coloniali,  r  u 
nisca  studi  ed  informazioni  sui  paesi  all'estero  ove  già  sussistono  o  possono 
sorgere  interessi  italiani,  e  ne  allarghi  la  conoscenza  mediante  pubblicazioni. 


(i)  Sono  ricordati  insieme  con  l'ordine  del  giorno  di  ogni  seduta  gli  ordini 
del  giorno,  nel  loro  testo  originale  pervenuti  alla  Presidenza  del  Congresso 
prima  della  seduta  in  cui  vennero  discussi.  Gli  altri,  presentati  nel  corso 
delle  discussioni,  si  troveranno  enunciati  nel  testo  dei  verbali.  Un  elenco  di 
tutti  gli  ordini  del  giorno,  quali  risultarono  emendati  e  votati  dal  congresso, 
è  in  fine  al  volume.  {N.  d.  S.  G.) 
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letture,  mostre  di  prodotti  e  col  promuovere  la  esplorazione  scientifica  ed 

economica. 

Senatore  De  Martino  -  Dott.   L   Loria  - 

Prof.  A.  Bosco  -  C  Rossetti  -  Prof.  O.  Ma- 
rinelli. 

2«  Il  Congresso 

considerata  la  molteplice  e  complessa  azione  degli  Stati  d' Europa  fuori 
dei  propri  confini  per  affermare  la  propria  influenza  e  per  assicurare  gli  sbocchi 
necessari  ai  propri  prodotti  ed  all'eccesso  della  popolazione; 

ritenuto  che  nessun  dei  fattori  della  politica  coloniale  possa  rimanere 
circoscritto  né  come  studio  né  come  opera- a  singoli  Stati  o  paesi; 

ritenuto  che  le  iniziative  individuali  o  collettive,  fuori  e  dentro  il  paese, 
rimarrebbero  incerte  ed  infruttuose  se  non  fossero  tollegate  ad  un'azione 
cosciente  ed  organica  dello  Stato; 

esprime' il  voto  che,  a  somiglianza  di  quanto  è  stato  fatto  per  l'emigra- 
zione, la  Direzione  degli  affari  coloniali  nel  Ministero  degli  affari  esteri  sia 
messa  in  grado  di  estendere  la  propria  (pera,  così  nel  campo  amministrativo 
come  in  quello  politico,  a  tutto  quanto  attiene  al  movimento  coloniale, 

Senatore  De  Martino. 

Presidenza  del  Presidente  Di  San  Giuliano. 

Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  io. 

Il  Presidente  fa  dare  lettura  del  verbale  della  seduta  privata  pre- 
paratoria. Con  qualche  modificazione  suggerita  dal  signor  Lamberto 
Loria,  il  verbale  è  approvato. 

Il  Presidente  dichiara  che  il  numero  d' ordine  già  dato  ai  temi 
da  svolgersi  in  Congresso  non  stabiliva  la  loro  precedenza,  la  quale 
può  soltanto  essere  determinata  dal  Congresso  stesso.  Perciò,  se  nes- 
suno si  oppone,  dà  la  parola  sul  tema  n°  al  senatore  De  Martino. 

Il  senatore  De  Martino  comincia  con  esprimere  il  suo  ramma- 
rico che  il  prof.  Gioii  non  abbia  potuto  prender  parte  ai  lavori  del 
Congresso  e  illustrare,  con  queir  amore  alle  cose  coloniali  e  quella 
competenza  che  gli  sono  da  tutti  riconosciuti,  un  argomento  che 
interessa  vivamente  l'avvenire  politico  d'Italia. 

L'oratore  cercherà  di  farne  le  veci  e  di  dar  ragione  della  pro- 
posta contenuta  nel  memorandum  (i),  che  nel  nome  del  prof.  Gioii  pre- 


ti) Vedi  voi.  I,  pag.  247,  Gino  B*rtolommei  Giou:    L'ariane  coloniale 
dei  tempi  recenti  e  gli  ostacoli  per  la  nostra  espansione  all'estero. 


.SEDUTA  ANTIMERIDIANA   DEL    26    SETTEMBRE    1905  23 

senta,  al  Congresso  ;  ma  dirà  pure  come  egli  intenda  di  modificarla. 
Intanto,  invita  il  Congresso  a  mandare  all'egregio  uomo  un  ringra- 
ziamento ed  un  saluto. 

Un  comune  pensiero  muove  tanto  il  prof.  Gioii  quanto  l' oratore: 
la  necessità  di  ridestare  nell'animo  degl'Italiani  le  energie  sopite 
che  ci  dettero  lustro  non  solo,  ma  ricchezza  nel  passato,  quando 
fuori  dei  propri  confini,  nei  mari  più  lontani,  le  nostre  repubbliche 
andavano  in  cerca  della  fortuna  e  intanto  irradiavano  la  civiltà  no- 
stra :  arte,  scienze,  traffici. 

Quel  movimento  di  espansione  fu  allora  principalmente  degP  Ita* 
liani;  ed  è  triste  di  dover  confessare  che  oggi  appartiene  a  tutte 
le  grandi  nazioni  e  così  poco  agl'Italiani;  e  mentre  le  parti  migliori 
di  Asia  e  di  Affrica  sono  da  esse  politicamente  occupate,  i  nostri 
commerci  e  i  nostri  prodotti  industriali  trovano,  e  troveranno  sempre 
più  nell'avvenire,  le  vie  della  libera  concorrenza  impedite  da  un 
possesso  di  fatto,  che  ogni  giorno  si  va  più  affermando. 

Le  nazioni  più  ricche  e  più  ardimentose  pigliano,  si  può  dire, 
ipoteca  sullo  svolgimento  economico  di  quelle  contrade,  non  solo 
pel  presente,  ma  per  il  lontano  avvenire. 

L'oratore,  notando  come  l'Italia  abbia  un  aumento  progressivo 
della  sua  popolazione  e,  nella  parte  sua  settentrionale,  un  incremento 
industriale  dei  più  promettenti  -  l'uno  e  l'altro  fattori  non  artifi- 
ciali, ma  veri  e  reali  di  una  politica  economica  coloniale  —  crede 
che  l' inerzia  e  l' insufficienza  nostra  abbiano  origine  in  una  condizione 
interna  di  cose  che  dev'essere  studiata  e  combattuta.  E  questa  con- 
dizione di  cose  l'oratore  attribuisce  in  parte  principale,  all'ignoranza 
dei  fattori  della  politica  coloniale  moderna,  ignoranza  che  deriva  in 
gran  parte  da  mancanza  di  organi  capaci  d'illuminare  l'opinione 
pubblica  e  di  dirigerla. 

Oggi  non  esiste,  si  deve  confessarlo,  una  opinione  pubblica,  qual- 
siasi, cosciente  delle  cose  coloniali  e,  d'altra  parte,  fanno  difetto 
gì'  istituti  speciali  nei  quali  si  vadano  formando,  e  alla  scuola  degli 
usi  e  consuetudini  e  a  quella  delle  lingue  orientali,  non  solo  gli  esplo- 
ratori, ma  gli  agenti  del  commercio  e  i  funzionari  dello  Stato  per 
i  paesi  dell'oriente. 

A  questa  condizione  interna  della  pubblica  opinione  e  a  queste 
deficienze  degli  studi  speciali  si  devono  altresì  attribuire  molti  degli 
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errori  commessi  nel  passato,  e  i  pronti  avvilimenti  davanti  alle  prime 
sventure  e,  sopratutto,  la  facile  mutevolezza  da  una  sete  di  dominio 
non  sempre  ponderata  a  uno  sconforto  eccessivo  e  all'abbandono 
d'ogni  prudente  e  ragionevole  politica  coloniale. 

Così,  in  questa  terra  stessa  d' Affrica,  alle  porte  del  vicino  Sudan, 
ci  si  lasciò  togliere  dall'  Inghilterra  la  provincia  di  Cassala,  campo 
non  inglorioso  del  valore  delle  nostre  milizie,  e  chiave  non  solo  di 
commerci,  ma  difesa  verso  il  Sudan  contro  il  monopolio  che  oggi 
è  poi  diventato  assoluto  dei  traffici,  dopo  che  la  ferrovia  Berber- 
Porto  Sudan,  ha  chiuso  ogni  altro  sbocco,  verso  il  mar  Rosso,  delle 
regioni  niliache.  E  quanto  e  quale  sia  il  valore  di  quella  provincia 
dice  senza  velo  il  rapporto  ultimo  di  Lord  Cromer,  del  quale  giova 
ricordare  come  utile  lezione  del  passato  e  forse  anche  ammaestra- 
mento dell'  avvenire,  il  seguente  brano  estratto  da  un  rapporto  del 
colonnello  Wilkfruon  attuale  Mudir  di  quella  provincia: 

«  Al  mio  ritorno,  dopo  cinque  anni  sono  stato  colpito  dal  modo 
«come  il  paese  è  risorto  e  della  sua  trasformazione:»  e  in  seguito 
parlando  dei  lavori  d' irrigazione  soggiunge  :  «  io  sono  convinto  che 
«  coloro  i  quali  non  hanno  visto  il  Gasc  (fiume  d' acque  abbondanti 
«  che,  prima  di  arrivare  nel  territorio  inglese,  traversa  le  nostre  terre) 
«  durante  la  sua  crescenza  non  saprebbero  farsi  un'  idea  dell'acqua 
«  che  esso  contiene  e  che  se  ne  va,  nella  maggior  parte,  in  pura 
«  perdita. 

«  Io  sono  persuaso  che,  se  si  misurasse  il  livello  della  zona  che 
«  si  stende  al  nord  e  al  sud  di  Cassala,  si  constaterebbe  che  una 
«  immensa  superficie  potrebbe  essere  irrigata  senza  grandi  spese  né 
«pregiudizio  della  fornitura  dell'acqua  potabile  agl'indigeni. 

«  Esistono  operai  in  numero  sufficiente  e  il  suolo  è  di  una  ric- 
«  chezza  eccezionale.  Se  si  trovasse  modo  di  raccogliere  le  acque, 
«  oggi  perdute,  la  immensa  pianura  che  circonda  Cassala  produrrebbe 
«  enorme  quantità  di  cotone.  E  ciò  trasformerebbe  in  modo  tale  la 
«  contrada  che  si  vedrebbe  sorgere  un  movimento  commerciale  che 
«  non  sarebbe  sorpassato  da  nessun'  altra  contrada  del  Sudan  ». 

Questa  è  la  provincia  da  noi  abbandonata  ;  e  se  tarderemo  a 
compiere  le  opere  di  sbarramento  e  d' indigamento  del  Gasc  in  quella 
parte  che  attraversa  le  nostre  terre  e  che  si  trovano  a  monte  della 
provincia  di  Cassala,  ragioni  internazionali  e'  impediranno  poi,  quando 
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gl'Inglesi  avessero  compiuto  per  milioni  di  lire  le  opere  loro,  di  di- 
minuire come  che  sia  il  volume  delle  acque  nella  zona  inglese  che 
si  stende  a  valle.  Occorre  dunque,  memori  del  passato,  non  ignorare, 
ma  vigilare  e  provvedere  a  tempo. 

Ma  quale  meraviglia  si  può  fare  della  nostra  insipienza  se  si  pensa 
che  nessuna  preparazione  esiste  in  Italia  allo  studio  e  alla  conoscenza 
delle  cose  coloniali,  e  che  i  pochi,  i  quali  hanno  acquistato  coi  viaggi 
compiuti  e  con  le  letture  un'  idea  adeguata  del  movimento  presente 
delle  nazioni  fuori  dei  confini  d'Europa,  lo  hanno  fatto  per  propria 
iniziativa  e  a  conto  proprio  ?  che  nessun  istituto  esiste  per  la  cono- 
scenza delle  lingue  dell'  oriente,  degli  usi  e  delle  consuetudini  ?  che 
lo  studio  della  stessa  geografia,  in  relazione  sopratutto  delle  scoperte 
fatte  negli  ultimi  cinquantanni,  e  delle  possibili  correnti  commerciali, 
era  ed  è  scarso  in  coloro  che  pure  i  commerci  dovrebbero  dirigere  a 
nuovi  centri  di  attività?  che  i  nostri  agenti  consolari  e  coloniali, 
nella  maggior  parte,  ignorano  lingue,  usi  e  consuetudini  dei  paesi 
dove  la  loro  azione  e  la  loro  influenza  si  dovrebbero  svolgere? 

Ben  altro  esempio  ci  danno  le  grandi  nazioni  d' Europa.  Né  l'ora- 
tore intende  parlare  soltanto  dell'  Inghilterra,  la  quale,  avendo  am- 
plissimo campo  d' azione  nei  tenitori  sottoposti  al  suo  dominio,  ha  po- 
tuto addestrare  come  in  casa  propria,  alla  piatica  dell'amministrazione 
coloniale,  un  personale  di  Stato,  poderoso  per  valore  e  coltura  spe- 
cialissima, il  quale  costituisce  la  ragione  stessa  dei  suoi  meravigliosi, 
successi  nell'adattamento  di  milioni  d'indigeni  al  volere  imperiale 
della  grande  madre  patria;  ma  dirà  della  Germania  la  cui  politica 
coloniale  è,  a  parer  suo,  più.  affine  agli  scopi  che  noi  ci  potremmo 
e  dovremmo  prefiggere.  Infatti,  la  Germania  come  P  Italia,  non  ha 
dato  alla  politica  coloniale  un  indirizzo  prettamente  imperialista  di 
dominio,  diretto  o  indiretto  che  sia  ;  ma,  accanto  ad  alcune  colonie, 
nelle  quali  spera  di  stabilire  (compiuta  che  ne  abbia  la  necessaria 
messa  in  valore)  campi  di  un  popolamento  futuro,  essa  svolge  in 
modo  sorprendente  un'  azione  di  penetrazione  commerciale,  conqui- 
stando sulla  stessa  Inghilterra,  come  ne  sono  indubbio  esempio  le 
Indie,  i  suoi  stessi  mercati.  I  consoli  tedeschi  sono  veri  e  propri 
agenti  commerciali  i  quali  hanno  per  principale  missione  di  studiare 
e  conoscere  le  vie  che  si  possono  aprire  ai  prodotti  agricoli  o  indu- 
striali, e,   sorretti  e  coadiuvati  da   funzionari  che  hanno  avuto  in 


26  CONGRESSO  COLONIALE   ITALIANO   IN  ASMARA 

Germania  una  speciale  istruzióne,  stendono  sui  paesi  presso  i  quali 
sono  accreditati  una  fitta  rete  di  indagini  e  di  relazioni.  L'imperatore 
stesso  ordina  loro  di  viaggiare  continuamente  in  quei  paesi,  sotto 
una  od  un*  altra  parvenza,  sia  pure  di  semplice  diporto  o  di  caccia, 
e  largamente  li  compensa  delle  spese.  Ma,  ripete  l'oratore,  senza 
la  preparazione  in  patria,  l'opera  all'estero  sarebbe  vana,  e  qui  oc- 
corre, con  le  parole  stesse  del  prof.  Gioii,  di  constatare  quale  sia 
effettivamente  questa  preparazione  che  si  compie  in  Germania. 

♦  Dal  mirabile  concerto  dell'  azione  di  Stato  con  quella  privata 
«  è  sorta  la  potenza  commerciale  della  Germania  dove  tutto  obbe- 
«  disce  al  metodo  più  rigoroso  e  riposa  su  basi  schiettamente  scien- 
«  tifiche. 

«  Società  geografiche  e  coloniali,  società  di  emigrazione,  comitati 
«  economici  coloniali,  società  di  navigazione,  associazioni  commer- 
«  ciali,  camere  di  commercio,  leghe  industriali,  società  scientifiche  e 
«  infinite  altre  corporazioni,  sono  altrettanti  organismi  dotati  di  ftin- 
♦  zioni  convergenti  al  medesimo  grande  scopo,  di  risolvere  i  nuovi 
«  problemi  della  pubblica  economia  nei  suoi  rapporti  col  mondo 
«  intero  »,  e  aggiunge  :  «  istituti  di  credito,  borse  di  commercio,  borse 
«  agrarie  per  i  prodotti  dei  tropici  sorgono  mentre  pubblicazioni 
«  periodiche  d' ogni  genere,  indicatori  annuari  delle  colonie  popola- 
«  rizzano  ed  intensificano  la  cultura  coloniale,  che  pur  va  sempre 
«  consolidandosi  nelle  sue  basi  scientifiche  mediante  scuole  coloniali, 
«  scuole  di  commercio  speciali,  istituti  botanici  coloniali,  musei,  giar- 
«  dini  e  stazioni  sperimentali  ». 

Ora  l'oratore  non  entrerà  in  modo  particolare  a  parlare  della 
necessità  di  creare  in  Italia  istituti  nei  quali  si  possa  formare  un 
personale  di  agenti  di  Stato  consolari  e  coloniali  che  sieno  forniti 
della  speciale  coltura  che  si  conviene  ai  paesi  d' oriente,  e  anche  di 
agenti  per  le  società  commerciali  e  industriali  le  quali  vogliono  sapere 
a  ragion  veduta,  dove  e  come  esportare  i  loro  prodotti,  (poiché  sopra 
questo  speciale  soggetto  dovrà  farsi  in  questo  Congresso  una  pros- 
sima discussione),  ma  restringerà  il  suo  discorso  a  quelli  che  sono 
gli  argomenti  propri  dei  due  ordini  del  giorno  che  ha  avuto  F  onore 
di  presentare. 

La  politica  —  dice  il  senatore  De  Martino  —  da  molti  s'intende 
chiusa  nella  lotta  dei  partiti  e  forse  anche  semplicemente  nelle  gare 
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delle  ambizioni;  ma,  se  invece  per  politica  di  uno  Stato  libero,  s'in- 
tende una  chiara  visione  delle  finalità  a  cui  lo  Stato  deve  rivolgere  la 
sua  azione,  sia  nelF  interno  e  sia  all'estero,  nessuna  questione  è  più 
politica,  nel  suo  intimo  valore,  di  quella  che  si  può  dibattere  nella 
pubblica  opinione  sulla  necessità  o  meno  di  aver  possedimenti 
all'estero,  o,  non  avendoli  o  avendoli  limitatamente,  di  trovar  le 
vie  di  sbocco  per  l' eccesso  della  produzione  o  l' eccesso  della  popo- 
lazione. In  questo  senso  i  problemi  dell'emigrazione  e  quelli  dell'espor- 
tazione si  elevano  a  problemi  di  alta  e  sostanziale  politica,  ma  nessuno 
è  che  non  veda  come  una  visione  chiara  della  finalità  da  raggiungere 
non  si  possa  scompagnare  da  una  coscienza  altrettanto  sicura  dei 
termini  nei  quali  quei  problemi  si  racchiudono,  dei  vari  fattori  che 
li  compongono,  dei  mezzi  necessari  per  risolverli. 

Si  può  dire  che  una  coscienza  sì  fatta  si  rispecchi  oggi  nella  pub- 
blica opinione  in  Italia? 

Porre  soltanto  il  dubbio  è  dare  la  risposta. 

Ma  due  aspetti  della  questione  si  compenetrano  e  completano  a 
vicenda  e  si  devono  anche  risolvere  simultaneamente:  l'azione  di 
governo  e  l'azione  spontanea  nel  paese. 

Se  il  Governo  rimane  isolato  e  incompreso  dalla  pubblica  opinione 
i  suoi  atti  saranno  necessariamente  timidi  e  incerti  ;  ogni  sua  ini- 
ziativa sarà  paurosa,  perchè  gli  parrà  sempre  di  andare  contro  la 
volontà  del  paese,  che  volentieri,  per  ignoranza,  si  adagia  nello  stato 
presente  e  rifugge  dagl'  innovamenti.  Se,  d' altra  parte,  la  pubblica 
opinione  e  le  energie  libere  non  trovano  nel  Governo,  che  pure 
riassume  in  sé  l'azione  dello  Stato,  una  direzione  sicura  e  cosciente, 
presto  perdono  la  fiducia  e  si  disgregono. 

Un'  azione  dunque  forte  dello  Stato,  sicura  e  ben  diretta,  e,  nel 
paese,  una  pubblica  opinione  cosciente  e  illuminata,  sono  i  termini 
di  uno  stesso  problema  che  s'integrano  e  si  completano. 

Direzione  coloniale.  —  Con  1'  atto  addizionale  di  Berlino  del 
1884  si  può  dire  che  una  nuova  politica  si  è  inaugurata  tra  gli 
Stati  d'Europa.  Il  congresso  di  Berlino  aveva  chiuso,  almeno  per 
un  lungo  periodo  di  tempo,  la  politica  delle  rivendicazioni  territoriali 
in  Europa,  e^un  equilibrio,  che  le  alleanze  tanno  cercato  di  pro- 
teggere, si  era  stabilito  fra  le  varie  nazioni  e  permane  ancora;  ma 
l'atto  addizionale,  a  nuove  ambizioni,  a  nuovi   interessi,  a  nuove 
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speranze,  ha  cercato  di  dare  un  principio  di  sistemazione  ;  e  invero 
si  è  da  allora  inaugurato  quella  politica  coloniale,  che  portando 
fuori  di  Europa  il  perno  della  politica  stessa  europea,  è  tutta  con- 
tenuta nei  compromessi  internazionali  che  i  trattati  segreti  o  palesi 
vanno  sanzionando.  La  politica  coloniale  è  diventata  un  elemento 
principale  della  politica  estera,  non  solo  in  quanto  direttamente  si 
attiene  ad  una  o  ad  un'altra  colonia  e  alla  sua  amministrazione,  ma 
in  quanto,  e  principalmente,  vigila,  studia,  previene  e  provvede  ai 
fatti  della  politica  coloniale  che  hanno  relazione  con  le  altre  nazioni. 

Certo,  in  questo  senso,  questa  azione  particolare  non  può  meno- 
mamente essere  divisa  o  distaccata  dall'  azione  generale  che  solo  il 
Ministro  responsabile  può  e  deve  imprimere  a  tutta  la  politica  estera: 
ma  lo  studio  e  la  preparazione  delle  questioni,  le  indagini  sull'azione 
coloniale  degli  altri  paesi;  la  nozione  esatta  dei  precedenti;  il  cono- 
scere la  ripercussione  che  un  fatto  di  politica  coloniale  può  avere 
sopra  altri  fatti  affini  e  sopratutto  sopra  fatti  che  interessano  le 
altre  nazioni  ;  il  conoscere  profondamente  le  condizioni  economiche 
del  proprio  paese  in  relazione  a  quello  che  può  o  non  può  fare 
l'Italia  fuori  dei  propri  confini;  la  formazione  e  direzione  di  un 
personale  capace  e  idoneo  al  suo  ufficio,  e  altri  argomenti  di  tale 
natura,  non  si  possono  contenere  più  oltre  nei  limiti  di  un  semplice 
ufficio  coloniale,  ma  domandano  una  direzione  fortemente  costituita 
nel  Ministero  degli  Affari  Esteri  con  un  organismo  compiuto  in  tutte 
le  sue  parti  e  sapientemente  disciplinato.  Né  s' intende  come  un  tale 
organismo  sia  stato  costituito  per  l'emigrazione  senza  che  se  ne  sia 
sentita  la  necessità  per  l' azione  coloniale  dell'  Italia  che  con  quella 
ha  tante  ragioni  di  affinità  e  nei  mezzi  e  negli  scopi. 

Anche  la  forma  ha  il  suo  valore,  ed  è  tempo  oramai  che  appa- 
risca anche  in  modo  esteriore,  l'esistenza  in  Italia  di  una  politica 
coloniale. 

Istituto  Coloniale.  —  L'espansione  coloniale,  o  che  sia  diretta, 
mercè  le  occupazioni,  o  che  sia  indiretta,  in  seguito  all'avviamento 
verso  determinate  contrade  dell'esuberante  produzione,  non  è  un 
argomento  astratto  ed  a-  cademico  che  si  possa  alimentare  soltanto 
di  vane  e  generiche  discussioni.  Essa  è  invece  la  risultante,  da  una 
parte,  di  una  conoscenza  esatta  non  solo  delle  condizioni  generali 
della  produzione  in  Italia,  ma  altresì  di  ogni  singola  sua  industria 
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o  coltura  nei  rapporti  con  l'estero,  e,  dall'altra  parte  di  una  cono- 
scenza non  meno  perfetta  dei  paesi  verso  i  quali  un'esportazione 
possa  essere  diretta,  della  natura  sociale,  politica  e  geografica,  di 
quei  paesi  e  degli  scambi  che  con  quelli  possono  essere  alimentati. 

Molti  degli  errori  della  nostra  politica  coloniale  sono  derivati 
da  ignoranza  di  quegli  elementi  di  giudizio  e  molti  degli  errori  che 
sussistono  al  presente  provengono  dalla  stessa  causa:  conseguenza 
ne  è  poi,  e  questo  è  il  maggior  danno,  uno  stato  di  marasmo  e  di 
scetticismo  della  opinione  pubblica,  che  uccide  in  sul  nascere  ogni 
iniziativa,  confonde  le  sane  energie  commerciali  con  l'affarismo, 
condanna  il  nostro  paese  all'inerzia,  e,  isolandolo  dal  movimento 
generale  moderno  verso  1'  Asia  e  verso  l' Affrica,  non  apparecchia 
ma  chiude  per  sempre  l' avvenire. 

E  così  è  sorto  nel  prof.  Gioii  e  si  è  corroborato  nell'oratore  il  pen- 
siero che  a  tanto  nocumento  possa  soltanto  porre  riparo  una  forte 
associazione,  o  istituto  che  dir  si  voglia,  il  quale  raccolga  in  un  fascio 
gli  elementi  più  specchiati  e  più  autorevoli  che  delle  cose  coloniali 
si  siano  o  si  vogliono  occupare ,  illumini  e  istruisca  con  conferenze 
e  pubblicazioni  l' opinione  pubblica,  indichi  i  problemi  della  coloniz- 
zazione, siano  essi  di  popolamento  o  di  sfruttamento,  e  i  modi  di 
soluzione;  mandi  all'estero  agenti  suoi  a  studiare  le  contrade  dove 
P  azione  commerciale  ed  economica  dell'  Italia  si  possa  fecondare  ; 
faccia  mostre  o  esposizioni  di  prodotti  di  quelle  contrade;  colleghi 
P  opera  dei  vari  congressi  coloniali:  il  quale  in  una  parola,  tenendosi 
alieno  ed  estraneo  non  pure  ad  ogni  speculazione,  ma  ad  ogni  legit- 
tima operazione  finanziaria  o  commerciale,  additi  però  con  cono- 
scenza di  causa  le  vie  e  i  metodi  che  le  energie  private  possono 
seguire,  e,  se  difficoltà  si  oppongano,  indichi  i  mezzi  per  superarle 
e  sia  da  parte  dello  Stato  e  sia  da  parte  delle  società  private. 

A  questo  punto,  però,  il  prof.  Gioii  e  l'oratore  sono  venuti  in 
un  diverso  giudizio  sul  modo  pratico  di  costituire  P  ente,  mentre 
sono  concordi  nell'  utilità,  anzi  nella  necessità  di  costituirlo.  Il  pro- 
fessore Gioii  opina  che  sia  più  opportuno  farlo  scaturire,  come  una 
sezione  speciale,  dalla  Società  Geografica,  mentre  P  oratore  crede  che 
convenga  crearlo  del  tutto  autonomo. 

Il  prof.  Gioii  è  sopratutto  preoccupato  dalla  difficoltà  di  racco- 
gliere mezzi  finanziari  sufficienti,  ed  è  di  parere  che  la  Società  Geo- 
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grafica  avendo  locali,  amministrazione  e  proventi  suoi  propri,  po- 
trebbe fare  sì  che  se  ne  giovasse  la  nuova  sezione  che  si  verrebbe  a 
costituire  per  gli  scopi  coloniali. 

A  parer  suo  invece  —  dice  il  senatore  De  Martino  —  le  facilità, 
che  certamente  scaturirebbero  dal  fatto  di  aggregare  l'Istituto  nuovo 
ad  un  ente  già  esistente,  non  compenserebbero  il  danno  di  trasformare 
la  Società  Geografica,  e  sia  pure  parzialmente,  da  società  prettamente 
scientifica,  con  fini  scientifici,  in  una  associazione  o  Istituto  di  studi 
puramente  economici,  i  quali  dovrebbero  essere  considerati  da  questo 
Istituto  non  in  quanto  i  fatti  economici  rivelano  tendenze  o  principi 
astratti,  ma  in  quanto  additano  la  possibilità  o  opportunità  di  spe- 
ciali e  concrete  utilità  sia  dello  Stato  sia  dei  privati.  Sarebbe,  sog- 
giunge l'oratore,  o  snaturare  là  Società  Geografica  nella  sua  base 
costitutiva,  o  far  nascere  la  nuova  associazione  così  ristretta  nei  suoi 
confini  e  nelle  sue  attribuzioni,  che  necessariamente  ogni  azione  vitale 
le  verrebbe  meno. 

Diverso  sarebbe  il  caso  se  s'intendesse,  com'egli  spera,  di  far 
sorgere  il  nuovo  ente  con  l'accordo  e  sia  pure  il  contributo  della 
Società  Geografica  e  di  altre  Società  affini,  le  quali  potrebbero  avere 
rappresentanza  nel  Consiglio  di  direzione  del  nuovo  Istituto  in  pro- 
porzione appunto  della  partecipazione  finanziaria;  ma  l'ente  deve 
nascere  e  vivere  autonomo. 

Il  pubblico  italiano  non  darebbe  fede  alla  modificazione  o  trasfor- 
mazione della  Società  Geografica,  e  mancherebbe  in  tal  guisa  uno  dei 
principali  scopi  che  si  vorrebbero  raggiungere,  e  cioè  di  scuotere 
l' opinione  pubblica  con  un  fatto  di  valore  altamente  politico  il  quale, 
anziché  dividere,  può  raccogliere  gli  uomini  delle  più  diverse  opinioni. 

Un  terreno  comune  ci  può  unire  tutti  —  dice  il  senatore  De  Mar- 
tino —  ed  è  questo:  da  una  parte  la  necessità  poiché  le  abbiamo, 
di  rendere  proficue  le  nostre  colonie  svolgendo  le  forze  vitali  che 
sono  insite  in  esse  ;  dall'altra  parte  l'utilità  e  l'opportunità  di  aprire 
ai  nostri  commerci  e  ai  prodotti  della  nostra  industria  quelle  vie  che 
la  pacifica  penetrazione  di  altri  Stati  largamente  utilizza  pei  propri, 
e  prima  che  esse  siano  definitivamente  occupate.  Sopra  questo  ter- 
reno comune  di  studb,  d' indagini,  di  opere,  quanta  messe  da  rac- 
cogliere! ma  conviene  unire  e  disciplinare  fazione  :  e  questo  è  lo 
scopo  precipuo  dell'Istituto  che  si  vorrebbe  fondare. 
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Il  senatore  De  Martino  conclude  : 

«  La  colonia  Eritrea  e  l'attuale  Congresso  coloniale  sono  la  migliore 
spiegazione  e  giustificazione  delle  mie  proposte.  Voi,  egregi  signori, 
potete  far  fede  quanto  la  realtà  sia  diversa  dalle  opinioni  che  si 
formano,  essendo  lontani  dai  paesi  che  si  vogliono  giudicare.  Terre 
aride  e  d'un  clima  inospitale  si  dicono  queste!  e  voi  avete  visto 
quanto  esse  siano  promettenti  per  le  infinite  colture  che  l'attività 
nostra  potrà  far  nascere,  mentre,  eccettuate  le  regioni  più  basse  e 
marine,  nei  piani  che  gradatamente  si  elevano  fino  all'Asmara  il 
clima  è  mitissimo  e  salubre.  Terre  bruciate  dal  sole  e  sabbie  infrut- 
tifere! e  voi  avete  visto  correnti  di  acque  perenne  che  si  possono 
trattenere  e  raccogliere  in  opportuni  bacini,  e  terreni  a  poca  pro- 
fondità così  saturi  di  acqua  che  questa,  con  poca  fatica,  si  pud 
elevare  sulla  superficie  e  spander  pei  campi.  Nessuna  colonia  ha  mai 
dato  frutto  senza  la  preparazione  necessaria  fatta  dal  capitale  e  dal 
lavoro:  e  capitali  e  lavoro  occorrono,  sia  pure  in  modesti  limiti,  e 
per  parte  dello  Stato  &  per  parte  dei  privati,  per  disciplinare  le 
acque,  fonte  di  ogni  ricchezza  agricola,  e  rendere  il  popolamento 
anche  degl'Italiani,  (quando  sia  fatto  a  grado  e  con  i  necessari  prov- 
vedimenti) utile.  Ma  questo  studio  e  questa  preparazione  chi  li  farà? 
Solo,  e  sempre,  il  Governo  ?  o  non  è  necessario  che  anche  in  Italia 
si  raccolgano  le  forze  ?  e  come  raccoglierle  se  e  sempre  s' ignora  ogni 
cosa  ?  Voi,  Signori,  tornando  in  patria,  porterete  certo  con  voi  l'eco 
di  quanto  avete  veduto  e  studiato  nell'  Eritrea,  e  farete  così  germo- 
gliare F  albero,  che  io  mi  spero,  sarà  per  sorgere  dal  seme  contenuto 
nelle  proposte  che  ho  presentato  al  vostro  esame  ».  (Voratore  è  viva- 
mente applaudito). 

Presidente.  Dichiara  aperta  la  discussione  sugli  ordini  del  giorno. 
Giannò.  Facendo  eco  alle  parole  del  relatore  on.  De  Martino,  dice 
che  occorre  creare  un'opinione  pubblica  favorevole  alla  espansione 
commerciale  e  coloniale  d'Italia  a  cominciare,  più  specialmente,  dalle 
regioni  poste  sul  bacino  del  Mediterraneo,  all'avvenire  delle  quali 
sono  collegati  i  più  vitali  nostri  interessi. 

La  nostra  penetrazione  pacifica  in  Tripolitania  e  Cirenaica,  dice 
Foratore,  in  questi  paesi  che  accordi  diplomatici  designano  come 
appartenenti  alla  nostra  sfera  d'influenza,  è  quasi  nulla,  anzi  noi  li 
conosciamo  appena  attraverso  i  libri  degli  altri,  e  cadiamo  in  errori 
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grossolani  a  proposito  del  clima,  dei  commerci,  degli  abitanti  di  queste 
regioni  che  giacciono  solamente  a  ventiquattro  ore  di  distanza  dal- 
l'Italia, nel  Mare  nostrum. 

L'opinione  publica  italiana  si  è  interessata  alla  nostra  azione 
coloniale,  solamente  quando  essa  stessa  è  stata  connessa  all'azione 
militare  ;  popolo  di  sentimentali  ci  siamo  più  appassionati  alla  let- 
tura dei  bollettini  militari,  che  ad  un  tentativo  di  colonizzazione. 

L'oratore  crede  sia  opera  di  buon  italiano  fare  la  propaganda 
per  Tripoli  e  rendere  così  sveglia  l'opinione  publica  sopra  una  qui- 
stione  di  vitale  importanza  per  nói,  in  modo  che  dal  dibattito  sca- 
turisca alcunché  di  buono,  di  utile  che  possa  fare  l'Italia  laggiù. 

E  la  quistione  tripolina  bisogna  considerarla  e  studiarla  nei 
riguardi  degli  interessi  agricoli  e  commerciali,  dai  vantaggi  econo- 
mici che  possono  derivare  da  una  più  intensa  politica  a  base  com- 
merciale. 

Ed  allora  solamente,  se  è  vero  che  i  diritti  politici  di  una  na- 
zione non  sono  altro  che  la  consacrazione  della  sua  influenza  economica 
in  una  data  regione,  l'Italia  avrà  il  diritto  di  raccogliere  i  frutti 
dell'opera  sua  finanziaria,  economica,  commerciale. 

L'obbiettivo  principale  dunque  della  nostra  penetrazione  deve 
essere  alieno  da  ogni  violenza,  ma  puramente  padfico,  in  guisa  da 
preparare  un  campo  fecondo  alla  nostra  attività  commerciale. 

In  un  quarto  di  secolo  che  si  parla  con  insistenza  di  Tripoli, 
che  si  è  fatto  per  far  diventare  italiano  questo  mercato?  Sono  gli 
italiani  del  luogo  che  con  lavorìo  incessante,  continuo  e  pertinace 
hanno  fatto  aumentare  il  commercio  italiano  laggiù.  La  madre  pa- 
tria, doloroso  constatarlo,  è  rimasta  estranea,  o  quasi,  a  questa  evo- 
luzione. 

La  madre  patria  ha  nel  suo  attivo:  la  istituzione  delle  scuole, 
e  due  cattive  linee  di  navigazione  ;  la  nostra  posizione  politica  è  in 
vero  desolante,  la  nostra  azione  di  penetrazione  nulla,  non  abbiamo 
guadagnato  nessuna  influenza,  né  prestigio  al  nome  ed  agli  interessi 
italiani,  nessun  atto  di  operosità,  nessuna  manifestazione  di  vigi- 
lanza per  l'avvenire  di  questo  paese  che  gli  eventi  della  politica 
pare  abbiano  riservato  a  noi  ed  al  quale  si  collegano  vitali  interessi 
nostri. 

Eppure,  questo  paese  così  trascurato  ha  energie  latenti  che  lo 
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rendono  invero  molto  interessante.  La  potenza  vegetativa  e  pro- 
duttiva di  quelle  terre  è  stupefacente,  il  sottosuolo  poi  è  ricco  di 
minerali  pregevolissimi,  la  sua  posizione  geografica  e  topografica, 
invidiata  da  tutti,  è  l'anello  di  congiunzione  tra  il  mondo  Sudanico 
e  la  civiltà  europea.  Eppure  a  nessuno  mai  venne  in  mente  il  pen- 
siero di  inviare  una  missione  in  Tripolitania  per  studiare  le  vie 
commerciali  che  dal  Mediterraneo  vanno  al  lago  Ciad. 

Noi  dobbiamo  creare  in  Italia,  dice  l'oratore,  e  di  ciò  può  farsi 
organo  l'erigendo  istituto  coloniale  le  cui  finalità  ha  testé  spiegate 
Fon.  sen.  De  Martino,  una  corrente  favorevole,  cosciente  però,  ge- 
nuina ed  autentica  per  lo  svolgimento  della  nostra  azione  coloniale, 
e  prima  fra  tutte  bisogna  pensare  e  seriamente  alla  nostra  posi- 
zione in  Tripolitania. 

La  situazione  di  Tripoli  è  tale,  conclude  l'oratore,  che  essa  non 
deve  né  può  rimanere  ancora,  perchè  troppo  lo  è  stato,  estranea 
al  movimento  economico  ed  industriale  della  civiltà  europea.  Tra 
la  Tunisia  francese  e  l'Egitto  inglese,  con  tutto  il  portato  di  un 
governo  civile,  strade,  ferrovie,  telegrafo,  porti,  industrie,  coloniz- 
zazione, questo  paese  ha  diritto  pur  esso  di  fruire  di  un  granello 
di  civiltà  ;  la  infiltrazione  commerciale,  il  formarsi  di  imprese  indu- 
striali e  commerciali,  sono  una  necessità  ineluttabile  anche  in  questa 
parte  dell'Affrica  mediterranea,  che  già  fu  nostra. 

Una  politica  commerciale  di  astensione  da  parte  nostra  come 
quella  del  veto  verso  i  capitali  stranieri,  è  una  politica  incivile  ed 
a  lunga  scadenza  pericolosa  ai  nostri  interessi.  Penetrazione  pacifica, 
dunque,  economica,  commerciale  ed  industriale:  e  l'iniziativa  privata 
troverà  largo  sviluppo  e  sicuro  successo  in  quelle  regioni,  ove  tutto 
parla  di  noi  e  delle  nostre  glorie,  ed  ove  il  genio  marinaro  e  l'ar- 
dimento commerciale  italiano  segnò  già  nel  passato  orme  profonde. 
(Applausi). 

Presenta  come  conclusione  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  IL  CONGRESSO 

«  considerato  che  l' azione  di  penetrazione  pacifica  commerciale 
*  italiana  deve  sempre  più  affermarsi  nel  bacino  del  Mediterraneo,  fa 
«  voto,  che  tutte  le  società  affricaniste  d' Italia  si  facciano  promotrici 


34  CONGRESSO  COLONIALE  ITALIANO  IN  A  SMARA 

«  di  una  spedizione  scientifica  commerciale  italiana  in  Trìpolitania  e 
«  Cirenaica  per  studiare  il  paese  dal  punto  di  vista  etnografico-agricolo 
«  e  commerciale  specialmente  sulle  vie  commerciali  che  da  Tripoli 
«  e  Bengasi  conducono  al  bacino  del  Lago  Ciad  ». 

Presidente.  Fa  notare  come  quest'ordine  del  giorno  si  coordini 
con  le  idee  esposte  dal  relatore  e  si  entri  nelPcrdine  del  giorno  da 
questi  presentato. 

Loria.  Pur  associandosi  alle  idee  dell'avvocato  Giannò,  dimo- 
stra l'opportunità  di  mutare  le  parole  «  Società  affricaniste  »  in  altre 
che  comprendano  più  chiaramente  tutte  le  società  ed  enti  che  si 
occupano  di  interessi  coloniali. 

Presidente.  Entrando  nelle  idee  del  dott.  Loria,  che  sono  poi 
quelle  stesse  espresse  dall' avv.  Giannò,  lo  prega  di  accordarsi  con 
esso  sulla  forma  da  adottarsi,  senza  ricorrere  ad  alcuna  votazione. 

De  Boccard.  Crede  che  l'Italia  non  dovrebbe  mancare  di  un  Isti- 
tuto con  carattere  essenzialmente  economico,  riservato  unicamente 
allo  sviluppo  commerciale  ed  industriale,  a  simiglianza  di  quelli  che 
esistono  a  Parigi,  in  Olanda  ed  in  Germania.  Questo  Istituto  do- 
vrebbe avere  scopo  eminentemente  patriottico,  essere  coadiuvato, 
non  solo  dalle  informazioni  ufficiose  del  Governo,  ma  da  tutte  quelle 
degli  interessati  e  competenti  in  materia  coloniale.  Dichiara  però  che 
non  bisogna  chiamare  a  questo  ufficio  la  Società  Geografica  Italiana 
che  ha  un  carattere  essenzialmente  scientifico  in  Italia.  L'Istituto 
sarebbe  nuovo  quindi  dovrebbe  essere  creato  su  nuove  basi.  L'Isti- 
tuto dovrebbe  anche  comprendere  una  esposizione  coloniale  per- 
manente con  indirizzi  dei  produttori  per  facilità  di  scambi,  ed  un 
ufficio  costituito  per  la  raccolta  e  le  ricerche  di  bibliografia  colo- 
niale, poiché  sapendo,  vedendo  e  conoscendo  il  vero  stato  delle 
cose  si  può  sperare  in  uno  sviluppo  economico  ed  in  un  risultato 
pratico  delle  imprese  italiane  all'estero. 

Presidente.  Fa  notare  come  le  proposte  del  De  Boccard  sieno 
contenute  nel  primo  ordine  del  giorno  del  relatore  on.  De  Martino. 

De  Boccard.  Si  dichiara  sodisfatto  e  non  insiste. 

Marinelli.  Chiede  delucidazioni  sul  secondo  ordine  del  giorno 
presentato  dal  relatore,  non  parendogli  abbastanza  chiarito  se  l'isti- 
tuto da  costituirsi  debba  o  no  essere  di  Stato. 

Senatore  De  Martino.  Dà  chiarimenti  dicendo  aver  inteso  di 
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proporre  due  cose  distinte.  Una  nel  campo  economico  —  P  Istituto 
coloniale  — ,  1'  altra  esclusivamente  politica,  consistente  in  una  mag- 
giore estensione  di  facoltà  concesse  all'ufficio  coloniale  del  Ministero 
degli  esteri. 

Presidente.  Aggiunge  suoi  chiarimenti  dicendo  che  i  due  con- 
cetti sono  indipendenti  e  si  rivolgono  1*  uno  esclusivamente  all'  ini- 
ziativa privata,  il  secondo  allo  Stato,  dal  quale  si  aspetta  un  migliore 
indirizzo  della  politica  coloniale  ed  un  migliore  ordinamento  dell'uf- 
ficio coloniale. 

Marinelli.  Non  è  completamente  sodisfatto,  perchè  crede  che 
il  creando  Istituto  non  appoggiato  dallo  Stato  vivrebbe  vita  sten- 
tata; d'altronde  si  preoccupa  che  esso  possa  asservirsi  a  qualche 
partito  politico.  Chiede  nuovi  schiarimenti  al  Presidente. 

Presidente.  Dà  schiarimenti  spiegando  che  il  primo  ordine  del 
giorno  De  Martino  si  riferisce  ad  ima  iniziativa  libera  e  privata,  ed 
il  secondo  ad  un  miglioramento  di  servizi  del  Ministero  degli  Affari 
Esteri,  e  che  le  attribuzioni  politiche  dell'  ufficio  competente  non  si 
estendono  all'indirizzo  politico  generale,  ma  solo  alle  attinenze  e 
conseguenze  politiche  che  può  avere  ciascuna  questione  economica 
ed  amministrativa.  Prega  il  Marinelli  di  formulare  una  proposta  con- 
creta che  potrebbe  consistere  nel  togliere  dall'ordine  del  giorno  l'inciso 
«  così  nel  campo  amministrativo  come  in  quello  politico  ». 

Marinelli.  Dichiara  di  non  fare  alcuna  proposta,  ma  di  aver 
chiesto  soltanto  chiarimenti. 

Bosco.  Chiarisce  il  primo  ordine  del  giorno  De  Martino,  fir- 
mato anche  dall'oratore.  Dimostra  come  la  proposta  del  congres- 
sista De  Boccard  sia  compresa  nell'ordine  del  giorno  suddetto  e  prega 
il  De  Boccard  di  associarvisi  ;  tanto  più  che  la  proposta  avendo  fini 
speciali  a  lunga  scadenza  e  di  più  difficile  attuazione,  non  sarebbe 
facile  vedere  un  risultato  immediato  dell'attività  dell'Istituto  che 
ne  fosse  incaricato. 

Presidente.  Aggiunge  che  tanto  la  proposta  Giannò  quanto 
quella  De  Boccard  sono  comprese  negli  ordini  del  giorno  De  Martino 
riguardando  esse  scopi  speciali  inclusi  nell'idea  informatrice  dello 
Istituto  che  si  propone. 

Prega  perciò  ambo  i  proponenti  di  associarsi  a  quelli,  con  dichia- 
razione che  delle  loro  proposte  sarà  tenuta  nota  negli  atti  del  con- 
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gresso,  nei  quali  si  farà  risultare  come  tali  proposte  speciali  siano 
comprese  negli  ordini  del  giorno  del  relatore. 

Giannò.  Dice  che  se  la  proposta  De  Boccard  può  essere  com- 
presa nell'ordine  del  giorno  De  Martino,  la  sua  evidentemente  non  lo 
è,  come  quella  che  è  di  carattere  affatto  speciale  e  di  importanza  tale 
da  meritare  tutta  l'attenzione  del  i°  Congresso  coloniale  Italiano. 

Presidente.  Si  può  conciliare  le  opinioni,  e  non  ostante  che 
la  proposta  sia  compresa  nell'ordine  del  giorno  De  Martino,  pure 
la  si  potrà  mettere  a  partito  separatamente,  dopo  votato  l'ordine 
del  giorno  De  Martino.  Reputa  che  la  proposta  De  Boccard  sia  evi- 
dentemente implicita  nell'ordine  del  giorno  stesso. 

De  Boccard.  Si  associa  alle  idee  del  Presidente. 

Presidente.  Pone  ai  voti  il  i°  ordine  del  giorno  dell'onorevole 
De  Martino,  e  successivamente  quello  Giannò  modificato  nel  senso 
di  non  escludere  l'azione  di  alcuna  società  od  istituzione  che  s'in- 
teressi a  cose  coloniali. 

Il  primo  ordine  del  giorno  De  Martino  è  votato  per  alzata  e 
seduta. 

È  approvato. 

L'ordine  del  giorno  Giannò  modificato,  sostituendo  alle  paròle 
«tutte  le  società  africaniste  d'Italia»  le  altre  «il  nuovo  Istituto  e 
tutte  le  società  economiche,  geografiche  e  coloniali  d' Italia  »,  è  votato 
per  alzata  e  seduta. 

È  approvato. 

Presidente  pone  a  partito  il  2°  ordine  del  giorno  De  Martino. 

Odorizzi,  per  convincere  maggiormente  i  congressisti,  e  sem- 
brandogli che  in  qualcuno  degl'intervenuti  vi  sia  tendenza  a  non 
approvare  la  precisa  dizione  dell'ordine  del  giorno,  crede  non  inutile 
apportare  una  parola. 

E'  necessario  che  l'Ufficio  coloniale  del  Ministero  sia  messo 
in  grado  di  esercitare  le  sue  funzioni  di  altissima  importanza  in 
modo  più  vasto  ed  ampio  e  di  studiare  i  problemi  coloniali  così 
nel  loro  aspetto  politico  che  amministrativo.  Cita  esempi  dicendo 
che  la  sua  azione  non  deve  limitarsi  alla  sola  Eritrea  ed  al  Benadir 
ma  estendersi  a  tutta  l'attività  coloniale  italiana  ed  alla  penetra- 
zione commerciale  in  Tripolitania,  in  Arabia,  ed  allo  studio  della 
posizione  internazionale  d' Italia  nella  sua  sfera  d' influenza. 
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È  dunque  necessario  che  l'Ufficio  coloniale  possa  riunire  tutta 
quella  somma  di  energie  e  di  studi  che  occorrono  alla  esplicazione 
di  questo  alto  mandato,  che  supera  di  gran  lunga  le  attribuzioni 
che  esso  ha  attualmente. 

Propone  quindi  che  il  2°  ordine  del  giorno  Di  Martino  sia  votato 
nella  sua  integrità. 

Presidente.  Pone  ai  voti  il  2°  ordine  del  giorno  Di  Martino 
per  alzata  e  seduta. 

E  approvato. 

Presidente.  Comunica  il  programma  del  Congresso  per  la  gior- 
nata e  pel  domani. 

Indice  un'  adunanza  dell'  ufficio  di  Presidenza  alle  ore  13  '/2  e 
dichiara  sciolta  la  seduta. 


Seduta  del  27  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

i*  Sulla  maniera  di  dar  pratica  attuazione  alla  deliberazione  del  Con- 
gresso relativa  alla  fondazione  di  un  Istituto  coloniale  italiano 
(aw.  Corsi). 

Ordine  del  giorno  proposto: 

Il  Congresso 

riconosciuta  l'opportunità  di  avvisare  subito  ai  mezzi  onde  sia  resa  più 
facile  e  pronta  l'attuazione  del  voto  espresso  nell'adunanza  del  25  settembre 
sull'ordine  del  giorno  De  Martino  per  la  creazione  di  un  Istituto  coloniale: 

delibera  che  si  proceda  al  più  presto  alla  nomina  di  un  Comitato  promo- 
tore per  la  preparazione  di  un  Istituto  suddetto; 

delega,  con  mandato  di  piena  fiducia,  l'on.  senatore  marchese  Di  San  Giu- 
liano, presidente  del  presente  Congresso,  in  unione  all'on.  senatore  De  Martino, 
proponente  dell'ordine  del  giorno  citato,  per  la  nomina  del  Comitato  medesimo; 

esprime  il  desiderio  :he  l'opera  del  detto  Comitato  si  svolga  nel  senso  di 
procedere  anzitutto  alla  redazione  di  uno  schema  di  statuto,  in  base  al  quale 
siano  raccolte,  dietro  inviti  individuali,  le  prime  adesioni;  e  che  in  occasione 
della  prossima  Esposizione  di  Milano  sia  convocata  l'assemblea  dei  primi  ade- 
renti per  procedere  all'approvazione  dello  statuto  e  alla  definitiva  costituzione 
dell'istituto; 

delibera  che  il  sopravanzo  dei  fondi  raccolti  pel  presente  Congresso  sia 
devoluto  all'opera  preparatoria  del  nuovo  Istituto. 

Aw.  Corsi. 

2°  Nomina  di  un  quinto  segretario. 

3°  -  Tema  90  —  Ordinamento  degli  studi  in  Italia  in  rapporto  alla 
Politica  coloniale.  —  Relatore  per  la  parte  agricolo-commerciale  : 
Gino  Bartolommei-Gioli,  rappresentato  dal  prof.  Augusto 
Bosco;  per  la  parte  politico-amministrativa:  aw.  Salvatore 
Giannò  e  prof.  Salvatore  Falzone. 
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Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  16. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente;  con  qualche  modi- 
ficazione, richiesta  dal  congressista  prof.  Marinelli,  è  approvato. 

Corsi.  Svolge  la  sua  proposta  intesa  ad  ottenere  che  il  buon  seme 
gettato  nella  precedente  seduta  non  possa  andare  disperso  o  cadere 
in  un  terreno  poco  propizio  e  conclude  proponendo  che  sia  delegata 
facoltà  ai  senatori  Di  San  Giuliano  e  De  Martino,  presidente  Puno  del 
Congresso,  l'altro  presentatario  del  precedente  ordine  del  giorno,  e 
alle  persone  più  autorevoli  e  più  adatte,  di  comporre  un  comitato 
promotore  per  la  preparazione  dell'Istituto  coloniale.  Sarebbe  desi- 
derabile che  questo  comitato  attendesse  alla  redazione  di  uno  schema 
di  statuto,  in  base  al  quale,  fossero  raccolte  adesioni  a  mezzo  di 
inviti  personali,  rivolti  specialmente  a  persone  di  fede  non  dubbia. 
I  primi  aderenti  dovrebbero  poi  essere  convocati  per  procedere  alla 
approvazione  dello  statuto,  ed  alla  costituzione  definitiva  dell'  Istituto 
stesso. 

Quanto  ai  mezzi  finanziari,  pensa  che  non  sarebbe  opportuno 
ricorrere  a  sottoscrizioni:  occorrono  mezzi  modesti,  almeno  per  l'inizio, 
e  sperandosi  in  un  sopravanzo  di  fondi  del  Congresso,  propone  di 
devolvere  tale  avanzo  alla  preparazione  dell'erigendo  Istituto;  pre- 
senta quindi  in  tal  senso  un  suo  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Ringrazia  il  cav.  Corsi,  ma  dichiara  in  modo  for- 
male ed  esplicito  di  non  potere  assumere  tutta  la  responsabilità  che 
il  proponente  vorrebbe  addossargli. 

Non  due  persone  possono  prendersi  la  responsabilità  di  tanto 
mandato  ;  crede  debba  essere  affidato  o  ad  ima  commissione,  oppure 
all'intero  Ufficio  di  presidenza. 

De  Martino.  Si  associa  a  tale  dichiarazione.  Aggiunge  però, 
che  egli  reputa  dovere  il  comitato  promotore  essere  l'espressione 
dell'  idee  del  Congresso,  e  reputa  quindi  utilissimo  che  esso  sorga  nel 
seno  del  Congresso  stesso.  In  quanto  ai  mezzi  finanziari  crede  pre- 
maturo discuterne  ;  per  ora  occorre  soltanto  un  comitato  promotore. 
Prega  il  cav.  Corsi,  ringraziandolo,  di  limitare  il  suo  ordine  del  giorno 
a  questa  idea. 
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Baslini.  Dice  che  la  proposta  del  cav.  Corsi  risponde  alla  fiducia 
del  Congresso  mi  senatori  di  San  Giuliano  e  De  Martino,  ma  che 
apprezza  le  ragioni  che  essi  adducono.  Propone  che  la  nomina  del 
comitato  promotore  sia  deferita  all'  ufficio  di  presidenza.  Per  i  mezzi 
finanziari  è  d'  accordo  con  V  on.  De  Martino,  ma  siccome  si  tratta 
di  fondi  del  Congresso,  destinati  ai  soli  primi  studi,  crede  che  il 
Congresso  abbia  facoltà  di  disporne. 

Presidente.  Chiede  al  cav.  Corsi  se  egli  aderisca  alla  modifi- 
cazione proposta  dai  precedenti  oratori  al  suo  ordine  del  giorno. 

Corsi.  Ringrazia;  comprende  gli  scrupoli  degli  onorevoli  senatori 
e  si  rimette  alla  decisione  dell'assemblea,  la  quale,  d'altra  parte  può 
comprendere  lo  scrupolo  che  a  lui  s' imponeva  limitando  ai  soli  sena- 
tori Di  San  Giuliano  e  Pe  Martino  l' incarico  di  fiducia  che  si  vuol 
deferito  all'intero  ufficio  di  presidenza.  Quanto  ai  mezzi  dichiara 
che  egli  non  se  ne  preoccupa,  solo  crede  necessario  di  evitare  la 
sottoscrizione. 

Presidente.  Propone  di  modificare  il  2°  inciso  scrivendo  invece  di 
«delega  gli  onorevoli  Di  San  Giuliano  e  De  Martino  »  le  parole  «delega 
l'ufficio  di  presidenza». 

Marinelli.  Chiede  ed  ottiene  la  parola.  Nota  che  stabilendo  fin 
d'ora  la  destinazione  del  sopravanzo  —  sempre  eventuale  —  dei 
fondi,  si  pregiudica  una  deliberazione  che  dovrà  prendersi  nell'ultima 
seduta,  quando  si  tratterà  della  continuità  dei  congressi.  Osserva 
come  d'altronde  il  nuovo  istituto,  se  sorgerà,  debba  in  ogni  modo 
essere  l'organo  continuatore  dei  futuri  congressi. 

Presidente.  Dice  che  basta  perciò  mettere  le  parole  eventuale 
avanzo  nel  secondo  inciso. 

Marinelli  replica  dicendo  che  occorre  specificare  questa  speciale 
missione  del  nuovo  Istituto. 

Corsi.  Dice  che  mettere  in  evidenza  la  continuità  dei  Congressi 
limita  l'opera  del  nuovo  Istituto.  Dal  lato  finanziario  osserva  che  il 
carattere  del  sopravanzo  è  sempre  eventuale. 

De  Martino.  O  l'Istituto  si  costituisce  ed  allora  esso  diventa  il 
legame  fra  i  vari  futuri  Congressi,  o  non  si  costituisce  ed  allora  i 
fondi  serviranno  naturalmente  ai  congressi  avvenire. 

Il  Presidente  osserva  che  uno  dei  fini  del  nuovo  istituto  sarà 
appunto  quello  della  continuità   dei   congressi  e  che  quindi  crede 
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inutile  che  il  cav.  Corsi  e  il  prof.  Marinelli  insistano  nelle  loro  modi- 
ficazioni. Mette  perciò  ai  voti  1'  orbine  del  giorno  Corsi  con  la  sola 
modificazione,  che  la  delegazione  sia  data  alla  Presidenza. 

Per  alzata  e  seduta  l'ordine  del  giorno  è  approvato. 

Segue  la  proposta  della  nomina  di  un  50  segretario. 

Il  Presidente  espone  le  ragioni  della  necessità  di  un  quinto 
segretario  e  mette  ai  voti  la  proposta,  che  è  approvata. 

Egli  osserva  però  che  la  votazione  per  la  nomina  sarà  fatta  in 
fine  di  seduta. 

Deciani.  Propone  che  sia  deferita  la  nomina  all'ufficio  di  Pre- 
sidenza. 

Il  Presidente  mette  a  partito  la  proposta  Deciani,  che  è  appro- 
vata; apre  la  discussione  sul  tema  90,  dando  la  parola  al  primo  dei 
relatori  prof.  Bosco. 

Bosco  dichiara  di  aver  incarico  dal  dottor  Gioii  di  presentare  la 
sua  relazione  (i),  aggiunge  alcune  osservazioni  personali  pronunziando 
un  discorso  vivamente  applaudito. 

Presidente.  Prega  il  prof.  Bosco  di  formulare  ima  proposta 
concreta. 

Bosco.  La  rimette  a  dopo  l'esposizione  degli  altri  relatori  sul 
tema  in  questione. 

Presidente.  Dichiara  che  sarebbe  molto  dolente  se  il  bel  discorso 
del  prof.  Bosco  andasse  perduto  senza  un  ordine  del  giorno. 

Giannò.  Dichiara  di  avere  scritto  la  sua  relazione  (2)  e  su  pre- 
ghiera del  Presidente  la  espone  per  sommi  capi. 

Il  Presidente,  prolungandosi  troppo  l'erudita  esposizione  del- 
l'avv.  Giannò,  lo  prega  di  arrivare  alle  conclusioni. 

Giannò.  Riepiloga  e  presenta  un  ordine  del  giorno  col  quale  si 
fanno  voti: 

i°  che  nelle  provincie  in  cui  l' emigrazione  è  permanente,  sia 
impartito  nel?  istruzione  primaria  un  insegnamento  geografico  colo- 
niale dei  paesi  nei  quali  essa  si  dirige; 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  t,  Gino  Bartolommei  Gioli  :  Ordinamento  degli  studi 
agricoli  e  commerciali  in  rapporto  alla  politica  coloniale. 

(2)  Vedi  voi.  I,  pag.  29,  Salvatore  Giannò  :  Ordinamento  degli  studi  colo 
ni  ali  in  Italia. 
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2°  che  l'insegnamento  secondario  sia  posto  incompleta  armonia 
con  gli  impellenti  bisogni  del  paese; 

30  che  negli  istituti  superiori,  nelle  scuole  superiori  di  com- 
mercio e  nelle  R.  Università,  siano  istituite  discipline  che  abbiano 
carattere  spiccatamente  adatto  allo  svolgersi  della  nostra  politica 
coloniale  e  commerciale  ; 

40  che  l'Istituto  orientale  e  la  Scuola  diplomatica  consolare 
dell'  università  di  Napoli,  formino  unico  Istituto,  integrato  da  nuove 
materie;  con  corpo  insegnante  unico  ed  autonomo,  e  sotto  unica 
direzione,  il  cui  diploma  dia  diritto  alla  nomina  d' interprete  e  dra- 
gomanno presso  le  legazioni  e  consolati; 

50  che  in  Roma  sia  ripristinata  la  R.  Scuola  Diplomatica 
Coloniale,  completandola  anche  con  altre  discipline,  ed  il  cui  diploma 
dia  diritto  ad  una  eventuale  preferenza  nei  concorsi  per  le  carriere 
dipendenti  dai  Ministeri  degli  Esteri  e  del  Commercio,  cioè  per  la 
carriera  interna,  per  le  legazioni  e  consolati,  per  la  carriera  di  uffi- 
ciali coloniali,  addetti  commerciali  ed  emigrazione. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  terzo  relatore  prof.  Falzone,  il 
quale  crede  che,  essendo  stanca  l'attenzione  dell'assemblea,  sarebbe 
opportuno  differire  la  discussione. 

Il  Presidente  prega  i  congressisti  di  aver  pazienza  e  gli  oratori 
di  essere  brevi,  tanto  più  che  possono  sempre  produrre  memorie 
stampate  che  saranno  inserte  negli  atti  del  Congresso. 

Falzone  dichiara  che  sarà  breve,  e  riassume  qualche  brano 
della  sua  relazione  (i)  spiegando  le  ragioni  del  suo  ordine  del 
giorno. 

A  proposito  dell'Istituto  orientale  di  Napoli  fa  notare,  in  con- 
traddizione di  quanto  espose  il  precedente  relatore  avv.  Giannò,  che 
questo  Istituto  ha  dato  risultati  soddisfacenti. 

Presenta  infine  anche  a  nome  dei  colleghi  firmatari  un  ordine 
del  giorno,  con  cui  fa  voto: 

«  Che  il  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  glorioso  per  tradizioni 
e  per  l' opera  efficace  spiegata  con  i  suoi  insegnamenti  e  con  ogni 
mezzo,  sia  trasformato   ed  ordinato  così  da   diventare  una  Scuola 


(i)  Vedi  voi.  I,  pag.  209,  Salvatore  Falzone:  Reclutamento  e  coltura  del- 
l'ufficiale coloniale  nell'Affrica  italiana. 
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Coloniale  italiana  intesa  a  dotare  di  necessaria  preparazione  lingui- 
stica politica  e  scientifico-coloniale  i  giovani  che  aspirano  alla  carica 
di  ufficiale  coloniale  in  tutti  i  paesi  ove  si  estendala  civiltà  italiana». 

Del*  Corso.  In  risposta  alle  osservazioni  fatte  dal  professor  Fal- 
zone  sul  reclutamento  dei  funzionari  coloniali,  dichiara  che  l'ordina- 
mento del  1905,  non  ancora  pubblicato,  modifica  il  vecchio,  dando 
migliori  garanzie  per  il  reclutamento  dei  funzionari  coloniali.  Osserva 
che  è  assolutamente  necessario  che  gli  ufficiali  dell'esercito  e  della 
marina  non  siano  esclusi  nel  reclutamento  anzidetto. 

De  Martino  presenta  un  ordine  del  giorno  per  far  voti: 

«  i°  che  il  Governo  presenti  al  Parlamento  gli  opportuni  prov- 
vedimenti nel  fine  di  amplificare,  con  la  formazione  di  corsi  speciali, 
l'Istituto  orientale  di  Napoli  ed  occorrendo,  di  altri  affini; 

2°  che  siano  introdotte  le  necessarie  e  rispondenti  riforme 
negli  ordinamenti  consolari,  degli  interpreti  e  degli  ufficiali  coloniali». 

Si  intrattiene  sulla  questione  del  reclutamento  dei  funzionari  colo- 
niali, facendo  notare  come  gli  ufficiali  dell'esercito  abbiano  dato  finora 
ottima  prova,  facendo  onore  alla  Colonia.  Dichiara  che  in  Italia  si 
è  di  fronte  ad  una  difficoltà  che  non  s' incontra  in  altri  paesi,  cioè 
quella  della  mancanza  di  un  Istituto  per  la  formazione  di  ufficiali 
coloniali,  e  della  necessità  di  dover  ricorrere  al  sistema  dei  concorsi, 
i  quali  non  danno  mai  una  conoscenza  profonda  degli  individui 

Della  questione  ebbe  occasione  di  occuparsene  in  Consiglio  colo- 
niale e  crede  l'istituto  una  necessità  ineluttabile. 

Combatte  la  ricostituzione  della  scuola  coloniale  di  Roma  e  crede 
utile  e  necessario  modificare  ed  ampliare  l'Istituto  di  Napoli  od 
altri  affini. 

Concretando,  dice  che  il  prof.  Bosco  ha  allargato  il  {ema  e  lo 
ha  portato  là  dove  deve  essere  portato,  perchè  l'espansione  coloniale 
raggiunga  pienamente  il  suo  intento;  è  concorde  nei  propositi  con 
i  signori  Giannò  e  Falzone,  ma  vorrebbe  concretare  le  idee,  nella 
loro  complessità,  dirigendole  a  scopi  più  determinati  e  precisi. 

Il  Presidente  prega  il  prof.  Bosco,  l'aw.  Gianna  e  il  profes- 
sore Falzone  di  associarsi  all'ordine  del  giorno  De  Martino,  spie- 
gando come  l'ordine  del  giorno  Falzone  rientri  in  quello  De  Martino, 
mentre  quello  del  Giannò  comprenda  cose  troppo  minute  che,  forse, 
non   sarebbero  da  tutti  approvate. 
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Falzone  chiede  la  parola  e  tiene  a  dichiarare  che  egli  non  ha 
in  nessun  modo  inteso  di  menomare  i  meriti  degli  ufficiali  dell'eser- 
cito e  della  marina  nelle  cariche  da  loro  occupate  negli  uffici  colo- 
niali. Del  resto  leggendo  integralmente  il  suo  discorso  si  vedrà 
quale  alto  concetto  egli  abbia  di  essi. 

Baslini  fa  una  mozione  d'ordine  pregando  di  rimandare  la  discus- 
sione al  giorno  seguente  alle  ore  n. 

Il  Presidente  dice  che  è  necessario  di  non  perdere  tempo  e  che 
si  può  accettare  la  mozione  di  Baslini  purché  vi  siano  due  sedute 
nel  giorno  seguente.  Riconosce  tutta  la  gravità  del  problema,  ma 
crede  che  si  possa  discutere  con  brevità  e  serietà.  Dichiara  che  tien 
nota  degli  oratori  che  han  chiesto  la  parola  e  che  saranno  uditi  in 
ordine  di  inscrizione  il  giorno  seguente. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  professore  Falzone  sulla  mozione 
d*  ordine. 

Falzone  dichiara  come  prima  della  sua  esposizione  aveva  già  fatto 
notare  la  stanchezza  dell'assemblea,  che  la  sua  relazione  fu  stroz- 
zata dalla  mancanza  di  tempo,  dalla  fretta  e  quindi  in  parte  male 
interpretata  e  desidera  che  si  continui  la  discussione. 

Il  Presidente  mette  a  partito  la  proposta  Baslini  e  con  voti  36 
contro  11  è  approvata. 

Si  chiude  la  discussione. 

Il  Presidente  ricorda  che  la  Società  di  studi  geografici  e  colo- 
niali e  la  Società  antropologica  di  Firenze  hanno  messo  a  disposi- 
zione del  Congresso  un  questionario  che  ciascuno  può  ritirare  dalla 
Segreteria. 

Indice  quindi  una  seduta  straordinaria  per  le  11  del  giorno  28 
per  dar  termine  alla  discussione  odierna,  e  la  seduta  è  sciolta. 


Seduta  antimeridiana  del  28  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Seguito  della  discussione  sul  tema  90:  Ordinamento  degli  studi  in 
Italia  in  rapporto  alla  politica  coloniale.  —  Relatore  per  la  parte 
agricolo-commerciale  :  dott.  Gino  Bartolommei-Giou,  rappresen- 
tato dal  prof.  Augusto  Bosco;  per  la  parte*  politico-ammini- 
strativa: aw,  Salvatore  Giannò  e  prof.  Salvatore  Falzone. 

Ordine  del  giorno  proposto  (oltre  a  quelli  -di  cui  nella  seduta 
precedente): 

Il  Congresso 

considerando  la  necessità  che  in  Italia  sia  dato  maggiore  incremento  agli 
studi  coloniali,  anche  in  riguardo  alla  crescente  nostra  emigrazione  e  dei  nostri 
traffici  con  l'estero; 

fa  voto 

perchè  siano  migliorati  a  questo  intento  gli  attuali  nostri  ordinamenti 
scolastici  valendosi  preferibilmente  degli  istituti  e  scuole  già  esistenti  cosi  della 
istruzione  primaria  come  della  secondaria  e  della  superiore,  ed  avuto  riguardo 
a  questi  differenti  fini  tra  loro  coordinati: 

i°  promuovere  la  cultura  generale  nelle  materie  geografiche  e  coloniali; 

2°  riformare  l'insegnamento  agricolo  e  commerciale  in  modo  da  prepa- 
rare agricoltori  e  commercianti  anche  per  i  paesi  stranieri; 

30  portare  alcune  modificazioni  nell'insegnamento  superiore  in  guisa  da 
fornire  funzionari  adatti  alle  carriere  diplomatiche,  consolari  e  coloniali. 

Bosco. 
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Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

La  seduta  è  aperta  con  le  solite  formalità  alle  ore  n. 

Presidente.  Ha  la  parola  1*  aw.  Baslini  che  desidera  presentare 
una  mozione  d'ordine  riflettente  la  lettura  dei  verbali. 

Baslini.  Propone  che  i  verbali  non  siano  più  letti  all'apertura 
delle  sedute,  sebbene  pubblicati  per  affissioni  e  per  24  ore.  Così  i 
congressisti  potranno  dopo  la  lettura  dei  verbali,  presentare  le  pro- 
poste di  modificazione  alla  redazione  dei  verbali  stessi. 

Presidente.  Mette  ai  voti  per  alzata  e  seduta  la  proposta. 

E'  approvata. 

Presidente.  Riapre  la  discussione  sul  tema  di  ieri,  facendo 
noto  l'ordine  d' iscrizione  degli  oratori  come  segue  :  senatore  De  Mar- 
tino -  avv.  Falzone  -  signor  Loria  -  avv.  Giannò  -  conte  Deciani  - 
prof.  Bosco  -  avv.  SandicchL 

Presidente.  Ha  la  parola  Pon.  senatore  De  Martino. 

De  Martino.  Dice  che  avendo  deciso  di  presentare  in  Senato 
interpellanza  sull'argomento  che  oggi  occupa  il  Congresso,  ritira  il  suo 
ordine  del  giorno. 

Falzone.  Sono  dolente  che  Pon.  De  Martino  mi  lasci  solo,  ma 
confido  nell'opera  sua  efficace  perchè  nella  discussione  della  sua 
interpellanza  al  Senato  abbia  miglior  sorte  la  questione  dell'Istituto 
Orientale  di  Napoli. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  comm.  Del  Corso. 

Del  Corso.  E'  spiacente  dell'  impressione  fatta  sul  congressista 
prof.  Falzone  dalla  sua  dichiarazione  di  ieri  circa  gli  ufficiali  che 
ebbero  ed  hanno  funzioni  civili  in  Colonia.  E'  sicuro  che  il  Falzone 
non  intese  affatto  di  menomare  i  meriti  loro.  Dichiara  che  anche 
quando  un  Istituto  d'insegnamento  coloniale  funzionerà  rilasciando 
diplomi,  dovrà  sempre  esser  lasciata  aperta  la  porta  ad  ufficiali 
militari,  i  quali,  primi  ad  arrivare  nelle  colonie,  più  facilmente 
acquistano  conoscenza  del  territorio  ed  ampia  pratica  di  usi  e  con- 
suetudini. 

La  teoria  non  è  sufficiente  nella  vita  coloniale,  occorre  anche  la 
pratica.  Fa  osservare  che  molto  di  quanto  si  vede  in  Colonia  è  opera 
di  militari.  * 
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Ne  consegue  che  lasciando  una  parte  degli  uffici  per  i  funzionari 
provenienti  dai  vagheggiati  istituti  coloniali,  non  dovrà  essere  tolta 
la  possibilità  che  gli  ufficiali  militari  possano  essi  pure  diventare 
funzionari  coloniali. 

Conclude  dicendo  che  non  presenterà  alcun  ordine  del  giorno, 
se  dallo  svolgersi  della  discussione  risulterà  con  certezza  che  sarà 
tenuto  presente  quanto  egli  ha  esposto. 

Presidente.  Il  dott.  Loria  essendo  assente,  ha  la  parola  l'avvo- 
cato Giannò. 

Giannò.  Annunzia  di  svolgere  il  suo  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Lo  interrompe  dimostrando  che  il  regolamento  si 
oppone  ad  un  secondo  svolgimento  di  ordine  del  giorno,  e  che  l'ora- 
«  tore  dovrà  perciò  limitarsi  a  darne  lettura  ed  a  rispondere  ad  obie- 
zioni, se  ve  ne  saranno. 

Giannò  ripete  che  non  ebbe  agio  di  esporre  pienamente  le  sue 
idee. 

Presidente.  Fa  notare  come  la  memoria  scritta  presentata  rap- 
presenti lo  svolgimento  delle  sue  idee,  e  P  ordine  del  giorno  ne  ha 
già  concretato  le  conclusioni. 

Giannò.  Dichiara  di  ritirare  il  suo  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  conte  Deciani. 

Deciani.  Fa  una  proposta  al  Congresso  non  nella  qualità  di 
delegato  dal  Ministero  degli  Esteri,  ma  quale  delegato  della  Ra.  Scuola 
superiore  di  commercio  di  Venezia. 

La  colonia  Eritrea  da  parecchi  anni  è  retta  da  un'  amministra- 
zione di  carattere  civile;  l'amministrazione  del  Benadir  è  assunta 
dallo  Stato  ;  alla  Somalia  settentrionale  si  dovrà  in  termine  pròssimo 
dare  uri  ordinamento  e  per  essa  si  dovrà  creare  una  speciale  am- 
ministrazione. Avuto  riguardo  a  queste  circostanze ,  appare  evidente 
la  necessità  di  pensare  al  miglior  modo  di  preparare  i  funzionari, 
che  saranno  destinati  a  dette  amministrazioni  coloniali,  di  pensare 
all'ordinamento  di  scuole  dove  siano  formati  futuri  funzionari 
coloniali. 

L'ideale  sarebbe  di  creare  a  Roma  una  scuola  coloniale,  autonoma, 
avente  caratteri  di  Istituto  superiore  pareggiato  alle  Università;  ma 
le  nostre  colonie  non  sono  finora  sì  vaste  ed  importanti  da  giustificare 
oggi  l'ingente  spesa  che  sarebbe  richiesta  per  la  creazione  di  si  fatto 
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grande  Istituto:  »in  ogni  caso  le  pratiche  per  la  sua  creazione  ri- 
chiederebbero tempo  non  bieve. 

Per  fare  quindi  opera  più  modesta  e  più  sollecita,  ma  non  meno 
vantaggiosa  ed  efficace,  sembra  opportuno  di  valersi  degli  Istituti 
attualmente  esistenti  e  questi  sono  l'Istituto  orientale  di  Napoli  e  la 
Scuola  supcriore  di  commercio  di  Venezia.  Una  Commissione  fu  no- 
minata dal  R.  Governo  per  studiare  le  modificazioni  da  apportarsi 
nell'ordinamento  dell'Istituto  di  Napoli;  compito  di  tale  Commissione 
dovrebbe  essere  quello  di  proporre  i  provvedimenti  necessari  per  sta- 
bilire in  detto  Istituto  una  sezione  coloniale.  La  Scuola  superiore  di 
commercio  di  Venezia  fin  dal  1870  possiede  una  sezione  consolare, 
dalla  quale  uscirono  parecchi  dei  nostri  migliori  funzionari  consolari. 
Le  materie  che  s'insegnano  nella  sezione  consolare  sono  le  seguenti: 
Diritto  civile  -  Diritto  commerciale  e  cambiario  -  Diritto  marittimo 
ed  industriale  -  Diritto  costituzionale  -  Diritto  internazionale  pub- 
blico e  privato  -  Diritto  penale  -  Procedura  giudiziaria  -  Economia 
politica  -  Statistica  commerciale  e  teoretica  -  Storia  del  commercio 
-  Storia  dei  trattati  -  Geografia  commerciale  -  Istituzioni  di  com- 
mercio -  Merceologia  -  Computisteria  e  càlcolo  mercantile.  —  Lingue: 
francese,  inglese,  tedesca. 

L'istituire  in  detta  Scuola  una  sezione  coloniale  sarebbe  per  il 
R.  Governo  opera  di  facile  attuazione;  basterebbe  scegliere  fra  le 
materie  sopra  elencate  quelle,  che  si  ritengono  necessarie  per  la  col- 
tura dei  funzionari  coloniali  ed  aggiungere  alla  scuola  le  cattedre 
occorrenti  per  le  materie  speciali  occorrenti  agli  allievi,  che  intendono 
dedicarsi  alla  carriera  coloniale.  Le  materie  da  aggiungersi  potrebbero 
essere  le  seguenti:  Geografia  coloniale;  Colonizzazione  comparata  e 
Storia  della  colonizzazione;  Economia  coloniale;  Leggi  ed  istituzioni 
indigene  (musulmane  ed  etiopiche);  Lingua  araba;  Lingua  amarica 
o  somala. 

Per  quanto  riflette  la  parte  finanziaria,  è  evidente  che  la  spesa 
richiesta  per  la  creazione  delle  nuove  cattedre  non  potrà  essere  ingente; 
il  Governo  dovrà  naturalmente  sostenerla  coll'aumentare  adeguata- 
mente il  contributo,  che  ora  corrisponde  alla  R.  Scuola  di  Venezia. 

Qualora  il  Congresso,  intenda  accogliere  i  concetti  sovra  espressi, 
vorrà  approvare  il  seguente  ordine  del  giorno: 
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«  IL   CONGRESSO, 

«  considerata  la  necessità  di  provvedere  ad  una  completa  prepara- 
«  zione  dei  giovani,  che  intendono  dedicarsi  alla  carriera  coloniale;  rite- 
«  nuto  che  il  modo  più  pratico  per  raggiungere  lo  scopo  nel  più  breve 
«  termine,  sia  quello  d'innestare  l'insegnamento  coloniale  negli  Istituti 
«  esistenti,  che  già  preparano  i  giovani  per  altre  carriere  affini,  dipen- 
«  denti  dal  Ministero  degli  Affari  esteri; 

«FA  VOTI 

«  che  presso  l'Istituto  orientale  di  Napoli  e  presso  la  Scuola  superiore 
«  di  commercio  di  Venezia  sia  istituita  una  sezione  coloniale,  i  diplomi 
«  della  quale  siano  considerati  titoli  di  ammissione  ai  concorsi  per  gli 
«impieghi  di  concetto  della  carriera  coloniale». 

Bosco.  Conferma  quanto  ieri  espose  e  spera  che  il  Congresso  voti 
un  ordine  del  giorno  molto  generico  che  non  contempli  questa  o  quella 
scuola,  ma  che  comprenda  tutte  il  vasto  programma  di  conoscenze 
coloniali. 

Presidente.  Interrompe  facendo  osservare  all'oratore  il  dubbio 
espresso  dal  comm.  Del  Corso  circa  l'ultimo  inciso  del  suo  ordine  del 
giorno. 

Bosco.  Replica  dicendo  di  aver  ascoltato  con  attenzione  le  osser- 
vazioni del  comm.  Del  Corso  e  di  avere  appunto  per  esse  usato  termini 
generici,  per  non  ostacolare  le  speciali  e  singole  iniziative,  e  per  non 
escludere  alcuna  delle  tante  proposte  che  possono  al  riguardo  esser 
avanzate.  Che  il  suo  ordine  del  giorno  non  comprende  affatto  il  con- 
cetto della  esclusione  di  ufficiali  militari,  e  che  tende  anzi  tutto  alla 
diffusione  nel  paese  della  coltura  coloniale  in  genere,  come  dev'essere 
di  fatto  opera  caratteristica  dei  congressi  coloniali. 

Sandicchi.  Si  associa  ai  colleghi  che  vogliono  lo  sviluppo  della 
istruzione  coloniale.  Non  crede  sia  utile  il  creare  nuovi  Istituti,  perchè 
ce  ne  sono  già  tanti.  Non  crede  nemmeno  utile  istituire  speciali  cat- 
tedre negli  Istituti  già  esistenti,  perchè  ciò  costituirebbe  dei  funzionari 
coloniali  per  concorso,  senza  ch'essi  provengano  da  speciali  Istituti, 
come  accennò  il  senatore  De  Martino. 

Poi  come  rappresentante  dell'associazione  fra  gli  antichi  studenti 
della  Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia,  porta  un  saluto  alla 
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memoria  del  prof.  Alessandro  Pascolato,  che  avendo  queste  idee,  si 
trovò  di  fronte  alla  grande  difficoltà  finanziaria;  con  la  sua  tenacia 
l'avrebbe  ben  superata  se  morte  prematura  non  lo  avesse  colpito. 

Falzone.  Già  associato  all'ordine  del  giorno  De  Martino,  dopo  il 
ritiro  di  esso,  chiede  che  sia  messo  ai  voti  il  suo,  e  non  può  farne  a  meno 
come  rappresentante  dell'Istituto  orientale  di  Napoli. 

Presidente.  Gli  fa  osservare  che  potrebjbe  associarsi  all'ordine 
del  giorno  Bosco;  altrimenti  dovrà  presentarne  uno  nuovo. 

Falzone.  Non  potendo  associarsi  presenta  un  nuovo  ordine  del 
giorno,  anche  a  nome  dei  signori  Betocchi,  Checchi,  Conciatori,  Hes- 
sert,  Macaluso,  Odorizzi,  Scarfoglio  e  Tirelli,  facendo  voti: 

«Che  il  regio  Istituto  orientale1  di  Napoli  glorioso  per  tradizione 
«e  per  l'opera  efficace  spiegata  con  i  suoi  insegnamenti  e  con  ogni 
«  mezzo,  sia  trasformato  ed  ordinato  così  da  diventare  una  scuola 
«coloniale  italiana  intesa  a  corredare  di  necessaria  preparazione 
«  linguistica  scientifica  e  politico-coloniale  i  giovani  che  aspirano  alla 
«  carica  di  ufficiale  coloniale  in  tutti  i  paesi  ove  si  estenda  la  civiltà 
«italiana  ». 

Presidente.  Legge  l'ordine  del  giorno  e  fa  notare  all'oratore  come 
esso  rientri  in  parte  in  quello  Bosco. 

Falcone  insiste. 

Loria  voleva  fare  alcune  osservazioni  sull'ordine  del  giorno  De 
Martino,  ma  poiché  esso  fu  ritirato,  dirà  sull'ordine  del  giorno  del 
prof.  Falzone. 

Voci.  Domandano  la  lettura  dell'ordine  del  giorno  Falzone. 

Presidente.  Ne  dà  lettura. 

Loria.  Non  crede  opportuno  votare  quest'ordine  del  giorno.  Fa 
voti  che  l'Istituto  orientale  di  Napoli  si  allarghi  e  si  metta  in  grado  di 
rendere  utili  servizi  alla  patria,  ma  oltre  di  esso  ve  ne  sono  degli  altri, 
come  ad  esempio  l'Istituto  di  scienze  sociali  di  Firenze,  ed  altri  ancora 
che  ampliati  e  modificati  possono  rispondere  allo  scopo.  Non  è  utile 
perciò,  anzi  è  meglio  non  far  voti  speciali  per  alcuna  città  d'Italia, 
come  egli  non  ne  fa  per  la  sua. 

Voci.  Basta  l'ordine  del  giorno  Bosco. 

Voci.  Chiusura. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'invocata  chiusura  per  alzata  e  seduta, 
salvo  il  diritto  dell'oratore  precedentemente  iscritto  sig.   Baslini. 

E'  approvata. 
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Baslini.  Sperava  che  rimanesse  in  discussione  il  solo  ordine  Bosco, 
ma  poiché  Falzone  e  Deciani  ne  presentano  altri,  li  prega  e  consiglia 
di  associarsi  all'ordine  Bosco  di  carattere  generico  e  comprensivo; 
e  perchè  in  ogni  caso  gli  ordini  di  argomento  speciale  sarebbero  votati 
dopo  di  quello  d'indole  generale,  crede  ch'essi  correrebbero  l'alea  di 
non  essere  approvati  dall'assemblea. 

Associandosi  all'ordine  Bosco  si  otterrebbe  un  carattere  di  unani- 
mità che  darebbe  buona  impressione,  sulla  serietà  dei  lavori  del 
Congresso.  Desidera  però  che  dall'ordine  Bosco  sia  tolto  l'inciso 
«  valendosi  sia  degli  Istituti  o  Scuole  già  esistenti  sia  fondandone  dei 
nuovi  ». 

Ciò  concilierebbe  le  più  disparate  opinioni. 

Bosco,  aderisce  alla  proposta. 

Presidente.  Spera  che  la  sua  modesta  parola  valga  a  influire 
sull'animo  dei  proponenti,  e  li  prega  di  non  insistere  e  di  associarsi 
all'ordine  Bosco  che  tutti  li  comprende. 

Deciani  interpellato  si  dice  contento  se  nel  solo  inciso  sarà  dichia- 
rato di  servirsi  degli  Istituti  esistenti. 

Voci.  Preferibilmente. 

Deciani.  Condizione  sine  qua  non. 

Presidente.  Fa  notare  al  Deciani  com'egli  abbia  diritto  a  proporre 
emendamenti;  se  saranno  approvati,  ritirerà  l'ordine  del  giorno. 

Falzone.  Come  rappresentante  dell'Istituto  orientale  di  Napoli 
non  può  non  insistere  nel  suo  ordine  del  giorno,  a  meno  che  in  quello 
Bosco  non  sia  inscritto  un  inciso  che  si  riferisca  specialmente  all'Isti- 
tuto ch'egli  rappresenta. 

Voci.  No,  no,  no,  no. 

Presidente.  Dice  che  non  conviene  fare  alcuna  specializzazione, 
perchè  se  si  facesse  il  nome  di  una  città,  altri  potrebbero  pretendere 
fosse  citata  anche  la  propria.  * 

Dichiara  che  tutti  gli  oratori  considerano  l'Istituto  orientale  di 
Napoli  come  uno  dei  più  proficui  agli  intenti  coloniali.  Prega  quindi 
il  prof.  Falzone  di  non  insistere. 

Falzone  dichiara  di  non  insistere  per  deferenza  all'on.  Presidente. 

Presidente.  Dà  la  parola  a  Deciani ,  il  quale  la  cede  a  sua  volta 
al  prof.  Bosco. 

Bosco.  Dice  che  l'emendamento  può  essere  portato  al  2°  inciso  per 
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non  togliere  la  possibilità  della  creazione  di  nuovi  istituti,  aggiun- 
gendo la  parola  «preferibilmente». 

Presidente.  Dichiara  che  giudica  l'emendamento  Deciani  come 
assorbito  dall'ordine  del  giorno  Nelli  e  quindi  non  crede  si  debba 
mettere  in  votazione. 

Baslini.  Si  associa  e  ritira  il  suo  emendamento. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Bosco  per  alzata  e 
seduta. 

E'  approvato. 

La  seduta  è  sciolta. 


Seduta  pomeridiana  del  28  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

f  -  Tema  y  —  Dello  sviluppo  commerciale  ed  industriale  delP  Affrica 

italiana.  —  Relatore  aw.  Eteocle  Cagnàssi. 
2»  -  Tema  7°  —  Istituto  di  credito  neW  Affrica  Italiana.  —  Relatore: 

aw.  Eteocle  Cagnàssi. 

Ordine  del  giorno  proposto  dal  relatore  per  i  due  temi: 

Il  Congresso 

considerato  potersi  ragionevolmente  prevedere  un  grand*)  incremento  nella 
produzione  economica  della  Colonia  Eritrea,  se  fl  Governo  ed  i  singoli  cit- 
tadini concorreranno  a  promuovere  con  opportune  disposizioni,  con  le  opere 
e  coi  capitali  lo  sviluppo  necessario  delle  industrie,  dell'agricoltura,  e  del 
commercio; 

esprime  il  voto  che  sorga  un  Istituto  di  credito  dotato  del  capitale  oc- 
corrente, il  quale,  avendo  larga  libertà  di  azione,  possa  essere  di  valido  aiuto 
alle  ricerche  ed  all'accrescimento  delle  ricchezze  coloniali. 

Aw.  Eteocle  Cagnàssi. 


Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  15.50. 
Presidente.  Prima  di  passare  all'ordine  del  giorno  comunica 
che  la  Presidenza  ha  eletto  a  50  segretario  Paw.  Giannò. 
Il  nominato  è  assente. 
Rossetti.  Presenta  una  comunicazione  del  capitano  medico  nella 
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R.  Marina,  dott.  Edoardo  Baccari,  dal  titolo:  La  Colonia  Eritrea  nel 
sentimento  e  nell'interesse  degPItalUni,  proponendo  che  sia  inserita 
negli  Atti. 

Così  viene  deliberato  (i). 

Si  passa  alla  esposizione  dei  temi  3°  e  70. 

Il  Presidente  avverte  che  l'avv.  Cagnassi  ha  presentato  un  or- 
dine del  giorno  ed  una  relazione  stampata. 

Relativa  allo  stesso  argomento  ha  anche  presentato  una  relazione 
stampata  Sulla  politica  commerciale  italiana  nel  porto  di  Massaua 
l'avv.  prof.  Carlo  Betocchi. 

Cagnassi.  Dichiara  di  attenersi  alle  linee  generali  della  sua  rela- 
zione stampata  (2). 

Riferisce  sui  due  temi  riuniti,  perchè  strettamente  collegati  fra 
loro,  e  presenta  quindi  un  unico  ordine  del  giorno. 

.  Dopo  un  accenno  alle  attuali  condizioni  economiche  della  colonia 
Eritrea  per  stabilire  che  un  istituto  di  credito  potrebbe  essere  cer- 
tamente giovevole,  ed  esposto  quale  sia  il  funzionamento  di  tali 
istituti  nelle  altre  colonie,  esamina  e  risolve  il  quesito  se  convenga 
concedergli  il  privilegio  della  emissione  di  biglietti  di  banca. 

Indica  poi  quale  dovrebbe  essere  la  costituzione  dello  istituto  di 
credito  e  le  operazioni  cui  si  potrebbe  dedicare. 

Ricordando  quindi  lo  stretto  nesso  che  deve  esistere  fra  un  tale 
istituto  e  le  industrie,  l'agricoltura  ed  il  commercio,  espone  i  mo- 
tivi pei  quali  le  industrie  non  hanno  ancora  preso  nella  colonia 
tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili,  e  suggerisce  i  mezzi  per 
favorire  il  loro  incremento.  E  fra  essi  principalissimo  quello  di  at- 
tirare nella  colonia  i  capitali  italiani,  al  cui  intento  gioverebbe  assai 
l'impianto  di  un  istituto  di  credito  nell'Eritrea. 

Passando  a  trattare  dell'agricoltura,  fa  un  breve  cenno  delle  con- 
dizioni della  proprietà  fondiaria.  Affronta  poscia  i  due  quesiti  della 
possibilità  di  una  immigrazione  agricola  italiana  e  della  sua  pro- 
babile influenza  sul  benessere  economico  dell'Eritrea,  e  dei  mezzi 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  277,  Edoardo  Baccari:  La  Colonia  Eritrea  nel  sen- 
timento e  negli  interessi  italiani. 

(2)  Vedi  voi.  I,  pag.  51,  Eteocle  Cagnassi:  La  fondazione  di  un  Istituto 
di  credito  per  l'Affrica  italiana  e  lo  sviluppo  economico  della  Colonia  Eritrea. 
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migliori  per  ottenere  intanto  dall'agricoltura  il  contributo  più  sol- 
lecito e  più  profìcuo  per  accrescere  la  ricchezza  coloniale. 

Sul  primo  quesito  manifesta  l'opinione  che  sia  possibile  con  uti- 
lità l'immigrazione  italiana;  ma  che  occorrano  diligenti  e  solleciti 
studi,  finora  rimasti  incompleti,  prima  di  promuovere  tale  immigra- 
zione, affine  di  evitare  delusioni  e  danni. 

Sul  secondo  è  d'avviso  che  si  debba  intanto  eccitare  e  confor- 
tare la  coltivazione  indigena,  riservandosi  però  il  Governo  con  pre- 
scrizioni adatte  la  facoltà  di  disporre  a  suo  tempo  dei  terreni  migliori 
per  una  eventuale  immigrazione  italiana. 

Indica  poi  i  mezzi  che  egli  ritiene  idonei  per  promuovere  e  mi- 
gliorare l'agricoltura  presso  gl'indigeni,  ed  accenna  alla  istituzione 
di  colonie  agricole  composte  separatamente  di  italiani  e  d'indigeni, 
che  abbiano  servito  nel  nostro  esercito  e  nelle  nostre  truppe. 

Svolge  infine  il  tema  sul  commercio,  e  premessi  i  necessari  dati 
statistici  con  le  relative  considerazioni,  indica  quali  siano  i  mezzi 
per  accrescere  la  potenzialità  commerciale.  Fra  i  quali  principalis- 
simi:  le  opere  di  miglioramento  al  porto  di  Massaua  ed  a  quello 
•di  Assab;  maggiori  e  migliori  comunicazioni  per  mare;  revisione  e 
perfezionamento  delle  tariffe  doganali  e  portuarie;  disposizioni  per 
la  pesca  della  madreperla  e  delle  perle;  costituzione  di  un  con- 
siglio generale  dell'Eritrea,  composto  di  quanti  coloni  possono  ap- 
portare cognizioni  utili  con  la  loro  intelligenza,  coltura  ed  esperienza 
dei  luoghi;  istituzione  di  mostre  permanenti  di  merci  eritree. in 
Italia,  e  di  campionari  italiani  in  colonia;  costruzioni  di  strade; 
impianto  di  fiere  semestrali  in  luoghi  adatti. 

Conclude  infine  che  per  eseguire  quanto  è  indispensabile  .all'in-, 
-cremento  dell'Eritrea  occorrono  somme  considerevoli  non  bastando 
il  bilancio  attuale.  Manifesta  perciò  l'opinione  che  si  debba  stabi- 
lire con  coscienziosi  studii  quale  sia  la  somma  occorrente  per  far 
fronte  alle  spese  necessarie,  e  contrarre  un  mutuo  coloniale  per  tale 
somma  da  rimborsarsi  in  quote  annue  coi  proventi  dell'Eritrea. 

Presidente.  Alle  ore  18  prega  il  relatore  di  abbreviare  la  dotta 
ed  interessante  esposizione,  che  sarà  inserita  negli  atti  del  Con- 
gresso. 

Cagnassi.  Ringrazia  facendo  voti  che  il  suo  ordine  del  giorno 
non  resti  un' aspirazione.. platonica:  prega  i  congressisti  di.  leggere 
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l'ultima  pagina  del  suo  lavoro  che  contiene  una  proposta  meritevole 
dello  studio  di  persone  più  di  lui  competenti:  ringrazia  i  congressisti 
a  nome  di  tutti  i  coloni,  perchè  affrontando  la  leggenda  delle  sabbie 
infuocate  sono  venuti  nella  Colonia  Eritrea. 

Presidente.  Ricorda  ai  congressisti  che  esiste  un  ordini  del  giorno 
del  Cagliassi  che  riguarda  i  due  temi  riuniti  e  dà  quindi  la  parola  al 
congressista  cav.  Pozzi. 

Pozzi.  Presenta  una  relazione  sulla  pesca  nel  mare  dell'Eritrea 
scrìtta  dal  sig.  Serafino  De  Martini  capitano  contabile  (i). 

Presidente.  Dichiara  che  sarà  inserita  negli  Atti.  Dà  quindi 
la  parola  al  congressista  aw.  Baslini. 

Baslini.  Dice  di  non  conoscere  profondamente  le  questioni  bancarie, 
e  tanto  meno  la  Colonia  nella  quale  egli  viene  per  la  prima  volta,  e 
che  perciò  non  muoverà  obiezioni  all'avv.  Cagliassi,  ma  soltanto  desi- 
dera fare  qualche  domanda  sopra  alcuni  argomenti  a  lui  non  troppo 
chiari  ;  ringrazia  a  nome  di  Milano  e  dei  milanesi  per  le  cortesi  e  lu- 
singhiere parole  dell' aw.  Cagnassi  tanto  più  quanto  fra  coloro  che 
portarono  nella  colonia  la  loro  attività  ed  i  loro  capitali  sono  suoi 
parenti.  Domanda  se  è  realmente  possibile  che  il  nuovo  Istituto  di 
credito,  a  parte  la  facoltà  che  avrebbe  di  emettere  biglietti  di  banca, 
potrebbe  mettere  in  circolazione  le  monete  coniate  dal  Governo  e 
che  tuttora  non  si  trovano  in  circolazione. 

Passa  quindi  alle  assicurazioni  e  specialmente  discute  quella  sui 
danni  delle  cavallette. 

Se  la  Banca  fa  l'assicurazione  corre  un  doppio  rischio,  poiché  le 
Banche  stesse  si  riassicurano:  e  allora  che  avverrebbe?  O  la  Banca 
pagherebbe  i  danni  delle  cavallette  e  quindi  fallirebbe,  oppure  rien- 
trerebbe appena  nel  suo  avere,  trattenendo  quello  che  dovrebbe  pa- 
gare per  l'assicurazione,  e  ciò  sarebbe  completamente  inutile.  Passa 
poi  alla  discussione  delle  funzioni  di  credito  ipotecario  da  affidarsi 
alla  Banca  e  qui  fa  una  domanda  dicendo:  come  si  possono  fare  le 
ipoteche  quando  il  terreno  è  del  governo?  la  proprietà  degli  indigeni 
non  esiste  ancora:  prima  apparteneva  al  Negus,  ora  è  del  Re  o  piut- 
tosto del  Demanio  dello  Stato.  E'  vero  che  l'avv.  Cagnassi  propose 
la  formazione  della  piccola  proprietà,  ma  questa  non  esiste  ancora: 


(i)  Vedi  voi.  I,  pag.  311,  Ercole  Pózzi,  Sulla  pesca  nel  mare  dell'Eritrea. 
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discute  delle  acque,  osserva  che  questo  tema  dovrà  essere  svolto 
più  ampiamente  dai  congressisti  Cerrina  e  Marinelli,  ed  a  proposito 
delle  cadute  d'acque,  che  dovrebbero  sostituire  il  carbone  come  pro- 
duttore di  energia,  dice  che  in  Italia  si  tende  già  a  sostituirle  .col 
gas  povero,  il  petrolio  e  gli  alcools  denaturati;  ma,  in  Colonia,  cadute 
d'acqua  importanti  non  ce  ne  sono,  e  quindi  per  applicare  i  sistemi 
desiderati  dall'avv.  Cagnassi,  occorrerebbero  serbatoi,  i  quali  però 
sarebbero  molto  più  necessari  p  r  l'emigrazione,  e  volendo  utilizzare 
quest'acqua  a  doppio  scopo  sarebbe  forse  necessaria  la  costruzione 
di  serbatoi  accessorii  ;  rimarrebbe  poi  sempre  da  studiare  se  il  costo 
complessivo  di  queste  ingenti  opere  sarebbe  remunerativo,  senza  cal- 
colare i  pregiudizi  alla  irrigazione  stessa. 

Accenna  alle  ferrovie  di  penetrazione  e  si  domanda,  stretti  come 
siamo  fra  due  tenaglie  quali  sono  la  ferrovia  francese  di  Gibuti-Harrar 
e  l'altra  inglese  di  Berber-Port-Sudan  che  vi  attirano  con  ogni  accor- 
gimento i  loro  commerci,  che  si  possa  fare.  Queste  sono  domande, 
non  obiezioni,  che  egli  muove  perchè  si  riconosce  incompetente.  Si 
associa  al  concetto  della  colonizzazione  affidata  ai  nostri  soldati,  spe- 
cialmente se  tratti  dall'Italia  meridionale,  con  facoltà  di  costituire 
dei  nuclei  fra  persone  imparentate.  Sarebbe  un  rievocare  la  vecchia 
idea  della  colonia  romana  con  le  garanzie  rhe  più  facilmente  questi 
coloni  potrebbero  affezionarsi  al  terreno,  e  per  i  primi  tempi  sarete 
bero  resi  indipendenti  dai  bisogni  della  vita  mercè  la  paga  giornaliera. 

Presidente.  Prega  il  relatore  Cagnassi  di  fornire  gli  schiarimenti 
richiesti. 

Cagnassi.  Osserva  che  egli  in  quanto  alle  monete  coniate  dal 
Governo  non  fece  proposte,  bensì  vi  accennò  come  ad  oggetto  di  studio 
e  tale  lo  lascia,  ma  fa  notare  che  una  Società  più  facilmente  del 
governo  può  mettere  in  circolazione  questa  moneta,  come  quella 
che  può  fare  prestiti  giornalieri  e  può  ricorrere  ad  altre  forme  di 
emissioni.  Le  monete  dapprima  avranno  un  giro  stretto  tra  clienti 
della  Banca  e  Banca;  più  tardi  il  giro  facilmente  si  allargherà  nel- 
l'ambito della  Colonia  :  dichiara  che  non  può  prenderne  garanzia  ma 
che  crede  ciò  possibile  studiando  meglio  il  problema. 

In  quanto  alle  cavallette  risponde  che  egli  accennò  come  indispen- 
sabili il  concorso  degli  indigeni  ad  una  larga  sovvenzione  del  go- 
verno, che  permetterebbe  di  fare  la  riassicurazione  in  Italia;  se  governo 
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e  privati  si  metteranno  d'accordo,  crede  si  riuscirà  a  combattere  il 
flagello  {ielle  cavallette.  Pensa  anche  che  questo  flagello  potrà  essere 
in  parte  combattuto  se  si  tenteranno  i  cannoni  grandinifughi:  poste 
queste  condizioni  un  Istituto  di  credito  finirebbe  con  guadagnarci. 

Per  le  ipoteche  approva  quanto  dice  Baslini,  ma  fa  notare  che  in 
Colonia  si  riscontrano  condizioni  nuove  e  pertanto  occorrerebbe  una 
legislazione  speciale;  d'altra  parte  esistono  già  concessioni  irrevoca- 
bili; siamo  sul  principio,  quindi  ogni  proposta  è  possibile.  In  fine  dice 
che  il  terreno  è  un  bene  demaniale,  e  però  è  cedibile. 

Voci.  E'  vero!  è  vero! 

Cagnassi.  Quanto  alle  acque  dice  che  gas  povero,  petrolio  e  alcool 
denaturato  possono  benissimo  essere  costruiti  a  condizioni  convenienti 
senza  danneggiare  l'irrigazione  e  ricorda  al  riguardo  studi  fatti,  in- 
torno ai  quali  dar  chiarimenti  porterebbe  per  le  lunghe. 

Presidente.  Fa  notare  che  la  questione  delle  acque  rientra  in 
altro  tema  che  si  discuterà  in  altra  seduca. 

Baslini.  Ringrazia  delle  dichiarazioni  avute. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  dell'avv.  Cagnassi 
per  alzata  e  seduta. 

E'  approvato. 

Presidente.  Comunica  il  programma  del  giorno  seguente  e 
quindi  toghe  la  seduta. 


Seduta  pomeridiana  del  29  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  90  —  Necessità  di  completare  l'idrografia  e  la  topografia  del- 
V Affrica  italiana.  —  Relatori:  comandante  G.  Cerrina  Ferroni, 
prof.  Olinto  Marinelli. 

Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

Si  apre  la  seduta  con  le -solite  formalità  alle  ore  16  e  un  quarto. 

Presidente.  Dà  la  parola  alPavv.  Corsi  che  ha  chiesto  di  par- 
lare sul  verbale  della  seduta  di  ieri. 

Corsi.  Desidera  parlare  sul  verbale  di  ieri  aggiungendo  alcuni 
chiarimenti  sulla  relazione  Cagnassi,  ciò  che  non  potè  fare  seduta 
stante  a  causa  dell'ora  avanzata.  Dice  di  parlare  come  congressista, 
ma  essendo  funzionario  sente  il  dovere  di  fare  alcune  contestazioni 
di  fatto  su  alcune  affermazioni  enunciate  dall' aw.  Cagnassi  circa 
l'opera  del  Governo  coloniale.  Non  abuserà  del  tempo,  né  intende  di 
iiaprire  la  discussione  su  un  ordine  del  giorno  al  quale  diede  già  voto 
favorevole. 

Presidente.  Finché  trattasi  di  fare  constatazioni  di  fatto  si  è 
nei  limiti  del  regolamento. 

Corsi.  L'aw.  Cagnassi,  nella  sua  del  resto  assai  pregevole  relazione, 
ha  mosso  tre  ordini  di  appunto  al  Governo:  per  ciò  che  non  ha  fatto, 
per  ciò  che  ha  fatto  male,  e  per  ciò  che  non  ha  lasciato  fare. 

Ciò  che  non  ha  fatto:  molte  cose  in  verità  non  furono  fatte, 
ma  il  più  delle  volte  il  Governo  fu  impedito  da  impossibilità  asso- 
luta di  porre  in  atto  ciò  che  forse  anche  era  nei  suoi  desideri  di  fare. 
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Il  Cagliassi  precisò  alcuni  punti;  p.  e.  le  ricerche  minerarie  che  non 
ebbero  né  iniziativa  né  impulso.  Nota  che  sarebbe  stato  ottima  cosa 
se  le  indagini  minerarie  fossero  state  opera  del  Governo.  Ma  ciò  che 
è  ottimo  talora  non  è  pratico.  In  Colonia  i  giacimenti  sono  molto  pro- 
fondi e  quindi  studi  superficiali  anche  fatti  da  persone  competenti 
non  riuscirebbero  nel  loro  intento,  mentre,  come  i  congressisti  oggi 
stesso  hanno  visto,  esse  richiedono  lunghi  lavori  ed  ingenti  spese. 

Il  Cagnassi  ha  mosso  appunto  al  sistema  delle  concessioni  mine- 
rarie. Veramente  un  regolamento  non  fu  fatto,  ma  qualche  norma 
esiste,  oltre  di  quelle  che,  tenuto  conto  dell'esperienza,  saranno  tra 
breve,  promulgate  nel  nuovo  ordinamento  fondiaria 

Il  Cagnassi  chiede  libertà  di  ricerche.  Ma  data  la  necessità  di  opere 
lunghe  e  costose  le  ricerche  non  possono  essere  affidate  senz'altro 
a  chi  dispone  della  sola  forza  delle  braccia.  Qualunque  insuccesso, 
facile  in  tali  condizioni,  tornerebbe  di  grave  danno  morale,  di  fronte 
all'opinione  pubblica  già  mal  disposta. 

Le  indagini  secondo  il  Cagnassi  non  furono  affidate  al  R.  Corpo 
delle  miniere.  Ma  nota  come  per  lo  scetticismo  d'Italia  forse  sarebbe 
stato  anche  difficile  ottenere  uno  degli  scarsi  ingegneri  del  R.  Corpo. 
Perciò  le  ricerche  furono  affidate  ad  abili  prosfiedots  che  davano  di 
sé  ampia  garanzia.  Un  ispettore  più  tardi  fu  chiesto  e  si  ebbe,  fece 
ispezioni  sommarie  e  riferì. 

Quanto  agli  studi  idraulici  è  vero  che  il  Governo  per  il  passato 
non  se  ne  occupò  alacremente  per  la  sfiducia  di  poter  tradurre  in 
atto,  stante  la  mancanza  di  mezzi,  le  opere  progettate;  ma  ora  che 
ciò  è  reso  possibile  dall'ultima  legge  il  Governo  non  ha  mancato  di 
preoccuparsi  dell'importante  questione  e  non  crede  di  commettere 
indiscrezioni  annunziando  che  al  comm.  Coletta,  Ispettore  superiore 
presso  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  persona  competentissima  in 
materia  di  acque,  fu  dato  incarico  di  una  prima  ricognizione,  sul 
fiume  Gasa  Essa  sarebbe  già  stata  iniziata  se  l'abbondanza  delle 
pioggie  di  quest'anno  non  lo  avessero  vietato. 

Ciò  che  ha  fatto  male.  A  questi  appunti  fu  risposto  in  parte  con  le 
precedenti  constatazioni.  Rispetto  ai  traffici  il  Governo  attuale  ere- 
ditò tariffe  doganali  e  diritti  portuali  che  non  hanno  l'impronta  che 
sarebbe  desiderabile  avessero.  Riconosce  che  il  sistema  ottomano 
dei  dazi  ad  valor  em  ancora  in  vigore  non  è  lodevole. 
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Ma  riforme  possono  soltanto  essere  compiute  quando  il  bilancio 
ha  tale  elasticità  da  non  destare  preoccupazioni.  In  ogni  caso  il  Go- 
verno si  preoccupa  del  fatto  e  studia  tariffe  che  dichiara  informate 
ad  idee  non  puramente  fiscali,  ma  economiche. 

Riguardo  ai  diritti  marittimi  è  già  stato  proposto  una  riduzione 
delle  tasse  di  ancoraggio  a  favore  della  concorrenza  di  Massaua  coi 
porti   rivali. 

L'aw.  Cagnassi  mosse  appunti  al  commercio  dello  spirito  e  delle 
armi.  Il  governo  si  credette  in  obbligo  di  uniformarsi  strettamente 
alla  convenzione  di  Bruxelles,  ma  ha  pure  avuto  occasione  di  segna- 
lare gli  inconvenienti  e  di  accennare  ai  rimedi. 

Riguardo  alle  armi  forse  si  fu  troppo  rigidi.  Il  traffico  delle  armi 
fu  la  prosperità  del  porto  di  Gibuti  e  crede  che  non  sia  mai  da  sperare 
che  tale  traffico  abbia  colà  a  cessare.  Così,  mentre  gli  inconvenienti 
d'ordine  politico  non  si  eliminano,  noi  risentiamo  anche  quelli  di 
ordine  economico. 

Come  contro  partita  consideriamo  ciò  che  fu  fatto. 

Furono  dissipati  malumori  e  pregiudizi  in  Italia. 

Si  cercò  di  creare  un  terreno  sodo  e  stabile  per  le  piccole  iniziative. 

Il  problema  delle  ferrovie  pur  non  risoluto  da  uomini  energici  nel 
passato  fu  in  gran  parte  recato  a  compimento  con  fondi  esclusiva- 
mente tolti  al  bilancio  coloniale. 

Ed  ora  gli  studi  sono  rivolti  al  proseguimento  della  ferrovia  verso 
regioni  nelle  quali  potrà  esplicarsi  la  nostra  attività. 

Oltre  alla  viabilità  ferroviaria  non  fu  trascurata  la  viabilità  in- 
terna, importantissima  nei  riguardi  del  commercio.  Fu  data  la  sicu- 
rezza alla  navigazione  con  un  opportuno  servizio  di  fari. 

Veniamo  ora  a  ciò  che  non  ha  lasciato  fare. 

Crede  doversi  tributare  il  massimo  encomio  ai  primi  capitalisti 
che  investirono  i  loro  capitali  in  Colonia;  ed  a  questo  riguardo  trova 
opportuno  che  il  Governo  protegga  e  incoraggi  le  iniziative  private 
utili  e  giuste.  Crede  però  d'altra  parte  doveroso  di  non  incoraggiare 
iniziative  non  serie  e  non  vitali,  i  cui  fatali  insuccessi  potrebbero 
screditare  sempre  più  la  Colonia.  Cita  alcuni  esempi. 

Conclude  dicendo  che  se  il  Governo  deve  promuovere  e  secondare 
le  iniziative  dei  privati,  questi  a  lor  volta  debbono  accompagnare 
con  la  loro  fiducia  l'opera  del  Governo. 
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Odorizzi.  Chiede  la  parola  per  modificazione  del  verbale.  Dice  di 
non  avere  potuto  ieri  contraddire  le  affermazioni  dell' aw.  Cagnassi 
circa  la  non  esistenza  della  proprietà  agraria  degli  indigeni. 

Presidente.  Osserva  che  sarebbe  meglio  riservarla  a  quando  si 
tratterà  il  tema  2°,  o  a  rimettere  una  relazione  per  iscritto  (1). 

Odorizzi.  Rimetterà  una  relazione  per  iscritto. 

Cagnassi.  Chiede  la  parola  per  rettificazione  di  fatto. 

Deciani  ha  la  parola  in  precedenza  per  mozione  d'ordine.  Propone 
che  siano  concessi  soli  30  minuti  per  la  esposizione  dei  temi. 

Cagnassi.  Si  scusa  se   ieri  si  dilungò  nella  esposizione,  ma  fu 
trascinato  dalla  importanza  della  materia. 

Presidente.  Fa  notare  all'avv.  Cagnassi  che  non  può  permettere 
di  riaprire  la  discussione,  e  lo  prega  quindi  di  limitarsi  a  sole  dichiara- 
zioni di  fatto  sull'argomento. 

Cagnassi.  Dice  che  Pavv.  Corsi  ha  rettificato  fatti,  ma  che 
egli  sottopone  al  giudizio  della  Presidenza  e  del  Congresso  che  non 
ebbe  mai  intenzione  di  censurare  il  Governo;  difatti  dalla  sua  relazione 
stampata  risultano  più  volte  elogi  all'opera  governativa.  Ora  egli  a  sua 
volta  fa  delle  rettifiche.  Dichiara  che  le  ricerche  minerarie  non  fu- 
rono fatte  da  uomini  adatti,  né  su  tutta  la  superficie  della  Colonia. 

Presidente.  L'avv.  Corsi  ha  accennato  soltanto  alla  differenza 
di  metodi. 

Cagnassi.  Molte  cose  non  erano  state  fatte,  ne  ha  convenuto  anche 
il  Corsi,  quindi  non  regge  l'accusa.  E'  lietissimo  della  dichiarazione 
riguardante  le  progettate  diminuzioni  dei  diritti  marittimi. 

Presidente.  Può  affermare  che  il  Corsi  non  ebbe  intenzione  di 
censurare  le  affermazioni  del  Cagnassi,  ma  volle  dare  schiarimenti 
sull'opera  del  Governo. 

Dichiara  quindi  esaurito  l'incidente. 

In  quanto  alla  proposta  Deciani  legge  l'art,  n  delle  Norme  del 
Congresso.  Ora,  il  Deciani  presentando  una  proposta,  essa  deve  essere 
segnata  all'ordine  del  giorno.  Però  gli  propone  di  aspettare  qualche 
giorno  sperando  che  il  richiamo  serva  a  far  notare  agli  oratori  il 
pregio  e  l'efficacia  della  concisione. 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  255,  Dante  Odorizzi:  Notizie  sull'ordinamento  della 
proprietà  terriera  in  Abissinia  e  nella  zona  abissina  della  Colonia  Eritrea. 
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Furono  fatti  lavori  pregevolissimi  e  questi  meglio  potranno  essere 
apprezzati  alla  lettura  negli  atti  del  Congresso. 

Deciani  non  insiste. 

De  Martino  si  unisce  alla  preghiera  del  presidente,  ma  desidera 
che  sia  concesso  limite  più  ampio  per  k  relazioni  non  scritte. 

Cerrina-Ferroni.  Ha  la  parola  sul  verbale.  Dice  che  nella  comu- 
nicazione a  stampa  dell' avv.  Betocchi  distribuita  ieri  (1)  ha  notato 
asserzioni  non  conformi  a  verità.  Egli  come  ufficiale  e  rappresentante 
del  Ministero  della  marina  è  obbligato  a  dichiarare  come  non  soltanto 
le  navi  stazionarie  si  riforniscono  di  viveri  in  Colonia,  ma  che  il  coman- 
dante della  stazione  navale  di  Massaua  deve  provvedere,  viveri  per 
tutte  le  navi  che  trovansi  in  Mar  Rosso,  ed  egli  ha  spedito  viveri  per 
YAr elusa  fino  in  Aden..  E  neppure  è  vero  che  le  navi  della  R.  ma- 
rina evitino  di  toccare  Massaua.  Sono  obbligate  a  farlo  all'andata  e  al 
ritorno:  dal  giugno  in  poi  7  nostre  navi  da  guerra  toccarono  Massaua, 
cioè  tutte  quelle  che  transitarono  per  il  Mar  Rosso- 
Presidente.  Se  altri  non  ha  da  fare  osservazioni  sul  verbale,  dò 
la  parola  al  relatore  del  tema  90,  parte  riguardante  l'idrografia  del- 
l'Affrica italiana. 

Cerrina-Ferroni.  Presenta  una  relazione  scritta  <2),  e  perciò 
si  limita  ad  esporne  la  traccia  e  le  ragioni  che  lo  mossero.  Il  tema 
parla  delia  necessità  di  completare  l'idrografia  della  Colonia.  Al- 
l'oratore pare  invece  e  lo  dimostra  nella  sua  relazione  scritta,  come 
il  tema  dovrebbe  invece  essere  della  non  necessità  di  completare  l'idro- 
grafia della  Colonia  ed  in  questo  senso  egli  lo  trattò. 

I  lavori  fatti  dal  1885  in  poi  dalla  spedizione  idrografica  rispondono 
pienamente  agli  scopi  pratici  della  navigazione  commerciale.  Avreb- 
bero dati  migliori  risultati  se  nel  1895  e  1904  le  navi  inviate  per  lavori 
idrografici  non  avessero  dovuto  nel  corso  delle  loro  campagne  cam- 
biare d'intento,  per  sopraggiunte  necessità  politiche. 

Parla  dei  lavori  idrografici  sulla  costa  Somala  del  Benadir  e  Migiur- 
tina  che  avrebbero  dovuto  comprendere  il  rilievo  della  regione  co- 


(r)  Vedi  voi.  I,  pag.  289,  prof.  Carlo  Betocchi:  Sulla  politica  commer- 
ciale italiana  nel  porto  di  Massaua. 

(2)  Vedi  voi.  I,  pag.  237,  G.  Cerrina-Ferroni  :  /  lavori  idrografici  della 
R.  Marina  sulle  coste  dell* Affrica  Orientate. 
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stiera.  Ma  difficoltà  tecniche,  ed  altre  determinate  dalla  diffidenza 
degli  indigeni,  non  concessero  un  utile  lavoro.  Per  altro,  furono  fatte 
le  occorrenti  determinazioni  di  posizione  ed  i  piani  dei  porti. 

Ciò  che  resta  a  fare  è  poco  e  poco  importante:  concerne  le  isole 
Dahlac,  ma  per  solo  interesse  scientifico  e  per  la  marina  da  guerra.  Ciò 
che  serve  per  la  navigazióne  di  commercio  è  più  che  sufficiente.  Forse 
anche  quest'anno  una  nave  in  missione  idrografica  verrà  nel  Mar  Rosso. 

L'opera  idrografica  è  completa;  i  nemici  della  navigazione  nel  Mar 
Rosso  sono  la  foschia,  le  correnti  non  determinabili  e  la  somiglianza 
fra  i  punti  di  riferimento.  A  queste  non  suffragano  le  carte:  occorre- 
rebbero sistemi  di  segnalazione.  Ciò  che  riporta,  alla  questione  dei  fari. 

Bene  ha  fatto  il  Governo  dell'Eritrea  provvedendo  all'opera  dei 
fari:  manca  però  ancora  il  più  importante  quello  di  North-Bluflf. 

Non  presenta  proposte  concrete  né  un  ordine  del  giorno,  perchè 
come  rappresentante  del  Ministero  della  marina  egli  non  crede  oppor- 
tuno esprimere  voti. 

Il  Presidente.  Prende  atto  delle  dichiarazioni  del  comandante 
Cerrina  e  comprende  le  ragioni  di  delicatezza  che  lo  guidano.  Crede 
forse  opportuno  che  dal  seno  del  Congresso  parta,  se  non  altro,  il  desi-         I 
derio  che  il  faro  di  North-Bluff  venga  costruito.  I 

Corsi.  Dato  l'ufficio  che  riveste  crede  opportuno  di  dare  schiari- 
menti in  proposito;  egli  ricorda  come  il  faro  di  Difnein  fosse  reputato 
e  sufficiente,  come  il  Governo  eritreo  si  fosse  già  impegnato  con  un  | 
appaltatore  per  la  costruzione  di  esso.  Firmato  il  contratto  venne  un  l 
comunicato  dal  Ministero  della  marina  nel  quale  si  chiedeva  la  costru- 
zione del  faro  a  North-Bluff.  Il  Governo  eritreo  cercò  con  ogni  modo  di 
persuadere  l'appaltatore  a  cambiare  la  sede  dei  suoi  lavori  ma  non  fu 
possibile  una  composizione  e  perciò  il  faro  sorse  a  Difnein.  L'oratore 
dichiara  che  con  le  finanze  che  si  hanno  sarebbe  troppo  lusso  avere 
due  fari,  e  che  in  ogni  modo  il  Governo  eritreo  appena  potrà  pren- 
derà in  considerazione  la  costruzione  del  faro  di  North-Bluff,  e  che 
d'altra  parte  il  Ministero  della  marina  aveva  promessa  per  tale  costru- 
zione la  somma  di  L.  80  o  90  mila.  Tale  promessa  sembra  non  po- 
tesse poi  essere  mantenuta:  ora  il  sopportare  tutta  quanta  la  spesa 
è  certamente  cosa  esagerata  per  il  Governo  eritreo.  Prega  perciò  di 
non  presentare  un  ordine  specifico,  che  sarebbe  anche  troppo  limitato, 
e  che  metterebbe  in  condizioni  penose  il  Governo  della  Colonia. 
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Il  Presidente  gli  fa  osservare  come  l'aula  del  Congresso  non  sia 
assemblea  legislativa  e  come  un  voto  espresso  dal  Congresso  non 
abbia  forza  di  legge;  gli  sembra  che  prendere  soltanto  atto  della  rela- 
zione del  comm,  Cerrina-Ferroni  non  sia  sufficiente  e  che  si  potrebbe 
benissimo  formulare  un  voto  sul  miglioramento  dell'illuminazione  del 
canale  di  Massaua. 

Corsi.  Dichiara  di  insistere  sul  suo  desiderio,  ed  allora  il  presidente, 
visto  che  nessun  altro  prende  la  parola,  si  limita  di  far  porre  agli  Atti 
la  relazione  Cerrina-Ferroni. 

Dichiara  chiusa  la  discussione  sulla  prima  parte  del  tema. 

Ha  la  parola  il  prof.  Marinelli  relatore  della  seconda  parte. 

Marinelli.  La  questione  che  dobbiamo  ora  discutere  fu  già  trat- 
tata al  Congresso  geografico  di  Napoli  (1904).  Il  relatore  del  tema, 
prof.  Attilio  Morì,  ebbe  allora  occasione  di  mostrare  in  qual  modo 
oggi  sia  rappresentata  cartograficamente  l'Eritrea  e  quali  siano  i  prov- 
vedimenti più  urgenti  per  completarne  la  conoscenza  topografica.  Con 
lui  mi  trovo  d'accordo  sia  nelle  constatazioni  di  fatto,  sia  nelle  con- 
clusioni; perciò  il  compito  mio  è  ben  limitato. 

Vi  risparmierò  anzitutto  qualunque  indicazione  storica  —  per  cui 
vi  rimando  alla  relazione  del  Morì,  oppure  all'esame  dell'esposizione 
messa  assieme  per  la  presente  occasione  dal  sig.  Checchi  —  e  vi  indi- 
cherò solo  sommariamente  quale  sia  lo  stato  attuale  della  cartografia 
eritrea. 

La  parte  centrale  della  Colonia,  forse  un  quarto  dell'intera  sua 
superficie,  è  figurata  al  100  mila  nella  ben  nota  carta  dell'Istituto 
Geografico  Militare.  Questa,  nonostante  qualche  inevitabile  difetto 
ed  imperfezione,  risponde  abbastanza  bene  ai  molti  bisogni  ai  quali 
deve  soddisfare  una  carta  topografica. 

Al  di  fuori  del  rilievo  al  100  mila  rimangono  tutti  i  territori  eritrei 
che  si  stendono  al  nord  del  parallelo  15*  53'  di  latitudine  settentrio- 
nale e  ad  ovest  del  meridiano  37°  45'  di  longitudine  orientale  di 
Greenvich  e  quasi  tutta  la  Dancalia.  Le  migliori  carte  di  queste 
regioni  sono  ancora  :  per  la  parte  settentrionale,  quella  al  500  mila 
del  Miani,  in  corso  di  pubblicazione;  per  la  meridionale,  quella  al 
400  mila  dell'Istituto  Geografico  Militare. 

Per  costruire  queste  carte  si  utilizzarono  tutti  i  materiali  geo- 
detici {triangolazioni)  e  topografici  (itinerari)  finora  eseguiti  (editi  e 
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inediti);  ciò  nonostante  le  carte  stesse  sono,  a  giudizio  di  tutti,  non 
rispondenti  agli  scopi  a  cui  sono  destinate. 

Ciò  non  dipende  tanto  dalle  scale  relativamente  piccole,  quanto 
dall'imperfezione  ed  insufficienza  dei  dati  topografici.  Effettivamente, 
per  una  rappresentazione  di  alcune  di  quelle  regioni  mancano  ancora 
elementi  fondamentali  abbastanza  sicuri. 

Le  vecchie  triangolazioni  (D'Abbadie,  Heuglin),  non  meno  che  le 
nuove  (Miani,  Ufficiali  inglesi  lungo  il  confine  sudanese),  sono  limitate 
a  zone  ristrette,  non  collegate  fra  di  loro  e  spesso  poco  esatte. 

Gl'itinerari  sono  pure  imperfetti  (specialmente  i  molti  eseguiti 
calcolando  le  distanze  in  base  al  tempo  impiegato  nei  vari  percorsi) 
e,  per  molti  territori,  ancora  scarsi.  Però,  anche  dove  sono  abbon- 
danti, male  si  possono  coordinare  fra  loro  per  la  mancanza  di  una 
triangolazione  sicura  che  serva  ad  inquadrare  i  singoli  rilievi.  Spesso 
anzi  il  moltiplicarsi  di  questi  rende  peggiore,  anziché  migliore,  la 
carta,  mancando  qualunque  elemento  per  eliminare  le  discordanze 
necessariamente  esistenti  fra  di  essi. 

D'altronde  la  triangolazione  dell'Istituto  Geografico  Militare,  pure 
non  presentando  la  scrupolosa  precisione  richiesta  dai  moderni  studi 
di  alta  geodesia,  è  più  che  sufficiente  per  lo  scopo  topografico.  Essa 
però  riguarda  solo  l'area  rilevata  al  ioo  mila,  e  in  pochi  punti  e 
per  brevi  tratti  esce  dai  confini  di  questa.  Sarebbe  perciò  opportuno 
che  tale  rete  fosse  distesa  per  tutta  la  Colonia. 

Questo  lavoro  è  certamente  anche  il  più  urgente,  quello  cioè  che 
conviene  fare  prima  di  ogni  altro,  qualunque  sia  la  soluzione  defi- 
nitiva che  si  vorrà  dare  al  problema  di  dotare  tutta  la  Colonia  di 
una  buona  carta  topografica. 

Certamente  la  soluzione  più  semplice  e  più  desiderabile  sarebbe 
quella  che  fosse  esteso  a  tutto  il  territorio  non  ancora  compreso  nella 
carta  dell'Istituto  Geografico  Militare  il  rilievo  al  ioo  mila;  ma  non 
so  se  la  spesa  e  il  tempo  richiesti  per  ciò  consentiranno  la  sua  im- 
mediata attuazione.  La  triangolazione  però  è  necessaria,  anche  ove 
si  voglia,  per  ora,  fare  un  lavoro  provvisorio  e  rispondente  soltanto 
alle  più  urgenti  necessità,  qualora  cioè  ci  si  accontenti  di  ima  carta  di- 
mostrativa a  scala  più  piccola  del  ioo  mila  (per  esempio,  del  200  mila). 
-  Specialmente  se  i  topografi  incaricati  delle  determinazioni  geodetiche 
potranno  completare  il  loro  lavoro  con  qualche   levata   a  vista,  e 


SEDUTA  POMERIDIANA   DEL   29    SETTEMBRE    1905  69 

magari  con  alcuni  rilievi  parziali  di  alcune  regioni  più  interessanti, 
la  nuova  triangolazione  permetterebbe,  con  l'utilizzazione  migliore 
del  materiale  d'itinerari  già  esistente,  di  costruire  in  brevissimo  tempo 
una  carta  della  Colonia  infinitamente  superiore  alle  attuali  e  rispon- 
dente per  un  pezzo  ai  bisogni  della  pratica  e  della  scienza. 

Insisto  adunque  sull'opportunità  d'iniziare  al  più  presto  possi- 
bile questa  triangolazione,  la  quale,  del  resto,  può  essere  condotta 
a  termine  con  una  certa  sollecitudine  e  con  una  spesa  relativamente 
limitata. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  maggiore  Coco. 

Coco  (1  ).  Esponete  sue  idee  sebbene  sarebbe  superfluo  parlare  dopo 
il  Marinelli.  Enumera  il  materiale  cartografico  esistente.  La  carta 
da  1  a  1. 000.000  del  De-Chaurand,  estesa  ma  non  precisa,  divisa  in 
fogli  separati  per  la  planimetria  e  l'altimetria,  di  aggiornamento  co- 
stoso. Fu  proposto  di  restringerla  abolendo  le  parti  meno  utili  a  sud 
di  Addis- Abeba,  di  aggiungere  la  parte  riguardante  la  penisola  arabica 
e  di  riunire  la  planimetria  e  l'altimetria. 

La  carta  da  i  a  400.000  in  30  fogli  a  5  colori,  artisticamente  bella,  è 
utile  ma  è  vuota  in  molte  parti;  ha  l'inconveniente  di  non  avere  tutti 
i  fogli  uguali.  Per  essa  il  comando  delle  truppe  fece  proposte  di  esten- 
derla fino  a  comprendere  la  Colonia  tutta,  servendosi  per  completarla 
della  carta  del  cap.  Miani,  dei  rilievi  che  stanno  facendo  ufficiali  ap- 
positamente incaricati  nei  territori  del  Setit,  del  Gasc,  del  Barca  e 
nel  Sahel,  come  degli  elementi  raccolti  oltre  frontiera  dagli  ufficiali 
che  attesero  ai  lavori  stradali  sulla  via  di  Cordar.  Per  ora  non  oc- 
corre pensare  alla  Dancalia. 

La  carta  del  capitano  Miani  alla  scala  da  1  a  5.000.000  è  una  buona 
carta,  ma  poco  estesa.  Ne  fu  decisa  l'abolizione  per  ragioni  di  eco- 
nomia, non  convenendo  conservare  e  tenere  a  giorno  due  carte  di 
scala  quasi  uguale.  Sarà  definitivamente  abolita  quando  la  carta 
al  400.000  sarà  completata. 

La  carta  da  1  a  100.000  in  34  fogli.  Lavoro  topografico  esatto  e 
pregevole.  Non  comprende  però  tutta  la  Colonia.  Registra  forse  qualche 
nome  di   località  secondarie  non   esatto,   ma  ciò  è  imputabile  alla 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  229,  Francesco  Coco:  Cartografia  e  topografia  dell'Af- 
frica Italiana. 


70  CONGRESSO  COLONIALE  ITALIANO  IN  A  SMARA 

fretta  ed  alla  novità  degli  operatori  in  Colonia.  Forse  sarebbe  stata 
desiderabile  una  minore  equidistanza  fra  le  curve,  ma  a  causa  dei  forti 
dislivelli  il  disegno  sarebbe  riuscito  in  qualche  foglio  troppo  carico. 
Fu  però  supplito  introducendo  al  bisogno  curve  intermedie  di  50  in 
50  metri. 

Questa  carta,  comprendendo  la  parte  militarmente  più  importante 
del  territorio  deUa  Colonia  è  sufficiente  agli  scopi  militari;  mp.  sa- 
rebbe utile  che  fosse  estesa  al  restante  territorio. 

Dà  schiarimenti  tecnici. 

D'oltre  confine  si  hanno  pochi  elementi  cartografici.  Però  si  prov- 
vede a  raccogliere  e  coordinare  tutti  quelli  che  si  posseggono  per  com- 
pletare almeno  la  rappresentazione  topografica  al  100.000  della  re- 
gione a  nord  della  linea  Adigrat,  Axum.  A  questi  elementi  vanno  ag- 
giunti gl'itinerari  degli  ufficiali  che  ebbero  missione  oltre  confine  negli 
ultimi  tempi. 

Al  completamento  della  carta  al  100.000  con  rilievi  appoggiati 
a  una  triangolazione  speditiva  ed  economica  si  oppose  l'Istituto 
Geografico  Militare,  perchè  il  lavoro  sarebbe  riuscito  inesatto. 

Qual  desiderio  può  essere  espresso?  A  questo  punto  bisogna  fare 
una  breve  storia  della  cartografia  Eritrea  che  può  riassumersi  per 
sommi  capi  nello  inizio  del  rilievo  speditivo  del  1887,  nella  prima 
triangolazione  del  territorio  intorno  a  Massaua,  nel  1888  con  base 
a  Gherar  e  nell'estensione  della  triangolazione  stessa  sino  al  meri- 
diano di  Cheren  e  ai  paralleli  di  Vurec  e  di  Tacarai,  con  basi  in 
Ailet  e  a  Cheren,  negli  anni  1889-91. 

Questi  primi  lavori  però  danno  poca  garanzia  di  .esattezza  per 
la  fretta,  e  la  conseguente  poca  precisione  nelle  delicatissime  misure 
lineari  ed  angolari. 

Il  rilievo  al  50.000  cominciato  nel  distretto  di  Massaua,  fu  tosto 
esteso  all'altipiano,  e  nel  1892  la  carta  della  regione  triangolata  fu 
ultimata. 

Regnava  allora  in  Colonia  la  pace.  L' Istituto  espresse  il  desiderio 
di  rivedere  la  triangolazione  fatta,  ma  senza  frutto,  e  più  tardi,  non 
ostante  l'espansione  non  fu  fatto  alcun  rilievo.  Venne  Adua. 

Dopo  Adua  furono  ripresi  i  lavori  ed  in  gran  fretta  anche  questa 
volta.  Fu  misurata  una  base  a  Gura  con  metodi  più  precisi  e  par- 
tendo da  essa  fu  estesa  la  triangolazione  fino  al  confine  sud  e  al  me- 
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ridiano  di  Biscia.  Il  rilievo  fu  eseguito  direttamente  al  100,000  per 
sollecitudine,  facilità  di  terreno,  ed  economia. 

Qual'è  la  situazione  presente?  Non  tutta  la  Colonia  è*  triangolata. 

Mancano  gli  elementi  geodetici  per  fare  anche  lavori  speditivi  nella 
parte  che  non  fu  ancora  rilevata:  l'Italia  come  tutte  le  nazioni  civili 
ha  impegni  con  l'Associazione  geodetica  internazionale  e  non  può 
restare  indietro  alle  altre  nazioni,  anche  nei  riguardi  scientifici.  Oc- 
corre quindi  rivedere  la  triangolazione  esistente  e  completarla. 

Formulare  un  programma  importa  dichiararne  prima  l'entità. 

Continua  dicendo  che  non  sarà  pertanto  discaro  conoscerne  i  limiti. 

Qui  l'oratore  fa  una  dotta  e  tecnica  esposizione  del  metodo  per  la 
misurazione  di  una  base  e  la  triangolazione  di  primo  e  secondo  ordine, 
e  conclude  dicendo  delle  necessità  di  fare  misure  astronomiche,  misure 
di  gravità,  misure  di  basi  e  ne  accenna  alla  spesa  in  circa  L.  80,000  e 
alla  durata  in  due  campagne. 

In  seguito  si  potrà  fare  il  rilievo  regolare  che  per  ragioni  pratiche 
dovrebbe  rivolgersi  alle  regioni  del  Sael  e  dei  Mensa,  e  quella  a  nord 
di  Cheren,  ai  Beni-Amer,  al  Barca  ed  alla  regione  a  cavallo  del  Gasc- 
Setit  ove  si  stendono  vasti  territori  promettenti  per  l'agricoltura  e 
le  ultime  ricerche  minerarie  aprono  l'adito  a  non  poche  speranze. 

Ultima  resterebbe  a  rilevare  la  Dancalia. 

Tutta  la  levata  non  eccederebbe  la  spesa  di  cinque  o  sei  volte  quella 
richiesta  dalla  triangolazione.  Le  sue  conclusioni  sono  riassunte  nel- 
l'ordine del  giorno  che  presenta. 

Il  Presidente.  Legge  l'ordine  del  giorno  del  maggiore  Coco  ed 
apre  la  discussione: 

4  IL  CONGRESSO 

«considerato  che  la  triangolazione  parziale  dell'Eritrea  eseguita 
4  con  criteri  d'urgenza  nel  periodo  1889-91  non  offre  elementi  scienti- 
«  floamente  accettabili; 

«considerato  che  per  ragioni  d'ordine  scientifico,  come  per  non 
«  rimanere  indietro  a  quanto  altre  nazioni  fanno  nelle  loro  colonie, 
«  è  necessario  rivedere  e  completare  la  triangolazione  della  Colonia 
«Eritrea  secondo  criteri  rispondenti  alle  esigenze  della  geodesia 
«  moderna; 

«  considerato  che  il  completamento  del  rilievo  regolare  della  nostra 
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«  Colonia  è  utile  e  necessario  sotto  il  punto  scientifico,  politico,  mili- 
«  tare  e  amministrativo; 

*  fa  voti  che,  col  concorso  dei  Ministeri  degli  esteri,  della  guerra, 
«  della  marina,  dei  lavori  pubblici  e  dell'  istruzione  pubblica  siano  al 
«  più  presto  ripresi  i  lavori  geodetici  e  topografici  della  Colonia  Eritrea». 

Rossetti.  Come  direttamente  responsabile  dell'inclusione  del 
tema  90,  trattante  dell'  idrografia  e  della  topografia  nell'Affrica  Ita- 
liana, fra  le  questioni  da  discutersi  al  Congresso  crede  dover  rile- 
vare l'appunto  che  sembragli  abbia  fatto  in  proposito  il  prof.  Ma- 
rinelli. L'esser  già  stato  un  tema  simile  trattato  al  Congresso  Geo 
grafico  di  Napoli  non  gli  sembra  ima  ragione  sufficiente  per  la  sua 
esclusione  dal  nostro  Congresso,  davanti  al  quale  era  desiderio  dei 
promotori  venissero  posti  tutti  i  maggiori  problemi  che  interessano 
lo  sviluppo  ed  il  miglior  assetto  delle  nostre  Colonie.  Rileva  poi, 
non  senza  qualche  rammarico,  come  tutti  i  temi  si  riferissero  allM/- 
frica  Italiana,  mentre  la  maggior  parte  dei  relatori  finora  trattò  sol- 
tanto quella  parte  delle  varie  questioni  che  si  riferiva  alla  sola 
Eritrea,  dimenticando  completamente  e  la  Colonia  del  Benadir  e  la 
Somalia  Italiana  Settentrionale.  Egli,  che  già  al  Congresso  Geogra- 
fico di  Milano,  come  il  prof.  Marinelli  ed  altri  qui  presenti  ricorde- 
ranno, ebbe  a  lamentare  l'assoluta  insufficienza  della  cartografia 
della  penisola  somala,  sperava  che  l'egregio  relatore  avrebbe  mosso 
la  sua  autorevole  voce  per  invocare  anche  per  quelle  nostre  regioni 
i  provvedimenti  necessari. 

Marinelli.  Dichiara  che  non  intese  fare  alcun  appunto  al  Comi- 
tato promotore  per  l'inclusione  del  tema  90  nel  programma  del  Con- 
gresso. Solo  volle  rilevare  come,  dopo  l'esauriente  relazione  su  questo 
medesimo  soggetto  presentata  al  Congresso  Geografico  di  Napoli, 
poco  gli  rimanesse  da  dire  che  già  non  fosse  noto. 

In  quanto  alla  cartografia  della  Somalia,  mentre  è  pienamente 
d'accordo  con  l'oratore  precedente  circa  l'assoluta  insufficienza  di  essa 
e  la  conseguente  necessità  di  provvedervi  in  qualche  modo,  stimò 
nondimeno  superfluo  il  parlarne,  sia  perchè  le  condizioni  attuali  di 
quella  regione  non  permettono  di  pensare  ai  rilievi  geodetici  e  to- 
pografici, sia  perchè,  per  quanto  concerne  la  cartografia  della  costa, 
già  vi  ha  accennato  il  comandante  Cerrina. 
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Bacchiane  Propone  alcune  modificazioni  di  forma  all'ordine  del 
giorno  del  maggiore  Coco  che  questi  accetta,  e  continua  dicendo  che 
come  corollario  molto  pratico  ai  desideri  espressi  dal  magg.  Coco  sia 
compilato  un  lessico  geografico  della  Colonia  con  nomi  più  precisi  dei 
luoghi  e  che  sia  più  completo  quello  esistente  e  maggiormente  diffuso. 

Presidente.  Dichiara  che  queste  considerazioni  saranno  tenute  in 
conto  nel  verbale  della  seduta. 

Corsi.  Avverte  che  già  da  tempo,  a  cura  del  Governo  della  Co- 
lonia, fu  pubblicato  un  Indice  delle  località  abitate  della  Colonia,  che 
egli  sarà  ben  lieto,  a  nome  del  Governo,  di  offrire  a  tutti  quei 
congressisti  cui  potesse  interessare. 

Marinelli.  Raccomanda  che  in  una  prossima  edizione  di  questo 
Indice  sia  aggiunto  ad  ogni  nome  di  luogo  l'indicazione  della  carta, 
foglio  al  100  od  al  400  mila,  ove  si  trova  segnato  e  corrispondente. 

Corsi.  Aggiunge  accettando  la  raccomandazione,  ma  avverte  che 
già  ai  nomi  dei  paesi  sono  stati  aggiunti  anche  i  nomi  delle  regioni. 

Bacchiani.  Desidera  ancora  che  vengano  nella  edizione  nuova 
inserite  anche  le  notizie  statistiche  che  sono  state  pubblicate  in  questi 
ultimi  tempi. 

Corsi.  Accetta  la  raccomandazione. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del  magg.  Coco. 

Per  alzata  e  seduta  è  approvato. 

Deci  ani.  Chiede  che  delle  numerose  fotografie  fatte  dai  congres- 
sisti si  faccia  una  raccolta  ed  una  pubblicazione,  la  cui  vendita  vada  a 
beneficio  dei  danneggiati  delle  Calabrie. 

Sandicchi.  Si  associa. 

De  Boccard.  Propone  che  prima  sia  udita  la  volontà  dei  fotografi, 
quantunque  egli  non  dubiti  della  loro  adesione  per  uno  scopo  così 
filantropico. 

Presidente.  Accetta  in  massima  la  proposta  Deciani  e  dichiara 
chiusa  la^seduta. 


Seduta  antimeridiana  del  30  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  6#  —  Ordinamento  dei  servizi  marittimi  per  l'Affrica  Italiana. 
—  Relatore:  tenente  di  vascello  Carlo  Rossetti,  segretario  gene- 
rale del  Congresso. 

ORDINE   DEL  GIORNO  PROPOSTO  DAL  RELATORE: 

Il  Congresso, 

convinto  della  necessità  e  dell'urgenza  di  provvedere,  adeguatamente  al 
crescente  sviluppo  commerciale  delle  colonie  italiane  del  Mar  Rosso  e  del- 
l'Oceano Indiano,  con  l'intensificare  e  dar  migliore  assetto  alle  comunicazioni 
marittime  ira  le  colonie  e  la  madre  patria  e  gli  empori  commerciali  più  Im- 
portanti del  Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Indiano, 

la  voti: 

che  le  proposte  della  Commissione  Reale  per  i  servizi  marittimi,  per  quanto 
si  riferisce  all'Eritrea  e  al  Benadir,  sieno  dal  Governo  prese  in  quella  consi- 
derazione che  le  condizioni  del  nostro  commercio  richiedono,  completandole 
opportunamente  in  quelle  parti  ove  esse  sieno  meritevoli. 

Presidenza  del  presidente  Dì  San  Giuliano. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  10,30. 

Comunica  che  il  cav.  uff.  Corsi,  direttore  degli  Affari  civili,  ha 
inviato  alla  Presidenza  parecchie  copie  dell'Indice  delle  località  abi- 
tate della  Colonia  Eritrea,  e  che  esse  si  trovano  a  disposizione  dei 
congressisti  che  le  desiderino.  Credette  rendersi  interprete  dei  senti- 
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menti  del  Congresso  offrendo  alla  fiera  di  beneficenza  a  beneficio  dei 
danneggiati  del  terremoto  delle  Calabrie  L.  ioo. 

La  Presidenza  del  Comitato  rispose  con  una  nobilissima  lettera 
della  quale  dà  lettura. 

Si  passa  quindi  al  primo  argomento  inscritto  all'ordine  del  giorno. 

Rossetti.  Dice  che  sarà  breve  per  due  motivi:  anzitutto  per  ade- 
rire al  desiderio  già  più  volte,  invano,  manifestato  dal  presidente,  e 
poi  perchè,  in  verità,  non  avendo  avuto  l'opportunità  di  preparare 
una  relazione  organica,  è  costretto  a  riassumere  brevemente  le  sue 
idee  sull'argomento.  Egli  si  trovò  di  fronte  a  due  compiti  :  accudire 
alla  preparazione  di  questo  Congresso  e  preparare  una  relazione; 
francamente  non  '  crede  gli  si  vorrà  dar  torto  se  egli,  trattovi  dalle 
circostanze,  all'adempimento  del  primo  di  essi  sacrificò  alcun  poco 
il  secondo. 

Ricorda  quindi  come  da  una  recente  inchiesta  condotta  a  cura 
del  Governo  degli  Stati  Uniti,  nella  quale  si  raccolsero  le  opinioni 
delle  persone  più  competenti  in  materia  coloniale,  alla  domanda: 
quali  debbano  essere  le  imprese  che  nell'opera  colonizzatrice  vogliono 
essere  assunte  dallo  Stato  e  quali  abbandonate  alla  privata  iniziativa, 
si  rispondeva  collocando  fra  i  primissimi  compiti  cui  lo  Stato  deve 
accudire  quello  di  assicurare  frequenti  e  regolari  comunicazioni  fra 
le  colonie  e  la  metropoli.  Ciò  per  un  doppio  ordine  di  idee;  uno  politico 
ed  uno  economico.  Inutile  è  soffermarsi  sul  primo,  inquantochè  la 
convenienza  politica  di  uno  stretto  legame  fra  madre  patria  e  colonie 
è  evidente. 

In  quanto  al  secondo,  è  interessante  notare  come  lo  sviluppo  dei 
commerci,  l'ordinamento  dei  servizi  marittimi,  di  quei  mezzi  cioè  per 
cui  una  colonia  può  esercitare  i  propri  traffici  con  la  metropoli, ed  i 
paesi  d'oltre  mare,  non  possono,  procedere  di  pari  passo,  ma  occorre 
che  i  seéondi  precedano  il  primo.  E'  evidente  infatti  che  i  prodotti  delle 
industrie  e  gli  articoli  di  scambio  non  possono  attendere  i  mezzi  di 
trasporto,  e  occorre  quindi  che  questi  siano  sempre  pronti  a  ricevere 
l'accresciuta  produzione.  E'  altresì  evidente  che  l'ordinare  servizi  marit- 
timi che  in  taluni  casi  possono  risultare  sproporzionati  ai  bisogni  di 
una  colonia,  non  sia  impresa  alla  quale  si  possano  accingere  i  capitali 
privati  i  quali  accorrono  solo  colà  dove  il  beneficio  sia  sicuro.  Donde 
la  necessità  che  a  ciò  provveda  lo  Stato.  Ora  lo  Stato  italiano  in  questo 
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ordine  di  cose  non  avrebbe  veramente  potuto  far  meno  di  quanto  ha 
fatto.  Quali  siano  le  comunicazioni  marittime  della  colonia  Eritrea 
tutti  conoscono.  Peggiori  sono  ancora  quelle  del  Benadir  che  non  è 
collegato  con  gli  empori  commerciali  con  i  quali  si  esercitano  i  suoi 
più  importanti  commerci  che  mediante  un  servizio  infelice  e  difet- 
toso affidato  ora  a  questa  ora  a  quella  società,  mentre  d'altra  parte 
manca  completamente  ogni  collegamento  regolare  con  la  madre  patria. 
Il  Governo  coloniale,  e  di  ciò  gliene  va  data  lode  sincera,  gran- 
demente si  preoccupa  di  questo  stato  di  cose  ed  alla  sua  iniziativa 
si  dovette  la  convenzione  con  la  Navigazione  Generale  Italiana  la 
quale,  presentata  dal  Governo  al  Parlamento  con  apposito  disegno 
di  legge,  avrebbe  assicurato  alla  Colonia  un  regolare  servizio  di  comu- 
nicazione con  la  madre  patria,  con  le  Indie,  gli  scali  del  Mar  Rosso 
e  del  golfo  di  Aden.  Tale  convenzione  la  quale  contemplava  la  soppres- 
sione della  linea  4*  e  l'istituzione  di  due  nuove  linee  di  cabotaggio  nel 
Mar  Rosso,  l'una  a  nord,  l'altra  a  sud  di  Massaua,  non  avrebbe  arrecato 
allo  Stato,  in  confronto  alla  spesa  per  l'attuale  deficientissimo  servizio, 
che  un  maggiore  onere  di  L.  27,000,  il  quale  avrebbe  anche,  per  l'acquie- 
scenza della  Navigazione  Generale  Italiana,  potuto  essere  evitato.  Pur 
tuttavia  l'opinione  pubblica  italiana  la  quale  più  che  non  la  sospinga, 
la  speranza  di  concludere  un  buon  affare,  trattiene  la  tema  che  altri 
possa  farne  uno  migliore,  osservò  come  la  Navigazione  Generale  Ita- 
liana avrebbe  con  la  convenzione  sottoscritta  evitato  il  passaggio  del 
Canale  di  Suez  ad  uno  dei  suoi  piroscafi,  e  perciò  risparmiato  circa  un 
paio  di  centinaia  di  migliaia  di  lire.  Non  si  pensava  però  che  queste 
erano  assorbite  dall'aver  ridotto  la  sovvenzione  per  lega  marittima 
da  L.  27  a  L.  23;  mentre  la  Navigazione  Generale  senza  alcun  com- 
penso avrebbe  eseguito  le  due  linee  nuove  e  prolungate  per  gli  scali 
della  Sona  la  linea  6*  che  essa  esercita.  L'ottimo  affare  che  sembrava 
stesse  per  concludere  la  Navigazione  Generale  Italiana  non  parve 
fosse  a  sufficienza  compensato  da  quello,  certo  non  meno  buono,  che 
concludeva  lo  Stato.  Il  disegno  di  legge  fu  lasciato  cadere  ed  alla 
nuova  sessione  dei  lavori  parlamentari  non  fu  più  ripresentato.  Volle 
allora  la  Navigazione  Generale  Italiana  provare  come  l'ottimo  affare 
che  le  si  rimproverava  essa  avesse  mezzi  di  farlo  ugualmente,  all'in- 
fuori  della  nuova  convenzione  e  questa  volta  con  reale  e  proprio  bene- 
ficio. Essa  che  di  propria  iniziativa,  senza  essere  a  ciò  obbligata  dal 
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quaderno  d'oneri,  spingeva  fino  a  Massaua  uno  dei  propri  piroscafi 
della  linea  di  Alessandria,  sospese  tale  pratica  e  congiunse  Massaua 
all'Italia,  come  era  nel  suo  buon  diritto,  a  mezzo  di  uno  stazionario 
Massaua-AIessandria;  stazionario  che  per  essere  di  circa  2000  ton- 
nellate inferiore  ai  piroscafi  della  linea  di  Alessandria  fa  realizzare  alla 
Navigazione  Generale  Italiana  un'economia  annua  di  circa  L.  300,000. 
A  ciò  adunque  ci  ridusse  la  nostra  tema:  al  peggioramento  dei  servizi 
marittimi  dell'Eritrea.  Davanti  al  Governo  si  trovano  ora  le  proposte 
della  Commissione  Reale  dei  servizi  marittimi  che  per  quanto  riguar- 
dano le  nostre  colonie  comprendono  l'inclusione  dell'approdo  di  Mas- 
saua nelle  linee  Napoli-Sidney,  Genova-Bombay,  Venezia-Calcutta, 
nonché  l'istituzione  di  una  linea  Massaua-Zanzibar.  Certo  non  si  può 
che  applaudire  a  siffatte  proposte  in  quanto  esse  vengono  a  porre  il 
porto  di  Massaua  in  diretta  comunicazione  con  l'Italia  e  gli  scali  del- 
l'Oceano indiano,  ma  esse  non  possono  pretendere  di  risolvere  in  ma- 
niera soddisfacente  il  problema  che  ci  preoccupa:  occorre  provvedere 
al  cabotaggio  del  Mar  Rosso.  Massaua  per  la  sua  posizione  e  per  un 
complesso  di  considerazioni  che  l'oratore  sviluppa  ampiamente,  si 
troverebbe  in  condizioni  da  assorbire  completamente  od  almeno  in 
parte  preponderante  il  commercio  del  Mar  Rosso.  Ciò  è  necessario, 
come  il  governo  coloniale  glielo  addita,  che  il  governo  centrale  tenga 
in  mente. 

Occorre  completare  quindi  in  tal  senso  le  proposte  della  Commis- 
sione Reale  pei  servizi  marittimi.  L'ordine  del  giorno  che  l'oratore  pre- 
senta tende  appunto  a  questo  scopo.  Due  parole  ancora  per  quanto  si 
riferisce  alla  comunicazione  del  Benadir.  Il  Benadir  è  stato  sempre 
la  Cenerentola  delle  colonie,  e  se  un  governo  s'imponesse  di  far  poco 
per  una  delle  sue  colonie  non  riuscirebbe  mai  a  far  meno  di  quanto  il 
nostro  ha  fatto  e  fa  finora  per  il  Benadir.  Ho  detto  già  quanto  meschini 
siano  i  mezzi  di  comunicazione  di  cui  quella  colonia  dispone. 

La  Commissione  Reale  per  i  servizi  marittimi  sembra  che  anche  di 
ciò  si  sia  preoccupata  proponendo  una  linea  Massaua-Zanzibar  la 
quale,  per  quanto  ciò  non  sia  esplicitamente  indicato  nella  relazione 
sommaria  per  ora  resa  di  pubblica  ragione,  dovrà  certo  toccare  i  porti 
del  Benadir.  Tuttavia  non  rembra  conveniente  che  questa  linea  debba 
arrestarsi  a  Massaua  ed  a  Zanzibar.  I  commerci  principali  del  Benadir 
si  esercitano,  oltreché  con  Bombay,  con  Zanzibar  ed  Aden.  Il  commercio 
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con  Massaua  è  ora  nullo  né  vi  è  probabilità  che  in  un  prossimo 
avvenire  possa  assurgere  a  considerevole  importanza;  d'altra  parte  al 
commercio  fra  Aden  e  Massaua  già  in  larga  misura  provvederebbero 
la  linea  7*  che  sarebbe  mantenuta  e  quelle  di  proposta  istituzione.  Ne 
seguirebbe  così  che  i  postali  della  linea  Massaua-Zanzibar  lascerebbero 
ad  Aden  tutto  il  loro  carico  e  compirebbero  in  zavorra  i  tratti  Aden- 
Massaua  e  Massaua-Aden,  con  l'eccezione  del  carico  che  potesse  essere 
diretto  per  l'Italia. 

Ciò  premesso,  sarebbe  forse  utile  prolungare  questa  linea  oltre 
Massaua  fino  in  Italia;  linea  la  quale  dovrebbe  avere  lo  scopo  pre- 
cipuo di  facilitare  i  commerci  fra  la  madre  patria  e  le  sue  colonie. 
Con  la  istituzione  di  questa  linea  si  potrebbe  quindi  anche  evitare 
l'approdo  a  Massaua  della  linea  delle  Indie;  approdo  che,  non  so  con 
quanto  fondamento,  la  Navigazione  Generale  Italiana  riterrebbe  oggi 
nocivo  ai  propri  interessi.  La  linea  contemplata  sarebbe  poi  certo,  ed 
il  Governo  dovrebbe  consentirlo,  prolungata,  per  la  convenienza  stessa 
della  società  che  la  eserciterà,  oltre  Zanzibar  per  gli  scali  dell'Africa 
del  Sud,  cosa  che  mentre  gioverà  agli  interessi  della  compagnia  darà 
un  contributo  non  lieve  agli  interessi  generali  del  commercio  italiano. 
Conclude  col  presentare  il  suo  ordine  del  giorno  che  sottopone  ai 
voti  dell'assemblea. 

De  Boccard.  Associandosi  a  tutto  ciò  che  brillantemente  ha 
esposto  su  questo  tema  il  cav.  Rossetti  ha  da  aggiungere  però  una 
proposta  che  gli  pare  di  capitale  importanza.  Non  bisogna  dimenticare, 
egli  dice,  che  l'Inghilterra  ci  minaccia  nei  nostri  commerci  con  la 
nuova  linea  ferroviaria  Berber-Port  Sudan  che  sarà  ultimata  nel  1906; 
in  conseguenza  di  essa  la  linea  Uadi-Halfa,  Assaua,  Alessandria  ed 
il  trasporto  con  cammelli  a  Suachim  saranno  probabilmente  abban- 
donati; tutti  i  prodotti  del  Sudan  saranno  imbarcati  a  Port  Sudan 
ed  anche  le  merci  dell'India  e  della  costa  meridionale  del  Mar  Rosso 
destinate  all'alto  Egitto  useranno  la  nuova  via  piuttosto  che  quella 
di  Suez  o  di  Alessandria;  ma  a  favorire  questa  nuova  ferrovia  è  già 
questione  ed  è  necessario  di  stabilire  sul  Mar  Rosso  una  linea  di  navi- 
gazione non  appena  si  aprirà  la  nuova  ferrovia  egiziana  e  si  è  già  par- 
lato della  possibile  formazione  di  una  compagnia  straniera:  ora,  perchè 
si  dovrebbe  lasciare  ad  altri  una  così  importante  funzione  marittima? 
Conclude  quindi,  proponendo  un  ordine  del  giorno,  e  fa  voto  che 
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l'Italia,  scuotendosi  finalmente  dall'apatia,  finisca  per  discernere  con 
occhio  vigilante  nell'avvenire.  Il  suo  ordine  del  giorno  che  ha  l'onore 
di  presentare  al  presidente  è  così  concepito: 

«  Il  Congresso  coloniale,  considerando  che  sarebbe  di  somma  uti- 
«  lità  lo  stabilire  una  linea  di  navigazione  commerciale  del  Mar  Rosso, 
«  vista  la  prossima  apertura  della  linea  ferroviaria  Egiziana  Berber- 
«  Scheik-el-Bargud  esprime  il  voto  che  venga  formata  una  Società  di 
«  Navigazione  Italiana  nel  Mar  Rosso  che  oltre  i  traffici  potrebbe  mag- 
«giormente  sviluppare  gli  scambi  commerciali  della  Colonia  Eritrea». 

Il  Presidente.  Fa  osservare  al  barone  De  Boccard  come  aggiun- 
gendo un  emendamento  all'ordine  del  giorno  del  cav.  Rossetti  si 
potrebbe  includervi  la  sua  proposta. 

Rossetti.  Osserva  come  egli  nel  suo  ordine  del  giorno  si  mantiene 
sulle  generali,  senza  nominare  né  questa  né  quella  compagnia;  e  come, 
qualora  sorgesse  una  nuova  società,  potrebbe  benissimo  assumersi 
quel  servizio;  non  crede  opportuno  far  voti  che  questa  società  sorga. 

De  Boccard.  Insiste  nella  sua  proposta. 

Il  Presidente.  Gli  fa  osservare  che  egli  non  crede  che  il  Congresso 
possa  occuparsi  di  precisare,  se  convenga  affidare  questa  o  quella  linea 
a  società  esistenti  o  da  formarsi,  e  prega  il  barone  De  Boccard  di  riti- 
rare il  suo  ordine  del  giorno. 

Del  Corso.  Crede  che  all'ordine  del  giorno  Rossetti  sarebbe  op- 
portuno aggiungere  il  voto  che  le  linee  italiane  che  percorrono  il  Mar 
Rosso,  invece  che  Aden  avessero  come  porto  di  fermata  obbligatorio 
Massaua,  come  a  questo  riguardo  fanno  le  altre  nazioni  in  favore  dei 
loro  porti.  Spera  che  fra  non  molto  sorgerà  il  faro  di  North-Bluff,  e 
che,  assicurata  così  la  navigazione  del  canale  di  Massaua,  tutte  le  navi 
potranno  facilmente  approdare  a  Massaua,  la  quale  pel  servizio  dì 
rifornimento  verrebbe  a  risentirne  un  vantaggio  non  indifferente. 
Crede  indispensabile  una  linea  diretta  tra  Massaua  e  l'Italia  che  non 
solo  non  richieda  il  trasbordo  in  Alessandria,  ma  non  tocchi  neppure 
questo  porto.  E  poiché  una  compagnia  non  avrebbe  mai  convenienza 
a  fare  questo  servizio  si  dovrebbe  far  prolungare  questa  linea  per  un 
altro  porto,  in  modo  che  il  piroscafo  potesse  avere  un  carico  com- 
pleto senza  bisogno  di  completarlo  con  merci  per  l'Egitto.  Questo 
porto  potrebbe  anche  essere  Zanzibar.  Crede  perciò  necessario  che 
il  Congresso  esprima  questo  vóto. 
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All'ordine  del  giorno  Rossetti  si  dovrebbe  aggiungere  l'espressione 
del  desiderio  che  tutte  le  linee  Italiane  sovvenzionate  dal  Governo, 
anziché  toccare  Aden,  dovessero  toccare  il  porto  di  Massaua,  e  che  si 
costituisse  una  nuova  linea  diretta  dall'Italia  a  Massaua,  senza  toccare 
l'Egitto  e  prolungantesi  fino  a  Zanzibar. 

Presidente.  Prega  il  comm.  Del  Corso  di  voler  mettere  per  scritto 
la  sua  proposta. 

Betocchi.  Ringrazia  il  comm.  Del  Corso  di  avere  in  parte  espresso 
il  suo  desiderio  e  propone  di  fare  cenno  dell'opportunità  di  non  limi- 
tare la  velocità  sulle  principali  linee  che  attraversano  il  mar  Rosso  a 
quella  commerciale  di  12  miglia,  mentre  per  altre  molto  meno  impor- 
tanti si  raggiunge  quella  di  20  miglia  all'ora.  Riguardo  alla  proposta 
De  Boccard,  dice  di  comprendere  la  sua  preoccupazione  per  la  concor- 
renza che  società  straniere  potrebbero  fare,  ma  fa  notare  come  in  com- 
mercio non  esistano  sentimentalità  patriottiche,  e  che  le  merci  afflui- 
scono dove  i  noli  sono  più  bassi. 

De  Boccard  insiste  dichiarando,  che  sebbene  animato  da  un 
alto  sentimento  di  patriottismo,  in  questa  questione,  più  che  il  pa- 
triottismo, egli  vuol  mettere  in  rilievo,  il  grande  utile  economico 
che  l'Italia  ritrarrebbe;  per  cui  anche  se  la  concorrenza  fosse  tale 
da  non  consentire  una  riduzione  di  noli,  spetterebbe  al  Governo  di 
dare  una  sovvenzione  alla  nuova  compagnia  assuntrice,  che  ha  da 
essere  assolutamente  italiana.  Troppo  si  ha  da  sperare  da  una  simile 
impresa  per  lasciarla  andare  in  mani  straniere. 

Betocchi  replica  alla  proposta  De  Boccard  dicendo  che  un  aiuto 
del  Governo  tale  da  permettere  alla  nuova  società  di  far  fronte  alla 
concorrenza  non  gli  pare  attuabile,  perchè  ricadrebbe  quale  onere 
sui  contribuenti  invece  che  sui  caricatori.  Perciò  non  crede  opportuno 
di  dover  votare  l'ordine  del  giorno  del  De  Boccard. 

Rossetti.  Si  dichiara  d'accordo  col  comm.  Del  Corso.  Ricorda 
che  la  Reale  Commissione  per  i  servizi  marittimi  avea  già  stabilito 
che  tutte  le  navi  in  transito  per  il  Mar  Rosso  avessero  a  toccare  Mas- 
saua. Non  crede  opportuno  però  che  le  linee  abbiano  ad  escludere 
il  porto  di  Aden,  perchè  molte  hanno  interesse  a  toccare  quel  porto. 
La  questione  posta  dal  Betocchi  sulla  velocità  oraria  delle  varie  linee 
è  molto  complessa.  Osserva  come  la  Commissione  Reale  per  i  servizi 
marittimi  abbia  stabilito  cose  affatto  assurde,  ad  esempio  la  velocità 
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di  20  miglia  all'ora  sulla  Civitavecchia-Golfo  Aranci,  e  sulla  Napoli- 
Palermo,  mentre  linee  molto  più  importanti  come  quelle  di  Batavia, 
Sydney  e  Massaua  hanno  velocità  limitate  a  12  miglia.  E'  sperabile 
che  il  Ministero  non  la  segua  su  questa  via  di  assurdità,  nominando 
per  lo  studio,  una  commissione  di  competenti  in  materia,  col  concorso 
anche  di  commercianti. 

Non  avrebbe  difficoltà  in  conseguenza  di  aggiungere  al  suo  ordine 
del  giorno  un  inciso  a  proposito  della  velocità. 

Presidente.  Crede  sarebbe  utile  si  mettessero  d'accordo  in  un 
unico  ordine  del  giorno  il  Del  Corso,  il  Betocchi  ed  il  Rossetti  che  sono 
intellettualmente  e  praticamente  molto  vicini. 

De  Boccard.  Insiste  sul  suo  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Lo  prega  di  aspettare  fino  alla  compilazione  defi- 
nitiva dell'ordine  del  giorno  Rossetti. 

Del  Corso.  Fa  una  dichiarazione  sulla  sua  proposta  dicendo  che 
non  intendeva  escludere  la  fermata  di  Aden  per  la  linea  diretta  allo 
Zanzibar.  Pensava  soltanto  alla  sostituzione  del  porto  di  Massaua 
a  quello  di  Aden  per  le  grandi  linee  transoceaniche. 

Betocchi.  Rispondendo  conferma  le  idee  espresse  innanzi. 

Rossetti.  Dà  lettura  dell'ordine  del  giorno,  cui  fece  una  modi- 
ficazione in  cui  include  la  proposta  del  De  Boccard. 

«il  congresso, 

«  convinto  della  necessità  e  dell'  urgenza  di  provvedere  adeguata- 
le mente  al  crescente  sviluppo  commerciale  delle  colonie  italiane  del 
«  Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Indiano  con  l' intensificare  e  dar  miglior  as- 
«  setto  alle  comunicazioni  marittime  fra  le  colonie  e  la  madre  patria 
«  e  gli  emporii  commerciali  più  importanti  del  Mar  Rosso  e  dell'Oceano 
«  Indiano; 

«  fa  voti: 

«  i°  Che  le  proposte  della  Commissione  Reale  per  i  servizi  marittimi 
«  per  quanto  si  riferisce  all'Eritrea  ed  al  Benadir  sieno  dal  Governo 
«  prese  in  quella  considerazione  che  le  condizioni  del  nostro  commercio 
«  richiedono,  integrandole  opportunamente  in  quelle  parti  ove  esse 
*  sieno  manchevoli  e  segnatamente  per  quanto  si  riferisce  al  cabo- 
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«  taggio  del  Mar  Rosso  ed  all'istituzione  di  una  linea  diretta  fra  Zan- 
«  zibar  e  l'Italia  toccante  Massaua  ed  Aden  ed  eventualmente  altri 
«  porti. 

«  20  Che  perle  linee  tra  l'Italia  e  le  colonie  sia  prescritta  una  velocità 
«  tale  da  renderne  sollecite  le  comunicazioni. 

♦  Carlo  Rossetti  ». 

Presidente.  Fa  notare  al  barone  De  Boccard  come  il  suo  ordine 
del  giorno  sia  completamente  assorbito  in  quello  Rossetti. 

De  Boccard.  Soddisfatto,  si  associa. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Rossetti  per  alzata 
e  seduta. 

E*  approvato. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  sig.  Escobar,  che  desidera  fare  una 
comunicazione  al  Congresso  sull'opera  della  Società  Coloniale  Italiana 
che  egli  rappresenta. 

Escobar.  Quale  rappresentante  —  dice  l'oratore  —  della  Società 
Coloniale  Italiana  oso  sperare  che  non  saranno  discari  alcuni  cenni 
sull'azione  di  questa  Società  che  tanta  parte  ha  avuto  e  che  tanta 
parte  rappresenta  sia  nel  movimento  commerciale  della  Colonia  sia  nei 
rapporti  con  la  madre  patria. 

Neil' intrattenervi  su  ciò,  mio  scopo  non  è  di  rilevare  i  meliti 
della  Società,  ma  bensì  di  riferire  sul  movimento  commerciale  in 
generale  e  sulla  parte  presa  dalla  mia  Società;  allo  sviluppo  attuale 
e  sui  nuovi  propositi  per  l'avvenire;  e  ciò  specialmente  affinchè 
le  S.  L.,  con  la  competenza  che  hanno,  possano  farsi  un  concetto 
esatto  delle  attività  che  attualmente  si  svolgono  in  Colonia  e  di  quello 
che  si  potrà  fare  in  seguito,  e  perchè  possano  portare  la  loro  atten- 
zione sugli  sperabili  provvedimenti  da  parte  del  Governo,  che  tendano 
a  facilitare  l'iniziativa  dei  privati  e  lo  sviluppo  commerciale. 

Il  tempo  limitato  e  la  molteplicità  di  importanti  argomenti  da 
trattare  in  questo  Congresso  non  mi  consentono  di  sviscerare  l'im- 
portante argomento  che  si  connetterebbe  allo  sviluppo  commerciale 
dell'Affrica  italiana;  solamente  mi  sia  consentito  d'intrattenermi  suc- 
cintamente sull'influenza  esercitata  dalla  Società  Coloniale  Italiana 
nei  riguardi  del  crescente  sviluppo  commerciale  in  Eritrèa. 

Origine  della  Coloniale.  —  La  Società  Coloniale  Italiana  è  sorta 
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nel  giugno  1899  succedendo  a  due  case  italiane  che  da  tempo  abba- 
stanza lungo  erano  stabilite  in  Colonia  e  che  svolsero  le  loro  attività, 
per  necessità  di  cose,  data  la  politica  dell'espansione  territoriale,  prin- 
cipalmente in  relazione  ai  pubblici  servizi  militari  e  civili. 

Il  Governo  militare  per  necessità  di  eventi  aveva  dovuto  per  primo 
insediarsi  in  Eritrea.  Succeduto  al  Governo  militare  il  Governo  civile, 
inaugurato  dall'attuale  governatore  S.  E.  Martini,  che  tanto  provvi- 
damente al  concetto  dell'espansione  militare  sostituiva  quello  della 
pacifica  espansione  commerciale,  le  ditte  stesse,  adattandosi  alle  nuove 
esigenze,  venivano  via  via  trasformandosi  dedicando  le  loro  attività 
specialmente  al  commercio  ed  all'industria. 

In  questo  periodo  di  trasformazione  subentrò  la  Società  Coloniale 
che,  continuando  nell'indirizzo  già  iniziato  dalle  precedenti  ditte  andò 
via  via  disinteressandosi  dell'esercizio  dei  pubblici  servizi,  dedican- 
dosi principalmente  e  quasi  esclusivamente  ad  affari  commerciali  e 
tenendo  di  mira  lo  svolgimento  degli  affari  non  solo  nel  proprio  in- 
teresse, ma  anche  allo  scopo  di  dar  vita  alle  forze  latenti  della  Colonia 
ed  avvantaggiare  l'industria  della  madre  patria,  favorendo  l'introdu- 
zione di  prodotti  italiani  in  queste  contrade  che  per  tanto  tempo  ave- 
vano avuto  rapporti  con  mercati  stranieri. 

La  Colonia  è  ancora  per  così  dire  all'inizio  della  sua  storia:  nondi- 
meno non  mancarono  davvero  da  tutte  le  parti,  specialmente  dalla 
madre  patria,  generosi  sforzi  per  avviarla  verso  un'era  propizia:  e 
l'attuale  Congresso  ne  poige  una  bella  prova. 

Se  la  condizione  della  Colonia  non  è  ancora  completamente  il  desi- 
derato; e  ciò  non  per  colpa  certamente  dell'attuale  Governo,  che  anzi 
con  amorosa  cura  si  dedicò  al  suo  continuo  miglioramento,  ma  per  il 
fatto  che  troppi  vecchi  sistemi  vi  erano  da  vincere,  troppo  difficoltà 
dsr  superare,  che  esigevano  lunghi  studi. 

La  Società  Coloniale  si  è  informata  al  desiderio  di  contribuire  allo 
sviluppo  delle  forze  e  delle  ricchezze  del  paese,  il  che  è  dimostrato  dalla 
coraggiosa  iniziativa  con  la  quale  si  è  dedicata  a  tentativi  di  diversa 
natura  sopportando  sacrifizi  non  lievi.  Ne  fanno  fede  gli  esperimenti 
di  coltivazione  del  caffè  e  di  altri  prodotti  agricoli  e  lo  esperimento 
costosissimo  per  quanto  disgraziato  dell'innesto  dell'olivo;  come  ne 
fa  fede  il  concorso  pecuniario  che  non  ha  mai  negato  ai  tentativi  di 
esplorazione  mineraria  oltre  confine. 
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A  maggior  chiarezza  del  mio  concetto  mi  sia  concesso  di  entrare 
in  alcuni  particolari  che,  senza  presentare  per  se  stessi  immediato 
interesse  per  le  Società  italiane,  trovano  la  loro  ragione  nella  conclu- 
sione dell'argomento  che  tratto. 

•  Di  tutti  i  servizi  pubblici  la  Società  Coloniale  Italiana  non  esercita 
ancora  oggi  che  quello  della  ferrovia  Massaua-Ghinda  a  titolo  di  espe- 
rimento. Compiuto  il  tronco  ferroviario  Mai-Atal-Ghinda,  la  Società 
Coloniale,  che  già  da  diversi  anni  esercitava  il  tratto  fino  a  Mai-Atal, 
offriva  di  assumere  a  titolo  di  esperimento  l'esercizio  fino  a  Ghinda, 
contro  una  sovvenzione  à  forfait  che,  sommata  con  l'eventuale  ricavo 
di  una  partecipazione  ai  prodotti  dell'esercizio,  rispondesse  presumi- 
bilmente alle  spese  dell'esercizio  stesso. 

La  pubblica  amministrazione  che  nella  proposta  fatta  trovava  il 
modo  di  ottenere  tutti  i  dati  necessari  per  regolare  poi  in  modo  defini- 
tivo l'esercizio  ferroviario  senza  esporsi  al  rischio  di  una  spesa  non 
preventivamente  determinata,  accoglieva  tale  proposta.  E  la  Società 
Coloniale  accettava  la  sovvenzione  che  il  Governo  credette  fissare, 
comunque  molto  minore  di  quella  necessaria  a  coprire  le  spese  e  i  rischi 
dell'esercizio,  nella  speranza  di  trovare  nella  partecipazione  ai  proventi 
oltre  che  il  completamento  delle  spese  d'esercizio  anche  un  equo 
compenso. 

Questa  speranza  rimaneva  frustrata  perchè  i  proventi  dell'eser- 
cizio non  risposero  alla  fiducia  che  il  Governo  e  la  Società  assuntrice 
nutrivano. 

Le  cause  dell'insuccesso  furono  la  poco  estensione  del  tronco  fer- 
roviario, l'elevatezza  delle  tariffe  e  la  mancanza  di  locomotive  di  suf- 
ficiente potenzialità  e  di  un  conveniente  numero  di  carri.  Tutte  queste 
cause  hanno  fatto  si  che  dopo  l'apertura  del  tronco  fino  a  Ghinda  i 
trasporti  da  e  per  l'altipiano  hanno  continuato  a  svolgersi  come  prima 
a  dorso  di  camelli. 

La  Società  Coloniale  non  si  dorrà  del  sacrifizio  sostenuto  se  esso 
varrà  a  richiamare  l'attenzione  del  Governo  sulla  necessità  dì  prov- 
vedere ad  affrettare  la  costruzione  del  tronco  ferroviario  progettato 
fino  alPAsmara  e  di  mettere  la  linea,  col  rifornimento  del  materiale 
mobile  e  con  la  revisione  delle  tariffe,  in  condizioni  da  essere  veramente 
utile  allo  sviluppo  dei  traffici  e  dei  commerci,  e  far  sì  che  risponda 
allo  scopo  che  ogni  linea  ferroviaria  ha  e  deve  avere. 
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Ed  ora  mi  sia  permesso  di  esporre  poche  cifre  che  basteranno  a 
dar  un  concetto  dell'  importanza  dell'azione  della  nostra  Società 
nel  campo  commerciale  di  esportazione  ed  importazione  nonché  nel 
ramo  bancario. 

Il  movimento  d'affari  in  Eritrea  della  Coloniale  giunse  nel  1902  alla 
non  indifferente  cifra  di  L.  21,889,762.70,  le  esportazioni  furono  per 
L.  11,000,000,  le  importazioni  per  L.  10,889,762.70,  nel  1903  la  cifra 
di  affari  fu  di  L.  24,728,242.31  con  un  aumento  cioè  di  circa  3  milioni. 
Le  merci  esportate  giunsero  al  valore  di  L.  14,700,000,  quelle  importate 
a  L.  10,189,762.70;  nel  1904  la  cifra  di  affari  fu  di  L.  25,010,862.31, 
le  esportazioni  essendo  salite  a  L.  16,000,000,  diedero  un  aumento 
nell'anno  precedente  di  quasi  2  milioni,  le  importazioni  furono  di 
L.  9,000,862.31. 

La  Coloniale  fu  quella  che  per  prima  sfatò  la  convinzione  che  le 
cotonate  italiane  non  avrebbero  potuto  mai  malgrado  il  dazio  protet- 
tivo essere  vantaggiosamente  introdotte  a  concorrenza  di  quelle  ame- 
ricane od  indiane.  Con  una  coraggiosa  iniziativa  ha  condotto  a  questo 
risultato.  L'importazione  di  quasi  quattro  milioni  di  cotonate  estere  è 
stata  sostituita  quasi  completamente  da  cotonate  nazionali;  e  di  questo 
risultato  quasi  insperato  ha  giustamente  il  diritto  di  essere  orgogliosa. 

Nell'annunciarvi  il  giro  d'affari  nei  suddetti  tre  anni  vi  ho  esposte 
cifre  non  indifferenti.  Di  esse  una  parte  ben  esigua  si  connette  all'eser- 
cizio della  ferrovia  tenuto  in  subappalto.  Le  pubbliche  relazioni  sta- 
tistiche che  raccolgono  i  risultati  dell'agenzia  di  Massaua,  dimostrano 
ampiamente  che  le  maggiori  cifre  sono  date  dalla  parte  commerciale 
e  bancaria. 

.Gli  sforzi  della  Direzione  Generale  della  Società  per  far  trionfare 
completamente  in  queste  contrade  i  prodotti  dell'industria  nazionale 
e  specialmente  dell'industria  tessile  dei  cotoni  sarebbero  stati  coro- 
nati da  successi  se  non  fosse  mancata  quella  garanzia  tanto  necessaria 
a  proteggere  chi  ha  l'iniziativa  di  un  lavoro  nuovo  contro  la  sleale 
concorrenza.  La  Società  Coloniale  dopo  di  aver  introdotto  con  successo 
una  propria  marca  di  cotonate  in  Colonia  ha  visto  non  solo  sfruttare 
tale  marca  da  commercianti  concorrenti,  ma,  cosa  deplorevolissima, 
ha  visto  che  taluni  industriali  presso  i  quali  essa  si  forniva  non  si  erano 
fatto  scrupolo  di  inviare  propri  agenti  in  Colonia  a  mettersi  in  rap- 
porti diretti  coi  consumatori  traendo  così  indebito  profitto  dell'opera 
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attiva  e  paziente  di  tanti  anni  della  Società.  Ed  è  doloroso  aver 
dovuto  constatare  che  industriali  italiani  facciano  quanto  non  vi  è 
esempio  sia  fatto  dagli  industriali  stranieri  e  specialmente  inglesi 
che  pure  son  maestri  nel  tutelare  i  propri  interessi.  E  l'iniziativa 
dei  diversi  commercianti  della  Colonia  per  fare  della  città  di  Mas- 
saua  il  maggior  centro  d'importazione  di  merce  europea,  tanto 
per  la  Colonia  che  per  i  territori  oltre  il  confine,  dovrebbe  essere 
favorita  dal  Governo,  col  togliere  taluni  oneri  fiscali  di  poca  entità 
per  le  casse  governative  e  di  grave  inciampo  al  commercio  marittimo; 
primo  fra  gli  oneri  da  abolire  è  quello  della  tassa  di  ancoraggio  che 
mette  il  porto  di  Massaua  in  condizioni  tanto  inferiori  a  quelle  deg  i 
altri  porti  del  Mar  Rosso  e  di  Aden  e  di  Gibuti. 

Già  Massaua  trovandosi  fuori  della  linea  delle  Indie  è  in  condizioni 
più  difficili  per  l'approdo  dei  piroscafi  con  carico  parziale,  e  le  diffi- 
coltà sono  enormemente  aumentate  dalla  tassa  d'ancoraggio  stabi- 
lita in  misura  così  elevata. 

Tale  difficoltà  si  risolvono  con  un  grave  aumento  di  nolo  che,  gra- 
vando sulle  merci,  rende  impossibile  lottare  con  gli  altri  porti  per  le 
importazioni  in  Abissmia. 

E  dopo  questa  breve  esposizione  permettetemi  di  esprimere  ta- 
luni voti  che  non  sono  della  Società  Coloniale  soltanto,  ma  del  com- 
mercio in  genere,  sicuro  che  voi  saprete  valutarli  e  vorrete  contri- 
buire ad  affrettarne  il  componimento  specialmente  per  taluni  di  essi 
che  rispondono  a  idee  già  manifestate  dall'insigne  uomo  che  ora  regge 
il  governo  della  Colonia: 

i°  Il  pronto  inizio  dei  lavori  di  completamento  della  ferrovia 
Massaua-Asmara. 

2°  Ricostituzione  di  materiale  mobile  (locomotive  e  carri)  e 
revisione  delle  tariffe. 

30  Pubblicazione  di  disposizioni  legali  per  la  protezione  dei 
marchi  speciali  di  ciascuna  casa  commerciale. 

40  Abolizione  dei  diritti  di  statistica  sui  prodotti  dell'industria 
italiana. 

5°  Rimaneggiamento  del  servizio  di  navigazione  in  modo  di 
avere  maggiori  approdi  e  servizi  diretti  da  e  per  l'Italia. 

6°  Abolizione  delle  tasse  di  ancoraggio. 
Quésti  voti  li  esprimo  nel  seguente  ordine  del  giorno: 
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«  IL  CONGRESSO 

«  riconosciuta  la  necessità  di  addivenire  a  provvedimenti  intesi 
ad  agevolare  e  dare  incremento  al  commercio  coloniale 
«  propone  : 
«  i°  Pronto  inizio  dei  lavori  di  completamento  della  ferrovia 
«  Massaua-Asmara; 

«  2°  Ricostituzione  del  materiale  mobile  (locomotive  e  cani)  e 
«  revisione  delle  tariffe; 

«3°  Pubblicazioni  di  disposizioni  legali  per  la  protezione  dei 

♦  marchi  speciali  di  ciascuna  casa  commerciale; 

«  40  Abolizione  dei  diritti  di  statistica  sui  prodotti  dell'industria 
«  italiana; 

*  5°  Rimaneggiamento  del  servizio  di  navigazione  in  modo  di 

*  avere  maggiori  approdi  e  servizi  diretti  da  e  per  l'Italia; 

*  6°  Abolizione  delle  tasse  di  ancoraggio  *. 

Presidente.  Fa  osservare  come  alcuni  dei  voti  espressi  dal  signor 
Escobar  rientrino  nei  temi  già  discussi:  altri  siano  compresi  in  temi 
da  discutere. 

Corsi.  Dà  chiarimenti  sui  voti  riflettenti  i  marchi  di  fabbrica  e 
le  tariffe  doganali.  Dice  che  il  Governo  si  è  già  preoccupato  di  tali 
questioni,  che  per  le  tariffe  doganali  sono  già  state  concretate  ridu- 
zioni, e  che  per  i  marchi  di  fabbrica  nuove  disposizioni  sono  comprese 
nel  Codice  di  commercio  che  sarà  promulgato  prima  del  giugno  venturo. 

Betocchi.  Fa  osservare  come  la  comunicazione  dell'Escobar  possa 
dividersi  in  due  parti  :  l'una  comprendente  utili  informazioni  da  inse- 
rirsi negli  Atti  del  Congresso,  l'altra  contenente  i  vari  desiderati  del 
preopinante,  ch'egli  crede  potrebbe  ritirare. 

Presidente.  Dice  sarebbe  stata  sua  idea  far  simile  proposta, 
ma  reputa  necessario  che  resti  traccia  dei  voti  nel  verbale  della  seduta. 
Discute  dettagliatamente  l'ordine  del  giorno  Escobar  e  fa  osservare 
che  i  punti  i,  2,  3,  saranno  discussi  nella  seduta  del  3  ottobre;  quanto 
al  punto  4,  se  il  signor  Escobar  reputa  sufficienti  le  dichiarazioni  Corsi, 
potrà  ritirarlo,  altrimenti  sarà  messo  ai  voti. 

Escobar.  Dichiara  di  aspettare  i  nuovi  Codici  promessi  dal  Corsi. 
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Presidente.  Il  voto  riflettente  la  tassa  d'ancoraggio,  punto  5,  è 
esaurito,  anzi  in  certa  parte  votato. 

Il  punto  6  fu  oggetto  della  votazione  di  oggi.  Il  punto  7  è  compreso 
nel  tema  3  già  discusso  ed  esaurito,  però  è  stato  utile  perchè  ha  provo- 
cato dichiarazioni  del  cav.  uff.  Corsi. 

Escobar.  Si  dichiara  soddisfatto  di  quanto  ha  esposto  il  presidente 
e  lieto  dei  voti  già  fatti  dal  Congresso. 

Presidente.  Dichiara  sciolta  la  seduta. 


Seduta  pomeridiana  del  30  settembre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  io° — Dell'istruzione  pubblica  nell'Affrica  Italiana.  —  Relatore: 
Prof.  Ernesto  Nelli. 
Ordine  del  giorno  proposto  dal  relatore  : 

Il  primo  Congresso  Coloniale  in  Asm  ara.  conosciate  le  condizioni  della 
Colonia,  volge  prima  di  tutto  un  plauso  al  governo  della  Colonia  per  aver 
mostrato  ierma  intenzione  di  rendere  laico  l'insegnamento  per  gli    Europei. 

Fa  voti  che  anche  agl'indigeni,  in  un  avvenire  meno  lontano  possibile  sia 
impartito  l'insegnamento  laico,  lasciando  ai  religiosi  la  sola  cura  delle  anime 
per  i  proseliti  delle  varie  confessioni. 

Fa  voti  che  nelle  scuole  governative  sia  obbligatorio  l'insegnamento  delle 
lingue  del  paese. 

Fa  voto  infine  che  sia  creato  un  ufficio  in  Colonia  apposito  per  l'ordina- 
mento, direzione  delle  scuole  governative  e  per  la  sorveglianza  delle  altre. 

Presidenza  del  Presidente  Di  San  Giuliano. 
Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  16,30. 
Il  Presidente.  Prima  di  passare  all'ordine  del  giorno  comunica: 
i°  che  la  Presidenza  in  nome  del  Congresso  ha  offerto  50  lire 
per  due  premi  nelle  gare  di  tiro  a  segno  da  destinarsi  uno  alla  categoria 
marinai  e  soldati  e  l'altro  alla  categoria  ascari  (Bene); 

2°  che  il  prof.  Baldrati  direttore  dell'ufficio  agrario  sperimentale 
ha  offerto  60  copie  di  ognuno  dei  suoi  lavori:  Cataloghi  illustrati  della 
mostra  Eritrea  alla  esposizione  orto-agricola  di  Firenze  1903  e  Ro- 
magnola di  Ravenna  del  1904.  Ringrazierà  per  il  dono  (Bene); 

30  che  il  prof.  Magnanini  ha  proposto  di  far  compilare  ed  inviare 
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alla  casa  Baedecker  per  la  pubblicazione  nel  volume  dell'Italia  meri- 
dionale un  cenno  illustrativo  della  Colonia  Eritrea. 

Corsi.  Annunzia  che  la  direzione  degli  Affari  civili  ha  già  prov- 
veduto. 

Presidente.  Passiamo  ora  all'ordine  del  giorno.  Ha  la  parola  il 
prof.  Nelli  relatore  del  tema  dell'istruzione  pubblica  nella  Colonia 
Eritrea. 

Nelli.  La  brevità  del  tempo  concessomi  —  dice  l'oratore  —  per 
riferire  sulle  scuole  dell'Eritrea  (22  ore),  nonché  il  mio  antico  amore 
per  la  concisione,  che  collima  perfettamente  con  la  brama  di  solle- 
citudine onde  noi  tutti  siamo  accesi,  mi  hanno  indotto  a  scrìvere  i 
risultati  dei  miei  studi  sommari.  Leggendo  si  è  più  precisi  e  si  di- 
vaga meno. 

La  popolazione  europea  in  Eritrea  è  oggi  di  3947  abitanti.  La 
popolazione  scolastica  di  239  alunni  d'ambo  i  sessi. 

La  popolazione  indigena  di  274,914  abitanti.  La  popolazione 
scolastica  di  736  alunni. 

Al  computo  della  popolazione  scolastica  però  sfuggono  le  scuole 
maomettane  e  la  popolazione  scolastica  militare  per  gli  Italiani  e 
più  specialmente  pe'  nostri  ascari. 

La  popolazione  scolastica  per  gli  europei  si  divide  così: 
Scuole  governative  alunni  89  ; 
Scuola  confessionale  della  missione  cattolica  alunni  150; 

Delle  scuole  governative  quella  di  Asmara  è  stata  fondata  tre 
anni  or  sono,  quella  di  Keren  nel  marzo  dell'anno  scorso,  e  una 
terza  si  fondò  a  Adi-Ugri  in  questi  giorni. 

Se  i  figli  che  i  coloni  trassero  seco  dall'Italia  ebbero  un  po' di 
istruzione  ;  se  i  328  nuovi  figli  nati  in  Colonia  negli  ultimi  18  anni 
—  avrete  osservato  che  specialmente  l'aria  sana  e  generativa  dell'al- 
topiano rende  le  nostre  donne  felicemente  feconde  —  non  crebbero 
analfabeti,  si  deve  quasi  interamente  alla  missione  cattolica. 

Sia  lode  all'opera  di  civiltà  umana  compiuta  da  quei  bravi  padri 
e  da  quelle  buone  suore! 

Così  doveva  essere  infatti.  Durante  il  periodo  di  conquista,  le 
energie  che  qua  giungevano  dalla  metropoli  erano  rivolte  alle  armi. 
Poi  venne  il  periodo  più  laborioso,  il  periodo  in  cui  si  dovettero 
cancellare  le  tracce  della  lotta  ;  si  dovette  cingere  la  colonia  di  una 
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corona  di  amicizie;  assicurare  i  vicini  e  più  ancora  gl'interni  che 
la  pace  era  oramai  assicurata  e  che  potevano  quindi  ridestarsi  le 
energie  produttrici. 

A  questo  punto  si  pose  mago  ai  servizi  pubblici  di  prima  neces- 
sità. Provveduto  ai  più  urgenti  bisogni  della  sicurezza  e  delle  comu- 
nicazioni, si  pensò  alla  scuola. 

Il  locale  della  scuola  in  Asmara  (dove  il  signor  Vestri,  bravissimo 
maestro  e  direttore  didattico,  il  quale  segue  assiduamente  i  lavori 
del  Congresso,  e  la  sua  signora  hanno  insegnato  finora  conforme  ai 
programmi  governativi  italiani  ad  alunni  d'ambo  i  sessi  tutte  le 
materie  delle  nostre  scuole  elementari)  era  insufficiente. 

Quindi  il  Governo  coloniale  ha  scelto  un'area  a  sud  d' Asmara, 
ha  destinato  i  fondi  necessari,  e  fra  poco  sorgerà  la  nuova  scuola 
con  quattro  grandi  aule,  dove  i  coniugi  Vestri,  e  un  altro  maestro 
che  verrà,  compiranno  l' insegnamento  nelle  sei  classi  conforme  ai  nuovi 
programmi  d' Italia.  L'anno  scorso  questa  scuola  ebbe  51  alunni  ;  ma 
il  numero  già  si  sa  che  aumenterà  sensibilmente. 

Alle  buone  suore  sarebbe  lasciato  dal  Governo  l'asilo  d'infanzia. 

La  scuola  di  Kereh  e  quella  di  Adi-Ugri  non  giunge  oltre  le 
prime  classi  elementari.  La  prima  ha  accolto  l'anno  scorso  24  alunni, 
la  seconda  ha  14  inscritti. 

E'  necessario  istituire  una  scuola  governativa  a  Massaua  dove  gli 
europei  e  gli  assimilati  superano  il  migliaio. 

In  Asmara  poi  vi  è  anche  una  scuola  privata  condotta  dalla  si- 
gnora Locatelli. 

L'insegnamento  per  gli  indigeni  è  tutto  in  mano  di  religiosi.  Il 
nostro  buon  padre  Bonomi  raduna  e  ammaestra  una  trentina  di 
indigeni  in  Asmara.  Le  missioni  cattoliche  ne  accolgono  326  in  cinque 
sedi:  Asmara,  Keren,  Massaua,  Acrura  e  Saganeiti,  la  missione  sve- 
dese 383  in  sei  sedi:  Asmara,  Belesa,  Moncullo,  Zarbeja,  Gheblf, 
Cullucù. 

Qui  torna  opportuna  un'osservazione. 

Gl'indigeni  sono  così  divisi  per  religione:  152,000  maomettani; 
105,000  cofti,  297  protestanti,  12,362  pagani,  7,255  cattolici. 

I  maomettani  seguono  —  e  non  se  ne  distaccano  —  quella  reli- 
gione che,  essendo  nata  qui  vicino,  ha  diffuso  una  civiltà  ora  stazio- 
naria se  non  indietreggiante  fra  i  popoli  dell'est  e  del  sud,  ponendo 
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salde  radici  nelle  coscienze  ;  cosi  la  morale  che  ne  emana  è  da  essi 
osservata  e  voi  tutti  sapete  come  i  più  fedeli  nostri  cooperatori  in 
colonia  sono  appunto  i  maomettani. 

Seguono  i  cofti. 

Del  contenuto  del  loro  cristianesimo  avete  potuto  farvi  un'idea 
dalla  cerimonia  a  cui  abbiamo  assistito:  la  festa  del  Mascal  (la 
festa  della  Croce). 

Il  fuoco,  la  luce,  la  danza,  il  canto,  il  fragor  delle  trombe,  il 
tuonare  dei  moschetti  hanno  vinto  i  nostri  sensi  :  la  fantasmagorìa 
dello  spettacolo  ci  ha  richiamato  alla  memoria  le  manifestazioni  più 
rozze  dei  riti  primitivi  delle  religioni  naturali. 

Qual  parte  era  fatta  in  quello  scomposto  agitarsi  alle  forme  asce- 
tiche, simboliche  del  culto  della  croce? 

Ebbene  l'azione  delle  missioni  si  è  volta  da  anni  su  cotesta  massa 
di  cofti  e  lo  sforzo  ne  è  rappresentato  in  queste  cifre: 
7255  convertiti  al  cattolicesimo; 
297  convertiti  al  protestantesimo  dalla  missione  svedese. 

Credete  voi  seriamente  che  i  componenti  questi  esigui  nuclei 
siano  veramente  più  cristiani  di  quegl' indiavolati  che  vertiginosa- 
mente s'aggiravano  intorno  alla  catasta,  simbolo,  nelle  religioni  natu- 
rali, del  fuoco,  della  luce,  rapiti  al  sole  celeste? 

Se  questi  cofti  si  son  convertiti  poi,  com'è  da  credersi,  solo  per 
un  fine  materiale,  per  raggiungere  un  qualche  benessere,  voi  com- 
prendete bene  che  quella  conversione,  come  quella  che  sposta  dalla 
base  religiosa  il  punto  d* appoggio  della  legge  morale,  che  nei 
popoli  meno  civili  su  quella  si  fonda,  quella  conversione,  dico,  è 
addirittura,  immorale. 

Queste  considerazioni  mi  sforzano  a  fare  un  augurio:  ed  è  che 
nell'avvenire  sia  possibile  anche  per  gli  indigeni  fondare  scuole  nelle 
quali  non  curando  le  fedi  delle  varie  confessioni,  con  azione  pura- 
mente umana  e  civilizzatrice,  si  tenda  solo  a  migliorare  i  loro  sen- 
timenti, si  facciano  nascere  nei  loro  animi  bisogni  nuovi,  sani,  che 
li  spingano  al  lavoro,  e  si  fornisca  loro  la  cultura  necessaria  a  render 
più  proficuo  a  sé  e  a  tutti  la  loro  opera. 

In  quanto  agli  europei,  dimostrato  oramai  dal  Governo  coloniale 
l'intendimento  di  trasformare  gradatamente  l'insegnamento  da  con- 
fessionale in  laico,  rimane  a  risolvere: 
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In  quali  rapporti  debba  svolgersi  quest'insegnamento  con  quello 
della  metropoli? 

Qual  parte  si  deve  fare  alle  esigenze  delle  condizioni  locali? 

Questi  problemi  non  possono  risolversi  che  col  tempo  e  da  per- 
sone competenti,  che  assiduamente  seguono  lo  svolgersi  delle  vàrie 
attività  coloniali. 

E  che  questo  lavoro  sarà  compiuto  con  cura  ed  amore,  ci  affida 
intanto  il  fatto  che  alla  colonia  presiede  un  uomo  che  Mai  primi  passi 
della  vita  fu  maestro  e  che  dopo  aver  attinto  fino  al  sommo  grado 
della  gerarchia  nella  direzione  della  coltura,  non  ha  mai  dipoi  cessato 
con  l'opera  sua  di  mostrarsi  educatore  nell'anima  :  Semel  aubas, 
semper  abbas. 

Ma  noi  siamo  qui  venuti  per  esprimere  dei  voti  :  manifestiamoli 
dunque. 

E  primo  d'ogni  altro: 

Che  ai  figli  dei  nostri  coloni  siano  insegnate  le  lingue  del  paese 
è  molto  più  necessario  che  insegnar  la  nostra  lingua  agl'indigeni,  e 
per  la  più  sicura  trasmissione  degli  ammaestramenti  e  degli  ordini 
e  perchè,  soprattutto,  i  nostri  figli  parlando  solo  1*  italiano  sarebbero 
in  condizione  di  grande  inferiorità  di  fronte  agli  indigeni  che  ne 
parlano  almeno  due:  la  loro  e  la  nostra. 

In  quanto  a  programmi,  si  seguano  i  nostri:  sfrondandoli  di 
qualche  superfluità  —  come  si  fa  nelle  scuole  nostre  all'estero  —  ma 
sempre  mantenendoli  tali  che  i  nostri  figli,  in  qualunque  punto  dei 
loro  studi,  possano  trasferirsi,  senza  alcuna  perdita  di  tempo,  nelle 
scuole  d'Italia;  e  si  faccia  in  essi  programmi,  buona  e  ragione- 
vole parte,  oltre  all'insegnamento  delle  lingue  locali,  agl'insegna- 
menti che  tendono  a  rendere  gli  alunni  atti  a  dedicarsi  alle  varie 
forme  di  attività  che  si  svolgeranno  in  colonia. 

E  qui  un'osservazione  : 

I  coloni  sono  finora  divisi  per  professione  così:  agricoltori  62; 
industriali  377;  commercianti  244;  frati  e  monache  30;  soldati  834; 
capitalisti  8;  impiegati  coloniali  e  professionisti  liberi  121; 

Finora  l'indice  statistico  dà  che  anche  l'agricoltura  entra  nel 
ramo  dell'  industria,  e  da  quanto  si  è  detto  e  studiato  qui  in  Con- 
gresso si  può  argomentare  che  le  condizioni  della  Colonia  sono  tali 
da  permettere  una  esigua  emigrazione  agricola  dalla  madre  patria, 
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essendo  la  Colonia  fornita  di  mano  d'opera  sufficiente  a  buon  mer- 
cato. Per  essere  sfruttata  essa  richiede  soprattutto:  capitali,  mac- 
chine, intelligenza  direttiva.  Pertanto  l'educazione  dei  figli  dei  coloni 
dovrebbe  esser  rivolta  all'  industria  e  al  commercio.  E  la  scuola  secon- 
daria, quando  sorgerà,  dovrà  avere  necessariamente  questa  trìplice 
ramificazione:  commercio  e  industria  agraria  e  meccanica. 

Col  sorgere  dell'insegnamento  secondario,  sorgerà  anche  il  bisogno 
di  un  convitto  che  raccolga  i  figli  dei  coloni  sparsi  nei  vari  punti 
di  produzione.  I  padri  che  vorranno  avviare  i  loro  figli  per  le  pro- 
fessioni liberali,  dovranno,  dopo  la  scuola  elementare,  affrontare  il 
sacrifìcio  di  mandarli  in  Italia. 

Ef  utile,  è  necessario  che  coloro  che  dovranno  compiere  in  colonia 
una  funzione  elevata  e  direttiva,  abbiano,  dopo  l'infanzia,  a  formare 
la  loro  coscienza  in  patria  e  succhiare  quindi  la  coltura  virile  dal 
seno  della  nostra  grande  madre  Italia. 

E  qui  fo  punto  raccomandando  a  voi  il  mio  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Ha  la  parola  la  signora  Ida  Locatelli. 

Locatelli.  Pronuncia  brevi  parole  per  far  voti  che  non  sia  negato 
alle  donne  d'impartire  liberamente  l'istruzione  in  Colonia  e  che  esse 
siano  aiutate  dal  Governo  nei  limiti  del  possibile. 

Baslini.  Presenta  e  legge  un  ordine  del  giorno,  firmato  anche  dai 
sigg.  Loria,  Rossetti,  Rava,  così  concepito: 

«  IL  congresso 

«constatando  che  la  storia  delle  maggiori  nazioni  colonizzatrici 
«  moderne,  quali  la  Francia  e  l'Inghilterra,  dimostra  che  i  missionari 
«  di  qualunque  confessione  religiosa  furono  i  pionieri  della  influenza 
«  politica  e  commerciale,  della  coltura  e  della  lingua  della  Nazione 
«cui  appartengono. 

«  plaude  al  Governo  della  Colonia,  che  seppe  valersi  dell'opera  pa- 
«  triottica  spiegata  dalle  Missioni,  svolgendo  contemporaneamente  un 
«  programma  suo  proprio  per  la  diffusione  della  coltura  e  del  prestigio 
4  italiano,  e  fa  voti  che  tale  indirizzo  sia  mantenuto  non  solo,  ma  che 
4  si  provveda  altresì  ad  accrescere  in  Colonia  i  benefici  effetti  dellapub- 
4  blica  istruzione,  sia  aumentando  il  numero  delle  scuole  pei  fanciulli, 
4  sia  instituendone  per  gli  adulti  e,  in  primo  luogo»  per  gli  ascari  ». 
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Non  ripeterà  al  Congresso,  che  già  lo  ha  inteso  dal  prof.  Nelli,  come 
da  solo  poco  tempo  e  assai  imperfettamente,  il  Governo  abbia  prov- 
veduto all'istruzione  pubblica  in  Eritrea.  Ma  non  pertanto  è  il  caso  di 
muovergliene  rimprovero  nelle  condizioni  presenti,  tanto  più  che  esso 
seppe  valersi  dell'opera  spiegata  dalle  Missioni  religiose,  alle  quali 
ben  a  ragione  rivolse  un  plauso  il  prof.  Nelli,  plauso  cui  egli  si  associa 
per  quanto  dissenta  nelle  conclusioni,  alle  quali  con  sua  maraviglia, 
dopo  tali  premesse,  è  pervenuto.  Perocché  se  nella  madre  patria  si 
può  discutere  safl'iadiràzo  a  darsi  all'istruzione  pubblica,  nelle  colonie 
non  si  può  per  molteplici  ragioni  d'indole  morale  ed  insieme  di  pra- 
tica utilità,  respingere  un'opera  di  bene  da  qualunque  parte  essa  venga, 
anche  e  specialmente  perchè  il  Governo  non  può  far  tutto  da  sé;  tanto 
vero  che  da  soli  tre  anni  vi  sono  scuole  governative  all'Asinara, 
da  un  anno  a  Cheren,  da  pochi  giorni  ad  Adi-Ugri,  e  solamente  per  gli 
Europei.  Nelle  prime  due  si  ebbero  lo  scorso  anno,  75  alunni,  mentre  la 
sola  Missione  cattolica  conta  476  allievi  (non  326,  come  affermò  il 
prof.  Nelli)  fra  indigeni  ed  europei,  e  oltre  agli  istituti  di  educazione 
sparsi  dappertutto,  mantiene  asili  e  ricoveri  per  orfani  e  gli  abban- 
donati, spendendo  più  di  70  mila  lire  l'anno.  Perciò  deve  riscuotere 
il  plauso  del  Congresso  come  già  ebbe  quello  della  madre  patria.  Ri- 
corda quella  bella  figura  d'apostolo  che  è  padre  Michele  da  Carbonara, 
cui  Re  Umberto,  di  venerata  memoria,  conferiva  un'altissima  deco- 
razione e  l'on.  Fortis  accoglieva  da  ultimo  con  somma  deferenza  rimet- 
tendogli duemila  lire.  Non  vede  pertanto  come  potrebbe  giustificarsi, 
per  avere  ima  istruzione  esclusivamente  laica  la  soppressione  del- 
l'insegnamento confessionale,  di  cui  è  parimenti  benemerita  la  Mis- 
sione svedese. 

Gli  pare  più  opportuno  di  far  voti  perchè  l'istruzione  sia  migliorata 
per  opera  del  Governo.  Epperò  reclama  da  esso  l'istruzione  per  gl'in- 
digeni, che  sono  affatto  analfabeti,  e  specialmente  la  reclama  per  gli 
ascari,  che  finora  non  hanno  scuole  reggimentali.  Reclama  una 
scuola  per  gli  adulti  e  dice  che,  in  questi  giorni  ha  interpellato  pa- 
recchi indigeni  che  sarebbero  ben  lieti  di  frequentare  scuole  se  ce  ne 
fossero.  ' 

E  noi,  esclama,  così  dobbiamo  provvedere  perchè  nostro  mandato 
è  di  incivilire  e  di  educare  questo  popolo,  che  ci  siamo  sottomesso. 
Venendo  a  dire  dell'ordinamento  delie  scuole  elementari,  crede  che 
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in  Asmara  e  nei  comuni  più  popolosi  dovrebbero  mantenersi  4  prime 
classi  elementari,  nei  comuni  minori  le  prime  tre. 

La  5*  e  la  6*  dovrebbero  «istituirsi  all' Asmara  ed  avere  indirizzo 
diverso  a  seconda  che  siano  destinate  alla  istruzione  dei  bianchi  o 
degli  indigeni. 

Per  gli  Europei  egli  crede  necessario  mantenere  i  programmi  adot- 
tati in  Italia  nelle  prime  quattro  classi,  per  lasciare  la  possibilità  agli 
alunni,  che  tornassero  nella  madre  patria,  di  continuare  gli  studi; 
diverso  programma  dovrà  seguirsi  per  gli  indigeni,  impartendo  l'in- 
segnamento dell'italiano  oltreché  della  loro  lingua,  e  le  scuole  della  4* 
e  5*  dovrebbero  avere  per  tutti  un  indirizzo  professionale,  rispondente 
ai  bisogni  locali. 

Loria.  Osserva  che  questo  strano  connubio  fra  lui  israelita  e  Ba- 
simi cattolico  credente  deve  escludere  dall'ordine  del  giorno  presen- 
tato ogni  idea  di  fini  religiosi.  Fa  osservare  ciò  che  ha  detto  il  Nelli. 
Non  interessa  conoscere  il  numero  dei  convertiti,  ed  egli  stesso  si  è 
convinto,  visitando  altre  regioni  e  specialmente  la  Nuova  Guinea, 
quanto  sia  nulla  l'influenza  religiosa  dei  missionari.  Ciò  che  bisogna 
tener  in  conto  è  l'utilità  che  dalle  Missioni  possono  ritrarre  gli  Italiani, 
cattolici  ed  acattolici,  nelle  colonie.  Abbiamo  avuto  in  Colonia  delle 
Missioni  nemiche,  le  abbiamo  cacciate  sostituendole  con  altre  amiche. 

Ricorda  che  se  la  Francia  perseguita  le  corporazioni  religiose  in 
patria,  non  fa  altrettanto  nelle  sue  colonie.  E  l'Inghilterra  nella  quale 
il  pastore  ha  già  tanta  autorità,  la  vede  aumentata  nelle  colonie. 
E  talora  viene  loro  affidata  l'amministrazione  della  giustizia  e  osa  affer- 
mare che  il  pastore  può  anche  essere  cattivo,  ma  la  giustizia  è  sempre 
buona;  ovunque  essi  sono  religiosi,  ma  per  essi  la  patria  è  innanzi  a  Dio. 

A  noi  Italiani  non  deve  interessare  se  il  missionario  insegni  più 
o  meno  bene  le  verità  religiose.  Spiega  la  maggior  attitudine  del  mis- 
sionario cattolico  a  cattivarsi  gli  animi  degli  indigeni.  Dice  che  il 
protestante,  per  un  sentimento  di  repugnanza  e  disgusto,  non  riesce 
a  fare  ciò  che  fa  il  frate  cattolico. 

In  Colonia  abbiamo  protestanti  e  cattolici  e  non  dobbiamo  tra- 
scurarli ;  la  loro  opera  ci  sarà  sempre  utile  perchè  insegnano  ed  inse- 
gneranno sempre  ad  amare  e  stimare  il  sacro  nome  d'Italia. 

In  quanto  a  quello  che  ha  detto  il  Nelli,  e  cioè  che  è  più  necessario 
insegnare  agli  Italiani  la  lingua  indigena,  che  agl'indigeni  l'italiano, 
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risponde  che  è  bene,  anzi  in  molti  casi  necessario,  che  noi  impariamo 
la  loro  lingua,  ma  che  egli  crede  assolutamente  necessario  che  la  lingua 
italiana  venga  insegnata  di  preferenza.  Rende  noto  come  il  prof.  Bosco 
avesse  dei  dubbi  sul  significato  dell'ordine  del  giorno  presentate;  e 
che  anche  per  questo  egli  tiene  sempre  più  a  dichiarare  che  quei  voti 
sono  scevri  di  qualunque  intenzione  religiosa.  Altrimenti  non  l'avrebbe 
firmato. 

Gostoli  dice  che  in  Asmara  capitale  dell'Eritrea  sono  due  scuole, 
una  maschile  l'altra  femminile  a  tre  sezioni  ciascuna.  Malgrado  il 
buon  volere,  malgrado  l'abilità  indefessa  degl'insegnanti,  la  scuola  a 
tre  sezioni  non  può  dare  alcun  frutto.  In  Italia  ha  dato  i  risultati  resi 
noti  dal  censimento  1901. 

La  scuola  a  tre  sezioni  è  una  enormità  nei  riguardi  pedagogici  e 
disciplinari.  Mantenendola  qui  in  tali  condizioni  sarebbe  un  anacro- 
nismo, tanto  più  che  oltre  alle  tre  classi  obbligatorie  il  maestro  dovette 
anche  sobbarcarsi  alla  quarta  e  quinta  per  desiderio  delle  famiglie. 
Non  propone  un  ordine  del  giorno:  si  limita  a  chiedere  che  nel  processo 
verbale  vengano  inseriti  i  suoi  voti  e  cioè: 

Che  prima  di  pensare  alle  scuole  secondarie,  si  pensi  a  fondare  una 
buona  scuoletta  infantile,  un  istituto  prescolastico; 

Che  nella  scelta  del  personale  insegnante  e  nella  distribuzione  delle 
materie  d'insegnamento  si  applichino  i  principi  della  pedagogia  spe- 
rimentale tradotti  nelle  ultime  leggi  italiane  e  cioè  la  scuola  promiscua 
e  la  preferenza  delle  maestre; 

Che,  fermo  restando  l'indirizzo  laico  della  scuola,  essa  abbia  sede 
bella,  ampia,  centrale,  decorosa,  degna  dell'Italia  e  della  capitale  del- 
l'Eritrea, circondata  da  tutte  le  istituzioni  integrative  (ricreatorio, 
patronato,  sale  di  lavoro  manuale,  palestra  ecc.),  sia  resa  obbligatoria, 
sia  messa  in  una  parola  in  condizioni  tali  che  sia  col  tempo  preferita 
a  tutte  le  altre  scuole  private  confessionali  esistenti. 

Benedetti.  E'  lieto  che  il  connubio  di  Loria  e  Baslini  tolga  di 
mezzo  la  discussione  sulla  questione  religiosa. 

Le  altre  nazioni  non  hanno  più  il  dualismo  fra  religiosi  e  laici. 

Baslini  interrompe  dicendo  che  dualismo  non  esiste  più. 

Benedetti  ripiglia  il  discordo  e  ricorda  che  il  rispetto  e  l'affetto  per 
quel  che  è  italiano  è  sentito  moltissimo  in  Colonia  senza  che  sia  neces- 
sario per  questo  l'opera  del  missionario.  Approva  il  Nelli  che  ha  giù- 
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stamente  osservato  che  lo  spiritualismo  ha  fatto  poco  in  Colonia  e  che 
gl'indigeni  hanno  sempre  conservato  un  sentimento  pagano.  E'  maglio 
quindi  non  educarli  nelle  idee  religiose  ma  nell'orbita  pagana  moderna. 
Le  idee  metafisiche  imbrogliano  l'intelligenza  degl'indigeni  ed  invece  di 
educarli  nella  conoscenza  di  pratiche  non  utili  egli  reputa  che  sia 
molto  meglio  impartir  loro  conoscenze  più  utili  alla  vita  giornaliera. 
Ricorda  a  questo  proposito  come  l'indigeno  venga  pagato  molto  più 
di  quello  che  valga  e  perciò  sia  necessario  un  miglior  insegnamento 
con  indirizzo  principalmente  pratico  onde  integrare  con  l'abilità  del 
lavoro  la  fatale  deficienza  della  razza.  Passa  a  considerare  la  parte 
intermedia  dei  mulatti.  Riconosce  che  la  legge  vieta  la  ricerca  della 
paternità,  ma  deplora  che  i  figli  nati  da  unioni  fra  bianchi  e  donne 
nere,  abbandonati,  debbano'  tornare  agli  usi  incivili.  I  figli  di  unioni 
miste  dovranno  se  non  altro  esser  messi  in  grado  di  poter  affrontar 
e  la  lotta  per  la  vita,  e  di  essere  sempre  superiori  agli  indigeni  neri. 
Ciò  è  umano,  è  un  senso  di  dignità  nostra. 

In  Colonia  l'indirizzo  degli  studi  come  è  seguito  in  patria  non  è 
pratico.  In  paesi  nuovi  scuole  nuove  e  con  indirizzi  nuovi.  Desidera 
che  sia  ripreso  il  programma  scolastico  pratico  di  S.  E.  Martini... 
commissario  d'inchiesta. 

Occorre  inoltre  pensare  all'istruzione  degli  adulti  (operai  e  lavora- 
tori) che  lontani  da  tutti,  veri  pioneri  della  civiltà,  si  trovano  sprovvisti 
delie  conoscenze  elementari  utili  di  scienze  naturali  e  di  medicina. 

Propone  scuole  serali  con  questo  indirizzo.  Non  si  associa  a  Baslini 
perchè  crede  che  le  scuole  in  Colonia  non  possano  avere  lo  stesso  pro- 
gramma di  quelle  della  madre  patria.  Non  crede  opportuna  alcuna 
istruzione  classica  nelle  colonie. 

Conxiatori.  Legge  alcuni  chiarimenti  ad  un  ordine ^deljjiorno 
che  propone: 

«  IL   CONGRESSO 

«  considerato  che  la  popolazione  europea  della  Colonia  Eritrea,  in 
«  massima  parte  concentrata  in  Asmara,  raggiunge  secondo  il  censi- 
«  mento  31  dicembre  1904,  i  quattromila  abitanti,  numero  che  va  con- 
«tinuamente  aumentando; 

«  che  gli  europei  di  età  inferiore  ai  dieci  anni  sono  in  numero  di  483, 
«  di  cui  262  maschi  e  221  femmine,  e  di  essi  380  circa  sono  Italiani; 


SEDUTA  POMERIDIANA  DEL   30   SETTEMBRE    1905  IOI 

«  che  è  indispensabile  provvedere  ad  una  più  completa  istruzione 
«  pubblica,  per  la  educazione  morale,  intellettuale  e  fisica  di  così  rile- 
«  vante  numero  di  fanciulli,  onde  preparare  elementi  atti  a  dare  vigo- 
roso impulso  alle  industrie,  al  commercio  ed  all? agricoltura,  impulso 
4  che  sarà  tanto  più  proficuo  in  quanto  più  facile  riuscirà  ai  nati  nella 
4  Colonia  la  conoscenza  dell'idioma,  degli  usi  e  dei  costumi  delle  popo- 
lazioni  indigene; 

,  4  considerato  che  dev'  essere  precipua  cura  del  Governo  di  togliere 
4  i  padri  di  famiglia  residenti  nella  Colonia,  dalla  grave  preoccupazione 
4  della  educazione  della  prole  che,  per  mancanza  di  appositi  istituti, 
«vede  condannata  all'ignoranza; 

4  che  col  bilancio  attuale  della  Colonia,  dalla  madre  patria  ridotto 
4  a  minima  somma,  non  sia  possibile  sperare  miglioramento  alcuno  nei 
4  pubbKci  servizi,  anche  se  di  lieve  entità  finanziaria,  ed  occorra  quindi 
«  invocare  l'appoggio  del  Governo  centrale  per  ottenere  i  mezzi  richiesti 
4  per  il  miglior  ordinamento  dell'istruzione  pubblica  nella  Colonia  ; 

«fa  voti: 

«  i°  che  si  provveda  al  miglior  ordinamento  e  funzionamento 
«  delle  scuole  elementari  di  Asmara  portando  i  corsi  a  sei  e  nominando 
«  almeno  altri  tre  insegnanti,  due  per  le  classi  maschili,  uno  per  le 
«  classi  femminili; 

«  2°  che  si  provveda  alla  istituzione  in  Asmara  di  una  scuola  tecnica 
«  per  l'insegnamento  delle  materie  comprese  nei  programmi  del  Regno, 
«  nonché  e  principalmente,  l'insegnamento  delle  materie  commerciali 
«  ed  agricole,  e  delle  lingue  inglese,  araba  ed  amarica; 

«3°  che  il  Governo  della  madre  patria,  data  l'importanza  che 
«  l'Eritrea  ha  per  l'avvenire  coloniale  d'Italia,  riconosciuta  Pinsuffi- 
«  cienza  del  bilancio  della  Colonia,  provveda  con  i  fondi  stanziati  per 
«  le  scuole  italiane  all'estero,  i  mezzi  necessari  all'ordinamento  dell'istru- 

«zione  pubblica  nella  Colonia  secondo  i  desiderati  suespressi». 

• 

Benedetti.  Si  assoderebbe  a  questo  ordine  del  giorno  qualóra  vi 
si  aggiungesse  il  voto  per  le  scuole  serali  e  i  provvedimenti  per  i 
mulatti. 

Occhini.  Sarà  solo  nelle  idee.  Dichiara  di  non  essere  d'accordo  con 
nessuno  dei  preopinanti,  ma  pensa  che  vi  sia  del  buono  in  tutti  gli 
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ordini  del  giorno.  E*  d'accordo  col  Nelli  che  l'istruzione  deve  essere 
laica  in  Italia  e  nelle  sue  colonie,  ma  riconosce  nei  ministri  dei  culti 
il  diritto  all'insegnamento.  La  questione  in  fondo  è  quella  trattata 
dal  Benedetti  che  ha  messo  il  dito  sulla  piaga.  Dice  di  aver  ascoltato 
i  lamenti  di  padri  di  famiglia,  che  non  trovano  mezzo  di  far  completare 
gli  studi  ai  loro  figli  in  Colonia,  e  con  ciò  sono  obbligati  a  spese  molto 
maggiori. 

Fa  voto  perchè  sorga  in  Asmara  una  scuola  media  speciale  che 
non  sia  né  tecnica  né  ginnasiale.  (Applausi). 

Presidente.  Prega  Nelli  di  .chiarire  l'estensione  che  dà  al  suo 
ordine  del  giorno. 

Baslini.  Interrompe  dicendo  che  crede  si  finirebbe  più  presto  se 
il  presidente  lasciasse  parlare  gli  altri  oratori  prima  del  prof.  Nelli. 

Presidente.  Nelli,  relatore,  deve  avere  ultimo  la  parola,  ora  gli 
fu  chiesto  un  semplice  chiarimento.  Prega  il  Nelli  di  darlo. 

Nelli.  Spiega  dicendo  che  non  esclude  le  scuole  confessionali  e 
tanto  meno  vuole  la  persecuzione  dei  ministri  dei  culti,  ma  fa  voti 
che  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  l'insegnamento  diventi  unica- 
mente laico. 

Presidente.  Dichiara  che  il  dissenso  è  apparente  quando  tutti 
concordano  nel  concetto  che  la  scuola  debba  essere  laica,  ma  che  l'istru- 
zione data  da  ministri  di  culti  abbia  libertà  di  esplicarsi  in  Colonia. 
Non  resta  che  trovare  la  forma  del  voto.  Sull'ordine  del  giorno  Nelli 
bisognerà  fare  4  votazioni  distinte,  comprendendo  esso  4  distinte 
proposte.  Dopo  questo  si  voterà  l'ordine  del  giorno  Conciatori-Be- 
nedetti. 

Deci  ani.  Dopo  le  spiegazioni  Nelli  rinuncia  a  parlare. 

Baslini.  Cede  il  suo  turno  a  Rossetti. 

Rossetti.  Dichiara  che  fra  un  israelita  ed  un  credente,  egli  quale 
avversario  di  qualunque  setta,  è  d'accordo  con  Cechini  e,  quale  firma- 
tario dell'ordine  del  giorno  Baslini,  lo  prega  di  formulare  un  ordine 
del  giorno  cui  sarà  lieto  di  potersi  associare. 

Voci.  Lo  ha  formulato  Pacchiani. 

Baslini.  Dichiara  che  presentando  il  suo  ordine  del  giorno  non 
ha  inteso,  come  bene  osservò  il  prof.  Loria,  di  domandare  al  Congresso 
un  voto  che  sia  insieme  una  professione  religiosa.  Solo  volle  constatare 
ed  affermare  l'opera  buona  spiegata  in  Colonia  dai  ministri  di  culti, 
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pur  augurandosi  che  l'istruzione  laica  abbia  continuo  incrementò, 
Dice  che  a  torto  il  sig.  Occhini  ha  creduto  di  essere  solo;  in  sostanza 
egli  è  con  lui.  In  risposta  al  sig.  Benedetti  dichiara  di  lasciarlo  volon- 
tieri  al  suo  paganesimo,  contestando,  però,  che  sia  predominante  in 
Colonia;  egli  preferisce  le  religioni  cristiane,  che  tutte  hanno  un  alto  fon- 
damento morale.  Soggiunge  che  in  Colonia  non  si  è  ancora  abbastanza 
evoluti  per  fare  a  meno  dell'opera  del  missionario,  che  è  tanto  più 
necessaria  inquantochè  il  Governo  non  ha  creato  ancora  scuole  suffi- 
cienti; in  ogni  modo  egli  non  sarebbe  mai  d'avviso  di  respingere  chi 
ha  fatto  e  potrà  ancora  fare  tanto  bene. 

Deciani.  Domanda  la  chiusura  dopo  che  avranno  parlato  gli  ora- 
tori iscritti.  - 

Baslini.  Replica  dicendo  che  i  missionari,  non  solo  sono  bene- 
meriti della  pubblica  istruzione,  ma  sempre  si  sono  mostrati  veri  pa- 
triotti;  l'opera  loro  in  Colonia  è  nota  ed  è  degna  di  ogni  encomio  e  della 
nostra  reverenza  e  gratitudine;  ricorda  i  valorosi  missionari  rinchiusi 
nel  forte  di  Adigrat  e  che  vollero  restarvi  coi  nostri  soldati  e  dice  come 
essi  si  siano  mostrati  ammirevoli  e  durante  la  guerra  e  di  poi  assistendo 
malati  e  feriti.  Proseguendo  afferma  esser  d'avviso  che,  con  le  scuole 
laiche,  anche  le  scuole  delle  missioni  debbano  avere  libertà  di  esistere, 
tanto  più  che  fecero  ottima  prova,  come  dimostrano  i  risultati  degli 
esami  dati  quest'anno  presso  la  missione  cattolica,  in  presenza  di  una 
Commissione  governativa.  Dichiara  di  plaudire  i  concetti  svolti  nell'or- 
dine del  giorno  Conciatori,  quantunque  egli  lo  trovi  troppo  specializ- 
zato; conviene  poi  con  il  signor  Gostoli,  anche  per  l'esperienza  sua 
propria,  che  le  scuole  a  più  classi  non  rispondono  allo  scopo,  ma  gli 
fa  notare  l'enorme  dispendio  che  il  riordinamento  vagheggiato  impor- 
terebbe, osservando  che  se  tante  cose  belle  non  si  fanno  in  Italia,  taftto 
meno  si  possono  effettuare  in  Colonia.  Per  quanto  concerne  l'indi- 
rizzo a  darsi  alle  scuole^  rispondendo  ad  Occhini,  dice  che  è  necessaria 
per  gli  Italiani  una  scuola  con  programmi  identici  a  quelli  della  madre 
patria,  almeno  per  i  primi  quattro  anni,  essendovi  in  Colonia  dei  cit- 
tadini che  vogliono  mettere  i  loro  figli  nella  possibilità  (come  già  ebbe 
ad  osservare)  di  continuare  gli  studi  in  Italia.  Altrimenti  è  a  dirsi 
quanto  alla  prima  ed  alla  sesta.  Concludendo  dichiara  che  non  avrebbe 
difficoltà  a  ritirare  il  suo  ordine,  del  giorno,  qualora  Occhini  ne  pre- 
sentasse uno  conforme  alle  dichiarazioni  liberali  formulate  poc'anzi,  e 
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ciò  per  dimostrare  ancora  meglio  che  egli  non  ha  in  alcun  modo  inteso 
di  provocare  nel  Congresso  una  discussione,  un  atto  in  materia 
religiosa. 

Deci  ani.  Chiede  *ia  messa  ai  voti  la  chiusura. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  Deciani  per  la  chiusura 
dopo  che  avranno  parlato  gli  iscritti. 

La  chiusura  è  accettata. 

Corsi.  Dice  che  nel  campo  dell'istruzione  si  presenta  netta  una 
distinzione:  per  i  bianchi  l'istruzione  deve  essere  laica;  per  gl'indigeni 
invece  per  opportunità,  stante  la  ristrettezza  dei  mezzi  di  cui  il  Go- 
verno può  disporre,  è  necessario  rimanga  per  ora  laica  e  religiosa 
purché  non  confessionale.  A  mantenere  il  sentimento  d'italianità  in 
Colonia  non  crede  sia  opportuno,  né  che  abbia  valore,  l'istruzione 
religiosa  come  talora  avviene  all'estero  per  opera  delle  missioni; 
crede  anzi  che  tale  indirizzo  svegli  diffidenza  negl'indigeni  e  li  allontani 
dalle  scuole  perchè  essi  temono  che  si  voglia  convertirli.  Conclude 
dicendo  che  si  assoderebbe  all'ordine  del  giorno  Baslini  purché  ri- 
sultasse da  esso  la  distinzione  tra  l'istruzione  da  impartirsi  ai  bianchi 
e  quella  da  impartirsi  agl'indigeni. 

Baslini.  Dice  che  non  potrebbe  accettare  tale  distinzione:  faccia 
in  modo  il  Governo  di  intensificare  l'istruzione  pubblica,  così  da  ren- 
dere le  sue  scuole  preferite  a  quelle  confessionali. 

Belcredi  interrompe.  Succede  un  breve  incìdente  fra  Belcredi 
e  Baslini.  (Vivaci  interruzioni). 

Il  Presidente  richiama  all'ordine  gl'interruttori  facendo  notare 
che  è  chiusa  l'iscrizione  degli  oratori  e  che  non  può  dar  loro  la  parola. 

Loria.  E'  d'accordo  con  Occhini.  Ha  inteso  dire  che  gli  abitanti 
italiani  della  Colonia  si  lagnavano  di  non  poter  istruire  i  loro  figli 
senza  mandarli  in  patria.  A  questo  riguardo  egli  osserva  che  se  il 
poter  dare  un'istruzione  completa  ai  giovani  ii*Colonia  è  cosa  in  teoria 
desiderabile,  praticamente  è  impossibile.  Ricorda  che  molte  altre  co- 
lonie si  trovano  in  condizioni  simili  a  quelle  della  colonia  Eritrea. 

Bacchiani.  Osserva  come  un  tema  apparentemente  umile  abbia 
dato  luogo  ad  una  discussione  così  importante.  Dice  che  il  tema  si 
risolve  in  una  questione  di  opportunità  e  di  popolazione;  la  popola- 
zione bianca  per  ora  è  limitata,  quando  créscerà  si  potrà  pensare  ad 
aumentare  l'istruzione  in  Colonia.  E'  d'accordo  col  cav.  Corsi  perla 
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distinzione  fra  l'istruzione  da  impartirsi  ai  bianchi  e  quella  per  gli 
indigeni. 

Crede  che  criterio  fondamentale  di  tale  istruzione  debba  essere 
P assimilazione  degli  indigeni  qualunque  sia  I  metodo.  Presenta  il 
seguente  ordine  del  giorno  firmato  anche  dal  prof.  Bosco  e  sig.  Occhini: 

«IL  CONGRESSO 

«  udita  la  relazione  del  prof.  Nelli,  fa  voti  che  : 
«  il  Governo  dell'Eritrea  voglia  accrescere  i  benefizi  della  pubblica 
«  istruzione  a  misura  che  crescerà  la  popolazione  sia  nazionale  che  indi- 
«  gena,  istituendo  anche  scuole  per  gl'indigeni,  ed  in  ispecie  per  gli 
4  ascari;  giovandosi  a  ciò  anche  delle  Missioni  specialmente  per  la  loro 
«opera  d'incivilimento». 

Benedetti.  Crede  che  l'utilità  della  conoscenza  di  ciò  che  può 
servire  a  lottare  per  la  vita,  sia  qualcosa  di  più  concreto  delle  senti- 
mentalità cristiane. 

Tributa  onore  e  riconoscenza  ai  valorosi,  anche  ecclesiastici  del 
periodo  epico  della  Colonia;  ma,  per  carità,  non  si  faccia  del  pa- 
triottismo nelle  guerre,  un  titolo  per  i  ministri  di  pace,  special- 
mente per  l'istruzione;  ciò  ha  fatto  disgraziatissima  prova  anche 
in  Italia. 

Accederebbe  ad  un  ordine  del  giorno  Corsi,  ma  siccome  egli  non 
lo  presenta  darà  il  voto  ad  un  ordine  del  giorno  con  simile  indirizzo. 

Insiste  sull'utilità  dei  desiderati  del  Conciatori  e  raccomanda  sia 
messo  air  voti  il  suo  ordine  del  giorno. 

Sig.a  Locatelli.  Chiede  di  parlare. 

Presidente  non  potrebbe  darle  la  parola  e  solo  in  via  eccezionale, 
trattandosi  di  ima  signora,  gliela  accorda. 

Sig.'  Locatelli  tiene  a  rendere  noto  che  scuole  dei  missionari  in 
Asinara  sono  frequentate  tanto  da  fedeli  osservanti,  quanto  da  figli 
di  Greci  e  di  Israeliti  e  ciò  per  dimostrare  come  tali  scuole  non  abbiano 
un  indirizzo? strettamente  confessionale  come  qualcuno  vorrebbe 
credere. 

^|j  Nelli.  Approva  il  Conciatori  nelle  sue  idee.  Crede'opportuno  rileg- 
geie  l'ordine  del  giorno.  Spiega  come  egli  non  abbia  inteso  scacciare 
i  missionari  dalla  Colonia  e  tanto  meno  perseguitarli;  solo  egli  spera 
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che  in  avvenire  l'insegnamento  possa  essere  esclusivamente  laico. 
Fa  noto  che  l'ispettorato  generale  delle  scuole  all'estero  ha  sempre 
bisogno  di  maggiori  fondi  per  le  sue  scuole,  e  che  però  difficilmente 
potrebbe  distogliere  fondi  per  le  scuole  d'Eritrea  che  non  dipendono 
da  lui. 

Presidente.  Dice  che  le  proposte  del  Corsi  non  essendo  concre- 
tate non  possono  essere  discusse,  e  che  l'ordine  del  giorno  Nelli  deve 
essere  diviso  in  quattro  articoli  da  votarsi  separatamente. 

Baslini  d'accordo  con  gli  altri  firmatari,  ritira  il  suo  ordine  del 
giorno  associandosi  a  quello  Bacchiani,  rispondente  alle  proprie  idee, 
che  sono  per  la  libertà  d'insegnamento. 

Presidente.  Allora  dichiara  che  sono  in  campo  tre  ordini  del 
giorno,  due  di  massima:  Bacchiani-Occhini  e  Nelli;  uno  specializzato: 
Conciatori-Benedetti. 

Legge  l'ordine  del  giorno  Bacchiani  e  quello  Nelli  e  fa  notare  che 
entrambi  riconoscono  che  l'insegnamento  deve  essere  laico,  e  che  il 
punto  di  discordanza  è  riguardo  alle  Missioni;  il  Nelli  mira  a  creare 
uno  stato  di  cose  con  soppressione  delle  Missioni;  Bacchiani  intende 
invece  che  con  le  scuole  laiche  abbiano  libertà  di  esistere  anche  quelle 
religiose. 

Bosco  domanda  la  parola  per  chiarire  che  nell'ordine  del  giorno 
Bacchiani-Occhini  anche  da  lui  firmato,  pur  ammettendo  la  conti- 
nuità dell'insegnamento  religioso,  si  desidera  che  i  missionari  non  si 
servano  dell'istruzione  per  farne  propaganda  religiosa. 

Corsi.  Dichiara  che  era  sua  intenzione  proporre  un  emendamento, 
ma  che  dietro  le  dichiarazioni  del  prof.  Bosco,  egli  si  associa  comple- 
tamente all'ordine  Bacchiani. 

.  Nelli.  Dichiara  che  dato  il  suo  ordine  del  giorno  non  può  associarsi 
a  quello  Bacchiani,  e  perciò  insiste  affinchè  sia  messo  ai  voti  pure 
il  suo. 

Presidente.  Dice  che  intanto  si  possono  votare  i  punti  su  cui  si  è 
tutti  di  accordo;  e  che,  avendo  l'ordine  del  giorno  Bacchiani  una  in- 
compatibilità subbiettiva  e  non  obbiettiva  con  quello  del  Nelli,  crede 
opportuno  di  mettere  per  primo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Bacchiani- 
Bosco-Occhini  ;  poi,  per  divisione  quello  Nelli,  ed  infine  quello  Con- 
ciatori-Benedetti. Chiede  all'  assemblea  se  accetta  questo  modo  di 
votazione. 
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L'  assemblea  accetta. 

Si  pone  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Bacchiani  per  alzata  e  seduta. 

E'  approvato. 

Baslini.  Desidera  la  controprova. 

Presidente.  Gli  risponde  che  la  votazione  è  manifesta  essendo 
stragrande  il  numero  di  coloro  che  votarono  in  favore,  contro  506 
che  furono  contrari. 

Si  passa  all'ordine  del  giorno  Nelli  che  è  posto  ai  voti  per  propo- 
sizioni separate: 

ia  proposizione:  è  approvata. 
2*  proposizione:  è  respinta. 
3*  proposizione:  è  approvata; 
4»  proposizione:  è  respinta. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  dell'ordine  del  giorno  Conciatori- 
Benedetti. 

Conciatori.  Aggiunge  al  suo  ordine  del  giorno,  alla  frase  «  con  i 
fondi  delle  scuole  destinati  all'estero»,  l'altra  frase  «o  in  quell'altro 
modo  che  il  Governo  stimerà  migliore  ». 

L'ordine  del  giorno  così  modificato  è  approvato. 

Presidente.  Ricordando  il  programma  del  giorno  seguente,  toglie 
la  seduta. 


Seduta  antimeridiana  del  3  ottobre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  50  —  Viabilità  dell9 Affrica  Italiana  e  vie  di  penetrazione.  —  Re- 
latori :  signor  Michele  Checchi,  tenente  Talamonti,  cav.  Dante 
Odorizzi. 

Ordine  del  giorno  proposto  dai  relatori: 

Il  Congresso, 

• 

considerando  come  sia  di  vitale  importanza  e  necessità  di  migliorare  e 
accrescere  il  fascio  delle  comunicazioni  stradali  fra  la  Colonia  Eritrea  e  quella 
parte  dell'Impero  etiopico,  i  cui  mercati  hanno  scambi  quasi  esclusivi  con 
Mattana  e  con  Assab; 

attesoché  è  indubitato  e  provato  che  il  miglioramento  delle  comunicazioni 
stradali  e  il  renderle  più  frequenti  moltiplica  gli  scambi; 

attesoché  è  lecito  e  opportuno  sperare  che  la  politica  di  leale  amicizia 
seguita  dall'Italia  verso  l'Impero  etiopico  debba  condurre  al  risultato,  utile 
all'Eritrea  non  meno  che  all'  Etiopia,  di  far  concedere  all'attività  commerciale 
italiana  nell'Impero  trattamenti  di  favore; 

considerata,  rispetto  all'Eritrea,  l'intrinseca  importanza  dei  mercati  di 
Gondar,  Borumieda  e  Adua  come  centri  del  movimento  carovaniero  diretto 
alla  Colonia  italiana  e  come  spdi  opportune  di  studio  dell'incremento  com- 
merciale italiano  in  Etiopia  e  di  un  futuro  movimento  migratorio  in  questo 
paese 

fa  voti 

perchè  il  patrio  Governo  studii  il  proseguimento  della  ferrovia  eritrea  in 
modo  da  raggiungere  le  provincie  centrali  dell'Impero  etiopico,  e  sia  prov- 
veduto, d'accordo  coli'  Impero  etiopico,  all'  allacciamento  stradale  del  confine 
eritreo  con  Adua  a  mezzo  di  una  carrozzabile; 
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si  procuri  di  ottenere  dal  Governo  etiopico  il  consenso  a  collocare  agenti 
commerciali  o  consolari  nei  settori  di  Gondar,  Adua  e  Borumieda  all'intento 
di  rendere  sempre  più  intensi  e  continui  i  rapporti  commerciali  dei  due  paesi 
e  studiare  le  zone  etiopiche  allo  scopo  di  avviarvi  parte  della  emigrazione 
italiana  ; 

sia  provveduto  al  miglioramento  delle  condizioni  portuali  di  Assab  e  della 
tosta  dancala,  in  genere  favorendo  su  questa  costa  il  rinascere  delle  attività 
commerciali  che  le  spettano,  come  costa  alla  quale  si  dirigono  le  comunicazioni 
carovaniere  delle  regioni  etiopiche  dei  Raio  Galla,  degli  Azebò  e  dei  Uollo- Galla 

Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  10,15. 

Presidente.  Comunica: 

i°  Che  ha  ricevuto  un  telegramma  dal  presidente  della  Società 
Eritrea  per  le  miniere  d'oro,  generale  De  Renzis,  così  concepito: 

*  Roma  30  settembre  1905,  ore  7,45.  Abbiano  cortesi  che  accolsero 
«  invito  visitare  codesti  lavori  fervidi  ringraziamenti  Società  miniere 
«  eritree.  Loro  visita  è  per  noi  compenso  e  insieme  conforto  per  pro- 
«  seguire  con  perseveranza  fiduciosa  nell'opera  intrapresa  cui  successo 
«spontaneamente  associasi  avvenire  Colonia  prosperità  patria  ita- 
liana. F.  De  Renzis». 

2°  Che  il  direttore  dell'Ufficio  agrario  sperimentale  di  Asmara  ha 
offerto  al  Congresso  50  scatole  di  sigarette  fatte  col  tabacco  coltivilo 
in  Colonia.  La  presidenza  ringrazierà.  (Approvazioni). 

Sandicchi.  Prima  che  il  Congresso  passi  all'ordine  del  giorno  rin- 
grazia a  nome  dei  calabresi  per  la  fiera  di  beneficenza  a  favore  jei 
danneggiati  dal  terremoto.  Rileva  lo  slancio  affettuoso  ed  i  risultati 
non  inferiori  a  quelli  di  grandi  città  italiane,  frutti  di  simpatia,  di 
generosità  e  di  patriottismo.  (Approvazioni). 

Presidente.  Si  associa. 

Sull'ordine  del  giorno,  tema  50  :  «  Viabilità  dell'Affrica  italiana  e 
vie  di  penetrazione  »,  i  relatori  Checchi  e  Talamonti,  d'accordo,  dele- 
garono il  cav.  Odorizzi,  che  ha  la  parola. 

Odorizzi.  Presenta  una  relazione  (1)  e  la  commenta  dicendo  che 
parlerà  di  sfuggita  della  viabilità  interna. 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  105 j  Dante  Odorizzi,  Vie  commerciali  di  penetra* 
sione  dalla  Colonia  Eritrea  ali* Impero  etiopico. 


SEDUTA  ANTIMERIDIANA  DEL   3   OTTOBRE    1905  III 

Questa  risulta  ora  di  70  chilometri  di  ferrovia,  394  di  rotabili  di- 
versi, 601  chilometri  di  carovaniere,  senza  tener  conto  delle  mulat- 
tiere, di  sentieri  indigeni  precedentemente  esistenti.  Questo  lavoro 
è  dovuto  all'azione  italiana  dal  1898  in  poi.  Nelle  grandi  linee  fu  seguito 
il  concetto  informativo  dei  precedenti  governi.  Le  vie  ora  esistenti, 
ideate  in  passato,  furono  prima  aperte,  governando  Baratieri,  come 
cammelliere,  indi  gradatamente  portate  allo  stato  presente.  Il  lavoro 
più  importante  fu  affidato  ad  imprese,  ma  la  maggior  parte  di  esso 
si  deve  alla  cooperazione  di  ufficiali  dell'esercito,  di  soldati  italiani 
e  di  soldati  indigeni. 

Mostra  come  il  concetto  di  una  rete  stradale  non  possa  andare 
disgiunto  dagli  scopi  ultimi  delle  strade  stesse,  ciò  che  costituisce 
una  politica  stradale,  se  è  permesso  chiamarla  così. 

L'Eritrea  non  deve  essere  considerata  in  sé  e  per  sé.  Vanno  stu- 
diate le  relazioni  di  essa  con  le  regioni  finitime  con  le  quali  è  questione 
di  vita  o  di  morte,  iniziare,  promuovere,  e  favorire  gli  scambi.  Perciò 
la  rete  stradale  eritrea  non  può  essere  disgiunta  da  quelle  della  Etiopia 
che  quasi  ne  costituisce  lo  hinterland.  Non  hinterland  in  senso  politico, 
sibbene  nel  fatto,  nel  senso  geografico  e  commerciale. 

Si  trae  da  ciò  l'illazione  che  occorre  fare  in  Etiopia  opera  di  pene- 
trazione pacifica,  ed  il  Governo  l'ha  già  bene  iniziata  colla  linea  tele- 
grafica Asinara- Adis-Abeba  e  con  le  carovaniere  che  dal  confine  del 
Setit  tendono  a  Gondar. 

Ora  è  opportuno  non  arrestarsi,  perchè  arrestarsi  significherebbe 
retrocedere.  E  poiché  le  nostre  presenti  relazioni  fatte  di  lealtà,  di 
an.icizia  e  di  vero  interesse  per  l'Etiopia  ci  concedono  di  provvedere 
ai  nostri  scopi,  pur  facendo  l'utilità  del  paese  vicino,  bisogna  continuare 
per  la  via  intrapresa. 

L'Etiopia  non  è  un  paese  povero,  è  soltanto  deficiente  di  strade. 
Ora  come  le  comunicazioni  aumentano  gli  scambi,  così  è  necessario 
provvedere  non  solo  al  miglioramento  della  viabilità  interna  Eritrea, 
ma  anche  allo  sviluppo  della  viabilità  in  Etiopia,  e  ciò  perchè  la  civiltà 
deve  fare  fuori  di  casa  quello  che  le  barbarie  0  la  semi-civiltà  in  casa 
propria  non  fanno.  Ora  siamo  in  un  momento  fortunato;  le  relazioni  di 
^ottima  amicizia  con  l'Etiopia  ci  permettono  di  chiederne  la  coadiua- 
zione.  Le  reti  stradali  in  Etiopia  possono  considerarsi  come  determi- 
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nate  dai  settori  d'influenza  commerciali  nei  quali  l'Etiopia  può 
considerarsi  divisa. 

L'intera  zona  commerciale  in  Etiopia  è  divisa  in  due  distinte  zone 
di  attività  commerciale  una  che  gravita  su  Massaua,  l'altra  su  Gibuti 
Altre  zone  secondarie  di  influenza  commerciale  sono  costituite  dallo 
altipiano  Galla  che  tende  in  parte  alla  costa  del  Benadir  in  parte  al 
bacino  Niliaco  e  dal  Goggìam  che  tende  tanto  a  Massaua  quanto  a 
Gibuti  ed  al  bacino  niliaco,  passando  per  il  mercato  di  Gondar.  I  fasci 
stradali  che  unispono  la  zona  commerciale  di  Massaua  alla  nostra 
colonia  sono  due.  Prima  però  di  svolgere  questa  parte  della  sua 
trattazione  il  relatore  si  propone  di  dare  uno  sguardo  generale  alla 
zona  da  cui  le  accennate  arterie  possono  attingere. 

Essa  è  limitata  da  una  linea  che  partendo  poco  a  sud  di  Assab 
chiude  l'Aussa  a  mezzogiorno,  tocca  Borumieda,  prosegue  per  il  fiume 
Bascilò  e  Magdala,  va  al  Nilo  Azzurro  che  segue  fino  alla  sua  uscita 
dal  lago  Tzana  e  di  là  a  Gondar  ed  al  confine  eritreo  del  Setit.  Regione 
fertile  della  quale  gli  scambi  attuali  con  la  Colonia  giunsero  a  quattro 
milioni  di  esportazione  e  di  tre  di  importazione,  nell'ultimo  triennio. 

Ora  dato  che  il  crescere  delle  comunicazioni  fa  crescere  gli  scambi, 
è  sperabile  che  nel  caso  presente  sia  per  avvenire  altrettanto;  e  ciò  è 
tanto  più  sperabile  quanto  la  filtrazione  avviene  già  non  ostante  che 
la  rete  stradale  Etiopica  non  corrisponda  alla  rete  stradale  eritrea. 

Prima  di  dichiarare  l'importanza  del  mercato  etiopico,  dice  come 
una  politica  coloniale  debba  avere  innanzi  a  se  un  programma  ben 
chiaro  e  definito,  e  dimostra  come  la  nostra  ebbe  finora  tre  radicali 
mutamenti.  Cominciò  coli' interessarsi  delle  comunicazioni  fra  Assab 
e  l'altipiano  Uollo-Galla  per  il  bacino  deU'Hauasc. 

Doveva  sorgere  una  ferrovia  facendo  capo  ad  Assab  e  non  a 
Gibuti  come  è  avvenuto;  ciò  era  anche  negli  interessi  dell'Etiopia. 
Con  l'occupazione  di  Massaua  si  cambiò  indirizzo  e  si  mirò  al  com- 
mercio del  Sudan.  Finalmente  coli' abbandono  di  Cassala,  anche 
quest'ultimo  scopo  fallì.  Ora  non  resta  che  il  mercato  etiopico  che 
provvede  ben  15  milioni  di  persone  dei  quali  5  milioni  di  Amhara  e 
Tigrigni,  gli  abitanti  tendenti  più  immediatamente  a  commerci  con  noi. 
Cita  a  conforto  di  questa  sua  affermazione  la  concessione  del  sindacato 
minerario  oltre  il  Mareb  approvata  dall'imperatore  Menelik  che  si 
mostrò  soddisfatto  che  tale  sindacato  fosse  appunto  italiano,  con- 
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siderando  che  quella  regione  è  di  nostra  influenza.  La  regione  degli 
Amhara  e  Tigrigni  non  essendo  molto  popolosa  potrebbe  benissimo 
in  avvenire  essere  uno  sbocco  per  la  nostra  emigrazione;  e  là  i  coloni, 
potrebbero,  a  differenza  di  quanto  avviene  in  altri  Stati,  mantenere  la 
loro  nazionalità.  Del  resto,  che  l'imperatore  e  le  classi  intelligenti  di 
Etiopia  sieno  in  quest'ordine  d'idee  se  ne  ebbe  una  prova  nel  fatto 
che  per  la  costruzione  della  strada  di  Gondar  si  ebbero  non  solo  con- 
cessioni ma  anche  facilitazioni.  Ad  avvalorare  questa  affermazione  egli 
ricorda  come  l'imperatore  Menelik  a  lui  stesso  dicesse  queste  testuali 
parole  «  Ti  raccomando  che  le  carovane  vengano  a  Gondar  per  van- 
taggio del  paese  tuo  e  mio  ».  E  di  ciò  può  fare  testimonianza  il  nostro 
egregio  ministro  in  Addis  Abeba. 

Il  mercato  etiopico  importa  come  articolo  fondamentale  le  coto- 
nate, e  anche  supponendo  che  cambiasse  la  materia  del  vestiario,  logi- 
camente essa  non  potrebbe  distaccarsi  dalla  solita  via  di  importazione. 
L'attività  della  nostra  Colonia  dovrebbe  essere  eminentemente 
cotoniera  e  già  se  ne  hanno  le  prove  felici  poiché  le  nostre  marche  già 
fanno  larga  concorrenza  a  quelle  dell'India  e  dell'America.  L'attività 
cotoniera  della  Colonia  approfitterà  delle  fertili  pianure  nord-occiden- 
tali della  Colonia,  quindi  per  la  via  Setit-Gondar  avrà  luogo  la  maggior 
penetrazione.  Non  va  peraltro  trascurata  la  via  di  penetrazione  verso 
Adua,  ma  la  maggior  importanza  deve  essere  sempre  rivolta  alla  pene- 
trazione nelle  provincie  centrali  dell'impero  e  per  via  ferroviaria. 
Di  fatti  la  natura  del  paese  rende  più  facile  il  seguire  la  via  del  Setit- 
Gondar  che  gira  ai  piedi  delle  alture  difficili  sulle  quali  le  vecchie  vie 
dello  Tzeghedè  e  del  Semien  si  arrampicano,  tantoché  per  comune  con- 
sentimento nella  costruzione  della  cammelliera  si  seguì  il  più  facile 
tracciato.  .Dimostra  l'utilità  di  tale  ferrovia  e  con  ciò  dà  risposta  al 
congressista  Baslini  che  in  altra  adunanza  chiedeva  dimostrazione 
della  utilità  di  essa  quando  fu  propugnata  dal  congressista  Cagnassi, 
nonostante  le  altre  due  vie  di  penetrazione  Gibuti-Harrar  e  Porto 
.  Sudan- Berber  che  a  quanto  disse  il  sig.  Baslini  la  strozzerebbero. 

Il  mercato  di  Gondar  ha  grande  importanza  fra  i  mercati  delle  Pro- 
vincie centrali,  perchè  in  esso  convergono  carovane  dal  circostante 
territorio  fino  da  8  giorni  di  distanza,  mentre  esso  mercato  si  troverà 
sempre  ad  una  distanza  non  inferiore  a  17  giorni  di  carovana  dalla 
ferrovia   Cassala-Ghedaref,  quando  sarà  costruita,  e  di  almeno  un 
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mese  dalla  Gibuti-Harrar.  Una  ferrovia  da  Gondar  per  il  Setit  porte- 
rebbe ad  Agordat  ed  all'Asinara,  le  merci  in  due  giorni  e  nello  stesso 
tempo  potrebbe  rifornire  quel  mercato  di  merci  europee.  E  se  anche 
gli  Inglesi  allacciassero  Metemma  con  la  Cassala-Berber,  o  giunges- 
sero anche  fino  a  Gondar,  ciò  non  farebbe  che  iniziare  la  concorrenza, 
la  quale  potrebbe  anche  riuscire  a  nostro  vantaggio.  Accenna  alle 
disposizioni  dei  3  fasci  stradali  più  importanti  e  cioè  :  il  fascio  di  Bo- 
rumieda  che  manda  un  ramo  ad  Assab  ed  un  altro  a  Massaua  :  quello 
di  Adua  da  designarsi  meglio  come  fascio  di  Socota  e  quello  di  Gondar 
che  è  il  punto  che  raccoglie  le  provenienze  delle  provincie  centrali 
di  Etiopia,  le  smista  e  le  avvia  in  parte  su  Borumieda,  in  parte  su 
Massaua.  Quali  sono  i  mezzi,  si  chiede  l'oratore,  di  attuare  il  movi- 
mento commerciale  e  la  penetrazione  pacifica? 

Accenna  a  quelli  che  reputa  i  due  principali: 

Le  vie  di  penetrazione  e  gli  agenti  commerciali,  proponendo  come 
esempio  da  imitare  l'opera  dei  Francesi  per  la  penetrazione  dal  Ton- 
chino  nelle  provincie  meridionali  della  Cina.  Maggiori  particolari  sulle 
vie  di  penetrazione  risultano  dalla  relazione  presentata  (è  negli  Atti 
del  Congresso)  maggiori  ancora  e  più  importanti  possono  essere  trovati 
nella  relazione  della  Commissione  d'inchiesta  del  189 1  della  quale  è 
autore  Pon.  presidente  di  questa  assemblea,  marchese  Di  San  Giuliano. 

Raccomanda  con  pari  calore  la  comunicazione  fra  Assab  e  l'alti- 
piano Vollo-Galla,  fertile,  popoloso  col  quale  già  esistono  scambi  che 
dovranno  aumentare  dopo  che  per  l'accordo  con  l'Impero  etiopico 
saranno  migliorate  le  vie  di  comunicazione. 

Presidente.  Apre  la  discussione  sull'argomento. 

Giannò.  Propone  di  modificare  l'inciso  dell'ordine  del  giorno 
Odorizzi:  «si  procuri  di  ottenere  dal  Governo  etiopico  il  consenso  a 
collocare  agenti  commerciali  0  consolari,  ecc.  »,  trovando  in  esso  una 
menomazione  della  dignità  italiana  e  di  sostituirlo  con  il  seguente 
«  nominare  dei  delegati  commerciali  con  sede  a  Gondar,  Adua  e  Boru- 
mieda per  studiare  ed  intensificare  i  commerci  di  scambio  tra  PAbis- 
sinia  e  FEritrea  ». 

Odorizzi.  Fa  notare  che  il  chiedere  consenso  all'Etiopia  non  lede 
la  dignità  italiana  dappoiché  con  l'abolizione  dell'articolo  17  del  trat- 
tato di  Uccialli  fu  riconosciuta  la  piena  sovranità  dell'Impero  etiopico. 

De  Martino.  Consiglia  Giannò  a  non  insistere.  Dice  che  i  nostri 
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ottimi  rapporti  odierni  con  l'Etiopia  meritano  la  maggior  considera- 
zione e  nulla  deve  essere  fatto  che  possa  turbarli. 

Presidente.  Chiarisce  dicendo  che  la  proposta  Giannò  differisce 
in  tre  punti  da  quella  Odorizzi.  Il  primo  punto  di  differenza  è  sulla 
condizione  essenziale* del  consenso  dell'Impero  etiopico  in  qualunque 
nostra  opera  di  penetrazione.  In  proposito  fa  notare  che  non  si  possono 
istituire  nel  territorio  di  Stato  sovrano  né  consolati  né  agenzie  com- 
merciali senza  il  consentimento  dello  Stato  in  questione. 

Gli  altri  due  punti  sono  aggiunte:  di  una  Mostra  campionaria  e 
di  una  Missione  commerciale  in  Etiopia. 

,  "  Corsi.  Dichiara  risultargli  che  Mostra  e  Missione  furono  deliberate 
in  massima  dal  Consiglio  superiore  di  commercio  in  seguito  alla  rela- 
zione Saccheri. 

Gianno'.  Conosceva  già  i  voti  espressi  dal  Consiglio  superiore  del 
commercio,  che  vuole  ora  convalidare  con  un  voto  espresso  dal  i°  Con- 
gresso coloniale. 

Presidente.  Interpella  Odorizzi  se  ha  difficoltà  ad  introdurre  nel 
suo  ordine  del  giorno  le  due  ultime  proposte  Giannò. 

Odorizzi.  Non  ha  difficoltà. 

Presidente.  Prega  Giannò  di  non  insistere  sul  primo  punto  quando 
ha  già  ottenuto  l'accettazione  degli  altri  due. 

Giannò.  Non  insiste,  e  l'ordine  del  giorno  viene  così  modificato: 
inviare,  a  simiglianza  di  quanto  hanno  operato  le  altre  nazioni,  una 
Missione  commerciale  in  Abissinia;  istituire  una  Mostra  campionaria 
permanente  di  prodotti  nazionali  in  Addis  Abeba. 

L'ordine  del  giorno  messo  ai  voti  per  alzata  e  seduta  è  approvato. 
j  «^ Rossetti.  Presenta  una  comunicazione  del  tenente  di  vascello 
Cappello  sul  Benadir. 

Presidente.  Prende  atto  dell'interessante  comunicazione  che 
farà  inserire  negli  Atti. 

Fa  comunicazioni  circa  le  gite  dei  congressisti.  Indice  una  seduta  . 
privata  della  presidenza,   e  ricorda  l'importante  adunanza  del  po- 
meriggio nella  quale  si  discuteranno  gl'importanti  temi  relativi  ai 
prodotti  agricoli  ed  al  diritto  italiano  ed  indigeno  nell'Affrica  italiana. 

La  seduta  è  tolta. 


Seduta  pomeridiana  del  3  ottobre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

i°  -  Tema  120  —  Del  diritto  italiano  e  del  diritto  indigeno  nell'Affrica 
italiana.  —  Relatori:  avv.  cav.  Ranieri  Falcone  ed  aw.cav.  Wil- 
liam Caffarel. 

Ordine  del  giorno  proposto  dai  relatori: 

Il  Congresso 

considerato  che  la  funzione  suprema  di  legiferare,  da  cui  tutte  le  altre 
inerenti  alla  vita  d'un  paese  traggono  ragione  e  forza,  ò  tanto  più  efficacemente 
esercitata,  ossia  tanto  meglio  risponde  ai  propri  scopi,  quanto  più  l'organo 
da  cui  essa  scaturisce  si  trova  in  immediata  e  diretta  comunicazione  con  gli 
aggregati  umani  e  con  gli  speciali  ambienti  di  civiltà»  in  cui  il  compito  legi- 
slativo deve  esplicarsi  ; 

considerato  che  il  diritto  adempie  anch'esso»  in  rapporto  alla  società,  ad 
una  funzione  biologica;  e  quindi,  non  potendo  disinteressarsi  delle  questioni 
inevitabilmente  assai  complesse,  cui  aprono  l'adito  e  la  diversità  degli  ele- 
menti ,  onde  si  compone  il  paese  colonizzato,  e  la  specialità  dei  bisogni  locali, 
deve  per  conseguenza  assumere,  di  fronte  alla  colonia,  un  aspet  o  caratteri- 
stico e  particolare.  Occorre  però  adoperarsi  ad  evolvere  a  poco  a  poco  le  tra- 
dizioni ed  istituzioni  indigene  verso  le  idee  occidentali; 

considerato  che  se  necessaria  o  per  lo  meno  utile  è  una  tale  specificazione 
o  differenziazione  della  legge,  bisogna  pure  determinarne  i  caratteri  fonda- 
mentali ; 

considerato  che  il  provvedere  alla  coesistenza  armonica  ed  all' equilibrio 
di  giustizia  fra  razze  diverse,  anzi  opposte,  e  messe  l' una  di  fronte  all'altra  in 
un  profondo  dislivello  etico-sociale,  -costituisce  l'ubi  consistavi  del  diritto  e 
della  legislazione  coloniale;  donde  segue  che,  se  indispensabile  è  il  prevalere 
della  legge  italiana  nei  rapporti  fra  cittadini  e  soggetti,  è  puranche  giusto  si 
tenga  conto  delle  consuetudini  e  delle  credenze  di  costoro  per  quanto  compa- 
tibili con  la  nostra  coscienza  giuridica  e  con  i  nostri  prìncipi  di  civiltà; 
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considerato  essere  precipuo  dovere  del  legislatore  coloniale  e  degli  ammi- 
nistratori di  giustizia  in  colonia  il  conoscere,  in  maniera  precisa  e  completa* 
gli  istituti  giuridici  delle  popolazioni  soggette,  per  poterne  meglio  intendere  lo 
spirito  ed  applicarne  esattamente  le  norme  in  quanto  applicabili,  ed  anche 
perchè  l'opera  di  adattamento  e  di  sviluppo,  cui  sopra  accennammo,  presup- 
pone la  perfetta  conoscenza  della  legislazione  indigena; 

esprime  il  voto 

i°  che  la  legge  coloniale  sia  fatta  non  già  nella  metropoli  ma  io  colonia, 
ampliandosi  all'uopo  i  poteri  del  Governatore  ed  istituendosi  acconci  organi 
locali  di  consultazione,  salva,  per  alcune  materie  di  carattere  generale  e  fon- 
damentale, la  ratifica  o  la  revoca  da  parte  del  Governo  centrale; 

2°  che  la  colonia,  sopratutto  per  i  nativi,  ma  anche  in  riguardo  agli 
Europei,  abbia  una  legislazione  propria,  differente,  ove  occorra,  da  quella  della 
madre-patria,  pur  non  trascurandosi,  con  lento  e  graduale  progresso,  di  evol- 
vere la  coscienza  indigena  verso  i  nostri  più  elevati  e  più  complessi  concetti 
di  diritto; 

3°  che  i  capisaldi  della  legislazione  coloniale  sieno: 

a)  semplificazione  massima  di  ogni  precetto: 

b)  adattamento  degli  istituti  patri i  alle  particolari  condizioni  della 
colonia  : 

e)  creazione  di  quegli  organi  economici  e  sociali  che  giovino  efficace- 
mente alla  prosperità  dei  coloni; 

d)  abolizione  de'  regolamenti  giuridici  che,  in  materia  di  proprietà 
fondiaria  e  di  obbligazioni,  corrispondono  a  fasi  storiche  superate,  e  che  nelle 
nuove  terre  di  occupazione  o  di  conquista  recherebbero  Io  ingombro  di  vetuste 
e  nocevoli  sopravvivenze; 

4°  che  nei  rapporti  fra  Europei  e  nativi  abbiano  sempre  a  prevalere  le 
leggi  dei  primi,  ma  con  gli  opportuni  adattamenti  e  temperamenti  richiesti 
dalle  consuetudini  paesane,  dal  carattere  mentale  degl'indigeni  d'Eritrea,  e 
dalle  loro  tradizioni  etico-religiose; 

5°  che  una  Commissione  di  competenti  raccolga  in  un  testo  unico  quanto 
si  attiene  al  diritto  indigeno;  e  che  la  raccolta  sia  nei  limiti  del  possibile 
compilata  secondo  l'ordine  giuridico  de'  nostri  Codici. 

Aw.  R.  Falcone  -  Aw.  W.  Capfarkl. 

2°  -  Tema  40  —  Dei  prodotti  coloniali  in  rapporto  ai  bisogni  iella 
madre  patria.  —  Relatore  dott.  prof,  Isaja  Baldrati. 

Presidenza  del  presidente  Dì  San  Giuliano. 

La  seduta  si  apre  con  le  solite  formalità  alle  ore  15,45. 
Presidente.  Comunica  una  lettera  del  prof.  Nazari  all'assemblea, 
nella  quale  si  propone  di  render  noto  come  l'ufficio  di  Presidenza, 
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sicuro  dell'unanime  consenso  del  Congresso,  abbia  già  disposto  di 
devolvere  L.  ioo  a  benefìcio  dell'erigenda  cappella  votiva  ai  caduti 
di  Dogali,  intendendo  con  tale  offerta  di  rendere  omaggio  non  solo 
ai  caduti  di  Dogali,  ma  anche  a  tutti  i  valorosi  ufficiali  e  soldati  ita- 
liani ed  indigeni  che  perirono  mantenendo  alto  il  nome  d'Italia. 

Legge  l'ordine  del  giorno  che  porta  per  oggi  la  discussione  dei 
terni  12  e  4°,  Relatori  del  120  tema  sono  i  sig.  Falcone  e  Caffarel,  ma, 
data  la  loro  assenza,  dà  la  parola  al  relatore  del  tema  4%  prof.  Isaja 
Baldrati. 

Baldrati.  Svolge  il  tema  leggendo  per  sommi  capi  una  dotta 
relazione  che  presenta  (1). 

Presidente.  Invita  il  cav.  Isaja  Baldrati  a  concretare  le  sue  pro- 
poste in  un  ordine  del  giorno. 

Bosco.  Pur  essendo  completamente  d'accordo  con  le  conclusipni 
del  prof.  Baldrati,  non  aderisce  all'affermazione  che  il  fatto  della 
importazione  indiretta  di  prodotti  coloniali  sia  dovuta  ad  ignoranza 
di  certi  commercianti;  e  gli  fa  notare  come  esistano  grandi  empori, 
quali  Londra  ed  Amburgo,  dai  quali  possono  essere  acquistate  merci 
ad  un  prezzo  a  volte  inferiore  a  quello  che  si  troverebbe  se  fossero 
importate  dalle  colonie  direttamente,  quindi,  pure  favorendo  le  ridu- 
zioni doganali,  desidererebbe  una  modificazione  in  questo  senso. 

Baldrati.  Conviene  nelle  idee  del  Bosco,  solo  desidera  che  Genova, 
in  un  prossimo  avvenire,  abbia  un  sistema  identico  a  quello  di  Londra 
e  di  Amburgo. 

De  Martino.  Desidererebbe  che  dalle  conclusioni  del  Baldrati  risul- 
tasse il  voto  della  riduzione  delle  tariffe  doganali  e  dei  noli  marittimi, 
e  sarebbe  ben  felice  di  unire  il  suo  nome  a  quello  del  prof.  Baldrati. 

Presidente.  Prega  il  prof.  Baldrati  di  formulare  un  ordine  del 
giorno  col  senatore  De  Martino  ed  il  prof.  Bosco  e  dichiara  chiusa  la 
discussione  su  questo  tema. 

Deci  ani.  Propone  di  approvare  senz'altro  le  conclusioni  Baldrati, 
incaricando  Baldrati,  De  Martino  e  Bosco  di  formulare  un  ordine  del 
giorno.    . 

Baldrati.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno: 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  161,  Isaja  Baldrati,  /  prodotti  coloniali  in  rap- 
porti ai  bisogni  della  madre  patria. 
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«IL  CONGRESSO, 

«  considerata  l'importanza  dei  prodotti  coloniali,  dei  commerci 
«  italiani  e  la  necessità  di  promuovere  gli  scambi  fra  la  madre  patria  e 
«le  sue  colonie  africane,  le  quali  possono  fornire  molti  di  questi 
«  prodotti  ; 

«  fa  voti: 

«  i°  che  il  Governo  studi  quei  provvedimenti  d'indole  doganale 
«che  facilitino  la  importazione  in  Italia  dei  prodotti  coloniali  di 
«  tutte  le  provenienze  e  offrano  a  quelli  delle  colonie  italiane  una  ra- 
« gionevole  protezione; 

«  2°  che  al  rinnovamento  delle  convenzioni  marittime,  si  studi  il 
«  modo  di  aumentare  e  migliorare  i  servizi  diretti  di  navigazione,  in 
«  ispecie  con  una  riduzione  di  noli  sull'Eritrea.  Che  le  Camere  di  com- 
«  mercio  delle  città  marittime  d'Italia  creino  nel  loro  seno  organizza- 
«  zioni  scientifiche  e  tecnologiche  le  quali  consentano  ai  commercianti 
«  una  più  perfetta  conoscenza  dei  generi  di  produzione  coloniale; 

«  3°  che  si  dia  maggiore  e  migliore  sviluppo  all'istituto  degli  ad- 
«  detti  commerciali  all'estero  ». 

Presidente.  Mette  ai  voti  questo  ordine  del  giorno  che  viene, 
per  alzata  e  seduta,  approvato  dall'assemblea. 

Passa  poi  alla  discussione  del  12°  tema  Diritto  italiano  e  diritto 
indigeno  nell'Affrica  italiana;  e  dà  la  parola  all'avv.  Falcone,  perchè 
riferisca  su  di  esso. 

Falcone  (i),  comincia  col  far  rilevare  la  vastità  del  complesso 
tema,  e  la  conseguente  necessità  di  mantenersi  in  una  ristretta  cer- 
chia di  primi  principi. 

Ed  illustrando  quindi  il  suo  ordine  del  giorno,  secondo  i  quesiti 
in  esso  proposti,  discorre  della  migliore  maniera  di  legiferare  per  le 
colonie,  avvisando  alla  opportunità  che  la  legge  coloniale  sia  possi- 
bilmente fatta  non  già  nella  metropoli,  ma  in  colonia,  ampliandosi 
all'uopo  i  poteri  del  Governatore  ed  istituendosi  convenevoli  organi 
locali  di  consultazione,  salvo,  per  alcune  materie  di  carattere  generale 
e  fondamentale,  la  ratifica  o  la  revoca  da  parte  del  Governo  centrale. 


(i)  Vedi  voi.  I,  pag.   189,    Ranieri  Falcone:  Del  diritto  italiano  e  del 
diritto  indigeno  nell'Affrica  italiana. 
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Bisogna  leggere»  dice  Foratore,  il  rapporto  del  Dr.  C.  Th.  Van 
Deventer  sulle  leggi  organiche  per  le  colonie  neerlandesi,  magnifiche 
quanto  le  tedesche  per  assetto  giuridico,  ed  il  decreto  organico  del 
Governo  locale  dello  Stato  indipendente  del  Congo,  per  constatare 
quale  cospicua  fonte  legislativa  sia  il  Governatore.  Vero  è  che  co- 
deste sono  colonie  a  tipo  diverso  dall'Eritrea;  ma  ciò  non  toglie  che 
il  proposto  sistema  di  autonomia  o  decentramento  sia  adattabile 
anche  per  la  Colonia  Eritrea. 

E  dopo  aver  reso  sentito  omaggio  al  Consiglio  coloniale  ed  all'ono- 
revole senatore  De  Martino  che  ne  fa  parte,  il  cav.  Falcone  dimo- 
stra la  possibilità  e  l'utilità  che  i  congegni  legislativi  per  le  colonie 
sieno  in  ^diretta  ed  immediata  comunicazione  coi  congregati  umani  e 
con  gli  speciali  ambienti  di  civiltà,  ne'  quali  l'opera  del  legislatore 
deve  esplicarsi. 

Circa  la  seconda  parte  del  suo  ordine  del  giorno,  il  cav.  Falcone 
osserva  che,  nel  fare  la  Colonia  Eritrea,  nostro  primo  pensiero  fu  di 
crearla  a  nostra  immagine  e  somiglianza,  forse  perchè  le  euritmie 
hanno  sempre  esercitato  un  intenso  fascino  sul  nostro  spirito  latino; 
e  spiega  il  perchè  di  questo  che  egli  chiama  un  fenomeno  psicologico. 
Gli  altri  Stati,  soggiunge  l'oratore,  si  limitano  a  fare  delle  colonie; 
noi  invece  abbiamo  mirato  a  ritrovare  l'Italia  in  Affrica,  a  formarci 
una  seconda  patria  sulle  coste  del  Mar  Rosso.  Le  qualità  di  nostra 
stirpe  hanno  superato  le  difficoltà  del  problema.  Ma  bisogna  guar- 
darsi, avverte  l'oratore,  dal  troppo  seguire  i  metodi  assimilativi,  dei 
cui  effetti  nocevoli  più  di  una  grande  nazione  colonizzatrice  tutt'ora 
si  duole.  Dopo  un  rapido  accenno  alle  teorie  de'  filosofi  francesi  del 
secolo  xviii  circa  l'identità  delle  razze  umane,  egli  soggiunge  che  si 
devono  a  quelle  dottrine  sostituire  concezioni  più  vere  e  quindi  più 
pratiche  e  più  benefiche:  come  pure  si  deve  eliminare  l'assolutismo 
delle  tre  scuole  coloniali,  dell'assimilazione,  dell'autonomia,  e  dell'as- 
soggettamento, scegliendo  in  loro  vece  la  via  giusta  e  sicura  che 
è  quella  del  processo  graduale  nel  miglioramento  giuridico  e  nel 
compito  educativo  di  una  specie  umana  inferiore.  In  altri  termini, 
adattare  ed  evolvere  lentamente.  La  civiltà,  dice  il  cav.  Falcone,  che 
è  materiata  di  contatti  umani,  di  eventi  storici  e  di  fasi  economiche, 
appare  come  ima  lunga  scala,  fitta  di  gradini.  I  nostri  indigeni,  i  quali 
parlano  così  soavemente  la  dolcissima  lingua  del  Si,  sono  in  genere 
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bene  adatti  a  salirla.  E  cita  qualche  esempio  di  vita  giudiziaria  indi- 
gena per  provare  che,  di  tutte  le  ferme  di  adattamento,  quella  eser- 
citata a  mezzo  delle  istituzioni  giudiziarie  è  la  più  sintomatica  e  si- 
gnificativa. 

Ma  bisogna  tener  conto,  osserva  l'oratore,  che  l'Eritrea  è  tutta 
un  mosaico  etnico;  che  noi  siamo  al  cospetto  di  un'anima  nativa  dalle 
molte  facce.  E  qui  egli  si  indugia  ad  enumerare  le  diverse  stirpi  abi- 
tanti le  vaste  regioni  eritree  ed  a  descriverne  le  profonde  differenze 
etniche  intellettive  e  morali,  per  conchiudere  che,  in  mezzo  a  eoa 
varie  genti,  le  infiltrazioni  di  una  nuova  coscienza  morale  e  giuridica 
non  possono  avvenire  che  con  efficacia  relativa  e  con  diversa  entità 
di  effetti. 

Per  le  colonie  dunque,  conchiude  l'oratore,  occorre  un  diritto  diffe- 
rente da  quello  della  metropoli.  L'applicazione  integrale  delle  nostre 
leggi  all'Eritrea  potrebbe  determinare  quella  incompatibilità,  che  il 
giureconsulto  dottor  Rousquet  constatò  esistere  fra  i  codici  europei 
ed  i  costumi  giapponesi.  La  differenziazione  della  legge  invece  varrà 
molto  ad  attenuare  le  difficoltà  del  legislatore  coloniale,  cui  incombe 
di  tener  conto  della  varietà  di  costumi,  di  religioni,  di  istituti  e  di  tra- 
dizioni del  multiforme  popolo  indigeno.  L'azione  del  tempo  poi  e 
quella  degli  uomini,  ai  quali  spetta  di  governare  o  di  amministrare 
giustizia,  finirà  per  togliere  di  mezzo  ogni  dualismo  fra  il  diritto  metro- 
politano e  quello  indigeno,  mercè  l'unificazione  delle  leggi. 

Il  cav.  Falcone  passa  quindi  a  discorrere  dei  quesiti  30  e  40,  esposti 
nel  suo  ordine  del  giorno,  dicendo  che  essi  si  potrebbero  fondere  in 
una  unica  ideazione  scientifica,  e  che  ad  illustrarli  degnamente  molto 
varrebbe  l'esposizione  delle  singole  riforme  da  apportarsi  alle  diverse 
leggi  eritree.  Ma  poiché  il  presidente  del  Congresso  aveva,  nella  seduta 
antimeridiana,  raccomandato  ai  relatori  la  massima  brevità,  il  cav.  Fal- 
cone si  rimette  al  volere  presidenziale  circa  lo  esporre  o  no  dette  riforme, 
dichiarandosi  pronto  a  ciò,  per  quanto  fosse  evidente  il  contrasto  fra 
l'ora  che  fugge  e  la  vastità  della  materia. 

Il  Presidente  risponde  dolendosi  che  sia  troppo  tardi  per  prolun- 
gare il  discorso,  ma  prega  l'oratore  di  non  voler  omettere  nella  rela- 
zione scritta  una  parte  così  importante. 

Falcone  allora  riprende  il  suo  dire  allo  scopo  precipuo  di  far 
sapere  all'adunanza  che  i  primi  principi  da  lui  esposti  nel  suo  or- 
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dine  del  giorno,  e  fugacemente  chiariti  a  voce,  costituiscono  il  pernio 
della  codificazione  eritrea  recentemente  progettata  e  sulla  quale  il 
Consiglio  coloniale  sarà,  forse  fra  breye,  chiamato  a  pronunciare  il  suo 
parere.  Quei  cinque  codici  eritrei,  dice  il  cav.  Falcone,  sono  documenti 
insigni,  che  meriterebbero  il  più  attento  studio  del  Congresso,  perchè 
essi  rispecchiano  tutti  gli  aspetti,  le  manifestazioni,  gl'interessi,  tutta 
la  vita  della  colonia  ;  perchè  essi,  dando  assetto  ed  assicurando  pieno 
rigoglio  ad  istituti  di  diritto  coloniale  modernamente  concepiti, 
affrettano  il  compito  civilizzatore  d'Italia;  e  perchè,  infine  è  bene  che 
i  progetti  di  riforme  trovino  assenso  nella  coscienza  collettiva  del  paese, 
e  sieno,  prima  che  diventino  leggi,  preparati  e  maturati  dalla  pubblica 
opinione  e  discussione.  La  patria  del  Cimento,  soggiunge  il  relatore, 
non  può  e  non  deve  rinunciare  ad  un  metodo  così  benefico  di  critica 
scientifica  e  di  civile  libertà. 

Conchiude  sostenendo  il  quinto  voto  dell'ordine  giorno,  circa  la 
raccolta  di  diritto  indigeno,  fondato  sulle  consuetudini. 

Ben  mi  sovvengo,  esclama  l'oratore,  dell'ammonimento  del  Sa- 
vigny,  il  quale  avvertiva  che  spesso  i  codici  rappresentano  la  cristal- 
lizzazione del  diritto.  Ed  invero  parrebbe  uno  snaturamento  il  voler 
imprimere  al  pensiero  giuridico  dei  nativi  quel  carattere  di  rigidità  e 
di  tardità  che  è  proprio  dei  codici. 

Ma,  indubbiamente,  è  di  immenso  vantaggio  per  la  storia  del  di- 
ritto comparato,  per  le  investigazioni  della  scienza  ed  anche  per  co- 
loro che  sono  chiamati  ad  applicare  le  leggi,  il  raccogliere  tradotta, 
ordinata  e  chiarita  la  sparsa,  informe,  qualche  volta  ardua  e  spesso 
caotica  materia  deDe  consuetudini  e  delle  tradizioni  giuridiche  indigene. 

Esistono  infatti,  in  altri  paesi  coloniali,  parecchie  di  tali  raccolte, 
giudicate  importanti  e  di  massima  utilità.  Commendevolissimi  il  codice 
compilato  dal  De  Philastre  sul  diritto  Annamita  ed  il  Code  Manga- 
ravien,  per  non  citarne  altri. 

ii  Le  nazioni  colonizzatrici  si  affrettano,  dice  il  cav.  Falcone,  a  com- 
piere simili  lavori  per  cogliere  sul  vivo  la  pura  essenza  dell'anima 
nativa,  pria  che  i  contatti  europei  ne  alterino  la  forma  e  il  contenuto. 

D'altronde,  s'impone  tanto  più  un  tale  dovere  per  la  Colonia  Eri- 
trea una  volta  che  la  vigente  legge  24  maggio  1903,  che  provvede  al 
suo  ordinamento,  avverte  che  per  gli  indigeni  vige  il  diritto  penale 
locale,  fondato  sulle  consuetudini,  salvo  le  modificazioni  che  vi  siano 
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introdotte  con  decreto  motivato  dal  Governatore.  Senza  una  norma 
esatta  di  ciò  che  si  attiene  alla  famiglia,  alla  proprietà,  alle  obbliga- 
zioni, soggiunge  il  relatore,  non  si  può  compiere  opera  cosciente  ed 
efficace  nell'ordinare,  nel  governare  e  nelFamministrare  giustizia  alle 
società  indigene. 

L'importante  è  che  i  raccoglitori  ed  espositori  del  materiale  giu- 
ridico, desunto  dalle  consuetudini,  ne  rispettino  la  sincerità,  non 
adulterandola  con  artificiose  assimilazioni  e  contraffazioni  arbi- 
trarie. 

L'oratore  termina  augurandosi,  per  la  maggior  fortuna  della  nostra 
prima  colonia,  che  al  lungo  discutere  segua  ormai  il  fecondo  oprare: 
oprare  con  la  fede  serenatrice;  e,  sopra  tutto,  con  le  anime  concordi! 
(Applausi  vivissimi). 

Presidente.  Apre  la  discussione  sul  tema  intorno  al  quale  ha 
riferito  il  cav.  Falcone. 

Loria.  Si  dichiara  dolente  dell'assenza  del  suo  amico  congressista 
Mochi  che  si  occupa  di  questi  studi. 

Farà  qualche  osservazione  per  esperienza  personale.  Propugna  lo 
studio  di  due  legislazioni  separate,  una  per  gli  Italiani  ed  Europei, 
l'altra  per  gli  indigeni.  In  questa,  crede  opportuno  curare  molto  la 
loro  protezione  poiché  il  concetto  della  superiorità  di  razza  male  in- 
terpretato porta  sempre  ad  abusi. 

Fa  notare  la  necessità  di  prendere  profonda  conoscenza  degli  usi 
indigeni,  poi  che  certi  sentimenti  di  questi  sono  affatto  differenti  dai 
nostri  e  perfino  talvolta  incomprensibili.  Cita  al  proposito  aneddoti 
di  sua  personale  osservazione. 

Continua  dicendo  che  il  diritto  di  proprietà  e  di  onestà,  il  con- 
cetto del  bene  e  del  male,  cambiano  presso  tutti  i  popoli;  taluni 
giungono  persino  a  santificare  il  parricidio.  Quindi  è  necessità  di 
studiare  molto  profondamente  gli  usi  indigeni.  Cita  ad  esempio  l'In- 
ghilterra che  si  preoccupa  delle  credenze  religiose  degli  indigeni  anche 
rinchiusi  nelle  prigioni  di  Singapore. 

Dubita  per  conseguenza  che  i  Codici  studiati  in  Colonia  e  lodati 
dall' avv.  Falcone,  data  l'ignoranza  degli  usi  indigeni,  possano  colmare 
il  vuoto. 

Bosco.  Esprime  il  suo  compiacimento  per  l'ordine  del  giorno 
Falcone  informato  a  dottrina  giuridica  e  sociologica  moderna,  e  loda 
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i  magistrati  che,  oltre  il  loro  mandato,  si  occupano  e  studiano  gli 
speciali  ambienti  coloniali,  nei  quali  esercitano  il  loro  ministero. 

Riconosce  la  necessità  di  istituti  speciali,  purché  informati  al  con- 
cetto di  elevare  moralmente  gl'indigeni. 

Crede  però  di  proporre  modificazione  al  comma  50  dell'ordine  del 
giorno  poiché  non  gli  pare  opportuna  la  riunione  in  un  corpo  unico 
delle  usanze  di  diritto  indigeno;  reputa  conveniente  far  raccolte  divise 
per  tribù  e  per  popolazioni.  Cita  al  proposito  le  raccolte  di  diritto 
indiano. 

Non  reputa  che  nelle  raccolte  si  segua  l'ordine  dei  nostri  codici 
fatti  per  popoli  più  evoluti,  ma  che  si  ordinino  le  costumanze  in  grandi 
categorie,  per  esempio:  proprietà,  famiglia,  diritti,  successione,  ecc. 

Presidente.  Prega  il  prof.  Bosco  di  mettersi  d'accordo  coi  col- 
leghi proponenti  dell'ordine  del  giorno. 

Falcone.  Si  associa  al  Bosco.  Vuol  far  rilevare  qualche  inesat- 
tezza del  Loria. 

Caffarel.  Dichiara  che  ha  chiesto  la  parola  per  porgere  un  vivo 
ringraziamento,  anche  a  nome  del  collega  Falcone,  ai  professori  Fal- 
cone e  Bosco  per  le  cortesi  espressioni  rivolte  alla  Magistratura  eritrea. 

Aggiunge  che  non  crede  giustificate  le  preoccupazioni  del  dottor 
Loria,  in  riguardo  aDa  dizione  del  n.  4  dell'ordine  del  giorno  proposto, 
perchè  è  d'avviso  che  in  esso  si  voglia  escludere  il  pericolo  che,  nei  con- 
flitti tra  bianchi  e  neri,  il  predominio  del  bianco  si  svolga  in  danno  del 
nativo.  Del  resto,  e  le  disposizioni  vigenti  in  Eritrea  e  i  progetti  dei 
Codici  Eritrei,  compilati  da  una  Commissione,  nominata  dal  Gover- 
natore, e  tutta  la  giurisprudenza  coloniale  dimostrano,  che  non  si 
volle  in  Eritrea  cadere  nell'errore,  commesso  da  alcune  legislazioni 
coloniali  estere,  cioè  di  non  tenere  conto  della  mentalità  deficiente 
e  poco  evoluta  del  nativo,  per  il  quale  la  tutela  e  la  protezione  è 
doverosa.  Così  in  Eritrea  si  sono  sancite  delle  disposizioni  per  regolare 
la  mano  d'opera  dei  salariati  indigeni,  al  fine  di  impedire  gli  abusi 
eventuali  dei  coloni,  e,  nello  stesso  tempo,  guarentire  la  stabilità 
dell'opera  indigena.  Parimenti  nei  progetti  dei  Codici,  attualmente 
innanzi  al  Consiglio  coloniale,  sono  frequenti  le  disposizioni  favorevoli 
ai  nativi:  basti  ricordare,  nel  codice  penale,  il  sistema  delle  pene  rego- 
lato per  alcuni  reati,  secondo  la  consuetudine  indigena  alcune  volte 
meno  severa  (compenso  pecuniario)  della  legge  italiana  (pena  restrit- 
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tiva  della  libertà):  il  diritto  di  grazia  per  gl'indigeni  affidato  al  gover- 
natore. Nel  Codice  di  procedura  penale,  mentre  si  è  cercato  di  evitare 
che  la  repressione  del  nativo  fosse  inceppata  da  un  rigorismo  di  forme 
troppo  accentuato,  si  volle  accordare  ai  nativi  tutte  le  stesse  garanzie 
che  ha  il  cittadino;  anzi,  ponendoli,  in  qualche  caso,  in  una  posizione 
privilegiata  come,  per  esempio,  quando  il  giudice  è  facilitato  di  liqui- 
dare il  danno  al  nativo,  prescindendo  dalTobbligo  della  costituzione 
di  parte  civile  e  dalla  richiesta  specifica  del  risarcimento;  nel  Codice 
civile  venne  determinata  la  condizione  giuridica  dell'indigeno  in  rela- 
zione al  possibile  suo  progresso  morale  ed  intellettuale.  Nel  Codice  di 
procedura  civile,  per  quanto  fu  possibile,  si  cercò  di  porre  il  nativo  con- 
tendente col  bianco  in  condizione  di  potere  salvaguardare  il  proprio 
diritto  non  ostante  la  sua  deficiente  intellettualità. 

Dichiara  poi  che  le  osservazioni  dell'illustre  prof.  Bosco,  sulla  ne- 
cessità della  raccolta  dei  diritti  indigeni  anche  a  scopo  scientifico,  gli 
sembrano  giustissime  e  ad  esse  egli  fa  piena  adesione.  All'uopo  crede 
si  possa  modificare  il  50  comma  dell'ordine  del  giorno. 

Conviene  perfettamente  che  una  codificazione  di  tutti  i  diritti 
indigeni  dell'Eritrea  per  ora  sarebbe  prematura;  ma  occorre  iniziare 
l'opera  raccogliendo  intanto  tutte  le  diverse  consuetudini,  fra  le  quali, 
le  più  evolute  e  più  importanti  con  quelle  coraniche  e  quelle  etiopiche 
potrebbero  essere  ordinate  in  modo  sistematico. 

Crede  di  dovere  fare  un  cenno  sommario  sui  caratteri  generali 
delle  consuetudini  indigene. 

La  popolazione  indigena  composta  di  30  mila  individui  circa, 
sparsi  per  un  territorio  di  125  mila  chilometri  quadrati,  è  costituita 
da  parecchie  popolazioni  e  tribù  etnicamente,  socialmente,  intellet- 
tualmente assai  diverse,  a  seconda  dell'ambiente  fisico  in  cui  vivono, 
a  seconda  dell'ereditarietà  mentale,  a  seconda  delle  vicende  storiche 
subite. 

Egli  ricorda  come  gl'indiginei  eritrei  parlino  lingue  e  dialetti  di- 
versissimi, come  l'arabo,  i  due  dialetti  gheez  (il  tigrigna  e  il  tigre) 
Pamarigna  forse  del  ceppo  sabeo,  ma  difficile  a  classificarsi  secondo 
Mondon  Vidailhet,  varie  lingue  cuscitiche,  come  il  saho,  il  bilen,  il 
begia,  il  dancalo,  il  cimami,  il  baria,  e  il  dialetto  agau  detto  falascia, 
proprio  di  alcuni  pochi  rappresentanti  di  quei  falascia  o  ebrei  d'Abis- 
sinia,  che  sono  oggetto  di  studio  del  noto  orientalista  Halèvy. 
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Accenna  alle  diverse  religioni,  l'islamismo  professato  nei  suoi  diversi 
riti,  con  prevalenza  però  del  rito  hanefì;  il  cristianesimo  nelle  sue  tre 
confessioni  (cattolicesimo,  luteranesimo,  e  monofisismo  eutichiano) 
il  mosaismo  professato  dai  pochi  falascia  di  cui  si  è  parlato. 

Così  pure  vario  e  complesso  è  il  problema  antropologico,  che  egli 
dichiara  di  non  voler  abbordare;  ricorda  i  dotti  che  ne  trattarono, 
Hartmann,  De  Quatrefages,  Muller,  e  i  nostri  Sergi  e  Marinelli.  Si 
compiace  di  vedere,  fra  i  membri  del  Congresso,  forti  intelletti  di  stu- 
diosi che  con  lo  studio  antropo-etnografico  del  tipo  assaortino  porte- 
ranno un  nuovo  e  prezioso  contributo  al  patrimonio  della  coltura 
nazionale. 

Osserva  che  nessuno  di  questi  fattori,  cioè  la  razza,  la  religione  e 
la  lingua,  di  per  sé  possono  servire  di  criterio  differenziale  fra  i  diversi 
diritti  eritrei:  dimostra  però  come  essi  tutti  contribuiscano  a  foggiare 
alcuni  tipi  di  forme  giuridiche  più  caratteristiche, 
t  Egli  crede  però  che  si  debba  essenzialmente  tener  conto  dell'ele- 
mento religioso,  che  certamente  in  una  società  primitiva,  che  trovasi 
al  grado  evoluto  in  cui  la  linea  di  demarcazione  tra  ius  e  nefas  non  è 
ancora  delimitata,  è  dotato  di  un  forte  potere  plasmatore  della  co- 
scienza giurìdica. 

Nota  che  l'elemento  etnico  non  è  da  trascurarsi,  specie  nello  studio 
delle  consuetudini  di  alcune  popolazioni  non  semitiche  della  Colonia. 
Egli,  pertanto,  in  attesa  che  la  scienza  porti  nuova  luce  sul  quesito 
cuscito-camito-semitico  osserva  che,  per  quanto  sia  arduo  in  un  in- 
treccio così  straordinario  di  elementi  etnici,  religiosi,  sociali,  assurgere 
a  raggruppamenti  sintetici  della  concezióne  giuridica,  per  chiarire 
meglio  l'argomento  distingue  le  consuetudini  eritree  in  tre  gruppi: 

i°  Consuetudini  proprie  della  popolazione  non  semita  a  lingua 
cuscitica.  Esse  si  suddividono  in  due  categorie  per  il  carattere  differen- 
ziale che  hanno  a  seconda  che  trattisi  di  popolazione  cuscitica  (Baria, 
Cunama)  o  di  popolazione  camitica  (Bogos-Saho)  e  nella  differenza- 
zione  concorre  oltre  all'elemento  etnico,  quello  sociale  religioso. 
2°  Consuetudini  semito-etiopiche-cristiane. 
30  Consuetudini  semito-islamiche 
Dà  un  rapido  cenno  delle  consuetudini  del  primo  gruppo,  soffer- 
mandosi a  parlare  del  FethaMogareh  (legge  dei  Bogos)  rilevando  come 
per  influenza  del  diritto  islamitico  e  del  diritto  italiano,  molti  istituti, 
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già  rilevati  da  Muntzinger,  vadano  via  via  adagiandosi  in  ima  fase 
evolutiva  superiore;  e  cita,  ad  esempio,  la  scomparsa  del  ius  vitoc  d 
necis  oggi  riprovato  dalla  coscienza  giuridica  popolare  mentre  non  lo 
era  al  tempo  del  Muntzinger;  la  maggior  capacità  giuridica  acquistata 
dalla  donna  nella  famiglia,  cosicché  oggi  il  vecchio  proverbio  bileno 
Ogheina  vaka  Khen  che  significa  la  donna  è  come  la  iena,  è  riprovato 
dagli  stessi  discendenti  di  Gabrè  Tarkè,  i  quali  costituiscono  il  rigido 
patriziato  Bogos;  il  raddolcimento  dell'istituto  terranuhum  (vendetta 
di  sangue);  un  riawicinamento  a  forme  giuridiche  più  evolute  nell'isti- 
tuto del  zegad  (prezzo  del  fidanzamento).  Passando  a  parlare  poi  delle 
consuetudini  Saho  rileva  come  PAssaorta  fino  a  pochi  anni  fa  fosse 
la  classica  terra  del  brigantaggio  che  ebbe  il  suo  epilogo  in  un  processo 
rimasto  famoso  negli  annali  giudiziari,  svoltosi  nel  1902  innanzi  alla 
Corte  di  Assise  di  Asmara;  che  però,  dopo  l'ardita  repressione  della 
autorità  e  in  seguito  alla  pacificazione  fatta  in  persona  nel  1903  dal 
Governatore,  questa  popolazione,  fin  qui  nomade,  feroce  e  sanguinaria, 
cominci  a  dedicarsi  all'agricoltura  e  ad  accettare  nelle  sue  contese  il 
giudizio  della  rarhbe  (assemblea  dei  notabili)  anziché  ricorrere  alla 
violenza. 

Osserva  come  le  loro  rozze  consuetudini  subiscano,  come  quelle  del 
Fetha  Mogareh,  l'influenza  della  dottrina  coranica  da  un  lato  e  quella 
del  diritto  etiopico  dall'altro,  specialmente  per  quanto  si  attiene  alle 
forme  procedurali:  come  per  esempio  si  rileva  nella  forma  di  intimazione 
giudiziaria  detta  del  resenti  magar.  Accenna  poi  alle  popolazioni  cusci- 
tiche  abitatrici  della  regione  del  Gasc  e  Setit,  distinte  in  Cunama  al 
sud  e  in  Baria  al  nord,  confinanti  con  la  grande  famiglia  Beni  Amer. 

Accenna  alle  caratteristiche  del  loro  diritto  primordiale,  informato 
ad  una  forte  democrazia,  mentre  aristocratici  sul  tipo  della  famiglia 
patriarcale,  sono  pressoché  tutti  i  popoli  vicini,  per  esempio  i  Bogos, 
Beni  Amer,  residenti  nel  Barca  Mogareb  che  hanno  il  patriziato  dei 
Nabtab  di  fronte  alla  classe  degli  Hassa:  come  i  Maria  (commissariato 
del  Senahit)  ove  i  nobili  discendenti  di  Mariù  conservano  dei  privilegi 
sul  Tigre;  come  nei  Mensa,  dei  quali  le  consuetudini  (Fetha  Mahari) 
aristocratiche  riconoscono  il  diritto  ereditario  della  dignità  di  Cantiba 
e  il  diritto  del  Fogo  (primogenitura);  come  nei  Bet  Takué  e  nei  Bet 
Asghedè  (Sahel)  i  quali  si  può  dire  passano  la  vita  a  pregare  Allah 
mentre  i  loro  tigre  provvedono  a  nutrirli. 
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Queste  popolazioni  cuscitiche,  parlano  due  lingue  (il  baria  ed  il 
cunama);  non  hanno  religioni  e  perciò  gl'indigeni  e  alcuni  scrittori 
le  chiamano  pagane,  sebbene,  pur  non  adorandole,  abbiano  nelle  loro 
lingue  il  termine  che  significa  la  Divinità;  si  nutrono  bensì  di  topi,  ser- 
penti, scorpioni,  e  di  scimmie  ma  non  più  di  cadaveri  putrefatti  come 
affermò  Muntzinger;  non  conoscono  il  nomadismo;  conservano  tracce 
delle  forme  più  primordiali  di  convivenza  sociale  (come  per  esempio 
l'ospitalità  estesa  all'uso  della  donna,  l'uso  della  donna  prima  di  spo- 
sarla per  sapere  se  non  è  sterile,  tracce  di  matriarcato  nelle  succes- 
sioni, la  capacità  giuridica  subordinata  alla  perpetrazione  di  un  omi- 
cidio ecc.  ecc). 

Nota  però  come  il  fenomeno  della  loro  islamizzazione  vada  conti- 
nuamente accentuandosi,  modificando  anche  le  loro  consuetudini, 
specie  sulla  costituzione  della  famiglia. 

Passa  poi  a  parlare  delle  consuetudini  etiopico-cristiane,  rilevando 
che  sono,  se  non  dal  lato  della  etnografia,  dal  punto  di  vista  dell'am- 
ministrazione della  giustizia,  più  importanti  di  quelle  già  ricordate,  sia 
perchè  più  evolute  e  più  facili  a  venir  ordinate  a  sistema,  sia  perchè 
costituiscono  il  ius  comune  di  tutta  la  popolazione  abissina  cristiana 
dell'Hamasen,  del  Seraè,  del  Mareb,  dell' Acchelè-Guzai  e  dello  Sci- 
menzana. 

Rinuncia  a  ricordare  gli  istituti  principali  del  diritto  etiopico, 
perchè  parecchi  scrittori  ne  fecero  già  delle  esposizioni  dal  Sapeto  al 
Perini:  osserva  però  che  non  vi  è  ancora  un  testo  sistematico  di  questa 
legge»  che  forse  è  destinata  a  regolare  tutti  i  cristiani  indigeni,  come 
quella  mussulmana  si  estenderà  a  tutti  i  seguaci  del  Corano  residenti 
in  Eritrea:  mette  in  rilievo  come  essa,  per  quanto  poco  evoluta,  si 
adatti  alle  condizioni  del  popolo  abissino  anche  con  le  esigenze  della 
nostra  civiltà:  accenna  alle  forti  discrepanze  esistenti  fra  la  loro  legge 
scritta  (il  Fetka  Neghest  scritto  nel  1235  da  Ibn  El  Assai  in  arabo  e 
poi  malamente  tradotto  in  gheez  forse  da  quel  Petrus  Exiguus,  indi- 
cato nei  manoscritti)  e  la  consuetudine  vigente. 

Aggiunge  che  il  popolo  etiopico,  che  da  secoli  conosce  l'alfabeto, 
d'origine  sabea,  che  ebbe  la  fiorente  civiltà  axumita,  che  ha  una  lettera- 
tura per  quanto  modesta  e  limitata,  nondimeno  è  suscettibile  di  primi- 
tiva emozioni  artistiche,  ha  raggiunto  una  concezione  giuridica  più  com- 
plessa, e  più  evoluta  come  si  rileva  nell'istituto  della  famiglia,  nel  ma- 
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trimonio  per  calchidan,  nel  regime  terriero  collettivo  del  gulii  foggiato 
sul  tipo  del  clan  scozzese.  Ritiene  che  la  loro  coscienza  giuridica,  venuta 
in  contatto  con  quella  di  un  popolo  superiore,  sia  suscettibile  di  una 
sensibile  evoluzione;  già  qualche  segno  se  ne  avverte:  così  l'omicìdio 
colposo  non  è  più  causa  di  vendetta  di  sangue,  come  è  attualmente 
anche  fra  i  Bogos  ;  le  forme  di  concubinaggio  dette  per  domoz  e  cen- 
gherety  per  quanto  adottate  dalla  gran  maggioranza,  tendono  nelle 
classi  elevate  e  tra  gl'indigeni  istruiti  ad  essere  sostituite  dal  matri- 
monio per  calchidan. 

Ricorda  ancora  come  il  diritto  giudiziario  etiopico,  coi  suoi  istituti 
del  tnahlà  (giuramento  decisorio)  del  fezmì  (intimazione  in  nome  del 
Governo)  del  dagnà  per  raccogliere  le  prove  testimoniali,  delirarli 
(scommessa)  ecc.  presenti  un  carattere  di  grande  semplicità  e  praticità, 
che  nell'amministrazione  della  giustizia  non  si  deve  trascurare. 

Venendo  quindi  a  parlare  del  diritto  mussulmano,  dice  che  esso  è 
anche  più  importante  di  quello  etiopico  cristiano:  i°  perchè  l'islamismo 
è  professato  da  20  mila  persone  che  sono  sparse  in  tutta  la  Colonia 
(Samhar,  Senahit,  Sahel,  Barca  Mogareb,  Assaorta,  Dancalia,  ecc.); 
2°  perchè  continua  oggi  in  Eritrea  il  fenomeno  del  proselitismo  isla- 
mico già  iniziatosi  nel  secolo  passato,  quando  numerose  popolazioni 
cristiane  come  i  Maria,  i  Begiuk,  i  Bet  Asghedè  si  voltarono  all'isla- 
mismo; 30  perchè  di  tutte  le  consuetudini  indigene  vigenti  nell'Eri- 
trea, quelle  che  derivano  dalla  dottrina  coranica,  hanno  raggiunto 
un  grado  di  superiorità  sulle  altre. 

In  fatto  il  diritto  mussulmano,  dopo  una  elaborazione  di  tredici 
secoli  raffinatosi  per  mezzo  di  quella  scienza  dell'  hadith  (critica) 
applicata  alla  sunna  (tradizione)  così  particolare  alla  mentalità  araba, 
regge  ora  le  sorti  di  molti  popoli,  ed  è  oggetto  di  studio  tanto  per  parte 
di  giureconsulti  arabi  e  turchi,  quanto  per  parte  di  dotti  occidentali. 

Non  è  il  caso  di  ricordare  cosa  sia  il  diritto  mussulmano  perchè 
esso  ormai  è  oggetto  di  una  rilevante  letteratura:  si  limita  a  ricordare 
che  come  in  Egitto  fu  pubblicato  lo  statuto  personale  mussulmano, 
come  in  Aden  vi  sono  testi  di  diritto  mussulmano  in  lingua  inglese  e 
araba,  sarebbe  opportuno,  anche  per  l'Eritrea,  pensare  a  redigere  un 
testo  delle  consuetudini  mussulmane  secondo  il  rito  hanefi  con  oppor- 
tuni richiami  agli  altri  riti  malie,  o  sci  a f et  t  che  pur  hanno  qualche 
aderente. 
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Crede  che  ciò  ormai  sia  richiesto  dalle  pratiche  esigenze  dell'am- 
ministrazione della  giustizia  per  evitare  le  difficoltà  di  applicare  ad 
una  società  complessa  ed  evoluta,  (esempio  il  ceto  commerciale  di 
Massaua)  una  legge  che  non  è  scritta. 

Fa  osservare  che  oltre  alle  autorità  togate  della  Colonia,  la  stessa 
Corte  di  Cassazione  potrebbe  essere  chiamata  a  giudicare  una  di  quelle 
cause  di  divorzio,  di  hadanah,  di  eredità  che  spesso  vengono  portate 
innanzi  ai  nostri  Tribunali  ordinarii,  perchè  i  1253  assimilati  sui  quali 
si  estende  la  giurisdizione  dell'autorità  ordinaria  sono  nella  gran 
maggioranza  mussulmani. 

Conchiude  dicendo,  anche  a  nome  del  cav.  Falcone,  che  aderisce 
all'emendamento  proposto  dal  prof.  Bosco  e  si  augura  che  il  Congresso 
voglia  dare  il  suo  voto  favorevole  anche  al  n.  4  dell'ordine  del  giorno 
perchè  è  convinto: 

i°  che  tutte  le  consuetudini  indigene  della  Colonia:  quelle  a  forma 
aristocratica  come  quelle  dei  Bogos,  dei  Mensa,  dei  Beni  Amer,  dei 
Maria,  dei  Bet  Takué;  quelle  a  forma  democratica  come  quelle  dei 
Cunama,  dei  Baria;  quelle  delle  popolazioni  etiopiche  a  lingua  cusci- 
tica  come  i  Danakil  o  Afar,  e  delle  tribù  assaortine,  debbano  venire 
raccolte  per  servire  non  solo  a  coloro  che  amministrano  la  giustizia 
ma  a  tutti  gli  uomini  di  scienza  che  si  occupano  di  quesiti  etnografici; 
2°  che  la  raccolta  delle  consuetudini  a  tipo  etiopico  e  quelle  a 
tipo  mussulmano  potrebbe  venir  fatte  con  sistemazione  giuridica,  con 
grande  utilità  per  l'amministrazione  della  giustizia; 

3°  che  l'opera,  richiesta  anche  dal  nostro  legislatore  (legge  24  mag- 
gio 1903,  n.  205,  art.  4)  sarebbe  utilissima  alla  popolazione  indigena, 
se  le  raccolte  venissero  tradotte  nelle  principali  lingue  eritree,  cioè 
in  arabo,  in  tigrigna  e  in  tigre  per  aumentarne  il  sentimento  morale 
e  la  coltura.  (Applausi  vivissimi). 

Corsj.  Dichiara  che  il  Governo  ebbe  cura  di  affidare  la  codifica- 
zione a  persone  fomite  di  attitudini  e  studi  speciali,  pur  riservandosi 
il  diritto  di  una  larga  revisione.  Che  le  persone,  le  quali  attesero  a  tale 
opera,  vi  posero  studio  grandissimo  e  grande  affetto. 

Quanto  alle  consuetudini  degli  indigeni  dice  che  bisogna  intendersi 
e  rispettare  quelle  che  ne  rappresentano  la  psiche  e  la  storia,  non  quelle 
varie  e  vaghe  che  nascono  e  scompaiono.  Quanto  all'articolo  5°  è 
d'accordo  con  gli  oratori. 
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Presidente.  Informa  il  Corsi  che  il  Bosco  si  è  messo  d'accordo 
coi  relatori  e  che  il  nuovo  ordine  del  giorno  rispecchia  le  sue  idee. 

De  Martino.  Dichiara  che  se  nell'argomento  in  discussione  gli 
fosse  permesso  piena  libertà  di  parola  egli  direbbe  subito  che  la  sua 
opinione  è  conforme  a  quella  degli  altri  oratori,  per  un'ampia  auto- 
nomia coloniale  e  nel  campo  amministrativo  e  in  quello  legislativo, 
adattando,  per  quanto  è  possibile,  le  leggi  agli  usi  e  costumi  locali. 
Dovrebbe  però  fare  qualche  osservazione  sugli  articoli  i°  e  2°  dell'or- 
dine del  giorno,  a  parer  suo  troppo  assoluti,  specialmente  nella  dele- 
gazione dei  poteri  legislativi  al  Governatore.  Ma,  trovandosi  a  far 
parte  del  Consiglio  coloniale  che  ha  in  esame  appunto  i  Codici  da  appli- 
carsi in  Eritrea,  deve  serbare  libertà  di  giudizio  e  astenersi  dal  voto, 
pur  manifestando  il  suo  plauso  a  molte  idee  egregiamente  esposte 
dai  relatori  avv.  Falcone  e  avv.  Caffarel.  Aggiunge  anzi  che  sarà 
lieto  di  farsi  interprete  presso  il  Consiglio  coloniale  del  voto  del  Con- 
gresso proposto  da  magistrati  che  onorano  il  paese  e  che  con  tanta 
sagacia  hanno  studiato  le  condizioni  della  Colonia. 

Presidente.  Fa  osservare,  prima  di  dar  la  parola  al  dott.  Loria, 
che  i  proponenti  delle  modificazioni  potrebbero  associarsi  al  De 
Martino  aggiungendo  al  i°  comma  «  nei  limiti  del  possibile  ». 

Falcone.  Accetta  tale  modificazione. 

Caffarel,  ricorda  come  i  Codici  penale  e  di  procedura  del  Sudan 
portano  la  firma  del  governatore,  lord  Kitchener.  A  proposito  delle 
osservazioni  fatte  dal  Loria  spiega  come  si  sia  fermato  su  due  punti 
capitali:  l'uno  riflettente  la  protezione  degl'indigeni;  l'altro  sulla  ne- 
cessità di  adattare  la  legislazione  alla  mentalità  degli  indigeni. 

Quanto  al  primo  egli  espose  una  serie  di  provvedimenti  di  pro- 
tezione compresi  nei  nuovi  Codici,  non  tutti,  perchè  l'enumerazione 
sarebbe  stata  troppo  lunga. 

Quanto  al  secondo  dichiara  che  l'adattamento  alla  mentalità  indi- 
gena della  legislazione  è  implicito  nell'ordine  del  giorno  2°  comma  del 
3°  articolo,  come  già  ebbe  ad  illustrare  oralmente  l'aw.  cav.  Falcone. 

Loria.  Ringrazia  gli  avvocati  Falcone  e  Caffarel  e  dichiara  che 
sarà  soddisfatto  se,  come  i  due  oratori  hanno  asserito,  i  suoi  dubbi 
si  dimostreranno  infondati.  E'  dispiacente  dell'interpretazione  dub- 
biosa data  dal  Corsi  alle  sue  parole:  egli  non  conoscendo  i  Codici  in  que- 
stione aveva  creduto  che  fossero  stati  compilati  Codici  per  gli  indigeni. 


SEDUTA  POMERIDIANA  DEL   3   OTTOBRE    1905  133 

Espone  altre  dichiarazioni  di  soddisfazione  per  l'opera  della  codi- 
ficazione in  Colonia. 

Deciani.  Propone  di  sopprimere  nel  primo  inciso  le  parole  «per 
alcune  materie  di  carattere  generale  e  fondamentale». 

Caffarel.  Osserva  che  con  l'inciso  proposto  dal  presidente  il 
voto  del  congressista  Deciani  rimane  esaudito. 

Presidente.  Mette  ai  voti  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto 
dai  relatori  Falcone  e  Caffarel: 

«  i°  che  la  legge  coloniale  sia  fatta  possibilmente  non  già  nella  rae- 
«  tropoli  ma  in  Colonia,  ampliandosi  all'uopo  i  poteri  del  Governatore 
«ed  istituendosi  acconci  organi  locali  di  consultazioni,  salva,  per 
«  alcune  materie  di  carattere  generale  e  fondamentale,  la  ratifica  o  la 
«revoca  da  parte  del  Governo  centrale; 

«  *>0  che  la  Colonia,  sopratutto  per  i  nativi,  ma  anche  in  riguardo 
«  agli  Europei,  abbia  una  legislazione  propria,  differente,  ove  occorra, 
»  da  quella  della  madre  patria,  pur  nqji  trascurandosi,  con  lento  e  gra- 
«  duale  progresso,  di  evolvere  la  coscienza  indigena  verso  i  nostri  più 
«  elevati  e  più  complessi  concetti  di  diritto; 

«3°  che  i  capisaldi  della  legislazione  coloniale  siano: 
4  a)  semplificazione  massima  d'ogni  precetto; 
♦  6)  adattamento  degli  istituti  patrii  alle  particolari  condizioni 
«della  Colonia. 

4  e)  creazione  di  quegli  organi  economici  e  sociali  che  giovino 
«efficacemente  alla  prosperità  dei  coloni; 

«  d)  abolizione  dei  regolamenti  giuridici  che,  in  materia  di  pro- 
«  prietà  fondiaria  e  di  obbligazioni,  corrispondono  a  fasi  storiche  esau- 
«  rite  e  che  nelle  nuove  terre  di  occupazione  e  di  conquista  rechereb- 
«  bero  P  ingombro  di  vetuste  e  nocevoli  sopravvivenze  ; 

«  40  che  nei  rapporti  fra  Europei  e  nativi  abbiano  sempre  a  pre- 
«  valere  le  leggi  dei  primi,  ma  con  gli  opportuni  adattamenti,  richiesti 
«  dalle  consuetudini  paesane,  dal  carattere  mentale  degli  indigeni  del- 
«  l'Eritrea  e  dalle  loro  tradizioni  etico-religiose; 

«  50  che  una  Commissione  di  competenti  raccolga  quanto  si  at- 
«  tiene  al  diritto  indigeno  e  che  tale  raccolta  sia  fatta  nell'ordine  più 
«  consentaneo  alla  scienza  ed  alla  pratica  ». 

L'assemblea  approva  per  alzata  e  per  seduta,  e  quindi  la  seduta 
è  sciolta. 


Seduta  antimeridiana  del  13  ottobre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  i°  —  II  problema  dell'emigrazione  nei  suoi  rapporti  con  l'Affrica 
Italiana. —  Relatore:  A.  Di  San  Giuliano. 

Ordine  del  giorno  proposto  dal  relatore  : 

Il  Congresso, 

considerando  come  sia  desiderabile  che  una  parte  dell'emigrazione  ita- 
liana si  diriga  verso  la  Colonia  Eritrea,  ma  reputando  che  ciò  non  sia  possi- 
bile che  in  piccole  proporzioni  nelle  presenti  condizioni  della  Colonia,  perchè 
qualsiasi  notevole  immigrazione  dev'essere  preceduta  da  una  proporzionata 
immigrazione  di  capitali  privati  e  dalle  necessarie  opere  pubbliche  prepa- 
ratorie; 

considerando  che  i  limiti  in  cai  sarà  possibile  1*  immigrazione  italiana  e 
i  migliori  metodi  di  colonizzazione  non  possono  essere  determinati  nei  loro 
particolari  se  non  in  seguito  a  maggiori  studi  ed  esperimenti; 

•  fa  voto: 

che  le  economie,  che  risulteranno  possibili,  e  che  si  prevedono  prossime, 
nel  bilancio  coloniale,  vengano  destinate*  a  questi  intenti,  e  non  a  fini  estranei 
alla  Colonia  Eritrea,  né  alla  riduzione  del  bilancio  complessivo  dello  Stato,  con- 
solidando perciò  per  alcuni  anni  il  contributo  dello  Stato  per  la  Colonia  Eritrea 
nella  cifra  di  L.  ih  6,310,800,  stanziata  nell'esercizio  in  corso. 

A.  Di  San  Giuliano. 

Presidenza  del  vice-presidente ^comrn.  Del  Corso. 

Si  apre  la  seduta  con  le  solite  formalità  alle  ore  9,45. 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione  del  tema  i«: 
//  problema  dell'emigrazione  nei  suoi  rapporti  con  V Affrica  Italiana. 
Ha  la  parola  il  relatore  sen.  Di  San  Giuliano. 
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Dì  San  Giuliano.  E*  dolente  di  non  aver  potuto  preparare  la  rela- 
zione promessa  essendo  stato  gravemente  malato  in  Germania.  Userà 
da  relatore  quella  brevità  che  da  presidente  ha  raccomandato  agli 
altri. 

Il  problema  dell'emigrazione  è  uno  di  quelli  da  cui  maggiormente 
dipende  la  posizione  futura  dell'Italia  nel  mondo.  L'Italia  ha  una 
popolazione  prolifica  e  crescente,  ed  ha  raggiunto  la  densità  media 
di  116  abitanti  per  kmq.,  superiore  a  quella  di  paesi  assai  più  ricchi, 
cosicché  ogni  aumento  di  ricchezza,  compresa  la  colonizzazione  in- 
terna, nei  limiti  in  cui  sarà  possibile,  dovrà  tendere  ad  accrescere  il 
benessere,  non  già  il  numero,  della  popolazione  regnicola. 

L'emigrazione  perciò  non  potrà  in  avvenire  diminuire  se  non  nel 
caso  che  diminuisca  la  natalità. 

D'altra  parte,  è  serio  il  pericolo  che  le  vengano  in  gran  parte  chiusi 
gli  sbocchi  attuali,  producendo  un  rigurgito  disastroso  pel  tenore  di 
vita  delle  classi  Lavoratrici  e  pericoloso  per  la  pace  interna. 

Leggendo  gli  ultimi  bollettini  dell'emigrazione  vediamo  dissipata 
ogni  probabilità  di  emigrazione  nel  Congo,  costretti  numerosi  Italiani, 
per  le  tristi  condizioni  economiche  del  paese,  ad  abbandonare  lo  Stato 
di  San  Paolo  (Brasile),  e  in  pari  tempo  da  ogni  parte,  Indo-Cina,  Ger- 
mania, Lussemburgo,  Turchia,  Algeria,  Egitto,  Tunisia,  Chili,  avvisi 
dei  nostri  consoli  che  vi  è  pletora  di  braccia  e  che  non  vi  è  posto  per 
i  nostri  emigranti.  Ciò  è  stato  constatato  personalmente  dall'oratore 
nello  scorso  maggio  in  Tunisia,  e  l'anno  scorso,  viaggiando  negli  Stati 
Uniti  d'America,  ha  anche  potuto  accertare  quanto  sia  potente,  benché 
combattuto  da  altre  correnti,  il  movimento  per  la  restrizione  dell'emi- 
grazione italiana,  slava  ed  ebraita.  Ma  indipendentemente  da  ciò, 
è  grave  danno  che  i  nostri  emigranti  debbano  servire  come  strumento 
della  grandezza  e  ricchezza  altrui,  dirigendosi  verso  paesi,  dove,  al 
più  tardi,  alla  seconda  generazione,  perdono  la  lingua  e  la  coscienza 
nazionale  per  essere  assimilati  ad  altre  nazionalità.  Tutti  debbono 
convenire  che  sarebbe  desiderabile  dirigere  una  parte  della  nostra 
emigrazione  verso  la  Colonia  Eritrea,  ma  non  si  può  determinare  oggi 
in  quale  misura  ciò  sia  possibile,  né  si  possono  stabilire  nei  loro  parti- 
colari i  metodi  migliori  di  colonizzazione,  perchè  mancano  ancora 
molti  dei  dati  necessari  per  permettere  conclusioni  particolareggiate 
e  sicure. 
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Tuttavia  se  consideriamo  l'estensione  (circa  30600  kmq.  di  cui 
20400  nel  Mareb-Mellasc  e  10200  negli  altipiani  del  Sahel)  da  noi  pos- 
seduta dell'altipiano  di  clima  adattato  n  11' uomo  di  razza  bianca,  e 
quella  dei  terreni  demaniali  (kmq.  1324  nel  Mareb-Mellasc,  compresa 
la  zona  di  Cheren  e  10200  negli  altipiani  del  Sahel)  in  questa  zona,  se 
consideriamo  la  densità  media  della  popolazione  indigena,  la  fertilità 
media  approssimativa  del  terreno,  il  complesso  delle  altre  condizioni 
economiche  attuali  e  sperabili,  la  mentalità,  l'jndoleN  ed  i  mezzi  pecu- 
niarii  dei  nostri  emigranti,  ed  i  difitti  di  possesso  delle  stirpi  nella 
maggior  parte  dei  territorii  coltivabili,  l'oratore  crede  che,  pur  potendo 
divenire  col  tempo  non  insignificante,  il  numero  degli  emigranti  ita- 
liani, che  potrà  prendere  stanza  entro  i  confini  attuali  della  Colonia 
Eritrea,  non  sarà  in  tali  proporzioni  da  togliere  gravità  al  problema 
dell'emigrazione  per  la  madre  patria,  pur  potendo  sempre  attenuarla. 
Tuttavia  l'importanza  della  immigrazione  italiana  nella  Colonia  Eri- 
trea sarà  grandissima  anche  sotto  un  altro  aspetto,  quello,  cioè,  della 
posizione  dell'italianità  nel  mondo. 

Un  certo  numero  di  immigranti  italiani,  dediti  all'agricoltura  ed 
a  svariate  forme  d'attività,  unito  alla  scuola,  agli  incroci  tra  le  due 
razze,  ai  traffici,  alla  direzione  politica,  all'azione  imponderabile  di 
parziali  affinità  etniche,  per  quanto  remote,  può  a  poco  a  poco  dare 
alla  Colonia  Eritrea  una  impronta  di  civiltà  italiana,  ed  assicurare 
alla  nostra  lingua,  alla  nostra  influenza,  alle  nostre  merci  ed  ai 
nostri  emigranti,  anche  oltre  i  confini  dell'Eritrea,  una  diffusione  ed 
una  penetrazione,  i  cui  effetti  di  ogni  ordine,  in  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  possono  sorpassare  di  molto  le  previsioni  e  le  aspettazioni 
odierne.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  Colonia  Eritrea,  oltre  al  suo 
valore  intrinseco,  di  cui  non  è  più  lecito  dubitare,  è  vestibolo  ed  accesso 
ad  una  gran  parte  del  continente  africano,  e,  occupando  buona  parte 
dell'altipiano  etiopico,  tanto  più  fertile  quanto  più  si  procede  verso 
mezzogiorno,  consente  di  influire  direttamente  ed  indirettamente, 
economicamente  e  politicamente,  sulle  sorti  dell' Abissinia  e  di  gran 
parte  dell'Affrica.  Il  fatto  di  avere  qui  una  società  d'impronta  e  col- 
tura italiana,  può  assumere  un'importanza  di  primo  ordine,  e  fu  grave 
errore  l'aver  posposto  e  trascurato  la  formazione  di  questa  base  di 
espansione  commerciale  e  di  influenza  culturale  e  politica  per  lanciarsi 
in  una  politica  di  avventura  e  di  conquiste  oltre  il  Mareb.  Ma,  per 
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attirare  qui,  occupandola  stabilmente  nell'agricoltura,  una  parte  del- 
l'immigrazione proletaria  italiana,  che  cosa  bisognerà  fare?  l'oratore 
crede  oggi,  come  credeva  nel  1891,  quando  scrìsse  la  relazione  dell'in- 
chiesta, che,  a  somiglianza  dell'Algeria,  dell'Australia,  (prima  della 
scoperta  dell'oro)  e  d'altre  colonie,  viste  le  condizioni  economiche  e 
la  mentalità  dei  nostri  emigranti,  una  parte  della  immigrazione  ita- 
liana nell'Eritrea  dovrà  essere  sussidiata  ed  aiutata,  o  dallo  Stato, 
o  dal  Governo  coloniale,  o  da  società,  nelle  forme  e  nei  modi,  che  i 
primi  esperimenti  suggeriranno  e  perfezioneranno,  e  crede  pure  che  si 
dovrebbe  fare  a  questo  scopo  qualche  prelevazione  sul  fondo  dell'emi- 
grazione, piuttosto  che  farla  per  tentativi  analoghi  nell'America  Latina, 
dove  i  nostri  emigranti,  alla  seconda  generazione,  se  non  prima,  per- 
derebbero l'italianità.  Un'altra  parte  dell'emigrazione  dovrà  essere 
Ubera,  e  fornita  di  capitale  proprio,  e  perciò  reclutata  in  classi  e  pro- 
vince più  agiate  di  quelle  che  forniscono  il  maggior  contingente  al- 
l'immigrazione proletaria  transoceanica. 

Ma  l'una  e  l'altra  forma  di  immigrazione  non  sono  possibili  oggi 
che  in  piccola  misura,  non  essendo  la  Colonia  Eritrea  preparata  a 
riceverle,  e  i  nostri  sforzi  debbono  appunto  tendere  ad  affrettare  il 
giorno,  in  cui  siffatta  immigrazione  possa  raggiungere  interamente 
le  proporzioni  consentite  dalla  potenzialità  economica  e  dalle  condizioni 
demografiche  di  popolazione  della  Colonia  Eritrea. 

L'immigrazione  delle  braccia  deve  essere  preceduta: 
i°  dall'immigrazione  del  capitale  privato; 
2°  da  quei  lavori  pubblici  preparatori  che  sono  necessari  per 
mettere  in  valore  la  Colonia; 

30  da  tutti  quegli  studi  agrari,  idraulici,  minerari,  indirizzati 
a  fine  pratico,  che  sono  necessari  per  accertare  i  metodi  più  sicuri  ed 
efficaci  di  colonizzazione  e  per  evitare  il  più  possibile  errori  e  perdite 
ai  coloni  e  facili  scoramenti  all'opinione  pubblica  italiana. 

Per  cominciare  da  quest'ultimo  punto,  per  la  parte  mineraria  ed 
agricola,  si  sono  fatti  studi  ed  esperimenti  notevoli,'  ma  bisogna  com- 
pletarli. 

Per  la  parte  mineraria,  oltre  ad  un  completo  studio  da  affidare  al 
R.  Corpo  degl'ingegneri  delle  miniere,  si  dovrebbe  incoraggiare  l'ini- 
ziativa eventuale  dei  prospectors. 

Per  la  parte  agraria,  si  dovrebbero  dare  maggiori  mezzi  al  bene- 
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merito  istituto  agrario  sperimentale,  e  concentrarli  sopra  tutto  da 
una  parte  sulle  colture  più  remuneratrici  e  che  offrono  maggiore  pro- 
babilità di  riuscita  su  larga  scala,  come  il  cotone,  e  dall'altra  parte 
sulle  zone  più  adatte  e  più  preparate  a  ricevere  coltivatori  italiani, 
con  studi  di  carattere  prevalentemente  pratico,  diretti  ad  accertare 
i  metodi  più  sicuri  e  rimunerativi  e  il  reddito  medio  netto  delle  varie 
colture  nelle  diverse  zone  della  Colonia. 

Non  è  stato  ancora  abbastanza  studiato  il  problema  delle  acque, 
benché  le  esperienze  e  le  notizie  che  ora  si  posseggono  aprano  l'adito 
a  speranze  maggiori  di  quelle  espresse  dall'oratore  nella  sua  relazione 
del  189 1,  anche  in  regioni  come  l'Hamasen  che  non  si  considerano  per 
questo  rispetto  tra  le  più  fortunate.  Loda  all'uopo  l'intenzione  del 
Governo  coloniale  di  affidare  presto  una  parte  di  questo  studio  ad 
un  ingegnere  del  genio  civile  noto  per  speciale  competenza;  l'immi- 
grazione del  capitale  fecondato  da  intelligente  spirito  d'intrapresa 
è  già  cominciata,  in  proporzioni  certo  assai  modeste,  ma  con  carat- 
tere di  serietà,  e  non  poteva  sperarsi  di  più  se  si  ricordano  le  vicende 
politiche  della  Colonia,  le  erronee  credenze  sparse  in  Italia,  la  con- 
dotta di  alcuni  Ministeri  che  si  sono  da  vari  anni  succeduti  al  potere, 
il  brevissimo  tempo  da  che  la  Colonia  è  in  pace  con  confini  razionali 
e  ben  determinati,  e  dacché  è  penetrata  in  tutti  la  convinzione  che 
essa  è  oramai  divenuta  possedimento  definitivo  dell'Italia. 

Le  imprese  minerarie,  quelle  di  Gandolfi  C.  Vaudetto,  Cinnirella 
ed  altre,  le  belle  coltivazioni  del  Laudani  ad  Adi  Ugrì,  le  altre  iniziate 
qua  e  là  nella  Colonia  e  sopratutto  intorno  ai  centri  abitati  da  agricol- 
tori italiani,  costituiscono  un  principio  assai  promettente. 

Particolarmente  tipico  è  ciò  che  accade  intorno  all'  Asmara,  dove  la 
colonizzazione  agricola  italiana,  per  mezzo  di  piccoli  proprietàri  col- 
tivatori del  proprio  podere  con  le  proprie  braccia  è  cominciata  con 
buoni  auspici  e  nelle  forme  che  l'oratore  ha  osservato  in  Sicilia,  in 
Tunisia,  in  America,  dovunque  sono  coltivatori  meridionali. 

Sono  essenziali  per  l'indole  ed  i  mezzi  loro: 

i°  Metodi  d'agricoltura  non  molto  dissimili  da  quelli  usati  nei 
loro  paesi  d'origine. 

2°  Possibilità  di  unire  alla  coltivazione  propria  un  salario  fisso 
o  qualche  altra  occupazione  proficua. 

30  Possibilità  di  risiedere  in  centri  abitati  o  molto  vicini  ad  essi; 
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è  confortante  il  fatto  che  in  questi  due  anni  tali  concessioni  sieno  cre- 
sciute nell'Hamasen  da  ettari  896  nel  1902  a  ettari  5929  nel  1905 
divise  tra  163  concessionari,  il  che  dimostra  la  fertilità  di  questa  parte 
dell'altipiano,  che  pur  non  è  la  migliore,  perchè  è  ben  noto  quanto  sia 
pratico  ed  esperto  il  contadino  italiano,  e  quanto  massime  il  meri- 
dionale e  siciliano  sia  prudente,  anzi  timido,  se  non  è  sicuro  del  ri- 
sultato felice.  La  difficoltà  di  agglomerarsi  in  centri  abitati  ed  avere 
salari  fissi  ha  fatto  sì  che  nel  Seraè,  la  parte  più  fertile  dell'altipiano, 
in  ettari  11926  di  terreni  demaniali  non  vi  sono  che  sei  concessioni 
per  ettari  2904.  Ciò  conferma  che  per  rendere  possibile  1'  immigra- 
zione proletaria  italiana  nell'  Eritrea  è  necessario  incoraggiare  l'af- 
fluenza di  capitali  privati,  prevalentemente  italiani,  ma  anche  con 
eque  garanzie  stranieri,  senza  troppe  pastoie  burocratiche  e  senza 
pretendere  che  il  capitale  si  possa  contentare  nella  Colonia  dello  stesso 
profitto  che  sarebbe  stimato  sufficiente  in  Europa. 

Ma  vi  sono  opere  preparatorie  che  non  possono  essere  fatte  che  dal 
Governo,  ovvero,  con  facilitazioni  da  parte  del  Governo,  da  poderose 
Società,  fornite  di  grandi  capitali:  quasi  tutte  queste  opere  hanno 
formato  oggetto  dei  voti  del  Congresso.  Per  accennare  soltanto  alle 
più  importanti  ed  urgenti,  Foratore  è  lieto  che  sia  ormai  assicurata 
la  pronta  costruzione  del  tronco  ferroviario  Ghinda-Asmara,  e  che, 
oltre  alla  buona  rete  carrozzabile  interna,  siano  state  fatte,  con  giusto 
intuito  degli  interessi  commerciali  dell' Eritrqa,  le  due  vie  carovaniere 
Agordat -Gondar  (km.  500)  e  Agordat-Noggara  (km.  270),  collegate 
tra  di  loro  dal  tronco  Tzelal-Scech-Idris  (km.  50). 
Egli  crede  pure  che  sia  necessario: 

i°  Affrettare  l'utilizzazione  delle  acque  del  Gasc  a  scopo  d'irri- 
gazione, prima  che  il  fatto  altrui  ne  accresca  le  difficoltà. 

2°  Affrettare  la  costruzione  di  serbatoi  e  degli  altri  lavori  idrau- 
lici più  urgenti,  per  dare  sviluppo  alle  colture  più  rimuneratrici  e 
specialmente  a  quella  del  cotone. 

30  Affrettare  la  fondazione  di  un  Istituto  di  credito. 

40  Affrettare  lo  sviluppo,  con  eventuali  facilitazioni,  di  tutte 
quelle  industrie,  come,  pT  esempio,  l'estrazione  della  guita  daJTeu- 
forbia,  che  presentino  probabilità  di  riuscita. 

50  Affrettare  l'accertamento,  la  delimitazione  e  la  divisione  in 
lotti  dei  terreni  demaniali,  (salvo  a  formare  in  seguito  un  catasto  con 
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metodi  semplici)  e  Papplicazione  del  sistema  dell'immatricolazione 
dei  beni  immobili  degli  Europei  e  di  quelli  indigeni,  che  ne  facciano 
richiesta. 

6°  Migliorare  le  comunicazioni  terrestri  e  marittime  della  Co- 
lonia. 

70  Riformare  il  regime  doganale  in  guisa  da  facilitare  lo  sviluppo 
del  commercio. 

Non  tutti  questi  provvedimenti  si  riferiscono  direttamente  all'im- 
migrazione italiana,  e  taluni  comprendono  zone,  dove  il  bianco  non 
può  dedicarsi  che  a  lavori  di  direzione,  ma  tutti  contribuiscono  a 
creare  quell'ambiente  di  prosperità  e  di  sviluppo  economico,  senza 
di  cui  un'immigrazione  composta  di  proletari  non  è  possibile,  o,  ten- 
tata, darebbe  luogo  a  gravi  delusioni. 

Non  tutti  questi  provvedimenti  portano  spesa  a  carico  del  bilancio 
della  Colonia  o  dello  Stato  italiano;  il  miglioramento  delle  linee  di 
navigazione  si  può  fare  senza  aumento  di  spesa;  le  opere  d'irrigazione 
potrebbero  essere  in  tutto  o  in  parte  tentate  dal  capitale  privato; 
la  sostituzione  alle  disposizioni  antiquate  del  nostro  Codice  civile 
di  una  legge  analoga  a  quella  Tunisina  del  i°  luglio  1885  sulla  pro- 
prietà immobiliare  non  importa  spesa;  ma  certo  è  assurdo  spendere 
5,06  milioni  all'anno  per  una  Colonia,  e  rifiutare  di  aggiungervi  quelle 
poche  centinaia  di  migliaia  di  lire,  che,  senza  produrre  alcun  effetto 
sensibile  sul  bilancio  dello  Stato  italiano,  possono,  date  o  negate,  in- 
fluire in  modo  decisivo  sull'incremento  della  Colonia  e  sul  consegui- 
mento dei  fini  economici,  sociali  e  politici,  che  soli  giustificano  e  pos- 
sono reridere  fruttifera  la  spesa,  che,  per  quanto  si  riduca,  il  possesso 
dell'Eritrea  impone  alla  madre  patria. 

L'articolo  6°  della  legge  2  luglio  1905,  n.  319,  dispone  che  alle 
somme  occorrenti  per  il  riscatto  dei  porti  del  Benadir  si  prowederà 
con  gli  stanziamenti  dell'art.  16  del  bilancio  coloniale  e  con  economie 
sul  bilancio  medesimo.  Basta  modificare  questa  disposizione  di  legge, 
destinando  in  tutto  o  in  parte  a  beneficio  della  Colonia  Eritrea  gli 
stanziamenti  dell'art.  16  e  le  altre  possibili  economie,  per  dare  allo 
sviluppo  economico  della  Colonia  un  impulso  di  cui  la  madre  patria 
risentirebbe  tosto  i  benefizi,  come  ne  è  lieto  auspicio  il  notevole  e 
rapido  aumento  delle  importazioni  delle  cotonate  italiane,  che  hanno 
già  debellata  la  concorrenza  americana,  e  si  preparano  ad  affrontare 
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vittoriosamente  l'indiana.  Bisognerà  però  esigere  che  tutte  le  somme, 
che  a  beneficio  della  Colonia  si  invertirebbero  dai  fini  prescritti  dalle 
citate  leggi,  siano  rigorosamente  destinate  ad  opere  produttive  e 
realmente  preparatorie  della  immigrazione  italiana.  (Vivi  e  generali 
applausi). 

L'oratore  conchiude  riassumendo  quanto  ha  esposto  nel  seguente 
ordine  del  giorno: 

«il  congresso: 

-«considerando  come  sia  desiderabile  che  una  parte  dell' emigra- 
«  zione  italiana  si  diriga  verso  la  Colonia  Eritrea,  ma  reputando  che 
«  ciò  non  sia  possibile  se  non  in  piccole  proporzioni  nelle  presenti  con- 
«  dizioni  della  Colonia,  perchè  qualsiasi  notevole  immigrazione  di  lavo- 
«  ratori  deve  essere  preceduta  da  una  proporzionata  immigrazione  di 

♦  capitali  privati  e  dalle  necessarie  opere  pubbliche  preparatorie; 

«considerando  che  i  limiti,  in  cui  sarà  possibile  l'immigrazione 

♦  italiana  e  i  migliori  metodi  di  colonizzazione  non  possono  essere  de- 
«  terminati  nei  loro  particolari  se  non  in  seguito  a  maggiori  studi 

♦  ed  esperimenti, 

«  fa  voto 

«  che  le  economie,  che  risulteranno  possibili,  o  che  si  prevedono 
«  prossime,  nel  bilancio  coloniale,  vengano  destinate  a  questi  intenti, 
«  e  non  a  fini  estranei  alla  Colonia  Eritrea,  né  alla  riduzione  del  bilancio 
^complessivo  dello  Stato,  consolidando  perciò  per  alcuni  anni  il  con- 
«  tributo  dello  Stato  per  la  Colonia  Eritrea  nella  cifra  di  L.  6,310,800, 

♦  stanziata  nell'esercizio  in  corso». 

Corsi.  Riferendosi  alle  parole  dette  dall'ori.  Di  San  Giuliano  circa  la 
importanza  che  agli  effetti  della  colonizzazione  può  avere  l'intro- 
duzione di  un  buon  regime  terriero,  crede  opportuno  di  esporre  al 
Congresso  le  principali  linee  di  un  progetto,  al  cui  studio  egli  attende, 
sull'ordinamento  fondiario  della  Colonia. 

Il  progetto  stesso  tende  a  regolare  i  tre  punti  principali  relativi 
all'ordinamento  fondiario  ;  e  cioè  :  il  regime  giuridico  in  genere  delle 
terre;  il  modo  di  disporrre  di  esse  ai  fini  della  colonizzazione,  e  cioè 
le  varie  specie  di  concessioni  agricole,  edilizie,  industriali  o  di  sfrut- 
tamento e  minerarie;  l'assetto  dei  vari  diritti  che  sulle  terre  stesse 
si  siano  andati  formando. 
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Si  limiterà  ad  accennare  alle  principali  disposizioni  contenute 
nel  capo  I  che  regola  le  concessioni  a  scopo  agricolo,  come  quelle 
che  hanno  maggiore  importanza  per  l'argomento  in  discussione. 

Vengono  innanzi  tutto  stabilite  tre  specie  di  concessioni,  corri- 
spondenti ai  tre  tipi  principali  in  cui  naturalmente  vanno  costi- 
tuendosi le  proprietà  fondiarie,  e  dei  quali  tutti,  per  diverse  ragioni, 
è  opportuno  preparare  e  favorire  la  formazione  in  Colonia.  E  cioè  : 

a)  piccole  concessioni,  ove  predomina  l'elemento  lavoro; 

b)  medie  concessioni,  ove  concorrono,  in  giusto  rapporto,  l'ele- 
mento lavoro  e  capitale; 

e)  grandi  concessioni,  ove  predomina  l'elemento  capitale,  mentre 
l'elemento  lavoro  viene,  per  ragioni  di  convenienza  economica  e  di 
necessità  climatiche,  quasi  esclusivamente  fornito  dalla  mano  d'opera 
indigena. 

Di  maggiore  importanza  per  lo  sviluppo  economico  della  Colonia 
"appaiono  all'oratore  le  due  ultime  specie  di  concessioni;  ma  è  oppor- 
tuno favorire  anche  la  prima,  per  considerazioni  d'ordine  sociale  in 
relazione  alla  madre  patria,  e  di  ordine  politico  in  relazione  alla 
Colonia:  allo  scopo  cioè  di  potere  creare  uno  sbocco  e  un  impiego, 
seppure  da  principio  limitato  e  quindi  graduale,  all'emigrazione 
proletaria  italiana,  e  di  formare  in  Colonia  dei  nuclei  di  italianità 
che  giovino  a  fissare  la  nostra  impronta  sui  luoghi  da  noi  occupati 
e  ad  irradiare  di  lì  la  nostra  azione  morale  all'intorno. 

Per  ciascuna  delle  specie  suindicate  vengono  stabilite  norme 
diverse  per  quanto  si  riferisce  ai  requisiti,  all'estensione,  al  titolo, 
alla  durata  e  alle  altre  minori  condizioni. 

Per  quanto  si  riferisce  ai  requisiti,  vengono  per  ciascuna  specie 
stabiliti,  con  le  opportune  garanzie,  in  relazione  all'elemento  pre- 
dominante nella  specie  di  cui  trattasi,  secondo  la  distinzione  fatta 
di  sopra. 

Per  quanto  si  riferisce  all'estensione,  essa  viene  determinata  in 
corrispondenza  ai  caratteri  propri  di  ciascuna  specie  di  concessione 
ed  ai  mezzi  di  cui  può  disporre  il  concessionario.  Si  vuole  inoltre 
che  minore  sia  l'estensione  di  quelle  in  vicinanza  dei  centri  urbani, 
onde  evitare  un  troppo  rapido  esaurimento  delle  terre  medesime, 
e  che  in  genere  l'estensione  delle  concessioni  sia  in  relazione  alla 
loro  ubicazione,  riproducendo  quella  che  è  la  legge  naturale  econo- 
io 
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mica  dei  paesi  ad  economia  primitiva,  circa  la  distribuzione  della 
proprietà. 

Quanto  al  titolo,  sono  rilasciate  gratuitamente  solo  le  conces- 
sioni della  prima  specie,  ed  a  titolo  oneroso  le  altre.  Se  si  comprende 
che  debbano  essere  fatte  a  titolo  grazioso  le  piccole  concessioni  a 
favore  di  lavoratori,  per  le  quali  è  bene  non  siano  in  alcuna  parte 
distolti  dai  bisogni  della  vita  e  della  coltivazione  gli  scarsi  mezzi 
di  cui  il  concessionario  può  disporre,  non  è  necessario  che  un  ana- 
logo sistema  si  segua  per  le  concessioni  maggiori,  per  le  quali  si 
richiede  nel  concessionario  l'esistenza  di  mezzi  economici  sufficienti  . 
per  potergli  anche  permettere  di  sopportare,  senza  sensibile  aggravio, 
i  lievi  oneri  impostigli  dall'amministrazione  e  che,  come  si  vedrà, 
debbono  andare  a  vantaggio  generale  della  colonizzazione.  Tali  oneri 
consistono  in  un  moderato  canone  annuo,  da  determinarsi  a  periodi 
stabiliti,  secondo  il  diverso  valore  che  i  terreni  vengono  ad  avere, 
nelle  diverse  località  e  nei  diversi  periodi. 

Quanto  alla  durata,  essa  è  determinata  in  un  periodo  minore 
per  le  concessioni  della  prima  e  seconda  specie,  e  maggiore  per 
quelle  della  terza.  Ciò  in  relazione  al  fatto  che  mentre  per  le  prime 
è  permesso  di  convertirle  in  proprietà  assoluta,  non  è  concessa 
eguale  facoltà  per  le  ultime.  Sembra  infatti  necessario,  per  attirare 
maggiormente  alla  terra  il  piccolo  e  medio  coltivatore,  di  assicurare 
loro  la  possibilità  di  conseguire  quella  che  è  la  suprema  aspirazione 
del  coltivatore  italiano,  la  proprietà;  talché  il  periodo  della  con- 
cessione non  debba  rappresentare  altro  che  una  specie  di  esperi- 
mento, sia  delle  attitudini  del  coltivatore  da  parte  dell'Amministra- 
zione, sia  di  quelle  della  terra  da  parte  del  coltivatore.  E  di  tale 
aspirazione  di  quest'ultimo  a  divenire  proprietario  si  cerca  di  bi- 
partito per  affrettare  la  messa  in  valore  delle  concessioni,  col  con- 
sentire a  chi  meglio  si  sia  adoperato  in  tal  senso  termini  più  brevi 
e  speciali  agevolezze  per  raggiungere  la  mèta  agognata. 

Quanto  al  modo  in  cui  può  operarsi  la  conversione  in  proprietà, 
essa,  per  le  ragioni  già  accennate,  si  compirà  a  titolo  gratuito  per 
minori  concessioni  e  a  titolo  oneroso  per  le  medie,  mediante  cioè 
una  specie  di  riscatto  sulla  base  del  canone  annuo.  Il  tasso  del 
riscatto  è  variabile  e  viene  determinato  in  relazione  al  valore  delle 
terre  nel  tempo,  in  maniera  che  il  concessionario  non  abbia  a  lucrare 
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l'aumento  di  valore  (unearned  increatnent)  che  le  terre  stesse  abbiano 
frattanto  potuto  conseguire,  non  per  l'opera  del  concessionario,  ma 
per  le  ripercussioni  dell'ambiente  economico  generale. 

Per  le  maggiori  concessioni  non  sembra  invece  di  dover  consentire 
tale  conversione  in  proprietà,  perchè,  mentre  ne  è  meno  sentita  la 
aspirazione  dei  concessionari,  trattandosi  in  questi  casi  di  capitalisti 
anzi  che  di  coltivatori,  si  tratterà  poi  di  grandi  estensioni  di  ter- 
reno che  non  conviene  all'Amministrazione  di  alienare  per  sempre, 
privandosi  degli  ingenti  benefici  che  potrà  ricavarne  in  avvenire. 
Sembra  quindi  sufficiente  stabilire  per  tali  concessioni  termini  ab- 
bastanza lunghi,  che  permettono  al  concessionario  di  ritrarne  i  larghi 
profitti  che  può  giustamente  ripromettersi,  anche  senza  divenirne 
proprietario. 

Allo  scopo  di  evitare  ingiusti  accaparramenti,  viene  disposto  che 
nessuno  possa  ottenere  più  di  una  concessione,  salvo,  quando  ne 
sia  divenuto  proprietario,  nei  casi  consentiti,  ad  ottenere  un'altra 
della  specie  superiore. 

Seguono  le  disposizioni  generali  circa  gli  obblighi  del  concessio- 
nario relativi  alla  coltivazione  delle  terre,-  escludendosi  peraltro 
ogni  impacciaste  ingerenza  dell'Amministrazione  nella  condotta  del- 
l'azienda. 

Nell'intento  di  impedire  indebiti  lucri  da  parte  del  concessio- 
nario, gli  è  fatto  divieto  di  subaffittare  i  terreni,  consentendosi  però 
in  alcuni  casi  la  forma  della  Colonia,  che  può  dare  talora  buoni 
risultati  e  conciliare  gli  interessi  della  colonizzazione  con  quelli  delle 
popolazioni  indigene. 

Allo  scopo  poi  di  impedire  frodi  da  parte  di  terzi  a  danno  del 
concessionario  e  da  parte  del  concessionario  a  danno  dell'Ammini- 
strazione, che  finirebbero  col  portare  ad  un  accentramento  delle  terre 
in  mano  di  pochi  speculatori,  si  provvede  col  limitare  ai  concessio- 
nari la  facoltà  di  disporre  dei  terreni  concessi,  vietandone  in  alcuni 
casi  in  modo  assoluto  l'alienazione  o  sottoponendola  in  altri  a  pre- 
ventiva autorizzazione,  mentre  vengono,  ad  analogo  intento,  stabiliti 
alcuni  casi  di  totale  o  parziale  insequestrabilità. 

Con  tali  disposizioni  peraltro  si  potrebbe  cadere  nell'inconve- 
niente di  togliere  al  concessionario  ogni  possibilità  di  ricorrere  al 
credito,  come  in  alcuni  casi  potrebbe  riuscirgli  necessario  e  vantag- 
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gioso.  Se  non  che  con  speciali  disposizioni  si  provvede  perchè  in 
simili  casi  ciò  sia  reso  possibile,  con  le  opportune  cautele  e  garanzie. 

Oltre  alle  limitazioni  ora  dette  circa  la  facoltà  di  disporre  tra 
vivi,  sembra  necessario  di  stabilire  norme  speciali  circa  il  diritto 
successorio  nelle  concessioni,  a  somiglianza  di  quanto  è  disposto  in 
alcune  legislazioni  straniere  circa  la  proprietà  famigliare  allo  scopo 
di  impedire  taluni  inconvenienti  che  il  nostro  sistema  successorio 
presenta,  e  principalmente  quello  di  un  eccessivo  frazionamento  delle 
terre  dovute  in  principal  modo  alle  disposizioni  relative  alle  succes- 
sioni legittime.  Tale  frazionamento,  oltre  i  danni  in  altri  luoghi 
lamentati,  porterebbe  la  conseguenza  di  sconvolgere  le  linee  gene- 
rali del  sistema  di  colonizzazione  prescelto,  secondo  il  quale  le  esten- 
sioni sono  stabilite  in  relazione  ai  fini  economici  propri  del  tipo  cui 
la  concessione  appartiene. 

Seguono  disposizioni  intese  a  tutelare  e  favorire  le  varie  forme 
di  concessioni.  Di  tali  disposizioni  alcune  si  riferiscono  a  ogni  forma 
di  concessione:  quale  la  garanzia  per  l'evizione  che,  con  le  oppor- 
tune cautele,  si  è  ritenuto  necessario  di  introdurre  per  dare  al  con- 
cessionario quella  sicurézza  che  è  giusto  corrispettivo  della  serietà 
di  intenzioni  che  da  lui  si  richiede,  quali  le  garanzie  per  un'  impar- 
ziale soluzione  delle  controversie  che  potessero  insorgere;  quale  la 
esenzione  da  tasse  ed  imposte,  e  quale  infine  la  disposizione,  di 
capitale  importanza,  con  cui  viene  dato  al  concessionario  affidamento 
di  poter  smerciare  i  propri  prodotti  senza  dover  sottostare  a  pretese 
d'intermediari,  col  conferire  all'Amministrazione  la  facoltà,  impo- 
nendone anche,  entro  dati  limiti,  l'obbligo  di  acquistare  direttamente 
dai   concessionari  le  derrate  occorrenti  per  le  pubbliche   forniture. 

Ma  il  maggior  numero  delle  disposizioni  di  cui  trattasi  saranno 
intese  a  incoraggiare  e  favorire  i  minori  concessionari,  come  quelli 
che,  per  deficienza  di  mezzi,  hanno  maggiormente  bisogno  dell'aiuto 
della  pubblica  amministrazione,  la  quale  da  sua  parte  ha  interesse 
d'intervenire  ai  fini  politici  e  sociali  già  accennati. 

E  così,  oltre  a  cercare  di  promuovere  ima  specie  di  colonizza- 
zione militare,  favorendo  lo  stabilirsi  in  Colonia  dei  militari  di  truppa 
italiana  che,  per  avervi  prestato  servizio,  già  abbiano  acquistato 
pratica  dell'ambiente,  l'Amministrazione  potrà  intervenire  sussi- 
diando i  minori  concessionari  con  piccoli  prestiti  agrari,  con  Tanti- 
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cipare  loro  e  in  alcuni  casi  abbuonare  le  spese  di  viaggio  per  sé  e 
per  le  proprie  famiglie,  ma  sopratutto  col  dare  ad  essi  affidamento 
di  poter  integrare  con  altri  guadagni  i  profitti  insufficienti  che  po- 
tranno ritrarre  dalle  limitate  concessioni,  avuto  in  ciò  riguardo  alle 
tendenze  ed  ai  modi  con  cui  si  svolge  appunto  nelle  colonie  stra- 
niere la  colonizzazione  italiana. 

Ma  oltre  a  favorire  in  tal  modo  i  singoli  concessionari,  si  avrà 
cura  anche  di  promuoverne  il  raggruppamento  e  la  coesione,  in  modo 
da  creare  quell'ambiente  sociale  che,  come  fu  già  accennato,  potrà 
avvantaggiare  il  pacifico  svolgimento  alla  nostra  azione  politica. 
Allo  scopo  di  suscitare  e  sviluppare  tali  sentimenti  collettivi,  verrà 
promossa  la  costituzione  di  consorzi,  sia  volontari,  con  1'  intervento 
coattivo  delle  popolazioni  indigene,  sia  obbligatori,  col  concorso  del- 
l' Amministrazione. 

Viene  infine  favorita  la  formazione  di  villaggi,  col  concedere  spe- 
ciali agevolezze  a  coloro  che  si  riuniranno,  in  sufficiente  numero,  in 
località  lontane  dai  principali  centri  abitati,  assicurando  loro  le  con- 
dizioni necessarie  al  viver  civile  e  cercando  di  sviluppare  in  essi 
sentimenti  di  municipalità. 

Per  quest'opera  altamente  sociale,  di  integrazione  e  di  sussidio, 
occorreranno  all'Amministrazione  mezzi  adeguati;  e  poiché  certo  per 
ora  non  si  potrà  disporne  con  larghezza,  sarà  necessario  che  tale 
opera  si  attui  dapprima  limitatamente,  sviluppandosi  poi  gradata- 
mente come  del  resto  anche  altre  ragioni  consigliano.  Gradatamente 
sì,  ma  costantemente,  con  continuità  e  identità  di  vedute;  ond'  è 
necessario  che  l'opera  stessa  non  sia  subordinata  a  mutevoli  con- 
tigenze di  bilancio,  le  quali  potrebbero  imporre  talora  di  limitare 
i  mezzi  da  destinarsi  a  quegli  scopi.  E  pertanto  sarà  opportuno  che 
per  tutti  gli  scopi  suaccennati  venga  istituito  uno  speciale  fondo  di 
colonizzazione  alla  cui  costituzione  sarebbe  giusto  concorressero  altri 
enti  affini  già  esistenti,  e  che  dovrebbe  poi  essere  alimentato  da 
tutti  i  proventi  derivanti  all'Amministrazione  coloniale  dalle  con- 
cessioni di  terreni  demaniali  a  scopo  agricolo,  nonché  ima  quota 
parte  di  tutti  gli  altri  proventi  di  qualsiasi  genere  derivanti  dai 
teneni  stessi,  attuando  così,  entro  giusti  limiti,  il  self  supporting 
principle  del  sistema  Wakefield. 
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In  tale  senso  anche  a  nome  degli  onorevoli  De  Martino  e  di 
San  Giuliano  presenta  il  seguente  ordine  del  giorno: 

♦  il  congresso: 

«  ritenuto  che  sebbene  per  un  largo  ed  intenso  sfruttamento  eco- 
nomico della  Colonia  Eritrea  debba  principalmente  farsi  assegna- 
«  mento  sopra  grandi  e  medie  intraprese  industriali  ed  agricole,  prov- 
«  viste  dei  capitali  necessari  ed  incoraggiate  con  provvedimenti  d'or- 
«  dine  generale,  è  opportuno  per  altro  favorire  anche  la  formazione 
♦  ed  il  raggruppamento  di  piccole  aziende  agricole  di  coltivatori  ita- 
«liani,  con  l'attirare  gradatamente,  nella  Colonia  una  parte  della 
«  nostra  emigrazione  lavoratrice; 

«  che,  date  le  condizioni  e  le  tendenze  dell'emigrazione  medesima, 
«  è  a  tal  uopo  necessario  che  essa  venga  opportunamente  indirizzata, 
€  sussidiata  e  sorretta  dai  pubblici  poteri  e  dall'istituzione  a  simili 
«fini  già  esistenti; 

«che  dovendo  l'opera  sovra  accennata  svolgersi  organicamente, 
«  con  continuità  di  criterii  e  di  mezzi,  non  è  opportuno  che,  per  quanto 
«  si  riferisce  al  concorso  dei  pubblici  poteri  resti  subordinata  a  mute- 
«voli  vicende  di  bilancio,  avuto  particolare  riguardo  alle  condizioni 
«di  quello  coloniale; 

«fa  voti 

«  che  sia  istituito  uno  speciale  fondo  di  colonizzazione  destinato  a 
«  promuovere  e  sussidiare  nel  modo  e  con  le  forme  che  sarà  ritenuto 
«  più  opportuno,  una  graduale  immigrazione  di  lavoratori  italiani  e 
«  la  formazione  di  centri  agricoli,  nelle  località  della  Colonia  all'uopo 
«indicate; 

«  che  sia  erogata,  con  le  opportune  cautele,  una  congrua  parte  del 
«  fondo  dell'emigrazione  per  l'istituzione  del  fondo  suddetto,  da  ali- 
«  mentarsi  poi  con  tutti  i  proventi  derivanti  all'erario  da  concessioni 
«  di  terre  demaniali  a  scopo  di  colonizzazione  e  da  una  quota  parte 
«  degli  altri  proventi  erariali  di  qualsiasi  genere  derivanti  dalle  terre 
«  medesime  ». 

Bosco  dichiara  di  aderire  a  quest'ordine  del  giorno,  pur  non  po- 
tendo aggiungervi  la  propria  firma  per  la  qualità  che  riveste  di 
Delegato  del  Commissariato  dell'emigrazione. 
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Deciani.  Espone  come  la  Società  Agricola  Industriale  Italiana, 
costituitasi  recentemente  col  capitale  di  io  milioni  in  100  mila  azioni 
da  100  lire,  per  iniziativa  di  cospicue  personalità  abbia  per  programma 
di  porgere  un  efficace  contributo  alla  soluzione  del  problema  agrario. 
Essa  acquista  latifondi,  fondi  rustici,  terre  adatte  alla  produzione 
agraria,  e  coltivandoli  secondo  i  più  perfetti  e  più  utili  metodi  indicati 
dalla  scienza  e  dalla  tecnica,  col  necessario  sussidio  del  capitale  ne 
accresce  la  produzione  per  conseguire  un  aumento  del  loro  valore  e 
del  loro  reddito;  dopo  di  che  si  propone  di  frazionarli  fra  piccoli  pro- 
prie tarii,  facilitandone  loro  il  pagamento  rateale  con  le  cautele  d'uso. 
I  titoli  della  società  rappresentano  quindi  un  impiego  fondiario  in 
fondi  rustici,  aventi  un  reddito  minimo,  destinato  ad  elevarsi,  mercè 
l'opera  della  società. 

Ciò  posto  l'oratore  chiede  al  relatore:  non  è  il  caso  di  far  voti  che 
la  Società  Agricola  Industriale  Italiana,  aumentando  di  alcuni  milioni 
il  capitale,  estenda  la  sua  attività  anche  in  Eritrea?  Ovvero,  se  ciò 
non  sia  possibile,  che  si  formi  una  società  speciale  per  l'Eritrea  con 
gli  stessi  scopi  dell'anzidetta? 

Rossetti.  Vorrebbe  aggiungere  un  inciso  all'ordine  del  giorno 
Di  San  Giuliano.  Fa  osservare  come  dal  complesso  del  discorso  dell'il- 
lustre relatore  sia  risultata  evidente  l'importanza  agricola  della  Colonia, 
mentre  ciò  non  risulta  abbastanza  dall'ordine  del  giorno,  perciò  pro- 
pone di  modificare  il  principio  del  i°  comma,  nel  seguente  modo:  «  con- 
siderando come  la  potenzialità  agricola  della  Colonia  renda  consi- 
gliabile, ecc.  ». 

Falcone.  Rende  omaggio  alla  grande  importanza  del  regola- 
mento sulle  concessioni,  tanto  efficacemente  illustrato  dal  direttore 
degli  Affari  civili,  cav.  Corsi.  Però  si  dichiara  dolente  di  non  poter 
dire  che  poche  fugacissime  parole,  essendo  l'ora  già  tanto  inoltrata. 
Se  ne  duole  perchè  il  Regolamento,  di  cui  l'avv.  Corsi  ha  dato  al  Con- 
gresso le  primizie,  meriterebbe,  nei  concetti  fondamentali  che  lo  in- 
formano jpiù  che  nelle  modalità  esplicative  che  ne  derivano,  di  essere 
con  più  minuto  esame  discusso  e  valutato.  Ad  ogni  modo,  il  cav.  Fal- 
cone Jiene  a  rilevare  che  già  de'  problemi  attinenti  allo  ordinamento 
della  proprietà  terriera  in  Eritrea  ebbe  ad  occuparsi  la  Commissione 
per  i  Codici  eritrei,  la  quale  osservò  come  il  regime  fondiario  coloniale 
fosse  suscettibile  di  assumere  una  forma  ed  una  sostanza  assai  più 
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progredite,  dal  lato  economico  e  giuridico,  di  quanto  non  si  osservi 
nel  Codice  civile  italiano,  mediante  il  sistema  di  pubblicità  nei  trapassi 
e  l'istituzione  dei  libri  fondiarii,  l'uno  e  l'altra  rivolti  allo  scopo  di 
smobilizzamento^della  proprietà  terriera  e  di  creazione  d'un  titolo 
rappresentativo  della  proprietà  fondiaria  trasmissibili  per  girata. 
La  fretta  non  mi  consente,  dice  il  cav.  Falcone,  la  importante  dis- 
sertazione sul  fatto  se  in  Colonia  sieno  preferibilmente  adottabili  i 
metodi  di  formazione  dei  Grundbiiker,  come  io  credo,  anziché  i  prin- 
cipii  del  Torrens  A  et,  ma  constato  con  piacere  l'abilità,  onde  il  ca- 
valier  Corsi  (salvo  alcuni  punti  ancora  discutibili)  ha  affrontato  la 
grave  quistione,  e  tenuto  conto  della  riserva  fatta  dalla  Commissione 
per  i  Codici  eritrei,  che  detta  quistione  stimò  non  poter  risolvere, 
perchè  esorbitante  dai  propri  poteri. 

Nemmeno  ho  tempo  d'indugiarmi  su  un  altro  dibattito,  e  sarebbe 
questo:  tenuto  conto  degli  attuali  confini  eritrei,  delle  condizioni  cli- 
matiche, della  positura  geografica,  delle  difficoltà  culturali  e  di  mise 
en  valeur  di  alcune  regioni  della  Colonia;  e  considerate  le  difficoltà 
derivanti  non  solo  dallo  stato  politico  e  giuridico  delle  popolazioni 
indigene  di  fronte  al  patrimoio  fondiario,  ma  anche  dalle  esigenze* 
cui  andrebbe  incontro  la  piccola  proprietà,  che  è  quella  più  caratteri- 
stica e  più  essenziale  per  le  masse  costituenti  una  immigrazione,  non 
forse  è  da  prevedere  che  l'Eritrea  si  presta  più  ad  essere  una  Colonia 
di  sfruttamento  e  di  capitale,  anziché  di  popolamento?  Ma,  a  parte  la 
tirannia  del  tempo,  io  non  potrei  che  rimettermi  all'alta  competenza 
dell' on.  marchese  Di  San  Giuliano  e  del  professor  Bosco.  Permettetemi 
però  di  dire  che  se  si  vogliono  avviare  in  Affrica  le  correnti  migratorie 
de'  nostri  connazionali,  giusta  i  voti  più  volte  e  concordemente  espressi 
in  questo  Congresso,  se  ciò  si  vuole  e  gl'interessi  più  gravi  della  patria 
lo  esigono,  bisogna,  sia  pure  con  accorta  e  moderata  misura,  prepa- 
rare a  quelle  correnti  un  campo  di  attività  più  largamente  rimune- 
rativo; un  più  ampio  alveo  e  più  sicuro,  che  sia  capace  di  accoglierle 
per  un  lungo  e  prospero  corso.  Non  basta  essersi  assicurati,  la  Dio 
mercè,  della  buona  qualità  delle  terre  formanti  l'altipiano  eritreo; 
occorre  pure  che  la  immigrazione  vi  trovi  la  maggiore  quantità  di 
terreno  occupabile,  insieme  ai  modi  ed  ai  mezzi  più  facili  ed  adatti 
per  trarne  profitto. 

Ciò  posto,  non  trascuriamo  un  fenomeno  vivo  e  promettente  che 
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da  qualche  tempo  si  va  svolgendo  sotto  gli  occhi  de' coloni  eritrei. 
La  nostra  Colonia,  con  lento  ma  abile  passo,  esplicherà  la  sua  azione 
colonizzatrice  anche  al  di  là  de'  suoi  assodati  confini,  per  vie  belle 
e  floride,  le  quali  —  mercè  la  provvida  e  previdente  cooperazione 
del  Governo  coloniale  —  sono  già  allacciate  da  fili  telegrafici  e  tele- 
fonici. Oltre  Mareb  si  è  manifestata  fiotta  una  vita  di  lavoro  da  parte 
di  qualche  Società,  di  industriali,  di  operai.  E  quel  che  molto  impres- 
siona e  allieta  è  che  più  volte  abbiamo  udito  ed  appreso  come  dai 
nativi  d'oltre  confine  sia  apprezzata,  benedetta,  invocata  la  nostra 
opera  di  civiltà,  che  anche  a  loro  adduce  molto  benessere.  Questa 
mise  en  valeur  così  bene  iniziata  nelle  zone  finitime  d'Eritrea,  e  cosi 
bene  accetta  dalle  popolazioni  locali,  è  uno  splencìido  indice  signi- 
ficativo. 

La  politica  del  lavoro,  diceva  lo  Stanley,  è  quella  che  meglio  as- 
sicura la  dominazione  dei  popoli  civili  sulle  Società  inferiori. 

E'  nostro  precipuo  dovere  dunque  il  renderci  esatto  conto  del  feno- 
meno verificantesi  attorno  all'Eritrea,  come  intorno  tutti  i  centri  di 
colonizzazione,  che  il  soffermarsi  del  bianco  in  una  zona  indigena  fini- 
tima produce  immancabilmente  un  effetto  che  potrebbe  chiamarsi: 
Fazione  di  presenza. 

Insomma,  dobbiamo,  per  quanto  sia  prudente  e  possibile,  agevo- 
lare quei  molteplici,  quotidiani  rapporti,  determinanti  la  nostra  zona 
d'influenza.  E'  risaputo  quale  trasformazione  ha  subito,  e  più  andrà 
subendo,  il  vicino  Tigre  per  opera  dell'Eritrea.  Lo  incessante  espan- 
dersi colà  di  nostre  relazioni,  i  progressi  ed  i  beneficii  che  quelle  po- 
polazioni vanno  via  via  risentendo,  tutto  questo  insieme  di  vita, 
di  moto,  di  energie  economiche,  determina  appunto  un  effettivo 
vincolo  morale  e  giuridico,  che  possiamo  e  dobbiamo  far  valere,  in 
possibili  future  evenienze,  mercè  quella  pacifica  penetrazione,  cui 
accennò  il  cav.  Corsi,  e  che  fu  obbietto  di  studio  da  parte  di  altri  valo- 
rosi oratori,  a  proposito  di  altri  temi  discussi  ne'  giorni  precedenti. 
Ho  dovuto  premettere  tali  osservazioni  di  fatto  per  venire  al  nodo 
del  mio  discorso  e  giustificare  la  proposta,  che  sarò  per  fare  e  che  sem- 
brami riconnettersi  in  diretto  ed  intimo  rapporto  col  i°  tema  magi- 
stralmente trattato  dall'on.  senatore  Di  San  Giuliano. 

Io  ritengo  che'un  ricco  contingente  di  emigrazione  è  bene  affluisca 
oltre  Mareb  ed  oltre  Setit,  come  precipuo  elemento  di  nostra  elabora- 
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zione  nello  impero  finitimo,  è  anche  indispensabile  che  la  protezione 
delle  nostre  leggi  accompagnino  in  ogni  terra  straniera  quanti  sono 
italiani  che  vi  rechino  la  nostra  influenza,  la  nostra  operosità,  la  ci- 
viltà nostra. 

L'emigrazione  di  uomini  e  di  capitali  è  possibile  là  soltanto  ove 
essa  trovi  tutela  di  leggi,  sicurezza  di  provvidi  ordinamenti  giudi- 
ziarii  e  piena  fiducia  nelle  autorità  locali.  L'uomo  di  affari  non  è  il 
missionario:  questi  può  non  curarsi  di  perdite  e  di  sacrifizi;  quegli 
invece  si  deve  preoccupare  di  tutto  ciò  che  contrasta  con  le  proprie 
finalità  economiche. 

Ed  è,  o  signori,  da  preoccuparsi  abbastanza  di  quanto  è  avvenuto 
e  potrà  ancora  avvenire  nelle  regioni  d'oltre  Mareb.  Colà  è  occorso, 
in  qualche  caso  svegliante  la  nostra  più  viva  attenzione,  che  de'sudditi 
italiani,  cui  premeva  di  tutelare,  insieme  alle  loro  persone,  i  loro  diritti 
patrimoniali,  si  sono  trovati  in  flagrante  contrasto  con  le  rudi  ed  im- 
perfette manifestazioni  della  giustizia  locale,  con  grande  discapito 
de'  propri  interessi  e,  quello  che  è  peggio,  del  proprio  prestigio. 

Ad  evitare  così  gravi  inconvenienti,  le  nazioni  colonizzatrici  prov- 
vedono a  che,  nei  paesi  di  civiltà  inferiore  alla  nostra,  una  legislazione 
giudiziaria  speciale  ponga  l'Europeo  sotto  l'egida  delle  proprie  leggi, 
sottraendolo  al  pericolo  di  giudizi  emessi  con  criteri  locali. 

E  non  solo  leggi  proprie,  ma  anche  i  giudici  nazionali  il  colono  ama 
trovare  nelle  nuove  zone,  ove  egli  immigra.  E'  questo  un  potentissimo 
mezzo  per  agevolare  l'esodo  del  colono  italiano  oltre  i  confini  eritrei 
e  per  ottenere  che  l'espansione  commerciale  ed  industriale  si  manifesti 
intensivamente  nell'interno  dell'Affrica. 

Dalle  più  accreditate  teoriche  della  scienza  moderna  noi  desu- 
miamo il  diritto  che  ha  lo  Stato  colonizzatore  di  difendere  i  propri 
cittadini,  che  recansi  a  popolare  i  territori  costituenti kla~zona*/li  in- 
fluenza. 

In  ciò  non  vi  ha  nulla  d'arbitrario,  di  eccessivo  o  d'impolitico. 

E'  legittima  pretesa  quella  di  sottrarre  i  propri  connazionali, 
in  paesi  di  civiltà  non  evoluta,  alla  potestà  dei  giudici  locali  e  di  sot- 
toporli a  quella  di  delegati  dello  Stato  che  ha  il  dovere  di  proteggerli. 

Io  già  dimostrai  in  qualche  mio  lavoro,  soggiunge  il  cav.  Falcone, 
come  la  speciale  giurisdizione  si  riduce  ad  un  atto  di  protezione  del 
lavoro,  oltre  il  confine  eritreo,  conformemente  al  carattere  morale  e 
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giurìdico  della  zona  d'influenza.  La  quale  consiste  appunto  in  una 
sfera  di  attività,  economiche  sopra  tutto,  meritevoli  di  ogni  difesa. 
Basta  leggere  l'art.  12  del  trattato  di  Ankober,  stipulato  nel  1884, 
fra  l'Italia  ed  il  Re  dello  Scioa,  per  convincersi  che  il  principio  sue- 
sposto fu  già  proclamato  e  riconosciuto,  e  per  vedere  come  esso  possa 
praticamente  applicarsi. 

E  già  in  altra  occasione  io  ebbi  a  fare  voti,  a  prò  de'  coloni  eritrei 
dimoranti  oltre  confine,  per  una  efficace  difesa  giudiziaria. 

Tali  voti  io  oggi  ho  l'onore  di  ripetere  in  così  solenne  adunanza, 
ed  in  un'ora  così  ricordevole  per  lo  studio  dei  molteplici  problemi  colo- 
niali, che  si  attengono  alla  vita  stessa  della  madre  patria. 

E  nel  ripeterli,  aggiungo  e  conchiudo  che  se  la  difesa  giudiziaria 
non  può  evidentemente  esercitarsi  dovunque  a  mezzo  di  magistrati 
togati,  —  come  è  in  Egitto  ed  a  Costantinopoli,  —  bene  è  adottabile 
il  sistema  della  magistratura  consolare  o  di  un  sistema  affine. 

E'  consigliabile  adunque  che  in  quei  centri  d'oltre  confine  più 
movimentati  e  di  maggiore  importanza  commerciale,  ove  siensi  sta- 
biliti o  possano  stabilirsi  i  nostri  coloni  eritrei,  si  inviino  appositi 
agenti  del  Governo,  i  quali,  oltre  il  compito  politico,  —  che  è  compito 
di  supremo  interesse,  —  di  proteggere  la  nostra  zona  d'influenza,  ab- 
biano quello  inerente  alle  funzioni  giudiziarie. 

Solo  più  tardi  —  ove  il  corso  degli  eventi  e  lo  svolgersi  delle  nostre 
attività  migratorie  lo  richiedessero,  si  potrebbe  per  i  più  gravi  rapporti 
di  diritto,  od  in  grado  di  appello,  avvisare  anche  alla  opportunità 
di  più  completi  e  più  regolari  organismi  giudiziarii  da  istituirsi  nel 
centro  prmcipale?dello  Stato,  su  cui  si  esercita  la  zona   d'influenza. 

Tale,  o  signori,  è  la  proposta  che  ho  l'onore  di  sottoporre  all'esame 
ed  alla  deliberazione  del  i°  Congresso  coloniale  italiano. 

Di  San  Giuliano.  Incomincia  con  l'esaminare  le  propostedel  cav  .Fal- 
cone; credeTcheJil  concetto  dell'infiltrazione  pacifica  oltre  confine  sia 
molto  importante,  non  sa  però  se  sia  conveniente  che  il  Congresso 
faccia  voti  concreti  sui  mezzi  esposti  dall'oratore;  introdurre  ex  novo 
le  capitolazioni  in  Abissinia  non  crede  potrà  effettuarsi  senza  qualche 
difficoltà,  e  perciò  consiglia  il  cav.  Falcone,  specialmente  se  si  pensa 
che  ad  ogni  modo  le  conseguenze  non  si  potrebbero  precisare  da  oggi, 
di  voler  accontentarsi  che  le  sue  proposte  e  le  sue  giuste  osservazioni 
restino  solo  a  verbale.  Egli  crede  che  la  Colonia  debba  essere  mista  di 
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.popolamento  e  di  sfruttamento;  alcune  zone  si  prestano  soIq  al  secondo 
metodo  e  sono  le  parti  torride;  tutta  la  zona  temperata  invece  è  suscet- 
tibile del  primo. 

Accetta  l'emendamentoRossetti,  modificandone  però  la  forma  e 
cioè  aggiungendo  nel  i°  comma  le  parole  «  il  Congresso  avendo  con- 
statato la  potenzialità  agricola  della  Colonia  Eritrea  ecc.  ». 

Rossetti  ringrazia. 

Dì  San  Giuliano.  Riguardo  a  quanto  ha  detto  il  Corsi,  dichiara  che 
non  è  possibile  discutere  in  particolare  il  suo  progetto,  che  peraltro 
merita  molta  considerazione,  e  traccia  la  via  da  seguirsi.  Il  dissenso  che 
il  Corsi  afferma  esistere  con  lui  è  apparente.  Egli  non  stima  certo  la 
legge  tunisina  come  il  culmine  della  sapienza  umana,  ma  la  ricorda 
solo  quale  esempio,  per  dimostrare  come  una  nazione,  simile  alla  nostra 
per  razza  e  civiltà,  abbia  creduto  necessario  di  fare,  per  le  colonie, 
un  regolamento  differente  da  quelli  della  madre  patria.  Crede  pure 
molto  utile  la  costituzione  di  un  fondo  permanente  per  l'immigrazione. 
Si  permette  però  alcune  osservazioni  sul  modo  di  formazione  di  questo 
fondo.  E'  sicuro  che  il  bilancio  della  Colonia  attualmente  non  ha 
margine;  ma  se  si  riuscisse  ad  ottenere  le  modificazioni  alla  legge  di  lu- 
glio 1905  da  lui  proposte  con  l'ordine  del  giorno  presentato,  crede  sa- 
rebbe in  parte  possibile,  anzi  reputa  che  tale  proposta,  di  stanziare 
cioè  una  somma  dal  bilancio  coloniale  a  favore  del  fondo  per  l'im- 
migrazione, possa  avere  una  salutare  influenza  sulle  Camere  per  fare 
approvare  le  invocate  modificazioni. 

Ha  un  altro  appunto  riguardo  all'affìtto  di  terre  ad  indigeni.  Se 
si  adottasse  tale  pratica  su  larga  scala,  crede  si  andrebbe  incontro  ad 
inconvenienti  non  calcolabili;  si  attirerebbero  in  Colonia  indigeni  anche 
da  regioni  limitrofe  e  diffìcilmente  si  potrebbero  poi  scacciare,  riuscendo 
diffìcile  il  far  comprendere  ad  essi  questa  nuova  forma  di  concessione. 
Crede  perciò  doversi  ricorrere  a  questo  espediente  solo  dopo  attenta 
considerazione  e  con  molte  cautele. 

Sul  discorso  del  prof.  Bosco  osserva  che  egli  si  è  trattenuto  sulla 
più  grande  difficoltà  dell'emigrazione:  Vuomo.  Già  nella  sua  relazione 
egli  aveva  accennato  ad  alcune  condizioni  del  nostro  colono.  Il  profes- 
sore Bosco  le  ha  completate. 

Crede  che  in  Colonia  si  avranno  condizioni  di  ambiente  molto  diffe- 
renti da  quelle  dei  centri  principali  della  nostra  emigrazione.  In  Ame- 
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rica,  Pemigrante  si  trova  subito  in  mezzo  a  connazionali,  trova  facilità 
immediata  di  lavorare  con  salari  immensamente  superiori  a  quelli 
della  madre  patria,  perciò  si  dà  a  tutti  i  mestieri  della  città  fuorché 
all'agricoltura.  In  Eritrea  invece  niente  di  tutto  ciò.  Ma  v'è  di  più, 
in  America,  il  contadino  non  trova  condizioni  agricole  conformi  alle 
sue  abitudini,  deve  allontanarsi  dai  centri,  difendere  da  se  stesso  la 
propria  esistenza,  recarsi  in  regioni  lontane,  come  la  California,  per 
giungere  alla  quale  occorre  una  spesa  superiore  a  quella  occorrente 
per  recarsi  dall'Italia  fino  in  America.  Del  resto  per  nostra  sfortuna 
anche  là  l'agricoltore  italiano  ha  fatto  bene,  il  commercio  degli  agrumi 
informi,  e  fa  concorrenza  alla  madre  patria. 

Nell'America  del  Sud  comincia  a  farsi  sentire  il  bisogno  del  colono 
agricoltore,  però  i  rischi  ed  i  pericoli  ai  quali  sono  esposti  distolgono  i 
nostri  contadini  dal  recarsi  colà. 

In  Colonia  invece  tutte  queste  difficoltà  non  esistono;  il  contadino 
trova  un  clima,  un  terreno,  uno  stato  di  cose  a  lui  più  confacente  perchè 
più  simile  a  quello  nel  quale  ha  sempre  vissuto  e  trova  sopra  tutto 
la  protezione  della  quale  egli  ha  assoluto  bisogno.  Gli  mancano 
le  tentazioni  delle  pronte  e  remuneratrici  occupazioni  che  gli  si 
offrono  appena  sbarca  a  Nuova  York  o  a  Boston.  Crede  doversi 
favorire  la  piccola  proprietà  pur  cercando  di  facilitare  la  formazione 
della  media  e  grande  proprietà.  Su  ciò,  quando  fece  parte  della  Com- 
missione d'inchiesta,  fu  troppo  forse  esclusivista,  ed  oggi  egli  dis- 
sente dal  Di  San  Giuliano  di  allora,  perchè  egli  ha  potuto  convincersi 
che  il  contadino  italiano  non  può  svolgere  la  propria  attività  se  non  si 
trova  in  rapporto  col  capitale  in  una  data  proporzione. 

Rispondendo  al  conte  Deciani  gli  fa  osservare  che  le  società  coo- 
perative hanno  dato  buoni  e  cattivi  risultati  a  seconda  dei  casi.  In 
massima  crede  che  le  cooperative  debbano  essere  prese  in  considera- 
zione; però  non  gli  sembra  opportuno  che  il  Congresso  faccia  voto 
concreto  in  proposito,  sembran  dogli  prematura  una  decisione  su  taie 
argomento. 

Prega  quindi  il  conte  Deciani  ed  il  cav.  Falcone  a  non  presentare 
un  ordine  del  giorno  e  consiglia  loro  di  contentarsi  che  le  loro  dichia- 
razioni siano  inserite  a  verbale. 

Presidente.  Fa  la  stessa  raccomandazione. 
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Falcone.  Accetta;  desidera  solo  che  risulti  al  verbale  l'esposizione 
delle  sue  idee. 

Deciani  non  insiste. 

Presidente.  Siccome  nessun  altro  chiede  la  parola  dichiaro  chiusa 
la  discussione  sul  te  na  i°  e  metto  ai  voti  per  primo,  perchè  più  gene- 
rico, l'ordine  del  giorno  Di  San  Giuliano  modificato. 

E'  approvato. 

Mette  quindi  ai  voti  l'ordine  del  giorno  De  Martino  che  è  appro- 
vato. 

Esaurito  cosi  l'argomento,  la  seduta  è  sciolta. 


Seduta  pomeridiana  del  13  ottobre  1905 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

Tema  2°  —  Dello  sviluppo  agricolo  dell'Affrica  italiana.  —  Relatore: 
prof.  cav.  Isaja  Baldrati. 

Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 

La  seduta  si  apre  con  le  solite  formalità  alle  ore  15,15. 

Presidente.  Dà  la  parola  al  prof. cav.  Isaja  Baldrati  relatore  sul 
tema  20  «  Dello  sviluppo  agricolo  nell'Affrica  italiana  ». 

Baldrati.  Espone  per  sommi  capi  le  idee  ed  i  fatti  raccolti  in  ima 
sua  relazione  che  verrà  inserita  negli  atti  del  Congresso  (1),  accennando 
alle  colture  introdotte  nella  Colonia,  agli  esperimenti  eseguili  dall'ufficio 
agrario  coloniale,  allo  sviluppo  dell'allevamento  del  bestiame  come 
sussidiario  dell'agricoltura,  fa  prognostici  per  l'avvenire  accennando  alle 
attitudini  culturali  delle  varie  zone  climatiche  agrarie  della  Colonia, 
delle  quali  egli  ha  tentato  una  rappresentazione  grafica  in  una  carta 
*  climatologica.  Parla  della  possibilità  di  ottenere  rendimento  dalla 
deserta  regione  costiera  in  oasi,  ottenute  con  scavo  di  pozzi  e  profit- 
tando della  introduzione  della  coltura  della  palma  da  datteri.  Accenna 
alle  colture  più  convenienti  e  rimuneratrici  possibili  nelle  zone  a  piogge 
invernali  sufficienti,  in  quella  a  due  periodi  piovosi,  in  quella  a  piogge 
estive,  nella  zona  dell'altipiano,  in  quelle  a  piogge  estive  e  clima  caldo, 
e  finalmente  in  quelle  con  piogge  estive  e  clima  tropicale;  quindi 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  133,  Isaja  Baldrati,  Dello  sviluppo  agricolo  del' 
l'Affrica  italiana. 
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conclude  dichiarando  la  sua  fede  nello  avvenire  agricolo  della  Colonia, 
fede  fondata  su  fatti  positivi;  e  prega  il  Congresso  ad  aiutare  la  Colonia 
e  a  vincere  i  pregiudizi  diffusi  in  Italia  sulla  sua  scarsa  attitudine 
agricola. 

Legge  le  sue  conclusioni. 

Fa  però  notare  che  molti  dei  suoi  voti  formano  oggetto  di  delibe- 
razioni precedenti  del  Congresso. 

Presidente.  Riconoscendo  ciò,  stabilisce  che  delle  conclusioni 
del  prof.  Baldrati  sia  tenuto  conto  nel  verbale,  senza  raccoglierle  in 
uno  speciale  ordine  del  giorno.  Apre  la  discussione  sul  tema  e  dà  la 
parola  al  prof.  Bosco. 

Bosco.  Presenta  a  conclusione  del  suo  discorso  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

«IL  CONGRESSO 

«udita  la  interessante  relazione  del  prof.  Baldrati  sullo  sviluppo 
«agricolo  della  Colonia; 

«  considerando  che  la  conoscenza  delle  condizioni  agricole  del- 
«  l'Eritrea  è  fondamento  necessario  di  ogni  suo  ulteriore  sviluppo  eco- 
«  nomico  anche  ai  fini  della  colonizzazione,  e  considerando  la  utilità 
«  che,  insieme  con  le  ricerche  scientifiche,  si  provveda  da  un  punto  di 
«  vista  pratico,  alla  determinazione  delle  aree  coltivabili  rispetto  alle 
«varie  culture  nelle  varie  regioni; 

«fa  voti 

«  perchè  l'ufficio  agrario  sperimentale  sia  messo  in  grado  di  conti- 
«  nuare  le  avviate  esperienze,  di  compiere  indagini  necessarie  agli  intenti 
«suaccennati,  assegnandogli  i  fondi  necessari». 

Baldrati.  Rispondendo  al  Bosco,  non  ha  nulla  da  obbiettare. 
In  quanto  alla  costruzione  della  carta  desiderata  egli  dichiara  di  aver 
già  dato  mano  a  preparare  una  carta  della  vegetazione  in  Colonia, 
col  criterio  seguito  della  divisione  in  zone  climatiche  e  spera  che  nel 
maggio  prossimo  venturo  sia  ultimato.  Non  può  in  questa  carta  notare 
le  aree  coltivabili  perchè  non  ha  veste  a  ciò  fare. 

Deciani.  Fa  parecchie  d  Dmande  al  relatore  se  sulle  concessioni  date 
agli  Europei  si  eserciti  sorveglianza  perchè  sia  usata  una  coltura  inten- 
siva, se  il  Governo  della  Colonia  faciliti  queste  ultime  provvedendo  ara- 
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tri,  sementi,  ecc.;  o  se  fra  i  concessionari  sieno  sorte  società,  coopera- 
tive a  tale  scopo;  se  il  Governo  coloniale  promuova  il  rimboschimento 
e  suggerisce  a  tale  uopo  l'impiego  di  una  acacia  molto  diffusa  nel  Friuli. 

Baldrati  relatore  risponde: 

i°  risultargli  che  il  Governo  coloniale  a  mezzo  delle  autorità  locali 
esercita  sorveglianza  sui  concessionari  europei; 

2°  che  in  genere  il  Governo  usa  facilitazione  ai  concessionari 
europei.  Quanto  a  scorte  vive  poca  cosa  fu  fatto,  ma  ciò  autorizza 
a  credere  che  si  continuerà  un  tale  sistema  per  l'avvenire.  Qualche 
macchina  agraria  fu  prestata,  fu  studiato  un  tipo  di  aratro  più  con- 
veniente; fu  fatto  infine  un  modesto  tentativo  di  cooperativa,  ac- 
colto da  approvazioni  platoniche,  ma  cadde. 

y  quanto  al  rimboschimento  dice  essere  stati  compiuti  studi 
sulle  piante  più  opportune;  ma  gli  duole  dichiarare  che  l'acacia 
pseudorobinia,  suggerita  dal  Deciani,  non  è  consigliabile;  molte  altre 
piante  sono  adatte,  come  alcune  acacie  vere,  gli  eucaliptus,  alcune 
tuye. 

Loria.  Dichiara  di  aver  visto  opere  eli  rimboschimento  nella  regione 
dell' Acchellè  Guzai  e  che  perciò  crede  non  sia  esatto  dire  che  non  fu 
tentato  il  rimboschimento  in  Colonia,  contrariamente  a  quello  che  ha 
detto  il  prof.  Baldrati. 

Baldrati.  Spiega  trattarsi  di  conservazione,  non  di  rimboschimento 
e  dice  che  opere  di  tal  genere  furono  eseguite  non  solo  nelT Acchellè 
Guzai,  ma  anche  nella  regione  di  Cheren. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Bosco  per  alzata  e 
seduta. 

E'  approvato. 

Presidente.  Dichiara  che  il  Congresso  ha  esaurito  così  i  12  temi 
proposti  alla  discussione,  e  con  ciò  ha  fatto  fare  un  passo  veramente 
notévole  allo  sviluppo  dell'  idea  coloniale  italiana  ;  può  essere  perciò 
soddisfatto  del  proprio  lavoro  assiduo,  diligente,  organico  e  razionale. 

Seguendo  nelle  comunicazioni  il  presidente  espone  come,  a  parere 
unanime  della  Presidenza,  e  per  lasciar  maggior  tempo  libero  ai  con- 
gressisti partenti  nella  giornata  del  16,  si  stima  opportuno  di  non 
tenere  seduta  privata  nel  mattino  del  giorno  14. 

Il  Congresso  approva. 

Presidente.  Propone  di  chiudere  i  lavori  del  Congresso  come  fu- 
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rono  iniziati  inviando  a  S.  M.  il  Re  alto  patrono  del  Congresso  questo 
telegramma  : 

«  Ministro  Casa  Reale,  Racconigi.  Congresso  coloniale  nel  chiudere  i 
«  suoi  lavori  acclamando  al  Re  rinnovagli  devoti  omaggi.  Pres.  Di  San 
«Giuliano».  (Vivissimi  applausi). 

Rossetti.  Presenta  una  relazione  del  tenente  veterinario  dottor 
Matteo  Carpano  sull'allevamento  bovino  nella  Colonia  Eritrea  e  suoi 
possibili  miglioramenti. 

Presidente.  Dichiara  che  sarà  inserita  negli  atti  del  Congresso. 
Prega  intanto  il  Congresso  di  autorizzare  la  segreteria  a  ricevere  altre 
comunicazioni  di  soci  che  sono  prevedibili  e  sperate. 

Continua  pregando  di  affidare,  con  pieno  mandato  di  fiducia,  la  pub- 
blicazione degli  atti  del  Congresso  al  segretario  generale  cav.  Rossetti. 

La  proposta  è  approvata. 

Il  Presidente  prima  che  il  Congresso  si  chiuda  reputa  opportuno 
che  si  deliberi  quando  e  dove  debba  riunirsi  un  nuovo  Congresso 
coloniale. 

Rossetti.  Sperando  in  un  sufficiente  sviluppo  del  Benardir  fra  tre 
anni,  propone  che  il  nuovo  Congresso  sia  tenuto  a  tale  data  in  Brava. 

Se  a  tale  epoca  non  sarà  possibile,  potrà  essere  stabilita  una  pro- 
roga o  destinata  altra  località. 

Deciani.  Propone  che  tali  deliberazioni  siano  deferite  al  creando 
Istituto  coloniale;  propone  inoltre  la  pubblicazione  della  raccolta 
degli  ordini  del  giorno  approvati  dal  Congresso  da  distribuirsi  ai 
senatori  e  deputati. 

Presidente.  Dichiara  che  una  raccolta  degli  ordini  del  giorno  verrà 
comunicata  ai  vari  ministri  in  Italia  ed  al  Governatore  della  Colonia, 
e  che  la  segreteria  si  accorderà  con  i  principali  giornali  per  la  loro 
divulgazione. 

Il  presidente  non  crede  opportuno  di  prendere  alcuna  decisione 
definitiva  perchè  ritiene  pericoloso  di  pubblicare  gli  ordini  del  giorno 
senza  esporre  le  ragioni  che  ad  essi  dettero  origine;  ritiene  necessario 
di  fissare  la  sede  ed  il  luogo  del  nuovo  Congresso  coloniale  su  cui 
esiste  ora  una  proposta  Rossetti  ed  una  pregiudiziale  Deciani. 

Rossetti.  Spiega  la  sua  proposta  e  si  dichiara  contento  che  essa 
sia  limitata  ad  una  espressione  di  desiderio  del  Congresso  pur  lasciando 
al  creando  Istituto  ampia  facoltà  in  proposito. 


SEDUTA   POMERIDIANA  DEL    13   OTTOBRE    1905  161 

Presidente.  Concreta  la  proposta  Rossetti  nella  seguente  forma: 
«  Il  i°  Congresso  coloniale  esprime  il  desiderio  che  il  prossimo  Con- 
gresso coloniale  sia  tenuto  possibilmente  fra  tre  anni  a  Brava,  lasciando 
al  creando  Istituto  coloniale  di  decidere  tempo  e  luogo  ove  apparisca 
necessario  ». 

La  proposta  è  approvata. 

Presidente.  Comunica  che  il  prof.  Falzone  desidera  tenere  una 
conferenza  sul  tema  «  I  piccoli  capitalisti  in  Eritrea  ».  La  riunione  è 
fissata  per  il  giorno  seguente  alle  ore  n. 

Presidente.  Ringrazia  il  Governatore  della  Colonia,  gli  ufficiali 
dell'esercito,  il  capo  del  servizio  Treno  e  tutti  i  funzionari  ed  i  conna- 
zionali i  quali  concorsero  con  ogni  loro  arte  a  rendere  gradito  e  pro- 
ficuo il  soggiorno  dei  congressisti  in  Colonia.  (Vivissimi  applausi). 

Sandicchi.  Propone  al  Congresso  un  voto  di  plauso  al  presidente. 
(Il  Congresso  saluta  Von*  Di  San  Giuliano  con  triplice  salva  di 
vivissimi  ed  unanimi  applausi). 

Presidente.  Ringrazia  sinceramente  commosso  della  cordiale  e 
lusinghiera  dimostrazione  dichiarandosi  orgoglioso  di  avere  presieduto 
ad  una  accolta  di  italiani  la  cui  opera  segnerà  un  passo  importante 
nella  questione  coloniale. 

Dà  quindi  la  parola  al  cav.  Odorizzi,  R.  Agente  consolare  a  Moca. 

Odorizzi  pronuncia  il  seguente  discorso: 

Poiché,  o  signori,  il  nostro  Congresso  ha  solennemente  espresso  la 
sua  gratitudine  all'egregio  suo  presidente,  consentitemi  che  io  ora  vi 
ricordi  esservi  altre  persone  cui  tutti  dobbiamo  una  parola  di  encomio 
e  di  riconoscenza. 

Primo  fra  esse  un  giovane  patrizio  fiorentino  amante  di  fer- 
vido amore  la  Colonia  Eritrea  che  per  primo  illustrò  sotto  l'aspetto 
agricolo  in  dotte  pubblicazioni.  Colpito  da  una  orribile  sventura  egli 
non  ha  sentito  accasciarsi  il  vigor  dell'anima  e  nel  tenebrore  che  lo 
avvolge,  sogna  e  carezza  con  gagliardia  di  affetto  le  rapide  e  radiose 
visioni  della  sua  ultima  corsa  in  Colonia,  visioni  alle  quali,  attinse  i 
forti  studi  onde  poi  trasse  il  convincimento  dell'avvenire  agricolo 
dell'Eritrea.  E  siccome  questo  convincimento  caldo  e  sincero  ha  por- 
tato l'opera  del  dott.  Gino  Bartolommei  Gioii  anche  in  questo  Con- 
gresso che  fin  dalle  sue  prime  sedute  ha  sentito  aleggiare  in  quest'aula 
la  forte  intelligenza  di  lui,  così  propongo  che  a  mezzo  del  suo  illustre 
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presidente  il  Congresso  mandi  un  saluto,  un  voto,  un  encomio  a  quel 
nobile  campione  dell'idea  coloniale.  (Il  Congresso  approva  con  una- 
nimi applausi). 

Un  caldissimo  ringraziamento  deve  anche  il  Congresso  al  tenente 
di  vascello  Carlo  Rossetti  che  con  pertinace  attività  ha  organizzato  in 
Italia  il  Congresso  che  a  lui  principalmente  deve  l'aver  potuto  riunirsi 
qui  dove  solo  un  anno  fa  l'avvenimento  sembrava  un  sogno.  (Il  Con- 
gresso saluta  con  unanimi  applausi  il  cav.  Rossetti). 

E  come  a  lui  io  credo  doveroso  che  il  Congresso  voti  un  plauso 
ed  un  ringraziamento  a  quelli  egregi  fra  i  suoi  componenti  che  rinun- 
ciando alla  facile  soddisfazione  dei  pubblici  dibattiti  hanno  scelto  per 
sé  il  lavoro  più  pesante  ed  ingrato  della  segreteria. 

Sia  ad  essi  la  nostra  gratitudine.  (Applausi  del  Congresso). 

Ma  di  questa  realtà  cui  fino  oggi  poniamo  fine,  e  che  sembrava  sogno 
fino  a  ieri,  è  stato  principale  autore  l'aw.  prof.  Salvatore  Falzone.  Egli 
per  primo  lanciò  nella  sua  Napoli  bella,  l'idea  d'iniziare  in  Asinara  la 
serie  dei  congressi  coloniali  e  lanciatala  la  difese  con  ardore  animoso  e  con 
entusiasmo  attinto  alle  fervide  energie  della  sua  terra  generosa,  contro 
l'ostilità  e  l'indifferenza,  finché  il  germe  fecondo  divenne  programma. 

A  lui  dunque  dovete,  o  signori,  d'aver  avuto  modo  di  veder  la 
Colonia  e  discutere  in  ordinati  e  sereni  dibattiti  sull'avvenire  coloniale 

d'Italia. 

A  voi  non  sfugge  quale  feconda  serie  di  fatti  può  scaturire  dall'av- 
venimento che  oggi  noi  chiudiamo.  E  siccome  primo  banditore  e  asser- 
tore della  opportunità  di  riunire  il  Congresso  in  Asmara  fu  col  caldo 
animo  l'aw.  prof.  Falzone,  così  io  credo  doveroso  che  oggi,  prima  di 
separarci,  noi  gliene  esprimiamo  riconoscenza  ed  affetto.  (Applausi). 

Deciani  propone  saluti  al  senatore  Carata  d'Andria. 

(Sono  approvati  con  applausi). 

Coco  come  comandante  interinale  del  Regio  Corpo  di  truppe  co- 
loniali, ringrazia  per  le  parole  cortesi  rivolte  dal  presidente  agli  uffi- 
ciali, lieto  che  essi  abbiano  saputo  compiere  i  loro  doveri  di  ospi- 
talità verso  il  Congresso. 

(Vivissimi  e  prolungati  applausi;  grida  di  Viva  1  esercito!). 

Presidente.  Dichiara  sciolta  l'ultima  seduta  ordinaria  del  primo 
Congresso  coloniale  italiano  in  Asmara. 


Seduta  di  chiusura  del  14  ottobre  1905 


Presidenza  del  presidente  Di  San  Giuliano. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  pronunciando  il  seguente  discorso: 

Signor  Governatore/  Signore  e  signori/ 

Il  Congresso  coloniale  ha  posto  termine  ai  suoi  lavori,  ed  ho  qui 
sotto  gli  occhi  le  sue  deliberazioni,  le  quali  meritano  di  essere  conosciute 
nella  Colonia  e  nella  madre  patria,  e  di  essere  prese  in  considerazione 
dal  Governo  coloniale  e  dal  Governo  centrale.  Ma  prima  di  esporvele 
in  breve  sunto,  consentitemi  che  io  ricordi  che,  quando,  venti  giorni  fa, 
in  questa  stessa  sala,  io  presi  la  parola  per  la  prima  volta,  io  cominciai 
ringraziando  il  Governatore,  i  suoi  egregi  collaboratori,  i  nostri  con- 
nazionali qui  residenti,  per  l'accoglienza  cortese  e  cordiale.  Oggi  devo 
esprimere  qualcosa  di  più  che  un  semplice  ringraziamento;  devo  espri- 
mere un  sentimento  più  profondo  e  più  vivo.  Dopo  venti  giorni  di 
vita  operosa,  insieme  vissuta,  fra  gl'Italiani,  che  si  dispongono  a  ritor- 
nare nella  patria  diletta,  e  gl'Italiani  che  qui  rimangono  a  lottare  e  la- 
vorare per  essa,  si  è  creato  un  vincolo  assai  più  stretto  e  personale  che 
quello  formato  dal  comune  lignaggio  e  dai  comuni  ideali  patriottici; 
si  è  creato  un  vincolo  personale  di  simpatia,  di  stima,  d'amicizia  reci- 
proca che  tempo  e  distanza  non  spezzeranno.  Dovunque  quelli,  che 
hanno  avuto  comuni  questi  giorni  d'indimenticabili  impressioni,  e  che 
domani  saranno  divisi  da  due  mari,  dovunque  s'incontreranno,  sa- 
ranno cuori  che  palpiteranno  all'unisono  lieti  e  commossi;  dovunque 
uno  di  noi,  Italiani  della  madre  patria,  incontrerà  uno  di  voi,  Italiani 
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d'Affrica,  saranno  due  mani  che  si  stringeranno  cordialmente  attratte 
l'ima  verso  l'altra  da  una  forza  irresistibile...  e  l'egregio  procuratore 
del  Re  vorrà  riconoscere  che  quella  sarà  una  buona  forza^inresistibile. 
(Ilarità). 

Un  ringraziamento  speciale  io  debbo,in  nome  del  Congresso,  che 
l'ha  votato  unanime  e  per  acclamazione,  al  Governatore  dell'Eritrea, 
ed  uno  tutto  mio  ne  aggiungo  per  il  mio  amico  Ferdinando  Martini 
—  sutU  duo  in  carne  una  —  che,  con  vigile  cura,  sopraintendendo  a 
servizi  non  facili,  abilmente  diretti  dai  funzionari  civili  e  militari 
competenti,  ci  ha  reso  così  gradito  il  soggiorno  nella  Colonia,  e  ci  ha 
fatto  provare  tutta  la  dolcezza  degli  agi  europei,  resa  più  squisita 
dal  contrasto  con  la  natura,  ancora  in  gran  parte  aspra  ed  intentata, 
che  ci  circonda,  e  che,  mentre  seduce  ed  affascina  il  poeta  e  l'artista, 
sfida  e  sprona  il  colono  intelligente  ed  energico  alla  lotta  ed  all'opero- 
sità illuminata  e  feconda  {Bravo/  bene!). 

Ma  se,  come  persone,  siamo  grati  al  Governatore  delle  sue  cure 
gentili  e  cordiali,  come  Italiani  siamo  lieti,  che  dopo  avere,in  un'ora 
difficile,  salvato  i  confini  della  Colonia,  ed  assicurato  così  il  suo  av- 
venire e  la  sua  esistenza  stessa,  egli  dedichi  ora  al  suo  incremento 
economico,  non  soltanto  tutta  la  sua  intelligenza  e  tutta  la  sua  atti- 
vità, ma  anche  tutto  il  suo  affetto,  che  vivifica  e  feconda  l'intelligenza 
e  l'attività,  non  ostante  le  difficoltà  non  lievi  che  presenta  questa 
Affrica  ancora  così  poco  conosciuta  e  così  mal  giudicata,  e  le  difficoltà 
ancora  maggiori  che  provengono  dalla  Italia,  dove  l'opinione  pub- 
blica, che  si  rispecchia  nel  Parlamento,  non  ha  ancora  chiara  e  ferma 
coscienza  dei  fini,  ai  quali  si  deve  tendere,  né  dei  mezzi  necessari  per 
conseguirli  (Bravo!). 

Ad   attenuare  queste  difficoltà  gioverà   il   Congresso   coloniale? 

Sarà  certo  un  primo  passo  non  inutile  in  doppio  modo. 

Anzitutto  sono  qui  venuti  circa  cinquanta  italiani  di  buona  fede 
e  di  buona  volontà,  desiderosi  solo  di  conoscere  e  di  diffondere  la  verità, 
senza  altra  mira  che  il  bene  della  patria,  per  fortuna  appartenenti 
a  diverse  province,  a  diverse  parti  politiche,  a  diversi  ambienti 
sociali:  diranno  quello  che  hanno  veduto  e  quello  che  hanno  udito, 
e  ciò  sarà  molto.  Sono  in  mezzo  a  loro  alcuni  tra  i  più  valorosi  rappre- 
sentanti della  Stampa  quotidiana,  ed  io  so  che  nell'animo  loro,  cosi 
nobilmente  patriottico,  è  profondo  il  senso  dell'alta  missione  e  della 
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grave  responsabilità,  che  loro  incombe  in  questo  momento,  in  cui  essi 
possono  più  che  chicchessia  illuminare  e  guidare  nell'arduo  problema 
coloniale  l'incerta  ed  impreparata  opinione  pubblica  nazionale,  ed 
influire  in  tal  guisa  sui  destini  e  sull'avvenire  della  Colonia  e  della 
patria. 

I  congressisti  ed  i  rappresentanti  della  stampa  hanno  potuto  vedere 
con  i  loro  occhi  la  notevole  potenzialità  agricola  della  Colonia  e  i  felici 
successi  delle  coltivazioni  tentate  da  Italiani  coraggiosi,  perseveranti 
ed  esperti,  le  quali,  negli  ultimi  due  anni,  sono,  nel  solo  Hamasen, 
cresciute  da  856  ettari  a  5250,  divisi  tra  163  concessionari;  hanno  po- 
tuto vedere  le  imprese  minerarie,  industriali,  agrarie,  iniziate  da  intel- 
ligenti capitalisti  italiani,  in  proporzioni  nel  loro  complesso  modeste, 
ma  con  carattere  di  serietà  e  garanzia  di  successo;  hanno  constatato 
come  già  l'esportazione  delle  merci  italiane  verso  la  Colonia,  tra  cui 
primeggiano  le  cotonate,  vada  crescendo  e  vincendo  sempre  più  la 
concorrenza  straniera;  tutto  ciò  costituisce  un  primo  germe  di  futuri 
progressi,  e  non  si  poteva  sperare  di  più  in  una  Colonia  sino  a  ieri 
sistematicamente  denigrata  e  male  conosciuta,  incerta  nei  suoi  con- 
finj,  in  istato  quasi  continuo  di  guerra,  con  scarsi  mezzi  pecuniari 
posti  a  disposizione  del  Governo  coloniale,  e  con  un  Governo  centrale 
che  vacillava  tra  il  proposito  di  abbandonarla  e  quello  di  ridurla. 
(Bene!). 

Ma  questo  non  è  tutto;  come  presidente  del  Congresso  era  mio 
dovere  prendere  poca  parte  alle  sue  discussioni,  e  perciò  posso  essere 
considerato  come  testimonio  disinteressato  ed  imparziale,  quando 
affermo  che  sono  state  discussioni  serie,  elevate  ed  istruttive. 

Quando  gli  atti  del  Congresso  saranno  pubblicati,  essi  forniranno 
ricca  messe  di  notizie  agli  studiosi,  e  faranno  grande  onore  a  tutti 
coloro  che  hanno  preso  parte  alle  discussioni  o  presentato  comunica- 
zioni e  relazioni. 

Su  tutti  i  problemi  coloniali,  che  gli  sono  stati  sottoposti,  il  Con- 
gresso ha  emesso  voti,  che  in  merito  sono  certo  discutibili,  come  ogni 
prodotto  dell'ingegno  umano,  ma  che  nel  loro  complesso,  lontani  da 
ogni  utopia  e  da  ogni  esagerazione,  con  profonda  competenza  tecnica, 
e  tenendo  conto  degli  interessi  generali  della  nazione  e  delle  sue  attuali 
tendenze,  additano  soluzioni  pratiche  ed  efficaci. 

Uomini,  come  dissi  testé,  di  diverse  parti  politiche,  di  diverse  prò- 
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vince,  di  tendenze  diverse,  si  sono  trovati  concordi  nel  concetto  che 
l'Italia  abbia  fatto  male  o  bene  a  piantare  qui  la  propria  bandiera, 
debba  ora  non  più  tardare  a  mettere  in  valore  la  Colonia  Eritrea,  e 
che  poche  centinaia  di  migliaia  di  lire"  in  più  o  in  meno,  mentre  non 
possono  produrre  effetti  sensibili  pel  bilancio  dello  Stato  e  per  i  con- 
tribuenti italiani,  eserciteranno  un'azione  notevolissima  sullo  svi- 
luppo della  Colonia  Eritrea,  che  è  ormai  intimamente  legata  ai 
maggiori  interessi  economici  e  politici  della  patria. 

Questi  alti  interessi  della  Patria  sono  stati  sempre  il  faro  luminoso 
che,  dissenzienti  o  unanimi  nei  mezzi,  ha  guidato  tutti  i  congressisti 
nei  loro  voti,  i  quali  costituiscono  un  insieme  armonico  ed  organico, 
meritevole  della  più  seria  considerazione  da  parte  dei  grandi  poteri 
dello  Stato. 

Appunto  perchè  si  è  reso  conto  della  necessità  di  illuminare  l'opi- 
nione pubblica,  come  condizione  preliminare  perchè  Governo  e  Par- 
lamento adottino  un  indirizzo  di  politica  coloniale  cosciente  e  costante, 
il  Congresso,  nella  prima  delle  sue  deliberazioni,  ha  fatto  voto  perchè 
sorga  un'associazione  la  quale  dia  continuità  all'opera  dei  congressi 
coloniali,  riunisca  studi  ed  informazioni  sui  paesi  esteri  e  ne  allarghi 
la  conoscenza  mediante  pubblicazioni,  letture,  mostre  di  prodotti, 
esplorazioni  scientifiche  ed  economiche,  ed  ha  additato  tra  i  primi 
paesi  verso  di  cui  l'attività  del  nuovo  istituto  si  deve  rivolgere,  la  Tri- 
politania  e  la  Cirenaica. 

E  non  si  è  limitato  ad  un  voto  platonico,  perchè  ha  dato  anche 
mandato  alla  presidenza  di  nominare  il  Comitato  promotore,  e,  meglio 
ancora,  gli  ha  dato,  per  quanto  poteva,  i  mezzi  di  vivere,  devolvendo 
l'eventuale  sopravanzo  dei  fondi  raccolti  pel  Congresso  all'opera  pre- 
paratoria del  nuovo  Istituto. 

Espresse  pure  opportunamente  il  Congresso  il  voto  che  l'attività 
del  nuovo  Istituto  sia  integrata  da  quella  delle  principali  Camere  di 
commercio  italiane,  invitandole  a  creare  nel  loro  seno  organizzazioni 
scientifiche  e  tecnologiche  che  facilitino  ai  commercianti  una  mag- 
giore conoscenza  dei  generi  coloniali. 

E  perchè  all'operosità  sperata  della  libera  iniziativa  privata  cor- 
risponda, nel  modo  più  efficace  possibile,  l'azione  quotidiana  dell'am- 
ministrazione  pubblica,  ha  anche  fatto  voto  che  si  dia  maggiore  svi- 
luppo all'  istituto  degli  addetti  commerciali  all'estero,  e  che,  a  simi- 
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glianza  di  quanto  è  stato  fatto  per  l'emigrazione,  la  direzione  degli 
affari  coloniali  al  Ministero  degli  affari  esteri  sia  messa  in  grado  di 
estendere  la  propria  opera  a  tutto  quanto  si  attiene  al  movimento 
coloniale. 

Inoltre»  affinchè  non  manchino  alle  libere  associazioni  e  all'azione 
governativa  l'ambiente  intellettuale  propizio  e  gli  uomini  idonei, 
condizioni  essenziali  per  il  felice  successo,  il  Congresso  ha  fatto  voti 
che:  i°  si  promuova  la  coltura  generale  nelle  materie  geografiche  colo- 
niali; 20  si  riformi  l'insegnamento  agrìcolo  e  commerciale  in  modo  da 
preparare  agricoltori  e  commercianti  anche  per  i  paesi  stranieri;  30  si 
portino  alcune  modificazioni  nell'insegnamento  superiore  in  guisa 
da  fornire  funzionari  per  la  carriera  diplomatica,  consolare  e  coloniale. 

Riconosciuta  così  l'importanza  di  un  determinato  indirizzo  di 
studi  nella  madre  patria,  non  poteva  sfuggire  al  Congresso  l'impor- 
tanza della  scuola  nella  Colonia,  nella  quale  deve  diffondere  V  ita- 
lianità, insegnando  agli  indigeni  la  nostra  lingua  plasmandoli,  quanto 
più  è  possibile  alla  nostra  impronta,  e  mantenere  vivo  negl'Italiani 
il  sentimento  patriottico,  favorendone  in  pari  tempo  e  sviluppandone 
le  attitudini  alle  forme  più  moderne  e  più  produttive  di  attività 
economica. 

Ispirandosi  a  questi  criteri,  il  Congresso,  approvando  che  sia  man- 
tenuto il  carattere  laico  delle  scuole  governative,  fece  voti  perchè 
siano  diffuse  il  più  possibile  ed  integrate  dai  necessari  corsi  tecnici 
commerciali  e  serali,  e  vi  siano  insegnate  agli  Italiani  le  lingue  del 
paese,  oltre  l'arabo  e  l'inglese,  e  le  materie  industriali  commerciali 
ed  agricole,  e  sia  agli  indigeni  su  larga  scala  insegnata  la  lingua  ita- 
liana, valendosi  anche  dell'opera  delle  missioni  religiose. 

Si  tenderebbe  con  questo  complesso  d'insegnamenti  in  Italia  e  nella 
Colonia  a  formare  il  principale  agente  di  ogni  progresso,  l'uomo;  ma 
perchè  l'intelligenza,  l'energia,  le  cognizioni  pratiche  dell'uomo  pos- 
sano vincere  nell'aspra  lotta  contro  la  natura  e  contro  la  concorrenza 
straniera,  è  necessario  che  siano  create  condizioni  in  cui  queste  atti- 
tudini si  possano  vittoriosamente  spiegare. 

Occorre  anzitutto  una  legislazione,  che  garantisca  i  diritti  di  tutti, 
bianchi  e  neri,  senza  incepparne  l'attività,  una  legislazione,  che  sia 
veramente  adattata  alle  condizioni  della  Colonia,  così  diverse  da  quelle 
della  madre  patria,  vittima  anch'essa  di  una  eccessiva  uniformità 
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legislativa  ed  amministrativa.  Con  questo  criterio,  il  Congresso  ha 
fatto  voto  che  sieno  ampliati  i  poteri  del  Governatore  per  la  legisla- 
zione coloniale,  diversa,  ove  occorra,  per  gli  Europei  come  per  i  nativi, 
da  quella  della  madre  patria,  specialmente  per  la  proprietà  fondiaria, 
e  che  sia  raccolto  il  diritto  indigeno  fondato  sulle  consuetudini,  se- 
condo le  varie  popolazioni  e  tribù  della  nostra  Colonia. 

Stabilite  queste  condizioni  preliminari  dello  sviluppo  economico 
della  Colonia,  urge  affrettarlo  mediante  la  viabilità,  le  linee  di  naviga- 
zione, i  lavori  idraulici,  la  riforma  doganale,  il  credito. 

Da  ciò  i  voti  del  Congresso  perchè  i°  sorga  un  Istituto  di  credito 
nella  Colonia;  2°  si  migliorino,  anche  rispetto  alla  velocità,  che  bisogna 
accrescere,  ed  ai  noli  che  bisogna  ridurre,  le  comunicazioni  di  Massaua 
con  l'Italia,  con  l'India,  col  Benadir,  e  coi  porti  tutti  del  Mar  Rosso. 
3°  si  faciliti,  anche  con  una  razionale  protezione  doganale,  l'introduzione 
in  Italia  dei  prodotti  coloniali;  40  si  migliorino  le  condizioni  portuali 
di  Massaua,  di  Assab  e  della  costa  Dancala;  50  seguendo  l'esempio  già 
dato  dal  Governatore  coloniale  con  la  provvida  costruzione  delle  due 
strade  carovaniere  per  Gondar  e  Noggara,  si  migliorino,  con  strade 
carrozzabili  ed  eventualmente  ferroviarie,  le  comunicazioni  della  Co- 
lonia col  Tigre  e  con  PAbissinia  centrale,  integrando  possibilmente 
questi  provvedimenti  coll'invio  di  una  missione  commerciale  in  Abis- 
sinia  e  con  l'istituzione  di  una  mostra  permanente  di  prodotti  coloniali 
in  Addis-Abeba  e  di  agenzie  commerciali  e  consolari  nei  settori  di 
Gondar,  Adua  e  Borumieda. 

Il  Congresso  salutò  con  gioia  l'assicurato  compimento  della  fer- 
rovia sino  ad  Asmara  e  l'estensione  sempre  crescente  delle  strade 
carrozzabili  interne,  ma  non  mancò  di  riconoscere  che  la  messa  in 
valore  della  Colonia,  in  proporzioni  maggiori  delle  attuali,  è  condi- 
zione preliminare  e  necessaria  perchè  possa  dirigervisi,  come  sarebbe 
sommamente  desiderabile,  una  parte  dell'emigrazione  proletaria 
italiana.  Riconobbe  pure  che  a  questa  messa  in  valore,  oltre  i  mezzi, 
che  i  suoi  voti  hanno  indicato,  debbono  contribuire  il  compimento 
dei  lavori  geodetici  e  geografici  della  Colonia,  che  augurò  vengano 
tosto  ripresi,  nonché  maggiori  lavori  di  viabilità  interna,  notevoli 
lavori  d'irrigazione,  maggiori  ricerche  minerarie  e  studi  sperimentali 
sempre  i più 'completi  e^più'Jpratici,  concernenti  specialmente  i  mi- 
gliori metodi  di  coltivazione  ed  il  reddito  medio  dei  terreni  nelle  zone 
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più  adatte  o  all'emigrazione  italiana  o  a  grandi  colture  di  esportazione, 
e  fece  voto  che  si  accrescano  all'uopo  i  mezzi  di  cui  può  disporre  il 
benemerito  istituto  agrario  sperimentale,  per  risparmiare  errori  e  per- 
dite ai  coloni  e  facili  scoraggiamenti  all'opinione  pubblica  italiana. 

Rendendosi  conto,  da  un  canto,  della  necessità  che  lo  sviluppo 
economico  della  Colonia  non  sia  più  ritardato,  anche  in  considerazione 
dello  importante  e  vitale  problema  dell'emigrazione,  e,  dall'altro  canto, 
delle  condizioni  del  bilancio  dello  Stato  e  delle  opportunità  parla- 
mentari, il  Congresso  ha  fatto  voto,  non  già  che  venga  aumentata 
la  spesa  che  la  Colonia  costa  alla  madre  patria,  ma  che  questa  spesa 
rimanga  consolidata  per  alcuni  anni  nella  cifra  di  L.  6,310^00,  quale 
è  nell'esercizio  in  corso,  modificando  le  disposizioni  legislative,  che  ne 
destinano  una  parte  ad  altri  intenti. 

Contenuti  entro  questi  confini,  i  voti  del  Congresso  debbono  ap- 
parire seri  e  pratici  a  chiunque  abbia  qualche  cognizione  di  queste 
questioni,  ed  io  credo  alta  missione  della  stampa  ed  alto  dovere  dei 
membri  del  Parlamento  di  sostenerli  con  tutta  la  forza,  che  ispirano 
sempre  le  convinzioni  profonde  e  gli  affetti  ardenti. 

Ho  fede  che  ciò  avvenga,  e,  con  questa  fede,  voglio  che  le  ultime 
parole,  che  proferisco  pubblicamente  in  questa  terra  italiana,  siano 
al  pari  delle  prime,  anzi  più  delle  prime,  parole  di  speranza  e  di  fiducia. 

Ho  fede  che  l'Italia,  senza  aspirazioni  eccedenti  le  proprie  forze 
e  senza  nervosismi  impotenti  ed  imbelli,  comprenderà  tutta  la  gravità 
del  periodo  storico  che  attraversiamo,  tutta  la  gravità  dei  doveri  che 
esso  impone  ai  popoli  che  non  vogliono  decadere  e  soccombere.  E' 
questa  la  prima  volta  nella  vita  dell'umanità  che  la  storia  può  dirsi 
davvero  universale,  che  tutto  il  nostro  pianeta  costituisce  un  unico 
teatro  d'azione,  che  tutte  le  grandi  questioni  politiche  ed  economiche, 
dovunque  sieno  i  mari  e  le  terre,  dove  pare  che  si  localizzino,  sono  in- 
timamente collegate  tra  di  loro  e  si  ripercuotono  sulle  sorti  delle  na- 
zioni più  lontane  ed  apparentemente  meno  interessate. 

Risorta  da  poco  ad  unità  di  nazione,  l'Italia  non  ha  fatto,  all'in- 
terno ed  all'estero,  tutto  quello  che  la  nostra  impazienza  patriottica 
avrebbe  desiderato,  ma  ha  fatto  quanto  basta  per  infonderci  fiducia 
nell'avvenire.  Questo  avvenire,  che  m'appare  fulgido  e  radioso  all'oriz- 
zonte, quando  scruto  le  correnti  che  si  vanno  determinando  nella 
storia  contemporanea,  questo  avvenire  di  prosperità  e  di  grandezza, 
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e  per  ciò  stesso  di  pace  interna,  di  progresso  civile,  di  stabilità  politica 
e  di  concordia  sociale,  sarà  indubbiamente  suo,  se,  tutta  stretta  in- 
torno alla  gloriosa  Dinastia  di  Savoia,  saprà  avere  chiara  la  visione 
dei  suoi  fini  e  fermi  il  proposito  ed  il  volere  nell'attuazione  dei 
mezzi  necessari  per  conseguirli. 

L'avvenire,  signore  e  signori,  si  conquista  meritandolo,  e  si  merita 
conquistandolo.  {Applausi  vivissimi  e  fragorosi). 

Prende  poi  la  parola  S.  E.  il  R.  Commissario  civile, 

Signori, 

Il  discorso  del  vostro  illustre  presidente,  così  limpido  e  pieno 
dovrebbe  essere  il  naturale  termine  del  Congresso.  Consentitemi  non- 
dimeno brevissime  parole. 

Il  senatore  Di  San  Giuliano  con  cortese  facilità  di  parola  s'è  fatto 
interprete  della  cortesia  vostra  ed  ha  espresso  i  vostri  ringraziamenti 
per  le  accoglienze  qui  ricevute.  Il  farvi  men  disagiato  il  soggiorno  nella 
Colonia  era  dover  nostro,  verso  italiani  che  ci  recavano  come  un'aura 
della  patria  lontana,  verso  stranieri  che  ci  portavano  il  saluto  di  un 
popolo  amico.  A  questi  sentimenti  s'aggiunse  in  noi  una  viva  e  pro- 
fonda riconoscenza. 

Nel  darvi  il  benvenuto  io  dissi  che  voi  giungevate  qui  lungamente 
aspettati  e  desiderati.  Noi  vi  chiamavamo  difatti  da  lungo  tempo  con 
lunghe  invocazioni;  le  quali  non  possono  essere  più  efficacemente 
compendiate  e  dichiarate,  che  ricordando  i  due  famosi  versi,  coi  quali 
Carlo  Porta  esortava  i  governanti  del  tempo  suo  e  che  io  domando 
scusa  ai  lombardi  di  pronunziare  probabilmente  assai  male: 

Fidet  minga  ai  rapport:  guarda  ti  stess 
Se  no  te  poeu  piglia  gamber  per  pess. 

Questa  povera  Colonia  perseguitata  dalla  tradizione,  calunniata 
dalla  leggenda  invocava  testimoni  autorevoli,  spassionati,  credibili: 
invocava  per  sé  la  parola  della  verità. 

Intendiamoci  su  questa  verità. 

Uno  degli  enciclopedisti,  non  ricordo  quale,  forse  il  Voltaire,  ricor- 
dava che  Gesù  tratto  innanzi  a  Pilato,  affermò  di  essere  venuto  a 
testimoniare  la  verità;  domandatogli  da  Pilato  che  cosa  fosse  la  verità, 
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Gesù  non  rispose,  e  da  quel  giorno,  soggiungeva  Penciclopedista,  non 
s'è  mai  saputo  la  verità  che  cosa  sia.  (Ilarità). 

In  questa  facezia  non  tutto  è  sofisma:  nelle  questioni  che  si  dibat- 
tono fra  uomini,  il  vero  non  si  separa  dal  falso  con  un  taglio  netto, 
Ma  ciò  può  dirsi  delle  opinioni:  non  dei  fatti,  i  quali  sono  quello  che 
sono.  Per  chiarir  meglio  il  pensiero  mio,  poiché  il  ricordo  di  antichi 
amori  mi  ha  condotto  a  citare  un  poeta,  permettete  che  io  ne  citi  altri 
due,  e  da  loro  tragga  esempi,  che  concernono  quest'Abissinia  nella 
quale  oggi  siamo. 

Omero  nell'Iliade  chiama  gli  Etiopi  innocenti.  Saran  forse  stati 
tali  al  tempo  suo:  se  vivesse  oggi,  si  persuaderebbe  facilmente  che  son 
invece  il  popolo  più  malizioso  del  mondo-  (Approvazioni).  A  ogni  modo 
supponiamo  che  Omero  viva  oggi  e  si  ostini  in  quella  qualificazione. 
Sarà  la  sua  un'opinione  da  esaminare  e  da  discutere.  Ma  quando  un  il- 
lustre poeta  della  generazione  nostra  nelle  sue  ire  contro  l'Eritrea 
maledice  a'  deserti  deW  Affrica  orrenda,  oh!  allora  no...  Voi  li  avete 
percorsi  questi  deserti...  Voi  li  avete  veduti  gli  aratri,  i  solchi,  le 
mandrie  numerose  sui  pascoli  verdi,  i  campi  fiorenti  di  messi  mature... 
e  in  chi  li  ha  veduti  l'animo  si  ribella  contro  affermazioni  che  i  fatti 
chiariscono  o  menzognere  o  inconsulte.  (Bene,  bravo). 

Dai  convenuti  qui,  la  Colonia  non  aspetta  dunque  concordia  e 
neanche  benevolenza  di  giudizi;  da  voi,  i  quali  il  vostro  presidente 
molto  giustamente  chiamò  uomini  di  buona  fede  e  di  buona  volontà, 
la  Colonia  aspetta  che  narriate  ciò  che  avete  veduto,  narriate  i  fatti, 
affinchè  i  fatti  accertati  da  voi,  sieno  poi  elemento  di  giudizi  ponde- 
rati e  pacati. 

Non  potrei  io  in  nessun  caso  permettermi  di  discutere  i  voti  del 
Congresso:  mi  è  invece  permesso  e  mi  è  grato  dire  che  il  Governo  colo- 
niale li  accoglie  tutti,  come  quelli  che  esso  reputa  materiati,  per  così 
dire,  di  saggezza  pratica.  Plaudo  ad  uno  più  specialmente:  dalla  isti- 
tuzione di  un  Istituto  che  si  proponga  di  studiare  le  questioni  colo- 
niali, di  raccogliere  informazioni,  di  diffondere  notizie,  verrà  certa- 
mente grande  utile  anche  all'Eritrea.  Un  tale  Istituto  potrà  se  non 
altro  ornare  le  diverse  amministrazioni  della  madre  patria  di  qualche 
nozione  rudimentale  che  fa  ora  loro  difetto. 

Perchè  si  potè  tollerare  che  nel  1885,  pochi  mesi  dopo  la  nostra 
occupazione,  una  di  quelle  amministrazioni  spedisse  pieghi  al  ricevi- 


172  CONGRESSO  COLONIALE  ITALIANO  IN  A  SMARA 

tore  della  dogana  in  Massaua,  pregandolo  dì  mandarli  per  ferrovia 
ad  Assab:  ma  voi  non  potete  immaginare  in  quale  sgomento  piombi 
chi  dà  a  questa  Eritrea  tutte  le  forze,  e  sieno  pur  scarse,  dell'intelletto 
e  della  volontà,  il  ricevere  oggi,  nel  1905,  da  prefetture  principali  del 
Regno,  lettere  ora  indirizzate  al  Governatore  italiano  della  Colonia 
di  Massaua,  quasiché  Massaua  fosse  tutta  la  Colonia  e  accanto  al  tri- 
colore sventolassero  ancora  la  mezzaluna  e  la  stella  degli  Egiziani 
(ilarità):  ora  plichi  indirizzati  al  Console  generale  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 
quasi  Asinara  fosse  nella  Patagonia  o  nel  Cile.  (Ilarità). 

Grazie  sieno  rese  a  voi,  o  signori:  non  solo  i  vostri  voti  meritano 
d'esser  presi  in  considerazione,  secondo  ebbe  a  dire  il  vostro  presidente; 
essi  meritano  che  il  Governo  della  Colonia  li  caldeggi  presso  il  Governo 
del  Re. 

A  questi  voti  permettete  che  io  ne  aggiunga  uno:  e  dico  «  aggiunga  > 
affinchè  non  sembri  che  esso  contrasti  ad  altro  espresso,  se  non  m'in- 
ganno, nell'ultima  delle  vostre  tornate.  Io  fo  voti  che  un  altro  Con- 
gresso si  aduni  in  Asmara:  in  Asmara  e  in  tempo  non  troppo  lontano: 
sicché  a  me  che  oggi  saluto  la  Colonia  con  la  parola  del  santo  —  Lodare 
in  adolescenza  tua,  —  sia  consentito  tornarvi  e  vedervi  continuata 
con  più  felici  e  più  ampi  successi  la  modesta,  iniziale  opera  nostra: 
e  fatta  rigogliosa  quella  prosperità  economica,  che  sarà  rimedio  ad 
errori,  compenso  a  sacrifizi,  compimento  di  lunghe  e  faticose  speranze. 
(Applausi  vivissimi  e  prolungati). 

Quindi  S.  E.  il  R.  Commissario  civile  dichiara  chiuso  il  primo 
Congresso  Coloniale  Italiano. 
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SUL  TEMA:  Coordinamento  detrazione  coloniale  italiana  —  Relatore 
on.  Giacomo  De  Martino  Senatore  del  Regno  —  sono  stati  ap- 
provati i  seguenti  ordini  del  giorno: 

t*  Il  congresso 

considerata  l'utilità  di  avere  in  Italia  un  organo  permanente  di 
studi  circa  i  paesi  coloniali  e  circa  quelli  dove  più  utilmente  possono 
dirigersi  le  correnti  della  nostra  emigrazione  e  dei  nostri  traffici; 

considerata  la  necessità  di  dare  in  questo  ordine  di  studi  e  di 
opere,  un  indirizzo  sicuro  alla  opinione  pubblica,  di  aiutare  e  coordi- 
nare le  iniziative  individuali; 

considerata  la  necessità  di  collegare  tra  loro  i  congressi  coloniali 
che  potranno  tenersi  in  avvenire; 

esprime  il  voto  che  sorga  un  istituto  con  l'eventuale  concorso  della 
Società  Geografica  Italiana  e  di  altre  associazioni  scientifiche  ed  econo- 
miche, il  quale  senza  alcun  carattere  politico  ed  alieno  dal  parteci- 
pare a  speculazioni  od  intraprese,  di  qualsiasi  specie,  dia  continuità 
all'opera  dei  congressi  coloniali,  riunisca  studi  ed  informazioni  sui 
paesi  all'estero,  ove  già  sussistono  e  possono  sorgere  interessi  italiani, 
e  ne  allarghi  la  conoscenza  mediante  pubblicazioni,  letture,  mostre 
di  prodotti  e  col  promuovere  la  esplorazione  scientifica  ed  economica. 

Senatore  De  Martino  -  Prof.  Loria  - 
Prof.  A.  Bosco  -  C.  Rossetti  -  Prof. 
O.  Marinelli. 
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2°  Il  congresso 

considerato  che  l'azione  di  penetrazione  pacifica  commerciale  ita- 
liana deve  sempre  più  affermarsi  nel  bacino  del  Mediterraneo  fa  voti 
che  il  nuovo  Istituto  e  tutte  le  Società  economiche,  geografiche  e  colo- 
niali d'Italia  si  facciano  promotrici  di  una  spedizione  scientifica  com- 
merciale italiana  in  Tripolitania  e  Cirenaica  per  studiare  il  paese  dal 
punto  di  vista  etnografico,  agricolo  e  commerciale  specialmente  sulle 
vie  commerciali  che  da  Trìpoli  e  Bengasi  conducono  al  bacino  del  lago 

Ciad. 

Aw.  Giannò. 

3°  Il  congresso 

considerata  la  molteplice  e  complessa  azione  degli  Stati  d'Europa 
fuori  dei  propri  confini  per  affermare  la  propria  influenza  e  per  assi- 
curare gli  sbocchi  necessari  ai  propri  prodotti  ed  all'eccesso  della 
popolazione; 

ritenuto  che  nessuno  dei  fattori  della  politica  coloniale  possa  ri- 
manere circoscritto  né  come  studio  né  come  opera  a  singoli  stati  o 
paesi; 

ritenuto  che  le  iniziative  individuali  o  collettive,  fuori  e  dentro 
il  paese,  rimarrebbero  incerte  ed  infruttuose  se  non  fossero  collegate 
ad  un'azione  cosciente  ed  organica  dello  Stato; 

esprime  il  voto: 

che,  a  somiglianza  di  quanto  è  stato  fatto  per  l'emigrazione,  la 
Direzione  degli  affari  coloniali  nel  Ministero  degli  affari  esteri  sia  messa 
in  grado  di  estendere  la  propria  opera,  così  nel  campo  amministra- 
tivo come  in  quello  politico,  a  tutto  quanto  attiene  al  movimento  co- 
loniale. 

Senatore  De  Martino. 

4f  II  congresso 

riconosciuta  la  opportunità  di  avvisare  subito  ai  mezzi  onde  sia 
più  facile  e  pronta  l'attuazione  del  voto  espresso  nell'adunanza  del 
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26  settembre  sull'ordine  del  giorno  De  Martino  per  la  creazione  di 
un  Istituto  coloniale; 

delibera  che  si  proceda  al  più  presto  alla  nomina  di  un  Comitato 
promotore  per  la  preparazione  dell'Istituto  suddetto; 

delega  la  Presidenza  del  Congresso  per  la  nomina  del  Comitato 
medesimo; 

esprime  il  desiderio  che  l'opera  del  detto  Comitato  si  svolga  nel 
senso  di  procedere  anzitutto  alla  redazione  di  uno  schema  di  Statuto, 
in  base  al  quale  siano  raccolte,  dietro  inviti  individuali,  le  prime  ade- 
sioni; e  che  in  occasione  della  prossima  Esposizione  di  Milano  sia  con- 
vocata l'assemblea  dei  primi  aderenti  per  procedere  all'approvazione 
dello  Statuto  e  alla  definitiva  costituzione  dell'Istituto; 

delibera  che  l'eventuale  sopravanzo  dei  fondi  raccolti  pel  presente 
Congresso  sia  devoluto  all'opera  preparatoria  del  nuovo  Istituto. 

Corsi. 


SUL  TEMA:  Ordinamento  degli  studi  in  Italia  in  rapporto  alla  politica 
coloniale  —  Relatore  dott.  Gino  Bartolommei  Gioli,  rappresen- 
tato dal  prof.  Augusto  Bosco,  avv.  Salvatore  Giannò,  prof.  Sal- 
vatore Falzone  —  è  stato  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  congresso 

considerando  la  necessità  che  in  Italia  sia  dato  maggiore  incre- 
mento agli  studi  coloniali,  anche  in  riguardo  alla  crescente  nostra 
emigrazione  e  dei  nostri  traffici  con  l'Estero; 

fa  voto: 

perchè  siano  migliorati  a  questo  intento  gli  attuali  nostri  ordina- 
menti scolastici  valendosi  preferibilmente  degli  istituti  o  scuole  già 
esistenti  così  della  istruzione  primaria  come  della  secondaria  e  della 
superiore,  ed  avuto  riguardo  a  questi  differenti  fini  tra  loro  coordinati: 

i°  promuovere  la  cultura  generale  nelle  materie  geografiche  e 
coloniali: 

2°  riformare  l'insegnamento  agricolo  e  commerciale  in  modo  da 
preparare  agricoltori  e  commercianti  anche  per  i  paesi  stranieri; 
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y  portare  alcune  modificazioni  nell'insegnamento  superiore  in 
guisa  da  fornire  funzionari  adatti  alle  carriere  diplomatiche  consolari 
e  coloniali.  Bosco. 


SUL  TEMA  :   Istituto  di  credito  neW  Affrica   Italiana  —  Relatore 
avv.  Eteocle  Cagna  s  si  —  viene  approvato  il  seguente  ordine 
del  giorno:  <» 

<  Il  congresso 

considerato  potersi  ragionevolmente  prevedere  un  grande  incre- 
mento nella  produzione  economica  della  Colonia  Eritrea,  se  il  Governo 
ed  i  singoli  cittadini  concorreranno  a  promuovere  con  opportune 
disposizioni,  con  le  opere  e  coi  capitali  lo  sviluppo  necessario  delle 
industrie,  dell'agricoltura  e  del  commercio; 

esprime  il  voto: 

che  sorga  un  Istituto  di  credito  dotato  del  capitale  occorrente,  il 
quale,  avendo  larga  libertà  di  azione,  possa  essere  di  valido  aiuto 
alle  ricerche  ed  all'accrescimento  delle  ricchezze  coloniali. 

Avv.  Eteocle  Cagnassi. 


SUL  TEMA:  Necessità  di  completare  r idrografia  e  la  topografia  del- 
l'Affrica Italiana  —  Relatore  per  la  parte  idrografica  Comandante 
G.  Gerrina-Ferroni;  per  la  parte  topografica  il  prof.  O.  Mari- 
nelli —  viene  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  congresso 

considerato  che  la  triangolazione  parziale  dell'Eritrea  eseguita  con 
criteri  d'urgenza  nel  periodo  1889-91  e  dopo  il  1895  non  offre  elementi 
scientificamente  accettabili; 

considerato  che  per  ragioni  d'ordine  scientifico,  come  per  non 
rimanere  indietro  a  quanto  altre  Nazioni  fanno  nelle  loro  colonie,  è 
necessario  rivedere  e  completare  la  triangolazione  della  Colonia  Eri- 
trea secondo  criteri  rispondenti  alle  esigenze  della  geodesia  moderna; 
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considerato  che  il  completamento  del  rilievo  regolare  della  nostra 
Colonia  è  utile  e  necessario  sotto  il  punto  di  vista  scientifico,  politico, 
militare  e  amministrativo; 

fa  voto: 

che  col  concorso  del  Ministero  degli  esteri,  della  Guerra,  della  Ma- 
rina, dei  Lavori  pubblici  e  dell'Istruzione  pubblica,  siano  al  più  presto 
ripresi  i  lavori  geodetici  e  topografici  nella  Colonia  Eritrea. 

Maggiore  Coco. 


SUL  TEMA:  Ordinamento  dei  servizi  marittimi  per  F  Affrica  Italiana 
—  Relatore  tenente  di  vascello  cav.  Rossetti  —  viene  approvato 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  congresso 

convinto  della  necessità  e  dell'urgenza  di  provvedere  adeguata- 
mente al  crescente  sviluppo  commerciale  delle  Colonie  italiane  del 
Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Indiano,  coll'intensificare  e  dar  migliore 
assetto  alle  comunicazioni  marittime  delle  Colonie  con  la  madre  pa- 
tria e  gli  empori  commerciali  più  importanti  del  Mar  Rosso  e  del- 
l'Oceano Indiano; 

fa  voti: 

i°  che  le  proposte  della  Commissione  Reale  per  i  servizi  marit- 
timi per  quanto  si  riferisce  all'Eritrea  ed  al  Benadir  siano  dal  Go- 
verno prese  in  quella  considerazione  che  le  condizioni  del  nostro  com- 
mercio richiedono,  completandole  opportunamente  in  quelle  parti 
ove  esse  sieno  manchevoli,  segnatamente  per  quanto  si  riferisce  al 
cabottaggio  del  Mar  Rosso  ed  alla  istituzione  di  una  linea  diretta  fra 
Zanzibar  e  l'Italia  toccando  Massaua  ed  Aden  ed  eventualmente  altri 
porti; 

2°  che  per  le  linee  tra  l'Italia  e  le  Colonie  sia  prescritta  una  velocità 
tale  da  renderne  più  sollecite  le  comunicazioni. 

Carlo  Rossetti. 
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SUL  TEMA:  Dell'istruzione  pubblica  nell'Affrica  Italiana  —  Relatore 
prof.  Ernesto  Nelli  —  sono  stati  approvati  i  seguenti  ordini 
del  giorno: 

i°  Il  congresso 

udita  la  relazione  del  prof.  Nelli, 

fa  voti: 

che  il  Governo  della  Colonia  Eritrea  voglia  accrescere  i  benefici 
della  pubblica  istruzione  a  misura  che  crescerà  la  popolazione  sia  na- 
zionale sia  indigena,  istituendo  anche  scuole  per  gli  indigeni  ed  in 
ispecie  per  gli  ascari,  giovandosi  a  ciò  anche  delle  Missioni  special- 
mente pei  la  loro  opera  d'incivilimento. 

Bacchiani  -  Bosco  -  Occhini. 

2°  Il  congresso 

sentite  le  condizioni  della  istruzione  in  Colonia,  volge  prima  di 
tutto  un  plauso  al  Governo  coloniale  per  aver  mostrato  ferma  inten- 
zione di  rendere  laico  l'insegnamento  per  gli  europei,  e 

fa  voto: 

che  nelle  scuole  governative  sia  obbligatorio  l'insegnamento  delle 
lingue  del  paese. 

Ernesto  Nelli. 

3°  Il  congresso 

considerato  che  la  popolazione  europea  della  Colonia  Eritrea  in 
massima  parte  concentrata  in  Asinara,  raggiunge,  secondo  il  censi- 
mento del  31  dicembre  1904,  i  4000  abitanti,  numero  che  va  conti- 
nuamente aumentando; 

che  gli  europei  di  età  inferiore  ai  dieci  anni  sono  in  numero  di 
483,  di  cui  262  maschi  e  22  t  femmine,  e  di  essi  380  circa  sono  ita- 
liani: 
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che  è  indispensabile  provvedere  ad  una  più  completa  istruzione 
pubblica,  per  l'educazione  morale,  intellettuale  e  fisica  di  così  rile- 
vante numero  di  fanciulli  onde  preparare  elementi  atti  a  dare  vigoroso 
impulso  alle  industrie,  al  commercio  ed  all'agricoltura,  impulso  che 
sarà  tanto  più  profìcuo  in  quanto  più  facile  riuscirà  ai  nati  nella  Colonia 
la  conoscenza  dell'idioma,  degli  usi  e  dei  costumi  delle  popolazioni 
indigene; 

considerato  che  deve  essere  precipua  cura  del  Governo  di  togliere 
i  padri  di  famiglia  residenti  nella  Colonia  dalla  grave  preoccupazione 
dell'educazione  della  prole  che,  per  mancanza  di  appositi  istituti,  è 
condannata  all'ignoranza; 

considerato  che  col  bilancio  attuale  della  Colonia,  dalla  Madre-pa- 
tria ridotto  a  minima  somma,  non  sia  possibile  sperare  miglioramento 
alcuno  nei  pubblici  servizi,  anche  se  di  lieve  entità  finanziaria,  ed  oc- 
corra perciò  invocare  l'appoggio  del  Governo  centrale  per  ottenere  i 
mezzi  richiesti  pel  miglior  ordinamento  dell'istruzione  pubblica  nella 
Colonia; 

fa  voti: 

i°  che  si  provveda  al  miglior  ordinamento  e  funzionamento  delle 
scuole  elementari  di  Asmara  portando  i  corsi  a  sei  e  nominando 
almeno  altri  3  insegnanti,  due  per  le  classi  maschili  e  uno  per  le 
classi  femminili; 

2°  che  si  provveda  alla  istituzione  in  Asmara  di  una  scuola  tecnica 
per  l'insegnamento  delle  materie  comprese  nei  programmi  del  Regno, 
nonché  e  principalmente  l'insegnamento  delle  materie  commerciali 
industriali  ed  agricole,  e  delle  lingue  inglese,  araba  ed  amarica; 

3°  che  il  Governo  della  Madre-patria,  data  l'importanza  che 
l'Eritrea  ha  per  l'avvenire  coloniale  d' Italia,  riconosciuta  la  insuffi- 
cienza del  bilancio  della  Colonia,  provveda  coi  fondi  stanziati  per  le 
scuole  italiane  all'estero  o  in  quell'altro  modo  che  intende  il  migliore, 
i  mezzi  necessari  all'ordinamento  dell'istruzione  pubblica  nella  Co- 
lonia secondo  i  desiderati  suespressi; 

40  che  il  Governo  della  Colonia  provveda  all'istituzione  di  scuole 
serali  per  gli  operai  onde  apprendano  le  nozioni  elementari  delle  scienze 
naturali  e  tecniche  di  assoluta  necessità  per  chi  deve  lottare  solo,  so- 
vente, in  paesi  lontani  dai  paesi  abitati. 

Conciatori  -  Benedetti. 
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SUL  TEMA:  Viabilità  neW Affrica  Italiana  e  vie  di  penetrazione  — 
Relatori  Michele  Checchi,  ten.  Luigi  Talamonti,  cav.  Dante 
Odorizzi  —  è  stato  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Ti   congresso 

considerando  come  sia  di  vitale  importanza  e  necessità  di  miglio- 
rare e  accrescere  il  fascio  delle  comunicazioni  stradali  fra  la  Colonia 
Eritrea  e  quella  parte  dell'Impero  Etiopico  i  cui  mercati  hanno  scambi 
quasi  esclusivi  con  Massaua  e  con  Assab; 

attesoché  è  indubitato  e  provato  che  il  miglioramento  delle  comu- 
nicazioni stradali  e  il  renderle  più  frequenti  moltiplica  gli  scambi; 

attesoché  è  lecito  e  opportuno  sperare  che  la  politica  di  leale  ami- 
cizia seguita  dall'Italia  verso  l'Impero  Etiopico  debba  condurre  al 
risultato,  utile  all'Eritrea  non  meno  che  all'Etiopia,  di  far  concedere 
all'attività  commerciale  italiana  nell'Impero  trattamenti  di  favore  e 
di  agevolare  in  un  avvenire  non  lontano  im  movimento  migratorio 
italiano  nelle  regioni  etiopiche  più  scarse  dì  abitatori; 

considerata  rispetto  all'Eritrea  la  intrinseca  importanza  dei  mer- 
cati di  Gondar,  Borumieda  e  Adua  come  centri  del  movimento  caro- 
vaniero diretto  alla  Colonia  italiana  e  come  sedi  opportune  di  studio 
dell'incremento  commerciale  italiano  in  Etiopia  e  di  un  futuro  movi- 
mento migratorio  in  questo  paese; 

fa  voti: 

perchè  il  patrio  Governo  studi  il  proseguimento  della  ferrovia 
eritrea  in  modo  da  raggiungere  le  provincie  centrali  dell'Impero  etio- 
pico; 

sia  provveduto,  d'accordo  coll'Impero  Etiopico,  all'allacciamento 
stradale  del  confine  eritreo  con  Adua  a  mezzo  di  una  carrozzabile; 

si  procuri  di  ottenere  dal  Governo  Etiopico  il  consenso  a  collocare 
agenti  commerciali  o  consolari  nei  settori  di  Gondar,  Adua  e  Boru- 
mieda all'intento  di  rendere  più  intensi  e  continui  i  rapporti  commer- 
ciali dei  due  paesi  e  studiare  le  zone  etiopiche  allo  scopo  di  avviarvi 
parte  dell'emigrazione  italiana; 
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sia  provveduto  al  miglioramento  delle  condizioni  portuali  e  doga- 
nali di  Assab  e  della  costa  Dancala  in  genere  favorendo  su  questa 
costa  il  rinascere  delle  attività  commerciali  che  le  spettano  come 
costa  alla  quale  si  dirigono  le  comunicazioni  carovaniere  delle  regioni 
etiopiche  dei  Raio  Galla,  degli  Azebò  Galla  e  dei  Uollo  Galla,  di  uo- 
mini ed  invìi  a  somiglianza  di  quanto  hanno  operato  le  altre  nazioni 
una  Missione  commerciale  in  Abissinia  e  si  istituisca  una  mostra 
campionaria  permanente  di  prodotti  nazionali  in  Addis  Abeba. 

Odorizzi,  Checchi,  Talamonti,  Giannò. 


SUL  TEMA:  Dei  prodotti  coloniali  in  rapporto  ai  bisogni  della  Madre- 
patria—  Relatore  prof.  cav.  Isaja  Baldrati  —  è  stato  appro- 
vato il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  congresso 

considerata  l'importanza  dei  prodotti  coloniali  dei  commerci 
italiani  e  la  necessità  di  promuovere  gli  scambi  fra  la  Madre-patria 
e  le  sue  colonie  africane  le  quali  possono  fornire  molti  di  questi  pro- 
dotti; 

fa  voti: 

i°  che  studi  dei  provvedimenti  d'indole  doganale  che  facilitino 
l'importazione  in  Italia  dei  prodotti  coloniali  di  tutte  le  provenienze 
e  offrano  a  quelli  delle  Colonie  italiane  una  ragionevole  protezione; 

2°  che  al  rinnovamento  delle  convenzioni  marittime,  si  studi  il 
modo  di  migliorare  e  aumentare  i  servizi  diretti  di  navigazione,  in 
ispecie  con  una  riduzione  di  noli  per  l'Eritrea,  che  le  Camere  di  com- 
mercio delle  città  marittime  d'Italia  creino  in  loro  seno  organizza- 
zioni scientifiche  e  tecnologiche  che  consentano  ai  commercianti  una 
più  perfetta  conoscenza  dei  generi  di  produzione  coloniale; 

3°  che  si  dia  maggiore  e  migliore  sviluppo  all'Istituto  degli  ad- 
detti commerciali  all'estero. 

Baldrati. 
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SUL  TEMA:  Del  diritto  italiano  e  del  diritto  indigeno  nelT  Affrica  Ita- 
liana—  Relatori  avv.  cav.  R.  Falcone  e  aw.  cav.  William 
Caffarel  —  è  stato  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  congresso 

ritenuto  che  la  funzione  suprema  di  legiferare,  da  cui  tutte  le  altre 
inerenti  alla  vita  di  un  paese  traggono  ragione  e  forza,  è  tanto  più 
efficacemente  esercitata,  ossia  tanto  meglio  risponde  ai  propri  scopi 
quanto  più  l'organo  da  cui  essa  scaturisce  si  trova  in  immediata  e 
diretta  comunicazione  con  i  congregati  umani  e  con  gli  speciali  am- 
bienti di  civiltà  in  cui  il  compito  legislativo  deve  esplicarsi; 

ritenuto  che  il  diritto  adempie  anch'esso,  in  rapporto  alla  società, 
ad  una  funzione  biologica;  e  quindi  non  potendo  disinteressarsi  delle 
questioni  inevitabilmente  assai  complesse,  cui  aprono  l'adito  e  la 
diversità  degli  elementi  onde  si  compone  il  paese  colonizzato,  e  la 
specialità  dei  bisogni  locali,  deve  per  conseguenza  assumere,  di  fronte 
alla  Colonia,  un  aspetto  caratteristico  e  particolare.  Occorre  però 
adoperarsi  ad  evolvere  a  poco  a  poco  le  tradizioni  ed  istituzioni  indi- 
gene verso  le  idee  occidentali; 

ritenuto  che  se  necessaria  o  per  lo  meno  utile  è  una  tale  specifica- 
zione della  legge,  bisogna  pure  determinare  i  caratteri  fondamentali; 

ritenuto  che  il  provvedere  alla  coesistenza  armonica  ed  all'equi- 
librio di  giustizia  fra  razze  diverse,  anzi  opposte,  e  messe  l'una  di 
fronte  all'altra  in  un  profondo  dislivello  etico-sociale,  costituisce 
Vubi  consistam  del  diritto  e  della  legislazione  coloniale.  Donde  segue 
che,  se  indispensabile  è  il  prevalere  della  legge  italiana  nei  rapporti 
fra  cittadini  e  soggetti,  è  pur  anche  giusto  si  tenga  conto  delle  con- 
suetudini e  delle  credenze  di  costoro  per  quanto  compatibili  con  la 
nostra  coscienza  giuridica  e  con  i  nostri  principi  di  civiltà; 

ritenuto  essere  precipuo  dovere  del  legislatore  coloniale  e  degli 
amministratori  di  giustizia  in  Colonia  il  conoscere,  in  maniera  precisa 
e  completa,  gli  istituti  giuridici  delle  popolazioni  soggette,  per  poterne 
meglio  intendere  lo  spirito  ed  applicarne  esattamente  le  norme  in 
quanto  applicabili,  ed  anche  perchè  l'opera  di  adattamento  e  di  svi- 
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luppo,  cui  sopra  accennammo,  presuppone  la  perfetta  conoscenza  della 
legislazione  indigena; 

esprime  il  voto: 

1-  che  la  legge  coloniale  sia  fatta  possibilmente  non  già  nelle 
metropoli  ma  in  Colonia,  ampliandosi  all'uopo  i  poteri  del  Gover- 
natore ed  istituendosi  convenevoli  organi  locali  di  consultazione, 
salvo  per  alcune  materie  di  carattere  generale  o  fondamentale,  la  rati- 
fica o  la  revoca  da  parte  del  Governo  centrale; 

2°  che  la  Colonia,  sopratutto  per  i  nativi,  ma  anche  in  riguardo 
agli  europei,  abbia  una  legislazione  propria,  differente,  ove  occorra,  da 
quella  della  Madre-patria,  pur  non  trascurandosi,  con  lento  e  graduale 
progresso,  di  evolvere  la  coscienza  indigena  verso  i  nostri  più  elevati 
e  più  complessi  concetti  di  diritto; 

30  che  i  capi  saldi  della  legislazione  coloniale  sieno: 

a)  semplificazione  massima  di  ogni  precetto; 

b)  adattamento  degli  istituti  patrii  alle  particolari  condizioni 
della  Colonia; 

e)  creazione  di  quegli  organi  economici  e  sociali  che  giovino 
efficacemente  alla  prosperità  dei  coloni; 

d)  abolizione  dei  regolamenti  giuridici,  che,  in  materia  di 
proprietà  fondiaria  e  di  obbligazioni  corrispondono  a  fasi  storiche  esau- 
rite, e  che  nelle  nuove  terre  di  occupazione  o  di  conquista  recherebbero 
lo  ingombro  di  vetuste  e  nocevoli  sopravvivenze; 

40  che  nei  rapporti  fra  nativi  ed  europei  abbiano  sempre  a  pre- 
valere le  leggi  dei  secondi,  ma  con  gli  opportuni  adattamenti  richiesti 
dalle  consuetudini  paesane,  dal  carattere  mentale  degli  indigeni  d'Eri- 
trea, e  dalle  loro  tradizioni  etico-religiose; 

50  che  una  Commissione  di  competenti  raccolga  tutto  quanto 
si  attiene  al  diritto  indigeno  e  che  la  raccolta  sia  compilata  nell'ordine 
più  consentaneo  alla  scienza  ed  alla  pratica. 

Caffarel-Falcone. 
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SUL  TEMA:  II  problema  dell'emigrazione  nei  suoi  rapporti  coW  Affrica 
Italiana  —  Relatore  il  marchese  A.  Di  San  Giuliano  —  vengono 
approvati  i  seguenti  ordini  del  giorno: 

1°  Il  congresso 

avendo  constatato  la  potenzialità  agrìcola  della  Colonia  rende  desi- 
derabile che  nna  parte  dell'emigrazione  italiana  si  dirìga  verso  la 
Colonia  Eritrea,  ma  reputando  che  ciò  non  sia  possibile  che  in  piccole 
proporzioni  nelle  presenti  condizioni  della  Colonia,  perchè  qual- 
siasi notevole  immigrazione  di  lavoratori  deve  essere  preceduta  da 
una  proporzionata  immigrazione  di  capitali  privati  e  dalle  necessarie 
opere  pubbliche  preparatorie; 

considerando  che  i  limiti,  in  cui  sarà  possibile  l'immigrazione  ita- 
liana e  i  migliori  metodi  di  colonizzazione  non  possono  essere  deter- 
minati nei  loro  particolari  se  non  in  seguito  a  maggiori  studi  ed  espe- 
rimenti; 

fa  voto: 

che  le  economie,  che  risulteranno  possibili,  o  che  si  prevedono  pros- 
sime,  nel  bilancio  coloniale,  vengano  destinate  a  questi  intenti  e  non 
a  fini  estranei  alla  Colonia  Eritrea  o  alla  riduzione  del  bilancio  com- 
plessivo dello  Stato,  consolidando  perciò  per  alcuni  anni  il  contri- 
buto dello  Stato  per  la  Colonia  Eritrea  nella  cifra  di  L.  It.  6,310,80*1 
stanziata  nell'esercizio  in  corso. 

Di  S.  Giuliano. 

2U  II  congresso 

ritenuto  che,  sebbene  per  un  largo  ed  intenso  sfruttamento  econo- 
mico della  Colonia  Eritrea  debba  principalmente  farsi  assegnamento 
sopra  grandi  e  medie  intraprese  industriali  ed  agricole,  provviste  dei 
capitali  necessari  ed  incoraggiati  con  provvedimenti  d'ordine  generale 
è  opportuno  peraltro  favorire  anche  la  formazione  e  il  raggruppamento 
di  piccole  aziende  agricole  di  coltivatori  italiani,  con  l'attrarre,  grada- 
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tornente,  nella  Colonia  una  parte  della  nostra  emigrazione  lavoratrice; 

che,  date  le  condizioni  e  le  tendenze  dell'emigrazione  medesima, 
è  a  tal  uopo  necessario  che  essa  venga  opportunamente  indirizzata, 
sussidiata  e  sorretta  dai  pubblici  poteri  e  dalle  istituzioni  a  simili 
fini  già  esistenti; 

che,  dovendo  l'opera  suaccennata  svolgerei  organicamente,  con 
continuità  di  criteri  e  di  mezzi,  non  è  opportuno  che,  per  quanto  si 
riferisce  al  concorso  dei  pubblici  poteri,  resti  subordinata  a  mutevoli 
vicende  di  bilancio,  avuto  particolare  riguardo  alle  condizioni  di  quello 
coloniale; 

'  fa  voti: 

che  sia  istituto  uno  speciale  fondo  di  colonizzazione,  destinato  a 
promuovere  e  sussidiare,  nel  modo  e  con  le  forme  che  sarà  ritenuto 
più  opportuno,  una  graduale  immigrazione  di  lavoratori  italiani,  e  la 
formazione  di  centri  agricoli,  nelle  località  della  Colonia  all'uopo  meglio 
indicate; 

che  sia  erogata,  con  le  opportune  cautele,  una  congrua  parte  del 
fondo  dell'emigrazione  per  l'istituzione  del  fondo  suddetto,  da  alimen- 
tarsi poi  con  tutti  i  proventi  derivanti  all'erario  da  concessioni  di 
terre  demaniali  a  scopo  di  colonizzazione  e  da  una  quota  parte  degli 
altri  proventi  erariali  di  qualsiasi  genere  derivanti  dalle  terre  mede- 
sime. 

De  Martino -Di  San  Giuliano. 


SUL  TEMA:  Dello  sviluppo  agricolo  deW  Affrica  Italiana  —  Relatore 
prof.  cav.  Isaja  Baldrati  —  viene  approvato  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

It.  congresso 

udita  la  interessante  relazione  del  prof.  Isaja  Baldrati  sullo  svi- 
luppo agricolo  della  Colonia; 

considerando  che  la  conoscenza  delle  condizioni  agricole  dell'Eri* 
trea  è  fondamento  necessario  di  ogni  suo  ulteriore  sviluppo  economico 
anche  ai  fini  della  colonizzazione,  e  considerando  la  utilità  che  insieme 
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con  le  ricerche  scientifiche  si  proceda  da  un  punto  di  vista  pratico 
alla  determinazione  delle  aree  coltivabili  rispetto  alle  varie  culture 
nelle  varie  regioni  ; 

fa  voto: 

perchè  l'ufficio  agricolo  sperimentale  sia  messo  in  grado  di  conti- 
nuare le  avviate  esperienze  e  di  compiere  le  indagini  necessarie  agli 
intenti  suaccennati,  assicurandogli  i  fondi  occorrenti. 

Pof.  A.  Bosro. 


Orca  la  sede  del  prossimo  Congresso  coloniale  italiano  —  il  Con- 
gresso ha  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno; 

IL  PRIMO  CONGRESSO   COLONIALE   ITALIANO 

esprime  il  desiderio 

che  il  prossimo  Congresso  coloniale  sia]  tenuto,  possibilmente, 
fra  tre  anni  a  Brava  (Benadir),  lasciando  al  creando  Istituto  colo- 
niale di  decidere  tempo  e  luogo,  ove  apparisca  necessario. 

Carlo  Rossetti. 
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